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AVVISO 


_[\  el  presente  Volume  si  continua  e si  finisce  la  parte 
terza  dell Opera.  Enumerate  e passate  in  rivista , rapida 
ma  precisa,  le  principali  religioni  professate  dagli  uomini 
in  tutti  i gradi  della  lunga  scala  sociale  ; distinte  le  forme 
e descritte  le  teorie  dei  governi  che  gli  uomini  usciti  dalla 
selvatichezza  si  diedero , e pei  quali  le  società  si  reggono , 
noi  entriamo  pienamente  in  materia  storico-geografica;  e 
cominciando  dal  dire  intorno  al  Mondo  Conosciuto  dagli  An- 
tichi, dal  tracciare  f imagine  de'  Tempi  Primitivi,  e dal  de- 
scrivere il  dominio  degli  Antichissimi  Imponi,  scendiamo 
giù  giù  gradatamente  ai  Tempi  Classici,  al  Medio  Evo,  alla 
Scoperta  del  Nuovo  Mondo,  infino  ai  Tempi  Nostri,  sempre 
descrivendo  le  statistiche  variazioni  che  la  politica  subì. 
La  Bilancia  Politica  del  Globo,  giusta  il  presente  suo  equi- 
librio, tiene  un  posto  distinto  in  questo  volume. 


L’  Autore. 
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LEZIONE  LXXXV. 


BREVI  CENNI  SULLE  PRINCIPALI  RELIGIONI 
PROFESSATE  DAGLI  UOMINI 


\ ogliamo  incominciare  dalla  definizione  della  religione  e del  callo. 
La  religione  non  è , in  sostanza  , clic  il  diverso  modo  con  cui  gli 
nomini  manifestano  i loro  sentimenti  di  rispetto,  venerazione  c gra- 
titudine verso  una  Divinità;— gli  atti  esterni  di  cui  ciascuna  è com- 
posta formano  i culli. 

Le  religioni,  son  varie  nelle  credenze  e nelle  forme;  ma  tutte  , 
qualunque  sia  la  loro  varietà , possono  dividersi  in  due  classi  : la 
prima  comprende  i sistemi  religiosi  che  non  conoscono  il  vero  Dio  ; 
la  seconda  comprende  lutti  i sistemi  religiosi  ctie  emanano  dall'i- 
dea di  un  solo  Dio  creatore  , moderatore  c conservatore  di  tutte 
le  cose.  . . 

Cercare  l’origine  della  religione  è cercare  l’origine  della  società. 
I più  antichi  monumenti  storici  noli  , e le  tradizioni  antecedenti 
delle  quali  essi  sono  la  materiale  espressione  , ci  mostrano  le  reli- 
gioni assise  presso  la  cuna  delle  società,  dettanti  le  prime  leggi,  c 
presidenti  alla  loro  formazione:  però  la  religione  dee  considerarsi 
legge  per  eccellenza  , primo  dei  legami  sociali.  Iìeligio  , religare. 
Le. r est  religio,  dicca  la  romana  sapienza.  . . 

La  religione  è un  fatto  universale:  non  c provato  eli*  esista  un 
popolo  senza  religione;  e già  il  buon  Plutarco  ci  disse:—  » Volgete 
lo  sguardo  sulla  superficie  della  Terra;  ci  troverete  città  senza  for- 
tificazioni , senza  regolari  magistrature,  senza  lettere;  ci  troverete 
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popoli  senza  fìsse  abitazioni,  senza  1’  uso  della  moneto,  senza  molte 
altre  cose;  ma  non  mai  troverete  genti  ebe  ignorino  la  esistenza 
degli  Dei  ».  — 

L'esistenza  delle  credenze  religiose  presso  lutti  i popoli  del  globo, 
e dunque  un  fallo  ebe  non  può  trovare  scrii  contradittori.  Tutti 
i popoli  del  Nuovo  Mondo  offrirono  agli  sguardi  de’viaggialori  Eu- 
ropei un  culto,  o più  o mcn  grossolano,  per  il  quale  manifestavano 
la  loro  fede  ad  una  potenza  soprannaturale.  Il  grande  navigatore 
Cook,  il  celebre  nocchiero  Wancouver,  e molti  altri  autori  di  rela- 
zioni più  recenti,  fedeli  e circostanziate,  tutti  trovarono  tra  i popoli 
dell’Oceania  segni  non  equivoci  di  religione. 

E cosi  fu  tra  i Negri  Africani,  e tra  gli  Asiatici  anche  i più 
degradati. — Che  se  a questo  immenso  concerto  del  genere  umano 
elevante  la  voce  inverso  il  cielo,  alcuno  oppor  ci  volesse  il  silenzio 
di  pochi  selvaggi  abitatori  o de'  boschi  o di  sterilissimi  scogli  per- 
duti nel  mare  ( esseri  degradati  che  d’  uomini  non  serbano  clic  la 
forma  ed  il  nome  ) , noi  invocheremmo  il  senso  comune  e direm- 
mo, che  nello  studio  delle  leggi  clic  reggono  l’organizzazione  della 
nostra  specie,  non  han  valore  pochi  casi  eccezionali  e mostruosi.  . . 

Altrove  provammo  , che  lo  stato  selvaggio  non  volca  conside- 
rarsi siccome  il  primitivo  stato  della  nostra  specie,  ma  si  piuttosto 
dovea  riguardarsi  come  una  degradazione  dalla  antica  universale  ci- 
viltà ; nella  quale  sentenza,  oltre  ad  esser  noi  perfettamente  d'  ac- 
cordo col  fatto  in  pratica  , che  soprattutto  apprezziamo  , abbiamo 
eziandio  dalla  nostra  potenti  ingegni  moderni,  tali  quali  i Donald, 
i de  Maislre,  i Constant.  Narrammo  come  le  tremende  catastrofi  di 
fuoco  e d’acqua  sofferte  dal  nostro  globo  facesser  per  paura  volgere 
il  criterio  degli  uomini,  clic  posero  il  lume  del  primo  vero:  essi 
non  sentirono  che  i tremendi  spettacoli  della  Natura  ed  i gravi  in- 
sorti bisogni  ;i  primi  eccitarono  il  timore,  i secondi  generarono  pun- 
genti dolori;  dal  primo  nacqucr  le  fallaci  nuove  religioni  , dai  se- 
condi ( specialmente  se  in  qualche  modo  coadiuvati  dalla  tradizione 
della  primitiva  cultura  ) etnerser  le  nuove  arti  , la  coltura  novella. 
Però  non  si  spense  la  memoria  del  primo  vero  religioso:  le  fami- 
glie avventurose,  che  salvarono  dal  naufragio  dell’  umanità  nell’  ul- 
tima universa!  catastrofe  i monumenti  civili  antidiluviani,  serbarono 
anche  la  rivelazione  religiosa  che  giunse  più  o mcn  pura  iuCno  a 
noi.  . . 
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Ma  ritornando  alle  genti  infelici  abbandonate  dagli  effetti  della 
tremenda  catastrofe  in  balìa  degli  spaventi  clic  ponno  suscitare  nelle 
umane  fantasie  le  forze  della  Natura  disordinate  c lottanti  tra  loro, 
noteremo  , come  la  paura  fosse  1’  unica  loro  guida  nei  sociali  con- 
sorzi: il  timore,  ossia  quel  movimento  dell’animo  che  sorge  nll’ap- 
prossiinarsi  del  male,  e ebe  mentre  al  soccorso  e al  riparo  ci  sprona, 
atterra  al  tempo  stesso  le  nostre  potenze  e rende  inabile  il  nostro 
naturai  valore  a tutelarci,  quel  timore  , dicevamo , infine  ci  fa  pu- 
sillunimi  e disperati,  e ci  getta  nel  massimo  abbandonamelo  delle 
proprie  forze:  l’uomo  allora,  non  ritrovando  in  se  c neppure  negli 
altri  uomini  suoi  simili  alcun  soccorso  o virtù  onde  aitarsi,  e spro- 
nandolo d’  altra  banda  la  Natura  a cercar  riparo  alla  propria  con- 
servazione, osservò  nell’universo  quell*  occulta  ignota  forza  la  quale 
muove  i corpi  celesti , spande  torrenti  di  luce  sulla  terra,  agita  gli 
clementi,  genera  le  meteore,  la  pioggia,  Ì fulmini,  i tuoni  e le  tem- 
peste , eccita  il  mare , scuote  ed  inonda  la  terra  , ed  apre  ampie 
voragini  di  fuoco,  e tosto  s’immaginò,  che  tal  potenza,  grande  e 
supcriore  alle  sue  forze  , avesse  senso  o mente  al  par  di  sè  : e sem- 
pre stimandosi  l’essere  del  mondo  il  più  degno  e perfetto  di  ogni 
altro,  e però  attribuendo  le  sue  proprietà  a tutte  le  manifestazioni 
della  Natura,  comecché  maggiori  di  sè,  per  tal  ragione  agli  Dei  non 
solo  diè  umane  forme  ( ecco  I’  Antropomorfismo  ) ma  eziandio  sup- 
pose 1 suoi  appetiti,  le  sue  passioni,  le  sue  maniere  di  vivere.  Ecco 
come  nacquero  le  false  religioni,  le  idolatrie  negli  uomini,  che,  nei 
tempi  primi,  tutti  conobbero  il  vero  Dio;  ecco  in  qual  guisa,  e per 
quali  ragioni  1'  uomo  animò  le  forze  della  Natura,  c scambiando  la 
causa  coll’  effetto  ne  formò  numi.  v 

D’  altronde  è chiaro,  eh’  ci  dovette  credere  che  tali  occulte  po- 
tenze fosscr  interamente  occopte  o a fargli  del  bene  od  a recargli 
del  male  ; onde  a loro  ebbe  ricorso  , ed  a rendersele  propizie  ed 
amiche  rivolse  ogni  suo  pensiero  : — così  nacquero  i culti.  . . 

Lo  spirito  umano  entrato  una  volta  in  questa  via,  dovea  esser 
difficilissimo  distornelo;  infatti  , credenze  di  questa  indole  bruttano 
ancora  la  terra , le  quali,  collettivamente  designandole,  i filosofi  ed 
i geografi  prcscoti  chiamano  feticismo. 

* 11  feticismo,  dice  il  Dalbi,  è l’adorazione  dei  fetisci , espres- 
sione impiegata  dai  Negri  delle  coste  occidentali  dell’Africa,  per 
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notare  gli  oggetti  animati  o inanimati  della  Natura , a cui  il  ti- 
more , la  riconoscenza  o qualche  particolare  affezione,  spinge  quei 
popoli  a indirizzar  loro  una  specie  di  culto  religioso,  perchè  cre- 
dono unita  ad  essi  una  supcriore  potenza.  Quanto  li  circooda  , la 
intera  Natura  , gli  elementi,  gli  alberi  , i fiumi  , il  fuoco  , in  una 
parola  tutti  gli  esseri  tra  i quali  quegli  uomini  semplici  ed  igno- 
ranti osservano  delle  proprietà  benefiche  o malefiche  che  non  com- 
prendono, sono  gli  oggetti  del  loro  culto  ; il  quale,  quantunque  sia 
professato  dai  popoli  i più  abbrutiti,  nulladimeno  presenta  un  gran 
numero  di  variazioni  , dalle  superstizioni  più  assurde  de’  selvaggis- 
simi Australi!  c Diemcnii,  infino  al  feticismo  delle  genti  meno  bar- 
bare della  Polinesia,  dell' Africa  Centrale,  e di  molte  parti  dell’Asia  e 
del  Nuovo  Mondo. 

n Tra  questa  sorta  di  credenze  religiose  è frequente  l’uso  orren- 
do del  sacrifizio  degli  uomini,  accompagnalo  da  una  folla  di  atrocità 
che  fanno  fremere  di  orrore.  In  alcune  di  esse  trovansi  de’saccrdoti 
o piuttosto  indovini,  stregoni  e fattucchieri  ».  . . 

II  s nbeismo,  non  può  negarsi  che  non  sia  un  ramo  del  descritto 
feticismo;  ma  è un  ramo  più  elevalo,  più  addomesticato,  di  più 
miti  frutti  , sebbene  però  non  del  tutto  scevri  dell’  asprezza  natia. 
Il  Sabcismo  è l’adorazione,  il  culto  speciale  dei  corpi  celesti  , cioè 
del  Sole,  della  Luna  e delle  Stelle  , o separatamente  presi  u uniti 
insieme;  quel  culto  deriva  il  suo  nome  dai  Sabei,  antico  popolo 
dell’  Arabia. 

Questo  sistema  è antichissimo.  Il  sole  e gli  astri  che  influiscono 
da  tanto  lontano,  il  fuoco  c gli  elementi  onde  gli  effetti  mostraosi 
cosi  universali  ed  ai  corpi  celesti  strettamente  legali,  furono  tra  i 
primi  oggetti  della  pubblica  adorazione.  Sparsosi  su  tutta  la  super- 
ficie della  terra,  perfino  nel  Perù,  mischiossi  con  tutte  le  altre  re- 
ligioni ; ma  attualmente  non  esiste,  nella  sua  purità,  che  presso  al- 
cune isolate  tribù.  . . 

Il  sabcismo  ne  sembra  sia  l’anello  intermedio  tra  il  puro  feti- 
cismo e quella  specie  d' idolatria  delta  Politeismo  e Panteismo  mi- 
tologico del  quale  imprendiamo  a parlare:  incominciando  dal  Mezzodi 
c dall’  Oriente,  e procedendo  verso  P Occidente  ed  il  Settentrione, 
noi  descriveremo  credenze,  religioni  c culti  stranissimi,  ma  oggimai 
o morti  o spiranti. 
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Gli  antichissimi  abitatori  dell’  Egitto  adorarono  primieramente 
tutto  ciò  che  vivamente  colpisce  i sensi:  resero  un  culto  agli  astri, 
agli  elementi,  agli  animali,  e personificarono  e venerarono  tutte  la 
forze,  tutte  le  produzioni  della  Natura.  Luciano  ed  Erodoto  assicu- 
rano, che  gli  Egiziani  furono  i primi  che  conobbero  i nomi  de’do- 
dici  Grandi  Dei,  e che  da  essi  i Greci  gli  appresero.  La  Scrittura 
parlando  dell’  Egitto  dice  in  vari  luoghi:  colà  regnano  la  magia  e 
gli  auguri  , frutti  infelici  di  un  culto  superstizioso.  L’Egitto  fu  il 
padre  del  Zoomorfistno , cioè  culto  degli  animali.  Le  sue  principali 
divinità  furono:  — Osiride,  cioè  il  buon  principio,  il  sole,  il  fuo- 
co, ec-,  la  quale  divinità  venia  rappresentata  dal  Bove  Apia:— Iside, 
cioè  la  luna,  l’Egitto,  l’umidità:  — Tifone,  ossia  il  principio  del 
male:  — Nepbly,  vale  a dire  la  sterilità.  Gli  stranieri  venuti  dal- 
l’Etiopia introdussero  in  Egitto  una  dottrina  più  elevala  e più  pura  : 
riconoscevano  l’esistenza  di  un  Dio  supremo  ed  unico,  credevano  in 
genii  eterei  e celesti,  ed  insegnavano  1’  immortalità  dell’  anima  : se- 
condo quella  dottrina  le  anime  esistevano  in  seno  del  padre  eterno; 
emigravano  verso  la  terra  , e venivano  quindi  giudicate  secondo  le 
loro  opere. 

In  questo  sistema  religioso,  che  con  certe  modificazioni  fu  ac- 
cettato ed  ebbe  vigore  in  Etraria,  c con  altre  molte  nuove  modi- 
ficazioni in  Grecia,  sono  pur  compresi  i miti  astronomici:  i soli  sa- 
cerdoti erano  i depositari  delle  scienze  come  degli  altri  rami  della 
sapienza,  della  religione,  del  governo.  Erme  o Tboth,  principio  d’o- 
gni  scienza,  è l’ideale  del  sacerdote  egizio.  . . 

La  religione  degli  Assiri  consisteva  pure  nel  culto  della  Natura 
in  generale  e degli  astri  in  particolare.  Adoravano  la  potenza  pro- 
duttrice della  Natura  sotto  il  nome  di  Mylitla  ( Venere  ),  ed  erano 
loro  principali  divinità  : — Oanne,  dio  immateriale  e organizzatore 
supremo,  rappresentato  sotto  la  forma  di  un  mostro  mrzz’  uomo  e 
mezzo  pesce,  che  facevasi  venire  dsl  mare  Eritreo  o mare  delle  In- 
die: — adoravano  pure,  come  gli  Egiziani,  il  sole  o Baal,  e Marte, 
Venere,  Mercurio  e gli  altri  pianeti,  od  i geni  di  questi  come  d’al- 
tre celesti  sfere.  Credevano  all’astrologia  giudiciaria  o all’arte  di  pre- 
dire 1’  avvenire  per  1’  ispezione  degli  astri;  c finalmente  rendevano 
un  culto  agli  croi  o semidei.  . . 

La  religione  dei  Fenici  e dei  Siri  è poco  conosciuta:  ma  sap- 
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piamo  che  avea  mollo  rapporto  con  quella  degli  Egiziani  e de- 
gli Ebrei.  Gli  Etruschi  attinsero  dall’  Oriente  c dal  Mezzodì  donde 
ebbero  origine,  il  culto  degli  astri  c degli  clementi,  e v’aggiunsero 
pel  loro  contatto  colle  nazioni  Occidentali  c Settentrionali,  e per  le 
nuove  idee  da  essi  stessi  acquistate  intorno  alle  forze  ed  ai  fenomeni 
i più  arcani  della  Natura,  una  folla  di  allegorie  c di  miti;  e questi 
poetici  dei,  da  principio  estranei  l’uno  all’altro,  divennero  inseguito 
parenti  e sposi.  1 Pelasgbi,  che  sono  il  complesso  delle  colonie 
Etnische  oltremarine,  c specialmente  di  quelle  stabilite  in  Grecia, 
portarono  in  quest’ altimo  paese  queste  idee  religiose,  che,  alquanto 
alterate  o modificate,  accettarono  gli  Elleni.  — Gli  Etruschi  ed  i 
Pelasgbi  serbaron  però  sempre  la  nozione  di  un  dio  supremo  ed 
unico,  che  insegnavano  e tramandavano  nei  misteri,  insieme  coi  pre- 
cetti della  vita  morale. 

L’autorità  dei  sacerdoti  fu  grandissima  in  Grecia  come  lo  era 
stata  tra  gli  Etruschi  e tra  i Pelasgbi  ; ma  mentre  tra  questi  po- 
poli e'  8’  immischiarono  sempre  nel  governo,  tra  i Greci  non  si  oc- 
cuparono mai  degli  affari  politici. 

Gli  Etruschi  attribuirono  un’  essenza  divina  agli  elementi , alle 
differenti  stagioni  dell’anno,  c tutte  le  età  della  vita  furono  poste  sotto 
la  protezione  di  qualche  divinità  : ma  tra  i Greci  loro  allievi , an- 
che le  passioni  ed  i bisogni  infiniti  degli  uomini  moltiplicarono  gli 
dei  a segno,  che  Yarrone  raccolse  50  mila  nomi  di  divinità  da  que- 
sti riconosciute.  Per  onorare  gli  dei  i Greci,  come  quasi  tutti  gli 
altri  popoli,  innalzarono  templi  , crearono  sacerdoti  , ed  istituirono 
feste  religiose,  onde  le  principali  furono  le  Dionisìache  ( feste  di  Bac- 
co), le  Apaturie  ( feste  di  Venere),  le  Panathenee  ( festo  di  Mi- 
nerva ) , ed  i Misteri  Eleusini  in  onore  di  Cerere. 

1 Romani  presero  la  religione  degli  Etruschi  : adottarono  in 
seguito  anche  le  divinità  de’  Greci  e di  altri  popoli,  ma  assogget- 
tarono tutti  questi  dei  alla  loro  politica.  Essi  riconoscevano  VI 
grandi  divinità,  sei  mascoline  e sci  femminine  : Giove  , Nettuno  , 
Apollo,  Marte,  Mercurio,  Vulcano;  Giunone,  Vesta,  Minerva,  Ve- 
nere , Diana  e Cerere.  Gli  altri  Dei  erano  inferiori.  Quelli  che  i 
Romani  appellavano  indigeli,  non  erano  altro  che  mortali  divinizzati, 
come  Romolo,  Teseo,  ec.  — Agrippa  , sotto  il  regno  d’ Augusto, 
consacrò  un  tempio  famoso  o tutti  gli  Dei,  che  perciò  appellò  il 
Pantheon  . . 
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Diciamo  brevi  parole  sulle  più  famose  idolatrie  del  Settentrione. 
Da  questa  parte  il  quadro  è tetro  , pauroso  , come  il  cielo  e le 
tempeste  di  quel  paese. 

L’Edda,  libro  sacro  degli  Scandinavi  ed  Islandesi,  degli  antichi 
Cimbri,  de’  Sarmati,  e de’  Ceti,  ci  mostra  un  Dio  supremo,  e crea- 
tore del  cielo  e della  terra  : dice,  che  questo  dio  discese  in  forma 
d’uomo  Ira  gli  uomini,  diè  loro  le  leggi,  apprese  loro  le  arti:  ma 
ebe  scontento  della  perversità  della  umana  natura  , preso  1’  aspetto 
d’un  dio  tremendo  ed  irato  tornò  in  cielo  sdegnando  la  terra.  Ecco 
Odino.  — Or  ei  non  ama  che  la  guerra,  la  morte,  l’eccidio,  e colà 
è presente  dovunque  più  tremenda  imperversi  la  tempesta,  dove  più 
fragorosa  scoppi  la  folgore  , dove  più  furioso  salga  il  mare,  dove 
più  micidiale  infuri  la  pugna.  Ama  la  morte,  soggiugne  , e le 
battaglie , e tanto  più  grato  gli  è il  guerriero  quanto  maggiore 
è il  numero  delle  umane  vittime  che  gli  avrà  in  guerra  sacrificate. 
— Un  giorno  della  settimana  , il  venerdì  , è sacro  a lui  special- 
mente ; ed  il  simbolo  sotto  il  quale  i suoi  adoratori  se  lo  rappre- 
sentano, è una  spada  insanguinata  di  umano  sangue!  Strano  e or- 
rendo idolo  ! ! 

Nella  gerarchia  degli  Iddii  del  Settentrione,  dopo  Odino  viene 
Frigga  o Frea,  sua  moglie;  la  madre  degli  Dei,  la  Venere  Borea- 
le : — il  terzo  giorno  della  settimana  le  è consacrato. 

La  terza  divinità  di  quelle  crude  genti  Settentrionali  era  il  dio 
del  fulmine  e delle  tempeste  , chiamato  Thor.  — E di  queste  tre 
divinità  costituisce*!,  secondo  I’  Edda,  il  consiglio  supremo  degli  Dei. 

Sotto  ad  essi  contavano  dodici  dei  e dodici  dee,  fra  i quali  di- 
stinguevano Locke,  cioè  il  cattivo  spirito,  il  generatore  della  morte 
( Ilei:»  ). 

I Settentrionali  credcano  , clic  la  corte  degli  Dei  si  adunasse 
sotto  un  gran  frassino  adombrante  co’  suoi  estesi  rami  tutta  la  su- 
perficie della  terra,  c clic  disotto  alla  sua  cupa  c fredda  ombra  scor- 
resse la  fonluna  delle  cose  passale  : c finalmente  credeaoo,  che  nel- 
l’  altro  mondo  vi  fossero  dimore  riserbate  ai  giusti  ed  ai  prodi  , c 
luoghi  di  supplizio  assegnati  ai  codardi  ed  ai  cattivi. 

Tre  grandi  massi  sostenenti  una  larga  pietra,  furono  da  prin- 
cìpio i soli  monumenti  consacrati  agli  Dei  da  quelle  rozze  genti; 
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ma  poi  però  gli  innalzarono  templi,  onde  il  più  celebre  fu  quello  d’U- 
psala  in  lsvezia.  . . - 

La  religione  dc’Galli  o Gallesi  primitivi  era  stata  un  rozzo  po- 
liteismo, o meglio,  uu  feticismo;  ma  fu  rimpiazzata  da  una  cre- 
denza più  astratta.  Adorarono  Tarauno,  lo  spirito  del  tuono,  Teu- 
tate  protettore  delle  arti  e del  commercio,  ec.  — Più  tardi  il  conqui- 
statore Eso,  di  nazione  Cimbro,  recò  trai  Galli  nuove  credenze  : in- 
sinuò loro  il  dogma  della  eternità  dello  spirilo  e della  materia  , e 
dell'  esistenza  di  un  altro  mondo  nel  quale  i prodi  guerrieri  ritrovc- 
rebbonsi,  ec.  ec. 

Ebber  nozioni  esatte  sull’Ente  supremo  : credevano  all’  immor- 
talità dell’  anima,  alle  pene  ed  alle  ricompense  nell’  altra  vita:  cre- 
devano alla  esistenza  di  buoni  e di  maligni  spiriti,  ec.  ec. 

Le  nubi  erano  il  soggiorno  delle  anime  dopo  la  morte:  gli  uo- 
mini prodi  e virtuosi  erano  ricevuti  con  gioia  in  quei  palagi  aerei 
dai  loro  padri  : un  bardo  potea  solo  aprir  le  porte  di  quelle  celesti 
dimore  , mercè  il  canto  di  un  inno  funebre.  Lassù  , quelle  anime 
comandavano  ai  venti  ed  alle  tempeste:  non  aveano  nessun  potere 
sugli  uomini;  e solo  erano  visibili  ai  cervi  delle  pianure  selvagge. 

I sacerdoti  de’  Galli,  chiamati  druidi , distinguevano:  in  diversi 
ordini:  i bardi  cantavano  gli  eroi;  gli  uobagi  insegnavano  la  filo- 
sofìa e la  medicina;  i saronidi  istruivano  la  gioventù  ;i  vaci  facevano 
i sacrifizi.  La  principal  cerimonia  dc’druidi  era  la  raccolta  del  vischio, 
che  facevano  nel  sesto  giorno  della  luna:  consideravano  questa  pianta 
come  un  rimedio  universale.  — li  loro  culto  sanguinario  esigeva  pure 
sacrifizi  umani. 

I deputati  de’  Galli  adunavansi  ogni  aano  nei  contorni  di  Cbar- 
tres.  Aveano  un  capo  supremo  ed  elettivo:  aveano  delle  druidessc, 
maglie  e profetesse.  . . 

Tali  furono  le  credenze  dei  popoli  del  Settentrione  della  terra:  — 
dico  della  terra,  perchè  pare  si  diramassero  anche  nel  Nuovo  Con- 
tinente; almeno,  la  religione  dei  Messicani,  portava  l’impronta  della 
crudeltà  come  quella  degli  Scandinavi.  . . 

Nell’Asia  Orientale  le  idolatrie  si  presentano  con  altro  carattere: 
affettano  filosofìa! 

La  Hcligionc  di  Confucio,  delta  anche  la  Dottrina  dei  Letterati, 
pcichè  questo  celebre  preteso  filosofo  è riguardato  come  il  suo  ri- 
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formatore  e patriarca,  ha  per  base  un  panteismo  filosofico  differen- 
temente interpretato  secondo  le  diverse  epoche.  Credesi  che  nel  suo 
princìpio  ammettesse  il  dogma  dell’esistenza  di  un  Dio  onnipotente 
e rimuneratore;  ma  la  poca  cura  impiegata  da  Confucio  nell’incul- 
care  questa  massima  ai  suoi  discepoli , ha  permesso  ai  filosofi  suoi 
successori  di  traviarsi  ( dopo  il  XII  secolo  dell’era  volgare  ),  c for- 
mare un  sistema  che  partecipa  di  materialismo  e di  ateismo.  11  culto 
puramente  civile  reso  al  cielo,  ai  genii  della  terra,  degli  astri,  delle 
montagne  e dei  fiumi,  come  pure  alle  anime  dei  parenti,  è ai  loro 
occhi  una  istituzione  più  sociale  che  religiosa,  che  può  interpretarsi 
in  più  modi.  Questo  culto  non  ammette  nè  immagini,  nè  sacerdoti: 
eiascun  magistrato  Io  pratica  nella  sfera  delle  sue  funzioni,  e l’im- 
pcrotor  cinese  istesso  n’è  il  patriarca.  In  generale,  questa  è la  re- 
ligione di  tutte  le  persone  culle  della  Cina  , dei  Giappone  c della 
metà  orientale  dell’Indo-Cina  -,  ma  in  ogni  luogo  vi  si  aggiungono 
diverse  superstizioni,  come  gli  oroscopi , la  distinzione  dei  giorni  in 
fasti  e nefasti,  la  metaposcopia,  cc.  ec.  . . 

La  religione  del  tao  , o della  Ragione  , o Culto  degli  Spiriti 
o Naturalismo  mitologico  dell’  Asia  Orientale  , considerato  come  la 
religione  primitiva  della  Cina,  ha  molti  dogmi  comuni  con  la  pre- 
cedente, ma  ha  anche  maggiormente  di  quella  degenerato  per  l’igno- 
ranza di  coloro  che  seguonla.  I suoi  sacerdoti,  conosciuti  col  nome  di 
Tao-sse,  o dottori  della  ragione,  e le  sacerdotesse  votile  al  celibato, 
praticano  la  magia,  l’ astrologia,  la  negromanzia,  c altre  mille  ridicole 
superstizioni;  ma  un  tempo  ( fino  dal  Vi  secolo  avanti  l’era  vol- 
gare ) ebber  chiara  l’idea  di  una  ragione  primordiale  creatrice  del- 
l’universo, che  corrisponde  al  logos  dei  Platonici.  — Oggi,  il  culto 
degli  spiriti  è diffuso  nel  Giappone  , nella  Corea  , presso  i Tun- 
gusi ed  in  altre  contrade  dell’  Asia  Centrale,  al  Tunkìno,  ed  anche 
in  Cina.  . . 

La  religione  di  Sinto,  la  più  antica  fra  quelle  che  dominano  nel 
Giappone,  ha  molta  similitudine  col  naturalismo  mitologico,  ed  è da 
molti  considerata  come  una  diramazione  di  quello.  Questa  religione 
ammette  un  Ente  Supremo,  che  regola  e governa  il  mondo  per  mezzo 
di  divinità  secondarie:  prescrive  la  pratica  delle  buone  azioni,  e vieta 
di  uccidere  gli  animali  e di  mangiarne  le  carni,  perchè  novera  fra  i 
suoi  dogmi  la  trasmigrazione  delle  anime.  I suoi  templi,  chiamali 
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mia , contengono  uno  specchio  per  rammentare,  che  se  le  macchie 
del  corpo  sono  da  quello  fedelmente  espresse,  cosi  i difetti  dell’ani- 
ma non  possono  restare  nascosti  agli  sguardi  della  divinità. 

Il  titolo  di  supremo  pontefice  c capo  di  questa  religione  trasmet- 
tevi per  eredità  in  una  famiglia  : pretende  discendere  dagli  Dei  , 
porla  il  titolo  di  d-airi , e fu  già  sovrano  assoluto  dell’impero  Giap- 
ponese. — La  religione  di  Sinto  ammette  i pellegrinaggi  a certi 
luoghi  santi,  e fomenta  la  istituzione  delle  confraternite  pie  , rego- 
lari e laiche,  di  ambo  i sessi  ; ma  sembra  però,  che  questa  religione 
sia  stata  molto  alterala  nel  Giappone  dopo  che  vi  s’ introdusse  quella 
di  Budda.  . . 

Il  Bramismo  riconosce  Para-Brama  come  I)ro  principale:  ma 
questo  Dio  non  agisce;  ci  delega  i suoi  poteri  a Brama,  a Visnu,  a 
Siva  c ad  altre  subalterne  divinità,  incaricate  del  governo  del  mondo. 
Le  tre  persone  principali,  cioè,  di  Brama  ( il  dio  della  terra  ) , di 
Visnu  ( il  dio  dell’acqua  ) c di  Siva  ( il  dio  del  fuoco  ) , costitui- 
scono una  sola  divinità,  e formano  la  triade  Indiana,  detta  trimurti: 
una  folla  di  Iddìi  subalterni  e di  Genii  sono  preposti  al  governo 
delle  varie  parti  della  Natura. 

Questa  religione,  professata  dulia  pluralità  degli  Indiani,  è scritta 
in  molli  libri  sacri  e filosofici:  ammette  la  metempsicosi  o trasmigra- 
zione delle  anime,  per  cui  i più  pii  tra  i seguaci  di  lei  si  asten- 
gono dal  mangiar  qualunque  specie  di  carne:  ordina  di  moderare  le 
passioni , ed  insegna  I’  immortalità  dell’  anima  e la  sua  parifica- 
zione per  mezzo  delle  penitenze  ed  astinenze  volontarie,  ed  ingiunge 
l’esercizio  di  un  gran  numero  di  cerimonie  e di  orribili  pratiche  re- 
ligiose. 

I suoi  seguaci  Indiani  sono  divisi  in  quattro  caste  o classi,  fra 
le  quali  è vietata  ogni  alleanza  e parentado;  queste  caste  sono  : quella 
dei  sapienti  o dei  preti  (bramirli),  dai  quali  traonsi  i funzionari  pub- 
blici ; quella  degli  iciallria  o keltry,  cioè  dei  militari,  alia  quale  ap- 
partengono quasi  tulli  i sovrani  indipendenti  dell’  India  ( ragia  o 
udiri  ) j quella  de’ pastori,  agricoltori  c commercianti  ( vetta,  beili , 
haitiani  ),  alla  quale  appartiene  un  gran  numero  di  maralti ; c quella 
degli  artigiani  ed  operai  ( sudra  o seiutri  ).  — Ed  al  di  sotto  di 
queste  quattro  caste  sono  le  classi  dei  v arnasankara  ( cioè  delle  genti 
bastarde  ) e dei  paria  , esseri  i più  avviliti  della  terra  c dagl’in- 
diani dispregiatissimi  c considerali  immondi. 
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I preli  Indiani  sono  conosciuti  col  nome  di  bramirti,  come  di- 
oemmo  , ed  i loro  templi  con  quello  di  pagode.  Il  colto  braminico 
ha  molte  solenni  cerimonie  , orrende  processioni  ove  gli  uomini  si 
ammazzano  pella  fede  , feste  tumultuose  , e baccanali  licenziosi  ed 
impudichi.  Comanda  le  abluzioni  c le  lustrazioni  nelle  acque  dei 
fiumi  sacri  Gange,  Nerbudda,  Crisna , ec.  ; ordina  i pellegrinaggi  a 
celebri  santuari  o luoghi  benedetti  , dei  quali  se  ne  contano  oltre 
venti  ;cd  insinua  alle  vedove  di  ardersi  sul  rogo  degli  sposi  estinti, 
e di  confondere  in  una  sola  fortuna  perfino  le  ccneii  de’  coniugati  : 
ma  questa  antica  pratica  oggi  è in  disuso.  . . 

II  Buddismo,  detto  anche  religione  di  Fo,  quantunque  sia  stato 
studiato  con  molta  attenzione  dai  moderni  nostri  Orientalisti,  tra’quali 
distinguonsi  Giulio  Klaproth,  tedesco,  ed  Abele  Remusat,  francese, 
nulladimeno  il  suo  spirito  , è rimasto  a noi  alquanto  torbido  ed  ar- 
cano, le  sue  dottrine  non  chiaramente  esplicate  , la  sua  intima  in- 
dole adombrata  dal  velo  del  mistero  ; e la  ragione  si  è lo  eccessivo 
mctafisicismo  onde  questa  credenza  è invasa  : è ancora  questione  se 
sia  anteriore  al  Braminismo  o se  sia  una  riforma  di  questo  ; ma  in 
qualunque  modo  è antichissimo.  — Ecco  i principali  articoli  di  que- 
sta credenza. 

Esiste  un  lucido  spazio  che  in  sé  contiene  tutti  i germi  degli 
esseri  futuri,  onde  P insieme  costituisce  lo  spirito  universale.  Al  di 
sopra  di  questa  regione  luminosa  ve  n’  è un’  altra  , che  è la  più  * 
alta  dell'universo,  eterna,  incorrompibile,  in  cui  risiede  la  causa  pri- 
mitiva della  distruzione  del  mondo  caduco. 

L’  esistenza  è il  vero  male,  poiché  tutto  ciò  clic  esiste  è senza 
realtà',  non  è che  illusione,  inganno  dei  sensi. 

Tutte  le  parti  intellettuali  disperse  nella  materia,  dalla  più  alta 
regione  luminosa  iofino  alle  regioni  infernali,  dispogliansi  di  ciò  che 
hanno  contratto  di  materiale,  purificansi,  perfezionansi  c finalmente 
riunisconsi  allo  spirito  ■universale. 

Lo  spirito  universale,  indistruttibile,  che  conserva  lutto  per  un 
tempo  incalcolabile  , resta  nel  riposo  , finché  le  leggi  del  destino 
(damata)  non  comandano  una  nuova  creazione:  cos'i  il  Buddismo 
crede  come  il  Braminismo  ad  una  serie  perpetua  di  creazioni  e di 
mondi. 

Sono  però  eccettuali  dalle  nuove  creazioni  gli  esseri , che  spo- 
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glialisi  totalmente  della  materia  son  diventati  buddha , e restano  im- 
mersi nella  eternità  del  nulla  ( nirvana  ),  stato  opposto  a quello  del- 
l' esistenza  della  materia:  allora  questi  esseri  soggiornano  nella  re- 
gione indistruttibile  posta  al  di  là  dello  spazio  luminoso. 

Ma  per  conservare  la  memoria  della  vera  dottrina  , c per  ren- 
dere gli  uomini  capaci  di  seguirla,  que'beati  spirili  discendono  ogni 
tanto  in  sulla  terra  : i principali  di  tai  spirti  ( i veri  buddha  ) non 
v*  appariscono  che  una  volta  ; ma  gl’  inferiori  ( i boddhisatlva  )mn- 
nifestansi  più  fiate,  finché  non  aggiungano  al  grado  di  primarii,  per 
non  mai  più  mostrarsi  nel  mondo. 

Questi  esseri  privilegiati  esercitano  assoluto  impero  sul  loro  ne- 
mico, la  materia,  e sulle  sue  forme  seducenti;  dispongono  a lo r pia- 
cere dell'illusione  ( maya  ) ingannatrice  dei  sensi,  che  ponno  a lor 
volontà  distruggere,  o servirsi  di  essa  per  operare  la  salute  del  ge- 
nere umano  : in  questa  guisa  effettuano  le  cosi  dette  loro  incarnazioni: 
incarnazioni  tutt'altro  che  materiali, come  il  vocabolo  esprime, ma  solo 
spirituali^  le  anime  di  quei  giusti  discendono  sotto  la  forma  di  raggi 
luminosi,  e prendono  corpo  illusorio.  Dessi  nulla  operano  senza  uno 
speciale  disegno;  non  mai  le  loro  operazioni  sono  violente,  non  li- 
mitando neppur  menomamente  il  libero  arbitrio  degli  esseri  infe- 
riori , chiusi  trai  legami  della  materia  , e per  la  salute  dei  quali 
discesero. 

Infino  all’epoca  presente  contansi  quattro  incarnazioni  di  Budda: 
quella  di  Sciakinmuni  o Gotama  fu  1’  ultima;  ed  una  quinta  deve 
succedere  ( quella  di  Budda-Metari  ) prima  della  fine  del  mondo. 

I Buddisti  riguardano  dunque  1’  Universo  abitato  da  varie 
classi  di  esseri,  che  sono:  o sciama,  vale  a dire  le  riproduzioni  per 
la  metempsicosi  o trasmigrazione  delle  anime;  o ri«/)a,  cioè  materiali 
divinità  e visibili  ; o arupa , vale  a dire  Iddìi  immateriali  c invisi- 
bili : i quali  esseri  ascendono  per  progressive  trasmigrazioni  da  un 
grado  inferiore  ad  un  supcriore  , secondo  la  loro  buona  o cattiva 
condotta  nel  loro  stato  precedente;  finche  finalmente  ottengono  la 
beatitudine  dell’ eternità  del  niente  ( nirvana  ),  o della  non  esisten- 
za, o per  dir  meglio  di  un’  esistenza  purgata  di  quanto  è materia, 
c perciò  non  soggetta  alle  impressioni  della  illusione  (maya). 

II  primo  grado  di  santità  che  acquistano  i mortali  pei  loro  me- 
riti, c dopo  lunghissime  prove  sulla  terra,  si  è quello  di  nat,  vale 
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a dire  i Dei  locali,  che  sorvegliano  c giudicano  gli  uomini,  c son 
serviti  dai  geni  buono  c cattivo.  Questa  prima  classedi  Iddii  soggiorna 
sulla  terra  e nelle  regioni  atmosfèriche  ove  si  innalza  il  monte  Alien- 
ino, c nei  sei  cieli  dei  deva , soprapposti  gli  uni  agli  altri  e tutti 
gradatamente  più  splendenti  di  luce.  — Il  secondo  grado  che  acqui- 
stano è quello  di  rapa , o Dei  visibili  , che  occupano  i sedici  cieli 
più  elevati  fino  al  ventiduesimo.  — Dipoi  , gli  esseri  immateriali 
zelanti  fedeli  della  dottrina  di  Budda,  occupano  i quattro  cieli  più 
elevali  infino  al  ventesimo  sesto.  — E finalmente  l’ultimo  grado  è 
quello  dei  Budda  propriamente  detti,  la  cui  sede  è nell’impero  che 
cuoprc  tutti  i cieli. 

Nella  stessa  guisa  che  tutti  gli  esseri  lasciano  continuo  una  spe- 
cie d'esistenza  per  un’  altra,  cosi  i mondi  per  quelli  abitati  provano 
aneli’  essi  dei  cangiamenti;  e questo  aU’infioito  : Gotama  stesso,  ul- 
timo fra  gli  esseri  soprannaturali  o d’intelligenza  superiore  comparsi 
sulla  terra,  non  conobbe  nè  il  principio  nè  la  fine  di  questa  catena 
non  interrotta  di  sistemi  mondiali. 

Il  Buddismo  nacque  nell’India,  ma  oggi  ivi  non  è,  come  in  an- 
tico, generalmente  sparso;  e i pochi  settari  che  vi  restano  sono  anche 
divisi  nelle  credenze  : ma  questa  religione  è professata  nel  Nepal  e 
nel  Tibet.  Prima  della  diffusione  dell’islamismo  regnava  anche  nella 
Buccaria.  Oggi  è dominante  io  Seilan  , isola  , d’onde  fu  importata 
oltre  il  Gange , in  Indocina  , in  Cina  , nella  Corea  , c perfino  nel 
Giappone. 

I ministri  di  questo  culto  si  chiamano  lama.  La  gerarchia  sta- 
bilita nel  Tibet  ha  per  capo  il  Dalai  Lama  o Gran  Lama , che  è 
riguardato  come  il  sommo  sacerdote  o pontefice  della  religione  dei 
Budda.  I proseliti  di  questa  gerarchia  sono  chiamati  Lamisti  o se- 
guaci del  Lamismo,  ma  non  formano  per  questo  una  religione  diffe- 
rente da  quella  di  Budda.  . . 

L’anello  di  passaggio  tra  le  idolatrie  e le  religioni  monoteislc; 
la  transizione  tra  le  false  credenze  e le  credenze  rivelate,  ne  sem- 
bra essere  il  magismo. 

II  magismo  è,  secondo  il  Saint-Martio  che  ha  studiato  profon- 
damente la  religione  dei  Persi,  un  culto  antichissimo  : ammette  l’ c- 
sisleoza  di  un  essere  supremo  appellato  Zerwan,  cioè  il  tempo  senta 
confine , d’onde  emanarono  due  priacipii;  l’uno  buono,  appellato  in 
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antico  persiano  Eboro-Mczdao  ( i’  Oromazo  dei  Greci  );  l'altro  cat- 
tivo , in  persiano  antico  detto  Enghreo-Meenioch  ( I'  Ariinane  dei 
Greci  ).  Questi  due  principi!  si  combattono;  ma  il  buono  riporterà 
alla  fine  vittoria  completa  sul  suo  contendente.  — Zoroastro,  legi- 
slatore de’Persi,  e propagatore  di  questa  religione,  ammette  tre  mon- 
di : il  superiore  o spirituale,  soggiorno  di  Zcrwan,  della  luce  pri- 
mitiva e della  forza  produttrice:  il  medio  o visibile,  nel  quale  re- 
gna Oromazo  re  della  luce  , c Mitra  personificazione  delle  forte 
attive  c passive  della  Natura:  finalmente  l’inferiore,  soggiorno 
delle  tenebre,  impero  di  Arimane,  c dei  Dewi,  corteggio  di  ma- 
lefici spiriti.  Zoroastro  riconosce  ugualmente  una  gerarchia  di  es- 
seri celesti  e puri,  emanazione  di  Oromazo,  che  i Persi  invocano  quai 
benefici  genii. 

Secondo  questo  religioso  sistema,  l’uomo,  di  origine  celeste,  fu 
in  prima  di  una  natura  luminosa  e pura  ; ma  avendo  soccombuto 
alla  influenza  disastrosa  di  Arimane,  perse  le  sue  prerogative  : nul- 
ladimcno  , combattendo  continuamente  contro  il  cattivo  principio  , 
avrà  parte  alla  universale  restaurazione  del  mondo. 

La  massima  parte  di  questo  cullo  consiste  in  purificazioni,  ablu- 
zioni e cerimonie  che  tendono  ad  avvicinar  la  luce,  fuggir  le  tenebre 
ed  anche  l’ombra;  praticante  davanti  al  fuoco  sacro  mentre  recitano 
le  diverse  formule  di  preci  prescritte  nel  rituale  di  Zoroastro.  — Lo 
sua  dottrina  è registrala  in  una  specie  di  Bibbia  delta  Zend-Avesta, 
perchè  scritta  in  zend,  idioma  oggi  estinto. 

11  magismo  si  conserva  ancora  tra  i Persi,  o Guebri,  nel  Her- 
man in  Persia  , ed  a Surate  e nel  Guzarat  luoghi  dell’India;  quivi 
rifuggi  quella  parte  di  persiana  popolazione  che  non  potè  assuefarsi 
al  giogo  degli  Arabi  divenuti  signori  della  Persia,  nè  volle  renun- 
ziare  alla  fede  de’  suoi  padri  per  abbracciare  l’ Islamismo,  come  le- 
cer la  maggior  parte  de’  Persiani.  . . 

Eccoci  alle  religioni  rivelate;  e qui  citiamo  più  litteralmcntc  il 
Balbi  , che  nel  suo  compendio  di  Geografia  ha  tracciato  un  bel 
quadro  delle  religioni. 

» Il  Giudaismo  non  riconosce  altro  che  un  Dio  in  una  sola 
persona , e non  ammette  altra  rivelazione  che  quella  stata  fatta  da 
Dio  stesso  per  mezzo  di  Mosè  c dei  profeti,  c contenuta  nell’An- 
tico Testamento  scritto  principalmente  in  lingua  ebraica- 
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» Quelli  clic  professano  questi  religione  sono  conosciuti  col  no- 
me di  Ebrei.  — Aspettano  la  venuta  di  un  messia  , che  , dicono, 
dee  fondare  un  grande  impero,  alla  quale  fondazione  parteciperanno 
i fedeli  tutti.  — Praticano  la  circoncisione  e molte  altre  cerimonie; 
o si  riposano  nel  giorno  del  sabato  ». 

Quando  occupavano  la  Palestina  ( citiamo  ancora  il  Balbi  , ma 
con  maggior  libertà  traducendo  le  sue  parole  o meglio  le  sue  idee) 
aveano  dei  sacerdoti  delti  levili , di  una  tribù  particolare  , la  tribù 
di  Levi  : ma  dopo  che  le  successive  dispersioni  e schiavitù  di  questa 
infelice  ed  interessante  nazione,  produssero  la  confusione  delle  XII 
tribù  in  cui  era  divisa,  gli  Ebrei  han  cessato  di  sagriiìcare  all’E- 
terno, ed  imece  di  sacerdoti  e sacrificatori  non  hanno  più  che  dot- 
tori chiamali  rabbini  , i quali  insegnano  la  legge  nei  luoghi  delle 
loro  religiose  adunanze,  che  cliiamansi  sinagoghe. 

Il  giudaismo  , che  ha  non  poche  idee  e imagini  simiglienti  a 
quelle  de’ Magi  e degli  antichi  Egizi,  si  divide  odiernamente  in  di- 
verse sette,  di  cui  le  principali  sono  queste: 

1.  La  setta  dei  Talmudisti  o Rabbinisti,  così  delti  per  il  loro 
rispetto  inverso  un  libro  chiamato  Talmud  , raccolta  immensa  di 
cose  non  di  rado  buone  e sante,  di  antiche  tradizioni  spesso  strano 
e fantastiche,  e di  decisioni,  idee  e commenti  ( frequentemente  savi 
e degni  ma  qualche  volta  inetti  ) dei  Rabbini.  Questa  setta  è la 
più  numerosa  di  tutte;  è quella  che  forma  propriamente  parlando 
In  massa  della  popolazione  ebraica.  — Gli  Sciasidim  o Pictisti,  sono 
un  ramo  dei  Talmudisti  formatosi  a Miedzyvorz  in  Ckrnnia,  verso 
la  metà  del  secolo  XVIII  : dessi  sono  i puritani  del  giudaismo. 

2.  Vien  quindi  la  setta  dei  Caraiti,  che  rigettano  tutlociò  che 
nel  Talmud  è semplicemente  tradizionale,  come  pure  le  superstizioni 
e le  inezie  di  quel  libro  c dei  suoi  numerosissimi  commentatori  : 
e differenziano  dui  Talmudisti  anche  per  certi  riti  che  hanno,  c per 
alcune  cerimonie  legali  che  osservano.  — I Caraifi  sono  pochi , c 
sparsi  in  Siria,  in  Egitto,  nell’Arabia  Deserta,  a Costantinopoli,  in 
Crimea,  in  IJkrania,  in  Polonia,  in  Lituania  c nel  Caucaso. 

3.  Dopo,  noverasi  la  setta  dei  Recubiti,  i quali  vivono  indipen- 
denti  in  tre  oasi  d'Arabia,  situate  a poca  distanza  dalla  Mecca,  c 
rimontano  nei  loro  riti  alla  più  remota  antichità. 

4.  Citasi  in  seguilo  la  scila  dei  Samaritani  , oggi  ridotti  a 
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poche  centinaia,  i quali  non  differiscono  dagli  altri  Eb^ti  altro  clic 
nelle  cerimonie,  e vivono  nella  Siria  a Naplusa  ed  a Giaffa! -fanno 
tulli  gli  anni  un  sacrifizio  sul  monte  Garizim  o di  Naplusa 

5.  E finalmente  viene  la  setta  degli  Ebrei  del  Malabnr  nell'In- 
dia, clic  sono  assai  numerosi,  ed  hanno  fatto  gra.n  numero  di  pro- 
seliti fra  gl’  Indiani. 

La  massima  parte  degli  Ebrei  vive  in  Europa  e specialmente 
in  Russia,  Austria,  Polonia,  Ungheria,  Italia  e Turchia:  il  re» 

sto  abita  in  Asia  ed  in  Africa  , e particolarmente  nelle  provincie 
della  Natòlia  , della  Siria  , della  Mesopotamia  , dell’Armenia,  del- 
l’Asia Centrale,  dell'India,  della  Persia,  dell’Arabia,  dell'Egitto,  della 
Nubia,  della  Rarbaria.  — Nell' Oceania  non  ve  ne  sono;  e pochis- 
simi conlansene  nel  Nnovo  Mondo.  . . 

Il  Cristianesimo  nacque  nel  seno  del  giudaismo.  Ma  presto  si 
divise  in  diversi  sistemi,  i quali,  nel  processo  del  tempo  sempre  più 
lecersi  numerosi.  Oggi,  estende  la  sua  benefica  influenza  sulle  con- 
trade le  più  incivilite,  sparse  in  tutte  le  parti  della  terra;  cosicché 
la  religione  del  Cristo  è la  più  estesa  sul  globo,  c quella  che  conta 
il  maggior  numero  di  seguaci. 

Sono  suoi  articoli  di  fede:  un  Dio  Trino  ed  Uno;  la  rivelazione 
da  Dio  fatta  agli  uomini  per  mezzo  di  Mosè,  dei  profeti,  degli  Apo- 
stoli c degli  Evangelisti;  la  venuta  di  Cristo,  fondatore  di  questa  re- 
ligione di  cui  porla  il  nome;  la  sua  Divinità;  la  redenzione  del 
genere  umano  per  mezzo  della  sua  morte;  la  remissione  dei  peccati  ; 
la  resurrezione  dei  morti  ; la  vita  eterna.  — I seguaci  di  questa  reli- 
gione professano  per  dogma  il  sacramento  del  battesimo , e si  ripo- 
sano nel  giorno  di  domenica. 

Le  principali  divisioni  del  cristianesimo  sono  le  seguenti: 

Cristiani,  che,  oltre  la  Bibbia,  riconoscono  ancora  un  autorità 
Superiore  in  materia  di  fede. 

Dessi  formano  doc  grandi  ciùcce:  la  Clùesa  d'oriente  c la 
Chiesa  d' Occidente. 

I.  La  Chiesa  d’Oricnle,  detta  anche  Chiesa  Greca  Scismatica  , 
porta  tuttora  il  nome  con  cui,  prima  dello  scisma  , veniva  distinta 
dalla  Chiesa  Latina  o d’Occidcntc:  ella  si  vanta  di  più  del  titolo  di 
ecumenica  vale  a dire  universale. 

I punti  principali  sui  quali  la  Chiesa  d' Oriente  discorda  dalla 
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Chiesa  nostra,  sono  relativi  : — i.°  al  dogma  che  insegna  clic  lo  Spi- 
rito Santo  procede  anche  dal  Figlinolo  ; — 2.°  ai  Purgatorio,  di  cui 
i Greci  scismatici  non  hanno  idee  troppo  giuste;  — 3.°  alla  supre- 
mazia del  papa,  che  essi  non  riconoscono  come  supremo  capo  della 
Chiesa.  — £ varia  pure  circa  tre  punti  di  disciplina,  che  sono:  — 
il  pane  fermentato  per  la  consacrazione  dell'  eucaristia;  — la  comu- 
nione sotto  le  due  specie;  — il  matrimonio  dei  preti.  Del  resto,  gli 
scismatici  haono,  come  noi  cattolici,  una  gerarchia  sacerdotale  e dei 
monasteri  , e sono  soggetti  a numerose  pratiche  di  devozioni  ed  n 
digiuni  rigorosissimi. 

Questa  Chiesa  d’  Oriente,  o Greca  Scismatica,  dividesi  in  quat- 
tro principali  comunioni,  che  sono: 

1. °  La  Chiesa  Greca  Scismatica  propriamente  detta  , la  quale 
assume  il  titolo  di  ortodossa,  perchè  adotta  tutte  e sette  i concila 
ecumenici , come  pure  il  quini-sextum.  — Questa  Chiesa  comprende 
quasi  tutti  i Greci  della  Turchia  d’Europa  e d’Asia  , dell’ Eliade 
e delle  Isole  Ioniche;  comprende  i Bulgari,  i Persiani,!  Moldavi,  i 
Valacchi  , i Bussi  , e gli  Slavi  dcU’Ungheria;  comprende  i Geor- 
giani, i Mingreliani,  gli  Imeretti  ed  altri  popoli  del  Caucaso , ec.  ec. 
— Riconosce  per  supremo  capo  spirituale  il  patriarca  di  Costanti- 
nopoli ; ma  attesa  1’  intrusione  del  dominio  turchese»  nella  scelta 
de’  patriarchi,  tutti  i fedeli  dell’  impero  dc’Russi,  e quelli  del  regno 
di  Grecia  , ec.,  venerano  il  patriarca  Costantinopolitano  ma  dipen- 
dono da  sinodi  particolari,  che  riseggono  a Pietroburgo  ed  in  Atene. 

£ necessario  notare,  che  questa  Chiesa  contiene  nel  suo  seno 
alcuni  dissidenti , i quali  abbandonate  per  ignoranza  le  pure  prati- 
che del  cristianesimo  usano  riti  strani  e superstiziosi;  trai  quali  dis- 
sidenti citiamo  qui  i Bogomili,  i Malakbani,  gli  Origenisti,  ec.  cc. 

2. °  La  Chiesa  Caldea  o Nestoriana,  i cui  credenti  non  ricono- 
scono che  i due  primi  concilii  ecumenici.  Attribuiscono  a Gesù  Cri- 
sto due  persone  o ipostasi,  negano  alla  Vergine  la  qualità  di  madre 
di  Dio  , sono  iconoclasti  ( vale  a dire  abborrono  il  culto  delle  im- 
magini ),  e considerano  Ncstorio  e Teodoro  di  Mopsvcstc  come  san- 
ti. — Il  loro  principale  patriarca  risiede  nel  villaggio  d’EI-Kosch, 
presso  Mossul,  nella  Mesopotamia.  — I Nestoriani  stabiliti  nell’India, 
chiamali  Cristiani  di  San  Tommaso,  perchè  pretendono  di  aver  rice- 
vuto l’evangclo  da  questo  santo,  sonosi  polla  maggior  parte  riuniti 
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alla  nostra  Chiesa  Cattolica,  ritenendo  però  la  consacrazione  in  pane 
fermentalo,  la  comunione  sotto  le  (lue  specie,  ed  il  matrimonio  dei 
preti.  Anche  altri  INestorinni  dell’ Asia  Minore,  della  Siria  e della 
Mesopotamia  sono  rientrali  nel  grembo  della  Chiesa  Romana,  e son 
dessi  che  i cattolici  distinguono  col  nome  di  Greci-UuUi. 

3.°  La  Chiesa  Monofisita  o Euticliiaoa,  onde  i seguaci  non  ri- 
conoscono che  i tre  jirimi  concili  ecumenici,  e non  ammettono  clic 
la  natura  divina  in  Gesù  Cristo.  Questa  chiesa  $i  suddivide  in  tre 
altre  chiese,  chiamate  così: 

— Giacohita,  da  Jacopo  Rondai!  o Zanzalo,  monaco  sirio  del  VI 
secolo,  il  quale  corse  la  Siria  e la  Mesopotamia  per  riunire  in  una 
sola  chiesa  i Mono  fi  siti  dispersi,  e loro  die  una  gerarchia.  Il  capo 
dei  Giacobiti  prende  il  titolo  di  patriarca  d’  Antiochia  , e risiede  a 
Iìaremid  in  Mesopotamia.  Questi  cristiani  hanno  adottalo  il  culto 
dei  santi  e delle  imagini,  ed  una  gran  parte  di  loro  si  e riunita  alla 
nostra  Chiesa  Cattolica,  conservando  perù  alcuni  riti  particolari. 

— Copta,  i cui  credenti  si  chiamano  Cofti,  Copti  o Cristiani  di 
Egitto,  della  Nubili  e dclt’Abissinia.  Aneli’ essi  hanno  adottato  il  colto 
delle  imagini,  e si  distinguono  dagli  altri  cristiani  perchè  praticano, 
come  costume  nazionale , la  circoncisione  unitamente  al  battesimo , 
e perchè  festeggiano  non  solo  la  domenica,  ma  eziandio  una  parte 
del  sabato.  Il  loro  patriarca  dimora  al  Cairo,  ma  prende  il  titolo  di 
patriarca  di  Alessandria  e di  Gerusalemme;  per  l’Abissinia  ci  de- 
lega un  vicario  detto  abuna. 

, — Armena,  alla  quale  appartengono  tutti  gli  Armeni.  Questi 
cristiani  hanno  poche  feste,  e rigettano  il  culto  delle  imagini:  contano 
quattro  patriarchi  , il  principale  dei  quali  porta  il  titolo  di  calho- 
licos  di  tutti  gli  Armeni,  e risiede  nel  convento  d’Elz-Miadzin  presso 
Erivan  ed  il  monte  Ararat.  — Alenai  Armeni  si  sono  riuniti  alla 
nostra  Chiesa  Cattolica. 

La  Chiesa  Maronita  , i cui  credenti  si  chiamano  Maroniti  , 
prendendo  il  nome  da  Giovanni  Maronc  prete  del  V secolo,  clic  loro 
die  la  costituzione  che  aneli’  oggi  conservano:  vivono  nei  monti  del 
Libano  e nell’  isola  di  Cipro;  ammettono  i primi  quattro  concilii 
ecumenici , e riconoscono  per  conseguenza  in  Gesù  Cristo  una  sola 
persona,  e due  nature  in  una  sola  volontà.  — Questi  cristiani  sono 
ornai  rientrati  quasi  lutti  in  grembo  alla  Chiesa  Cattolica  : il  loro 
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capo  spirituale,  obbediente  al  papa,  porta  il  titolo  di  patriarca  d’ An- 
tiochia, e risiede  a Cannobin,  convento  sul  Libano. 

II.  Chiesa  d'  Occidente  , ed  anche  Chiesa  Latina  , o Cattolica 
Apostolica  Romana:  e delta  cattolica  e apostolica  per  l’univer- 
salità ed  estensione  in  tutti  i luoghi  e in  tutti  i tempi  della  dot- 
trina di  Gesù  Cristo  e degli  Apostoli  da  lei  professala;  e prende  il 
nome  di  romana,  perche  riconosco  per  suo  legittimo  capo  il  som- 
mo pontefice  di  Roma,  ed  ammette  l’autorità  della  tradizione,  i conci- 
ni, l’infallibilità  del  papa,  la  transustanzazionc  nell’eucarestia,  la  con- 
fessione auricolare,  il  culto  dei  santi,  il  purgatorio,  le  indulgenze, 
ed  il  celibato  dei  preti.  — 1 Cattolici  hanno  una  gerarchia  e delle 
dignità  ecclesiastiche,  ed  ammettono,  senza  variare  nel  punto  di  cre- 
denza, diversi  riti. 

La  Chiesa  Cattolica  si  divide  in  due  grandi  rami,  cioè  : — in 
Chiesa  Latina  propria,  ed  in  Chiesa  Greca  Latina  o Greca-Unita; 
cosi  dette  dai  riti  latino  o greco  ch’elle  usano-  Appartengono  all’at- 
tuale Chiesa  Greca  Latina  quasi  tutti  i Maroniti,  la  maggior  parte 
dei  cosi  detti  Cristiani  di  San  Tommaso,  un  gran  numero  di  Gre- 
ci, Slavi,  Ruteni  ed  Armeni,  e molti  altri  seguaci  staccatisi  da  diverse 
comunioni  scismatiche-  . . 

La  seconda  gran  divisione  del  Cristianesimo  è costituita  così  : 

Comprende  dei  Cristiani  che  in  materia  di  fede  non  ricono- 
scono altra  autorità  ehe  quella  della  Bibbia, 

I quali  si  suddividono  in  Unitari  e Trinitari. 

I.  Unitari  sono  generalmente  quelli  che  negano  a Dio  la  tri- 
nità delle  persone.  E sotto  questo  nome  di  unilarii  comprendonsi 
specialmente  : 

1. °  Gli  Ariani  del  IV  secolo  , condannali  dal  primo  concilio 
di  Nicea,  i quali  ammettevano  che  Gesù  Cristo  procedesse  dal  Padre 
fin  dui  principio  de’tempi,  e sostenevano  che  il  Figlio  e lo  Spirito 
Santo  erano  subordinati  solo  al  Padre. 

2. °  I Sociniani  , così  detti  da  Lelio  Socini  o Sozzici  , nobile 
Senese  del  secolo  XVI,  i quali  negano  la  divinità  di  Cristo,  ehe  con- 
siderano soltanto  primo  fra  le  creature,  e più  gran  profeta  del  mon- 
do : credono  fosse  miracolosamente  concepito  per  opera  dello  Spirito 
Santo  , il  quale  è una  forza  emanata  da  Dio;  ed  ammettono  per 
principio  fondamentale,  che  il  cristianesimo  deve  essere  conforme  alla 
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Bibbia  presa  ucl  suo  senso  semplice  e naturale,  e non  misticamente 
interpretata. 

5.°  Finalmente  gli  Unitari  propriamente  detti , i quali  negano 
la  divinità  di  Cristo  e la  sua  preesistenza,  senza  ammettere  nessuno 
dei  due  sopracitati  sistemi. 

Fra  gli  Unitari  non  vi  sono  ebe  i Sociniani  che  Formino  par- 
ticolari popolazioni  le  quali  abitano  la  Transilvania  , la  Svizzera, 
l’Olanda,  la  Prussia,  l’ Inghilterra  : in  quanto  agli  Unitari  propria- 
mente detti , e agli  Ariani,  se  ancora  ne  esistono,  non  si  trovano 
altro  che  sparsi  Fra  i cristiani  di  tutti  i paesi. 

IL  Trinitari  sono  quelli  cho  riconoscono  il  dogma  della  Tri- 
nità. — Questi  si  dividono  in  Protestanti , ed  in  Mistici  o Entu- 
siasti. 

I.°  Protestanti  sono  cosi  chiamati,  perchè  alla  dieta  dell'Impero, 
tenuta  in  Spira  nel  15'29,  i principi  e gli  Stati  deFerenti  alle  opi- 
nioni dei  novatori , proiettarono  contro  ogni  legge  che  vietasse  in- 
novazioni in  materia  di  religione. 

I protestanti  adottano  la  Bibbia  come  opera  divina  , rigettan- 
done però  alcune  parti  come  apocrife  non  ammettono  autorità 
umana  in  materia  di  fede;  non  conoscono  che  due  sacramenti,  cioè 
il  battesimo  c l’eucaristia;  e rigettano  la  transustanzazione,  l’invo- 
cazione dei  santi,  il  culto  delle  immagini,  la  confessione  auriculure, 
le  indulgenze,  ed  il  celibato  dei  preti-  I protestanti  si  dividono  in 
Luterani,  in  Zwingliani  o Calvinisti,  ed  in  Anglicani  o Episcopali. 
Non  condannano  totalmente  la  gerarchia  ecclesiastica,  poiché  in  Isve- 
zia,  in  Danimarca,  in  Norvegia,  in  Islanda  hanno  vescovi  ed  arci- 
vescovi ; ma  non  ammettono  che  sia  di  divina  istituzione,  cd  i loro 
prelati  rimangono  soggetti  al  principe  temporale,  che  è investito  an- 
ello della  supremazia  spirituale. 

— I Luterani,  cosi  chiamati  da  Martino  Lutero,  monaco  di  Vif- 
temberga,  si  distìnguono  dagli  altri  protestanti  per  la  maniera  mi- 
stica con  cui  si  esprimono  riguardo  al  sacramento  dell’eucarestia  ; 
poiché  ammettono  la  presenza  reale,  o dicono,  che  i fedeli  mangia- 
no c bevono  il  vero  corpo  e sangue  di  Cristo,  ma  sostengono,  che  il 
pane  cd  il  vino,  quantunque  consacrati , conservano  la  loro  natura 
se  non  sono  distribuiti  ni  fedeli  , c che  non  si  devono  per  conse- 
guenza adorare. 
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Il  luteranismo  domina  in  Prussia,  Danimarca,  Sassonia,  lunghesso 
il  Baltico,  lunghesso  il  Reno,  e,  oltre  I’  Oceano,  nella  Washin- 
gtonia,  cc. 

— Gli  Zwiogliani  o Calvinisti,  cosi  detti  da  Zwingle,  prelato,  di 
Zurigo,  e da  Calvino,  di  Noyon,  che  sparsero  le  medesime  opinioni. 
Rigettano  nell’eucarestia  la  presenza  reale,  e pretendono  che  il  pane 
ed  il  vino  significhino  solamente  ma  uon  sono  il  corpo  ed  il  sangue  di 
Cristo:  ammettono  la  predestinazione  per  la  salute  o la  morte  eterna, 
esigono  nna  straordinaria  semplicità  nel  culto,  e si  reggono  nel  loro 
regime  ecclesiastico  con  modi  repubblicani.  In  Scozia,  Inghilterra,  Wa- 
shingtonia,  ec.,  i Calvinisti  si  dividono  in  due  classi-, — si  chiamano 
Presbiteriani,  quelli  che  in  affari  ecclesiastici  sono  regolati  da  una 
specie  di  potere  aristocratico  residente  nei  sinodi;  — ed  Indipendenti 
o Congregazionalisti,  quelli  che  rigettano  questo  potere,  e fra  i quali 
ogni  comunità  esercita  per  sè  stessa  il  potere  ecclesiastico — I Cal- 
vinisti sono  in  gran  numero  in  Olanda,  in  Isvizzera,  in  Germania, 
in  Iscozia,  in  Francia  ( ove  on  tempo  furon  chiamati  Ugonotti  ),  in 
Ungheria,  nella  Washingtonia,  ec. 

— Gli  Anglicani  o Episcopali,  si  distinguono  dagli  altri  prote- 
stanti perchè  Enrico  Vili,  nell’ introdurre  in  Inghilterra  la  riforma 
di  Calvino,  conservò  la  disciplina,  il  linguaggio,  i costumi  e le  (òr- 
me liturgiche  della  Chiesa  Cattolica,  non  che  i vescovi  per  il  go- 
verno delle  chiese,  sotto  però  l’autorità  del  re,  che  è il  capo  della 
religione  Anglicana.— In  Inghilterra  chiamano  Dissenzienti,  o Non 
Conformisti,  quelli  che  non  seguono  la  Chiesa  Anglicana  qualunque 
essi  sieno  di  religione,  sebbene  qualche  volta  questa  denominazione 
si  restringa  ai  protestanti  che  rigettano  l’episcopato.  Gli  Anglicani 
sono  in  grandissimo  numero  nelle  Isole  Britanniche,  c,  oltre  il  mare, 
nella  Washingtonia,  ec. 

In  alcuni  stati  d’Europa  i Luterani  ed  i Calvinisti  riunironsi 
in  una  sola  comunione,  sotto  il  titolo  di  Chiesa  Evangelica;  e que- 
sta unione  progredisce  talmente,  da  far  credere,  che  fra  poco  tempo 
non  vi  sarà  più  distinzione  fra  la  chiesa  luterana  e la  calvinista.  Quella 
prima  fusione  fu  fatta  nel  1817,  a Nassau,  in  Vestfalia. 

*2.  Mistici  o Entusiasti.  Queste  denominazioni  comprendono  le 
sette  che  formaronsi  fra  i protestanti. 

Le  principali  sono  le  seguenti; 
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— Gli  Arminiani  o Rimostranti,  cosi  chiamati  da  Arminio  (Dar* 
mscn  ),  c da  una  rimostranza  presentata  agli  Stati  di  Olanda  nel 
1609.  Calvino  stendo  insegnato,  che  Dio  predestinò  gli  uomini  fino 
dall’ eternità  o alla  salvazione  o alla  dannazione  eterna,  indipendente- 
mente dalle  loro  opere,  Arminio  combattè  questa  dottrina:  i seguaci 
di  lui  abitano  nella  Belgica  ed  in  Olanda  presso  le  foci  della  Schcl- 
da  e del  Reno,  ed  in  diverse  contrade  dell' Inghilterra. 

— I Meoooniti,  che  si  chiamano  da  loro  stessi  Ballisti , sono  i 
discendenti  dei  troppo  celebri  Anabattisti  , di  cui  però  ricusano  il 
nome.  Questi  settari,  presentemente  pacifici,  difettano  una  gran  sem- 
plicità di  costumi  ; non  riconoscono  nessun  giudice  in  materia  di 
dottrina  , nè  ammettono  alcuna  confessione  di  fede  : si  contentano 
della  Bibbia,  che  ciascuno  spiega  a suo  modo-,  e sebbene  differen- 
zino fra  toro  di  opinione  su  diversi  punti,  concordano  tutti  nel  bat- 
tezzarsi in  età  adulta,  nel  non  giurare,  e nel  riprovare  t’uso  delle 
armi.  Sodo  numerosissimi  in  Olanda,  in  Inghilterra,  oella  Prussia- 
Orientale,  nelle  provinole  meridionali  dell’impero  Russo  e nella  Wa- 
shingtonio,  ec. 

— I Quacqueri,  da  taluni  delti  anche  Timorosi,  sono  una  setta 
fondata  da  Giorgio  Fox  calzolaio  di  Leicester,  nel  16i7.  Questi  pa- 
cifici settari  si  chiamano  fra  loro  Amici  : riconoscono  la  trinità  di 
Dio;  rigettano  la  dottrina  di  elezione  e di  riprovazione  senza  pre- 
visioni di  meriti  ; non  ammettono  nè  riti  nè  sacramenti,  c nemmeno 
il  battesimo  perchè  lo  credono  superfluo;  c praticano  la  più  gran 
semplicità  nei  loro  usi  e costumi.  Sono  numerosissimi  in  Inghilterra, 
in  Olanda  e nella  Wasliingtonia. 

— I Fratelli  Moravi  o Uerrnhuteri  , sono  chiamati  cosi  dalla 
setta  dei  Fratelli  di  Moravia  c di  Boemia  da  cui  discendono , e 
dallo  stabilimento  da  essi  fondato  nel  1721  a Derrnhut  nell’Alta  Lu- 
sazia.  Questi  settari,  per  la  analogia  che  hanno  con  i Quacqueri,  sono 
conosciuti  anche  col  nome  di  Quacqueri  di  Germania:  usano  nei  loro 
discorsi  c nella  loro  liturgia  dei  termini  mistici;  fanno  pompa  di  una 
certa  sentimentalità  religiosa  , ed  ammettono  il  peccato  originale  , 
l’espiazione  fattane  da  Gesù  Cristo,  la  di  lui  divinità , c 1’  eternità 
delle  pene.  Non  sono  numerosissimi  , meno  che  in  Germania  ; ma 
sono  sparsi  per  tutto  il  globo,  in  Danimarca,  in  Svizzera,  in  Olan- 
da, in  Inghilterra,  in  Francia,  in  Russia,  nell’India,  in  Guinea,  al 
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Capo  di  Buona  Speranza,  alle  Anlilte,  nella  Washington»,  nel  La- 
brador e perfino  in  Groenlandia. 

— Gli  Swedenborgiani , detti  cosi  da  Swedcnborg  loro  fonda- 
tore, membro  dell’ Accademia  delle  Scienze  di  Stokholma,  c distinto 
mineralogo  , riducono  la  loro  dottrina  ai  tre  seguenti  articoli  fon- 
damentali: la  divinità  di  Cristo,  la  santità  delle  Scritture,  c l’eser- 
cizio continuo  della  carità.  Credono,  clic  comunque  grandi  sicno  gli 
errori  nei  quali  1’  uomo  è caduto , se  evita  il  male  e fa  il  bene, 
non  per  motivi  d’  interesse,  d’ambizione,  di  vanità,  ma  per  sincero 
odio  al  male  e amore  del  bene,  sarà  rigenerato,  salvato  , e potrà 
giugnere  a goder  della  luce.  Svvedemborg  descrive  paratamente  i 
pianeti  de’  quali  ci  dipinge  gli  abitanti  e i costumi  de’  medesimi  , 
come  pure  il  cielo  e l’inferno  !!  Le  sue  visioni  sooo  un  fenomeno 
stranissimo:  chi  conobbe  quest’uomo  dice,  eh’  ei  le  narrasse  in 
buona  fede,  perche  non  diffidava  punto  dell’illusione  de’snoi  sensi. — 
Sebbene  nata  in  Isvezia,  questa  setta  vi  conta  pochissimi  proseliti  : 
ma  sono  invece  piuttosto  numerosi  nelle  grandi  città  d’ Inghilterra 
e di  Washington»,  e alcuni  se  ne  trovano  anche  in  Germania,  in 
Svizzera,  in  Svezia,  in  Olanda,  e perfino  nelle  colonie  tedesche  c 
danesi  di  Sierra-Leone  e del  Capo  di  Bnons  Speranza  in  Africa,  c 
dell’  India  in  Asia. 

— I Metodisti,  cosi  chiamali  pella  affettata  regolarità  e severità 
de!  loro  costumi,  e pei  metodici  esercizi  di  devozione,  considerano 
come  loro  fondatori  alcuni  studenti  ch’erano  nella  università  d’O- 
xford  verso  l’anno  1750:  ma  il  capo-fondatore  fu  Giovanni  Wc- 
sley,  che  nel  1755,  si  unì  a Giorgio  Whilefield;  presto  però  nacque 
fra  loro  scissura,  e di  qni  la  divisione  dei  Metodisti  in  due  rami; 
cioè:  — gli  aderenti  di  Whilefield,  che  ammettono  la  predestinazione 
come  i Calvinisti  rigorosi-, — e gli  aderenti  di  Wesley  , che  hanno 
adottato  i princìpi  dell’  arminianismo. 

Le  basi  della  dottrina  dei  Metodisti  sono  queste  : il  peccato  ori- 
ginale , la  redenzione  fattane  da  Gesù  Cristo,  e la  purificazione  c 
salvezza  per  la  fede.  I melodisti  sono  sparsi  in  Inghilterra  , nella 
Washington»,  a Calcutta,  a Scilan  , nell'  Australia  , e nella  San- 
dwichide.  . . 

Tali  sono  i grandi  tronchi,  i magni  rami,  i ramoscelli  c le  mi- 
nime suddivisioni  della  immensa  religione  di  Cristo.  > .* 

Lez.  di  Geog.  Vol.  VI.  5 


Digitized  by  Google 


LEZIONI  L1XXV. 


34 

L’ Islamismo  o Maomettismo  è l' ultima  delle  religioni,  tra  quel' 
le  clic  serbano  p ii  o mcn  compiuti,  più  o mcn  puri  i princìpi  ri- 
velali. 

Questa  religione,  così  chiamata  dal  vocabolo  arabo  islam , ebe 
significa  sommissione  a Dio  , Ita  per  autore  un  arabo  di  genio  , 
Maometto,  ed  ebbe  origine  alla  Mecca  ed  a Medina  , verso  I'  anno 
tali  dell'eia  volgare. 

I Maomettani  ammettono  per  rivoluti  i libri  del  Vecchio  e del 
Nuovo  Testamento,  e riconoscono  e Mose  e Cristo  come  inviati  da 
Dio  in  sulla  terra  polla  salute  del  genere  umano:  ma  credono,  che 
la  dottrina  si  fosse  col  tempo  alterata,  e clic  allora  Dio  inviasse  Mao- 
metto sulla  terra  per  far  rivivere  il  vero  culto  fra  le  genti. 

1 principali  precetti  dell’Islamismo  sono  cinque:  la  puriGeazione, 
la  preghiera  cinque  volte  al  giorno  , il  rigorosissimo  digiuno  del 
mese  di  ram»zan,  che  precede  la  gran  festa  del  beyran,  la  elemo- 
sina legale  ( distinta  dalla  elemosina  particolare  ) , che  consiste  nel 
donare  ogni  anno  la  quarantesima  parte  dei  beni  mobili  ai  poveri, 
il  pellegrinaggio  delia  Mecca  , ch’ogni  fedele  , purché  sano  e li- 
bero è obbligato  compiere  almeno  una  volta  nella  sua  vita.  Come 
gli  Ebrei , essi  hanno  adottato  la  distinzione  degli  animali  in  mondi 
ed  immondi.  Credono  ai  buoni  ed  ai  cattivi  spiriti  come  gli  antichi 
Persiani.  Credono  alla  immortalità  dell'anima.  Credono  all'universale 
giudizio,  in  cui  ciascuno  sarà  o rimuneralo  o gastigato  secondo  le 
opere  fatte  in  questo  mondo. 

L'islamismo  interdice  ai  suoi  seguaci  l’uso  del  vino  e di  qua- 
lunque altra  bevanda  spiritosa-,  permette  all'uomo  di  sposare  quat- 
tro mogli  ad  un  tempo;  tollera  il  concubinaggio  e la  schiavitù; 
pone  per  fede  il  sistema  della  predestinazione,  il  fatalismo,  nel  grado 
più  esagerato. 

Essi  praticano  la  circoncisione  , si  riposano  nel  giorno  di  ve- 
nerdì, ed  hanno  come  i cristiani  una  gerarchia  sacerdotale  c dei  mo- 
nasteri. Nei  primi  tempi  del  maomettismo  i califfi  o vicari  ( di  Mao- 
metto ) erano  i soli  investiti  del  potere  temporale  c spirituale  sopra  i 
credenti:  ma  attualmente,  clic  non  vi  sono  più  califfi  , questi  due 
poteri  si  trovano  riuniti  nella  persona  del  sultano  di  Costantinopoli, 
il  quale  delega  per  l’esercizio  di  essi  due  ministri  : il  ministro  o capo 
della  religione  porla  il  titolo  di  Muftì;  c questo,  di  concerto  eoa 
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gli  ulemas  o dottori  della  legge,  giudica  le  questioni  di  dottrina.  I 
maomettani  hanno  inoltre  diversi  altri  ministri  particolari  per  l'eser- 
cizio del  loro  culto,  c molti  c vari  ordini  di  religiosi. 

I loro  templi  sono  conosciuti  col  nome  di  ineschile,  od  il  libro 
che  contiene  tutte  le  loro  credenze  . e-  pratiche  religiose  chiamasi 
Corano.  ..... 

L’Islamismo  è diviso  in  un  gran  numero  di  selle  ; le  principali 
sono  quelle  degli  Sciiti  e dei  Sunniti. 

Gli  Sciiti  sono  i Musulmani  che  riconoscono  l’uutorilà  religiosa 
nei  discendenti  di  Ali , cugino  di  Maometto  , da  loro  considerato 
come  il  primo  califfo  o vicario  del  profeta.  I Sunniti  sono  quelli 
che  riconoscono' quest’autorità  nei  loro  eapi  o califfi,  secondo  l’or- 
dine successo  di  fatto. 

Gli  Sciiti  si  suddividono  in  molte  altre  sette,  le  quali  fra  loro 
non  differiscono  altro  che  nel  riconoscere  per  legittimo  capo  un  di- 
verso discendente  di  Ali.  Tali  sono  le  sette  dei  Drusi,  degl’ismaeliti, 
dei  Nozeri  e dei  Motuali,  in  Siria. 

Oltre  le  due  principali  sette  degli  Sciiti  c dei  Sunniti  , ve  nc 
sono  altre  due,  cioè  quelle  degli  Yczidi  c dei  Vuhabiti.  Gli  Yezidi 
vivono  nei  monti  prossimi  alla  città  di  Singar  nella  Mesopotamia; 
ammettono  un  principio  buono  ed  uno  cattivo,  e sembrano  non  es- 
sere che  gli  avanzi  delle  antiche  sette  dei  Manichei  c dei  Sahei. 

I Voltabili  si  trovano  in  Arabia,  ove  ebbe  origine  la  loro  setta; 
la  dottrina  di  questi  settarii  c F islamismo  ridotto  alla  sua  maggior 
semplicità;  essi  riconoscono  per  conseguenza  un  Dio  unico,  e riguar- 
dano Maometto  cd  i suoi  discepoli  semplici  uomini.  . . 

II  Nanckismo,  o la  religione  dei  Seiki  , istituita  nel  1419,  da 
Nanck,  nativo  della  provincia  dì  L»hora  nell’India,  può  considerarsi 
come  un  miscuglio  di  Bramiamo  c d’islamismo  : nell'Islamismo  essa 
tocca  alla  rivelazione  , nel  Bramismo  alle  stravaganze  del  naturali- 
smo mitologico.  Insegna  il  deismo,  ed  infatti  i suoi  seguaci  adorano 
un  solo  Dio,  proscrivono  il  culto  delle  immagini,  ammettono  delle 
ricompense  o dette  punizioni  nella  vita  futura;  ma  tollerano  tulle  le 
religioni  , credono  in  un’incarnazione  secondaria  della  divinità,  e si 
astengono  dal  mangiar  carne  di  animale  immondo. 

Questa  religione  fu  però  mollo  modificata  sotto  il  pontificato  di 
Guro-Govdin,  che  i Scili  considerano  ad  un  tempo  c come  lundu- 
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tore  della  potenza  politica  della  loro  nazione,  e come  profeta  ; morì 
nel  1707. 

Ecco  compito  e chiuso  il  (jran  cerchio  delle  religioni. 

Per  compiere  la  nostra  Lezione  sulle  Religioni  , trascriviamo 
qui,  ma  sommariamente  la  statistica  del  numero  dei  fedeli,  dei  se- 
guaci di  cadauna  : non  possiamo  guarentire  la  scrupolosa  esattezza 
delle  cifre  che  siamo  per  citare  in  questo  specchio,  ma  crediamo, 
eh’  elle  , quantunque  approssimative , le  sicno  al  nostro  scopo  suf- 
ficienti. 
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SPECCHIO  STATISTICO 

DELLE 

RELIGIONI 

COMPILATO  SECONDO  I DATI  FOBNITI  , 

DA  ADRIANO  BALBI 


Adriano  Balbi  dà  al  Cristianesimo  260,000,000,  di  seguaci 
così  rcpartiti: 

Alla  Chiesa  Cattolica 139,000,000 

Alla  Chiesa  Greca  Scismatica  e sue  dira- 

numo*»' 62,000,000 

Alla  Chiesa  Protestante  c sue  diramazioni.  . 39,000,000 
Torna  la  somma  di  tatti  i Cristiani, 

secondo  il  Balbi  . 260,000,000 

Gli  Ebrei , secondo  il  medesimo  autore,  sono . . 4,000,000 

* Gl'  Islamiti 96,000,000 

I Bramisti 60,000,000 

I Buddisti 170,000,000 

I seguaci  di  Confucio , di  Sento,  del  Culto  degli 
Spriti , del  Nenekismo , del  Magismo , ec.,  e del 
Feticismo,  sono,  secondo  lo  stesso  autore, . . 147,000,000 

Totale  di  tutte  le  Religioni.  737,000,000 

La  religione  che  conta  più  seguaci,  e quindi  la  più  estesa,  non 
relativamente  alle  altre  prese  insieme,  ma  a ciascuna  separatamente, 
e il  Cristianesimo.  Ed  il  numero  dei  Cristiani  cresce  ogni  dì,  spe- 
cialmente dc’Cattolici. 
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È incontestabile,  clic  , quantunque  lentamente  , pure  nel  Giu- 
daismo diminuisce  il  numero  de’scguaci.  In  quanto  al  maomettismo, 
ci  cade  ovunque  di  sfinimento  e di  languore;  le  conversioni  non  sono 
molte  tra  i Musulmani,  ma  i loro  paesi  si  fanno  incolti  muti  e de- 
serti, e non  attendono  che  il  cristiano  che  li  occupi.  1/  Europa  vede 
i cristiani  Slavi  ed  Ellcni  trionfar  della  mezza  luna  ; e l’A  frica  vede 
respingerla  dai  Francesi  nelle  aride  sabbie  del  Deserto. 

Il  Buddismo,  il  Bramanismo,  cc.,  sono  chiusi  ogni  di  piè,  pres- 
sati tra  le  colonie  militari  dei  Bussi  , ed  i banchi  commerciali  de- 
gli Inglesi.  — Qual  sarà  dunque  il  destino  di  queste  religioni?  Il 
pensiero  della  realizzazione  di  una  universa  religione  forse  e un’uto- 
pia; ma  e evidente,  che  al  cristianesimo  resta  ancora  da  percorrere 
una  lunga  e bella  carriera  nello  spazio  e nel  tempo.  . . 
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FORME  DE’  GOVERNI  E TITOLI  DEGLI  STATI. 
CLASSI  SOCIALI  E CASTE. 


Un  noslrj  dolio  geografo  ( da  pochi  anni  mancato  ai  vivi  ),  Luigi 
Galanti,  napoletano,  onde  le  opere  sventuratamente  sono  troppo  poco 
popolari  in  Italia,  perchè  noi,  generalmente,  trascuriamo  di  esplo- 
rare e scavare  le  miniere  nazionali  della  scienza,  clic  pur  ridondano 
di  tesori  e di  gemme  peregrine,  quel  buono  italiano  definisce  il  go- 
verno in  qnesta  sentenza  : 

« La  società , per  sostenersi  , difendersi  c migliorare  di  condi- 
n zione,  ebbe  bisogno  di  patti  , di  stabilimenti,  di  regole,  in  una 
t>  parola  di  leggi  ; e vi  fu  bisogno  di  una  forza  che  vegliasse  per 
» r esecuzione  di  esse  leggi  : questo  è appunto  ciò  che  dicesi  go- 
ti verno  (*).  Esso  c adunque  l’ effetto  dei  primi  passi  della  civiltà 
y>  nelle  società  umane  , ed  a misura  eh’  essa  divenne  più  perfetta, 
v»  le  forme  di  governo  si  fecero  e più  determinate  e meglio  de- 
» finite. 

(*)  Gian  Giacomo  Rousseau  tentò  ( nel  lib.  IH,  cap.  i ilei  Contralto  Sociale  ) di 
dare  alla  parola  governo  un  senso  precito,  ristringendola  a significare  V esercizio  legit- 
timo della  potenza  esecutiva.  Questa  definizione,  ammissibile  e forse  necessaria  in  un 
Irallo  puramente  teorieo,  non  è però  applicabile  all'istoria,  ove  il  maggior  numero  delle 
volte  questa  potenza  esecutrice  esercita  in  tutto  o in  parte  il  potere  di  fare  delle  leggi. 
Perciò  nell'uso  ordinario  e>tendesi  il  titolo  di  governo  su  questi  due  poteri,  ed  eziandio 
suU'aulorità  giudiziaria  guardata  da  suoi  più  alti  gradi,  specialmente  quando  ella  si  mi- 
schia nelle  funzioni  amministrative  o legislative.  Diciamo  dunque,  che  in  generale, que- 
sta parola  governo  indica  : la  potenza  sovrana , ossia  concentrata  in  una  sola  persona  o 
in  un  sol  corpo , ossia  distribuita  in  più  mani  distinte. 
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» 11  complesso  delle  leggi  fondamentali  clic  fissano  la  forma  di 
» un  governo,  si  chiama  costituzione.  11  potere  supremo , o la  to- 
ri umilila,  consiste  nell' autorità  di  far  le  leggi  e di  farle  eseguire. 
n Quindi  le  due  autorità  legislativa  ed  esecutiva)  la  quale  ultima 

~ forma  più  propriamente  il  governo  , che  perciò  è diverso  dalla 

n sovranità. 

» Il  potere  legislativo  poi,  può  essere  suddiviso  in  proponente , 

« deliberante  e decretante,  e l’esecutivo  in  giudiziario , ammini- 
r slrativo,  militare  , e d’ ispezione  suprema.  . . Ma  queste  divi- 
ri  sioni , sono  in  parte  arbitrarie. 

» Potendo  essere  affidato  il  potere  supremo  ad  uno  e a molti, 

» gli  stati  prendono  vari  nomi  secondo  il  numero  e la  condizione 

n di  qne’  che  governano  ».  . . 

Definito  il  governo  in  genere  ora  diciamo  della  divisione  (lei  go- 
verni. 

Elvczio  propose  la  piu  semplice  divisione  dei  governi  che  si  co- 
nosca: » io  non  conosco,  scriveva  al  Montesquieu,  che  due  specie 
•li  governi,  i buoni  ed  i cattivi;  i buoni,  che  sono  ancora  da  costi- 
tuirsi ( questa  lettera  è dell'anno  1750  );  i cattivi,  onde  tutta  l’arte 
consiste  nel  far  si  che  per  diversi  mezzi  il  danaro  della  parte  go- 
vernata passi  nella  borsa  della  parte  governante.  » — ma  questa 
divisione  , dato  anche  che  la  fosse  vera  , non  è quella  che  fa  per 
noi  , che  ci  occorre  una  divisione  di  fatto  , c non  una  divisione 
critica. 

Il  Tracy  , nel  suo  consento  allo  Spirito  delle  Leggi  , divide 
lutti  i governi  in  due  classi,  chiama  gli  uni  nazionali  o di  diritto 
comune,  e appella  gli  altri  speciali  o di  diritto  particolare  e d’  ec- 
cezione. 

Pone  nella  prima  classe  tutti  i governi  nei  quali  si  ha  per 
principio  , che  tutti  i diritti  c lutti  i poteri  appartengono  all'in- 
tero corpo  della  nazione  , riseggono  in  lui  , sono  da  lui  emanati, 
non  esistono  che  con  lui  c da  lui.  Compone  la  seconda,  cioè  quel- 
la dei  governi  speciali  c d’  eccezione  , di  tulli  quelli  che  hanno 
un'altra  sorgente,  un’altra  regola,  c che  esistono  ossia  come  isti- 
tuzioni teocratiche  , o sono  resultamcnli  della  conquista,  o dipen- 
dono dal  diritto  di  nascita  , ec.  La  prima  classe  non  esclude  che 
le  monarchie  assolute.  La  scc.onda  non  esclude  che  il  sistema 
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rappresentativo  e la  democrazia.  Questa  divisione  è più  pratica  della 
prima. 

Del  resto  non  è facile  classare  i governi,  essendo  in  pratica  le 
loro  forme  pressoché  innumerevoli;  incominciando  dallo  stalo  della 
maggior  disseminazione  fisica  de’ poteri,  cd  elevandosi  fino  a quello 
della  loro  più  grande  concentrazione,  si  procede  attraverso  ad  un 
numero  infinito  di  gradi.  Tutti  però  rientrano  evidentemente  in 
quatti o classi  che  si  distinguono  secondo  il  numero  dei  membri  che 
li  compongono,  c sono  : Despotismo , Monarchia , Aristocrazia , c 
Democrazia  : di  questi  solamente  vogliamo  far  menzione.  Il  Monte- 
squieu, riunì  i due  ultimi,  non  facendo  deli1  aristocrazia  che  una  forma 
di  governo  democratico.  Piatone  c Polibio  riunirono  i primi  due, 
non  considerando  il  despotismo  che  come  l’abuso  della  monarchia.  Co- 
sicché Gian  Giacomo  Rousseau  parlò  giusto  quando  disse,  che  v’c 
un  punto  in  cui  ogni  forma  di  governo  confandosi  colla  forma  se- 
guente; ci  scòrse  benissimo  nella  vitalità  di  ogni  governo  la  esi- 
stenza di  un  principio  d’attività,  che  lo  spigne  fuori  dei  suoi  lìmiti, 
e lo  dirige  verso  il  genere  che  più  gli  si  avvicina.  Il  qual  difetto 
di  stabilità  nei  princìpi  avea  già  fatto  dire  al  divino  Platone  , clic 
l’aristocrazia,  la  democrazia  e la  monarchia  non  costituiscon  repub- 
bliche , ma  solo  aggregazioni  di  uomini  nelle  quali  una  parte  non 
era  che  la  serva  dell’  altra. 

Passiamo  dunque  a rassegna  i caratteri  proprii  delle  dette  quat- 
tro grandi  classi  di  governo  , e tentiamo  di  ognuna  di  esse  farci 
adequata  idea.  Prescindiamo  dalla  teocrazia , perchè  troppo  antica: 
teocratici  furono  tutti  i governi  primitivi,  che  sempre  ondeggiarono  tra 
la  teocrazia  e la  aristocrazia:  la  tiara  e la  spada  si  disputavano  il 
governo  degli  uomini;  sovente  l’aristocrazia  abbassò  la  fronte  d’  a- 
vanli  ti!' ara;  talora  la  spada  rovesciò  il  trono  pontificale,  come 
presso  i Celli  avvenne:  i Druidi  cadder  sotto  la  spada  degli  infe- 
rociti aristocrati  , e appena  le  spelonche  ne  salvarono  gl'  intimiditi 
avanzi.  Atene  c Roma  più  sagge  confusero  nel  corpo  stesso  i se- 
natori c gli  aruspici  ; il  sacerdozio  fu  considerato  come  ogni  altra 
pubblica  magistratura,  c le  medesime  persone  ne  furono  investite. 
Dopo  le  antiche  teocrazie  Etiopica,  Egizia,  Indiana  c Celtica;  dopo 
le  più  recenti  Giapponese  e Tibetana  , dopo  la  teocrazia  che  tei:— 
tossi  in  Europa,  su  vastissimo  sistema,  nel  medio  evo  ; dopo  quella 
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fondala  dai  (■esiliti  nel  IVuovo  Mondo  , la  quale  però  presto  ruinn 
( e quella  catastrofe  fu  una  sventura  per  l'umanità  );  ora  il  mondo 
civile  non  offre  più  il  fenomeno  di  questo  governo  inaugurato  c 
retto  a nome  di  Dio.  Utile  nel  dirozzare  un  popolo  selvaggio  , la 
teocrazia  dee  cessare  appena  questo  sia  bastantemente  iniziato  nello 
civiltà.  . . 


I. 


Un  solo  uomo,  ebe,  senza  legge  e senza  regola,  ordina  lutto  a 
seconda  della  sua  volontà  c dei  suoi  capricci,  c il  despota,  secondo 
l'idea  clic  ce  ne  dà  il  Montesquieu. 

Un  tal  governo  non  si  vanta  di  essere  stato  istituito  pel  con- 
senso dei  popoli  ; anzi  propende  a disapprovare  questa  origine  quando 
alcuno  si  avvisasse  di  attribuirgliela;  poiché  ne  vanta  una  ben  più 
alta  e misteriosa.  In  generale  il  dispotismo  si  regge  sul  timore  clic 
naturalmente  c necessariamente  ispira  nei  popoli. 

Questo  genere  di  governo  si  distingue  per  caratteri  che  gli  sono 
propri:  le  sue  leggi  son  corte  c chiare,  spesso  precise  ; e una  am- 
ministrazione diretta  e rapida  ne  garantisce  fortemente  l’esecuzione. 
L’ordine  che  clic  stabiliscono  sembra  indispensabile,  e può  appena 
supporsi  la  possibilità  di  infrangerle.  Una  specie  di  regolarità  , ed 
anche  di  equità  ( dico  di  quella  equità  negativa,  elle  consiste  nello 
astenersi  da  atti  ingiusti  , i quali  difficilmente  son  tollerati  da  un 
despota  ben  assicurato  in  Irono  ),  Tassi  una  delle  abitudini  della  mol- 
titudine; perchè  il  despota  non  fa  parzialità  di  persona,  tutti  es- 
sendo ugualmente  servili  ai  suoi  occhi;  c meno  che  in  quello  che 
personalmente  lo  riguarda,  non  gli  toma  conto  a soffrire  l’iniquità. 
Ma  la  magnanimità  c virtù  sconosciuta  ai  popoli  sui  quali  pesa  il 
governo  di  un  despota,  ai  quali  è quasi  impossibile  di  concepirne 
perfino  l’idea:  gli  uomini,  sotto  i despoti,  perdono  qualunque  na- 
zionale carattere,  perdono  i loro  costumi  sociali,  nè  ad  essi  riman- 
gono clic  timide  abitudini;  e tale  è il  loro  bisogno  di  restare  schiavi, 
clic  la  caduta  assai  frequente  dei  despoti  non  sempre  trascina  seco 
quella  del  despotismo.  . 
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Per  governo  monarchico  deesi  intendere  , secondo  il  Monte- 
squicn,  quello  in  cui  un  solo  governa,  ma  per  leggi  fisse  c dall'uso 
stabilite.  A prima  giunta  parrebbe,  che  questa  definizione  non  fis- 
sasse precisamente  il  limite  che  separa  la  vera  monarchia  dal  de- 
spotismo:  ma  ripensandovi  ci  si  accorge  subito  che  ì costami  c l’opi- 
nione sono  la  garanzia,  la  salva-guardia  e la  regola  al  tempo  stesso 
delle  leggi,  c poteute  remora  perchè  la  monarchia  non  trabocchi  nel 
despotismo.  . . 

I progressi  rapidi  dell’ agricoltura,  di  tutte  le  arti,  del  commer- 
cio c dei  lumi  ha  reso  nel  corso  dei  tre  ultimi  secoli  ai  popoli  il 
sentimento  della  loro  esistenza  sociale,  ha  mostralo  appoco  a poco 
la  necessità  della  divisione  dei  poteri,  ha  maturato  finalmente  l’idea 
di  un  sistema  rappresentativo  conciliabile  con  la  monarchia  : si  c 
compreso;  che  una  nazione  troppo  numerosa  e troppo  disseminata 
per  concorrere  immediatamente  da  sè  stessa  alla  formazione  delle 
sue  leggi,  alla  creazione  ed  al  maolenimenlo  di  tutte  le  sue  fonda- 
zioni politiche,  poteva  investire  di  questo  diritto  dei  rappresentanti 
eletti  a tal  effetto  da  lei;  che  in  ciascuna  provincia  gli  agenti  di 
esecuzione  delegati  dal  governo  , sarebbero  utilmente  sorvegliati 
dalle  minori  assemblee  rappresentative  ( le  comunità  o municipi), 
capaci  d’  esprimere  i bisogni  locali  , di  scorgere  e denunziare  gli 
abusi,  d’ illuminare  non  di  rado  1’  autorità  suprema  e di  rimediare 
agli  inconvenienti  delle  distanze.  Le  quali  istituzioni  e gli  sviluppa- 
mene di  cui  sono  state  capaci,  hanno  finito  di  separar  per  sempre 
la  monarchia  dui  despotismo. 

Ecco  le  varietà  diverse  della  monarchia. 

La  monarchia  pura  od  assoluta , c uno  Stato  nel  quale  il  su- 
premo potere  è interamente  affidato  ad  un  solo  individuo  , ovvero, 
in  altri  termini,  uno  stato  in  cui  la  maggiorità  della  nazione  è rap- 
presentata da  un  solo  individuo.  - . 

La  monarchia  aristocratica,  c uno  stato  dove  i rami  del  supre- 
mo potere  sono  divisi  fra  un  monarca  ed  un  corpo  aristocratico: 
il  quale  ultimo  corpo  può  essere  un’  aristocrazia  elettiva  libera  , 
quando  una  riunione  di  rappresentanti  scelti  dal  popolo  è posta 
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accanto  al  monarca;  un’aristocrazia  elelliva  ereditaria  scelta  o dal 
popolo  o dal  monarca  o da  amenduc  ; infine,  una  aristocrazia  pura 
c perpetua,  che  è al  tempo  stesso  indipendente  e dal  popolo  e dal 
monarca.  — Tale  fu  la  nobiltà  nella  maggior  parte  degli  stati  eu- 
ropei avanti  l’epoca  presente. 

La  monarchia  democratica , è una  democrazia  qualunque,  in  cui 
il  supremo  potere  è in  parte  esercitato  da  un  solo  individuo,  ed  in 
parte  da  un  corpo  democratico.  Siccome  il  potere  supremo  può  di- 
vidersi in  vari  modi,  quindi  è impossibile  fissare  il  numero  di  tutti 
i generi  di  monarchia  democratica  : ella  può  essere  ereditaria,  quando 
la  nazione  ha  scelto  per  regnare  una  certa  famiglia;  ovvero  elet- 
tiva , quando  a ciascuna  vacanza  sceglie  il  monarca:  e le  elezioni 
possono  dipendere  o dal  popolo,  o da  un  corpo  elettorale,  O da  un 
solo  elettore. 

Queste  variazioni  sono  comuni  ad  altri  generi  di  monarchia. 
11  potere  legislativo  può  esser  diviso  frai  mandatari  del  popolo  ed 
il  monarca,  o può  appartenere  ai  primi  soltanto.  I poteri  giudicia- 
rio  e militare  possono  esser  dipendenti  dal  monarca  o dal  corpo 
della  nazione  : lo  stesso  corpo  democratico  può  essere  scelto  senza  o 
con  partecipazione  del  monarca. 

La  monarchia  aristo-democratica  c un  governo  composto  d’un 
monarca  , d’  un  corpo  aristocratico  e d*  un  corpo  democratico.  Or- 
dinariamente inlcndesi  per  governo  minto  una  simile  monarchia.  Le 
differenti  combinazioni  di  questa  forma  sono  talmente  moltiplicate, 
che  è impossibile  classarle.  . . 

La  dittatura  è pure  una  specie  di  monarchia  assoluta , elettiva 
c temporanea:  la  repubblica  romana  , e le  repubbliche  del  Nuovo 
Mondo,  ce  ne  hanno  dati  splendidi  esempi.  . . 

III. 

Il  governo  aristocratico  dicesi  quello  in  cui  la  sovranità  ri- 
siede in  una  classe  di  persone,  che  fanno  delle  leggi  c nc  procurano 
l'esecuzione,  mentre  il  resto  del  popolo  riman  privo  di  ogni  diritto 
politico  ( come  fu  a Venezia  ),  o condannalo  alla  schiavitù  o a un 
doppio  servaggio  civile  ( come  fu  in  Polonia  ).  Ma  questo  ultimo 
esempio,  della  Polonia,  ci  mostra  come  l'aristocrazia  sempre  non 
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resti  semplice,  ma  ch’ella  s'associa  alla  monarchia  , almeno  alla 
elettiva.  La  Polonia  appcllossi  indifferentemente  regno  o repubbli- 
ca ; e quantunque  presso  alcuni  popoli  siensi  stabiliti  dei  governi 
puramente  aristocratici,  nulladimeno  questa  forma  comunemente  non 
si  presenta  che  come  una  di  quelle  che  entrano  nelle  costituzioni 
miste.  Unita  alla  monarchia  , tra  i Polacchi , l’aristocrazia  nlleossi 
colla  democrazia  tra  i Romani;  ed  oggi  è in  varie  proporzioni 
unita  all’una  e all’altra  in  Inghilterra,  nella  Scandinavia,  in  Fran- 
cia , in  Ispagna  , nel  Portogallo,  ed  in  alcune  contrade  della  Ger- 
mania. 

1 governi  più  puramente  aristocratici  sono  notevolissimi  per 
certi  effetti  morali:  la  moltitudine  obbedisce  a dei  poteri  assoluti;  ! 
grandi  vivono  repubblicanamente  unendo  ai  vizi  del  polere  l’amore 
della  libertà  c della  patria.  Il  popolo  discreduto  dalle  leggi  poli- 
tiche mì  esercita  a tutti  i maneggi  dell’adulazione  e dell’intrigo:  per 
consolarsi  della  sua  nullità  resagli  sensibile  dallo  spettacolo  della 
attività  patrizia  , imita  e supera  gli  sregolnmenii  de’  suoi  padroni; 
le  loro  virtù  non  sono  per  lui.  L’estrema  ineguaglianza  che  ò tra 
pochi  privilegiati  e la  massa  del  popolo  , indebolisce  ed  alla  lunga 
elimina  affatto  negli  uni  c negli  altri  il  sentimento  dell’equità;  im- 
perocché come  disse  Seneca  e ripetè  Michel  Montagna,  prima  pars 
nequilatis  est  aequalitas , l’eguaglianza  è la  prima  condizione  del- 
l’equità. Negli  stati  più  puramente  aristocratici  l’astuzia  è in  seg- 
gio , e tra  i governi  tiene  il  luogo  della  forza  ; una  polizia  tene- 
brosa , più  immorale  dei  disordini  che  ella  reprime , mantiene  per 
tutto  In  delazione,  l’inquisizione,  l’ipocrisia,  la  diffidenza.  In  questa 
classe  di  governi  si  perfeziona  la  politica  arlifiziosa. 

Nulladimeno,  come  se  fosse  impossibile  ad  una  forma  qualun- 
que di  governo  di  escludere  ad  un  tempo  tutte  le  buone  qualità 
morali,  I’  aristocrazia  che  rende  gli  uomini  inonesti  e codardi  spesso 
permette  loro  di  essere  officiosi  e sensibili  : l’astuzia  dispone  alla 
cortesia,  la  cortesia  alla  bontà;  perche  contraffacendo  una  virtù  si 
finisce  per  acquistarne  almeno  l’abitudine.  D’  altronde  nascono  tra 
i grandi  delle  rivalità,  che  immancabilmente  generano  il  lusso,  svi- 
luppano le  arti,  pioteggono  il  commercio  c conseguentemente  fo- 
mentano la  beneficenza.  . . 

Comunque  sia  di  ciò,  questo  governo  c esposto  a gravi  altcra- 
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7, ioni;  tende  specialmente  a chiudersi  in  un  piccol  numero  -di  per- 
sone, Io  che  è espresso  nella  parola  olii/archia. 

11  potere  aristocratico  elettivo  confina  con  alcune  democrazie  rap- 
presentative: costituisce  uno  stato  dove  il  popolo,  immediatamente 
o mediatamente,  sceglie  i suoi  magistrali  , non  indistintamente  Trai 
cittadini  ma  fra  una  certa  classe  stabilita  dalla  legge:  l'aristocrazia 
elettiva  è pura  o libera,  quando  il  popolo  ha  creata  la  classe  pri- 
vilegiata o il  corpo  aristocratico,  quando  I*  ingresso  di  questo  corpo 
è aperto  ad  ogni  cittadino,  quando  i membri  di  questo  corpo  sono 
sottomessi  all’  azione  del  supremo  potere  nelle  mani  del  popolo. 

Il  potere  aristocratico  semplice,  è quello  di  uno  stato  in  cui  il 
popolo  ha  scelto  a perpetuità,  per  suo  rappresentante  plenipoten- 
ziario , un  corpo  che  governa  c si  rinnova  senza  il  concorso  del 
popolo. 

Chiamasi  aristo-democrazia,  ogni  forma  di  governo  composta  di 
quelle  da  noi  nominate.  Quando  la  parte  aristocratica  sembra  domi- 
nare, si  ha  l’ aristocrazia  temperata-,  e,  nel  caso  contrario  la  demo- 
crazia temperata,  ltoma  fu,  dopo  l'csplusionc  dei  Tarquioi,  gover- 
nala da  un’Aristocrazia  ereditaria  oligarchica,  che  a poco  appoco 
c.i minossi  in  aristo-democrazia  composta  di  tutti  i generi:  i patrizi 
farono  il  corpo  aristocratico  ereditario;  il  senato  , un’  aristocrazia 
elettiva  libera;  le  adunanze  del  popolo  rappresentavano  la  demo- 
crazia. . . 

IV. 

Democrazia,  o governo  del  popolo,  è una  espressione  alla  quale 
non  è facile  ammettere  precise  idee,  essendo  applicabile  a cose  diver- 
sissime. In  primo  luogo  questa  forma  di  governo  si  combina  coll’ari- 
stocrazia, colla  monarchia  , e con  ambedue  ad  un  tempo  ; dal  che 
resultano  tre  diversi  sistemi  misti  in  ciascuno  dei  quali  l’elemento 
democratico  con,istc  in  questo,  che  tulli  i membri  dello  stato  son 
chiamati  ad  esercitare  una  misura  qualunque  dei  diritti  civici,  ossia 
per  un  concorso  diretto  alle  risoluzioni  pubbliche , ossia  solamente 
per  la  elezione  di  quelli  , clic  dovranno  deliberare  a nome  di  tutti. 
In  quest’ultimo  caso  la  democrazia  sì  riduce  al  sistema  rappresen- 
tativo, c non  c che  in  questo  modo,  clic  ella  oggi  entra  nelle  co- 
stituzioni de’  grandi  popoli. 
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fin  democrazia  [tura  è quella  forma  di  governo,  che  non  am- 
mettendo nè  regia  autorità  nè  diritto  di  patriziato,  appella  immedia- 
tamente tutti  i cittadini  a deliberare  sui  loro  interessi  comuni:  ma. 
questo  sistema,  che  non  è stabilmente  praticabile  fuorché  tra  piccoli 
popoli,  e per  cosi  dire  dentro  le  cerchia  di  una  sola  città  , è an- 
eli’esso  soggetto  a variazioni.  — £ primamente,  le  deliberazioni 
comuni  possono  non  avere  altro  scopo  che  le  leggi  propriamente 
dette  , di  guisa  clic  i poteri  esecutivo  e giudiziario  sieoo  piena- 
mente conferiti  a magistrali  scelti  o indicati  a quest’ effetto  ; nel 
qual  caso  può  succedere,  o che  il  popolo  non  elegga  che  un  pic- 
colissimo numero  di  magistrati  incaricando  questi  di  nominare  gli 
altri,  o che  ei  si  riservi  la  facoltà  di  eleggerli  tutti.  — Ala  qualche 
volta  il  popolo  pretende  ritenere,  o in  parte  o in  totalità,  la  soi- 
veglianza  suprema  o la  decisione  immediata  degli  affari  amministra 
tivi  e giudiziari;  ed  è questa  la  strada  che  conduce  verso  quelle 
forme  degeneri  di  democrazia,  verso  quei  governi  disastrosi  noti 
nella  storia  e nella  politica  sotto  i nomi  di  demagogia,  ochloeraùa , 
anarchia. 

La  demagogia  esiste,  quando  uno  o diversi  individui,  senza  le- 
gittima vocazione  , menano  il  popolo  a loro  piacere  , esercitando 
realmente  il  potere  che  in  apparenza  pare  lascino  nelle  mani  della 
moltitudine. 

La  ochloeraùa , o l’antirctiia  popolare,  esiste  quando  la  moltitu- 
dine s’impossessa  d’un  supremo  potere  illegittimo;  cosicché,  nem- 
meno la  maggiorità,  quando  la  non  è legalmente  costituita  sovrana, 
non  può  esercitare  che  un  potere  anarchico. 

In  quanto  all’ anarchia,  la  più  funesta  e In  più  ignobile  delle  cala- 
mità sociali,  ella  mostrasi  tutte  le  volte  che  in  un  paese  molto  esteso, 
Ira  un  popolo  composto  di  più  milioni  d’  uomini  , la  democrazia 
pura  non  si  limiti  al  semplice  sistema  rappresentativo,  e quando 
nel  seno  stesso  di  un  piccolissimo  stato,  le  deliberazioni  comuni  sienu 
volte  ad  altri  oggetti  fuorché  alle  leggi,  alle  elezioni  de'primi  ma- 
gistrati e alla  sorveglianza  generale  dei  principali  alti  della  loro 
gestione.  In  ambedue  questi  casi,  uci  quali  d’altronde  la  democrazia 
pura  frequentemente  cade,  non  resterà  quasi  nessuna  probabilità  in 
favore  della  rettitudine  delle  pubbliche  risoluzioni;  gli  Aristidi  sa- 
ranno esiliati,  i Alilziadi  gettali  nel  fondo  di  un  carcere,  i Fucinili 
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condannati  a morie,  e gli  ecce» ai  della  licenza  apriranno  l'abisso  di 
tutti  i mali.  La  democrazia  , in  questi  due  casi  , non  sarà  che  la 
nemica  dichiarata  della  libertà  individuale;  le  sue  braccia  sanguinose 
stenderannosi  sulle  persone  e sulle  cose;  ella  decomporrà  la  società, 
ne  snaturerà  gli  elementi , ne  disordinerà  le  relazioni , e macchierà 
c depraverà  ogni  sorta  di  pubblica  istituzione. 

Ma  non  bisogna  confondere  con  queste  democrazie  sregolate  e 
deliranti,  con  queste  aberrazioni  della  democrazia,  quei  governi  de- 
mocratici che  al  contrario  hanno  per  origine  e scopo  la  garanzia 
del|f  persone  e delle  proprietà.  E'  dividonsi  in  Ire  specie,  secondo 
che  sono  democrazie  mule  , rappre tentativo  o limitate.  — Diconsi 
democrazie  miste,  quelle  che  stanno  unite  o colla  monarchia  o colla 
aristocrazia  o con  tutte  e due  insieme:  l’intervento  del  popolo  non 
è in  esse  che  un  pegno  della  libertà  universale,  un  ostacolo  neces- 
sario a prevenire  o arrestare  le  usurpazioni  ; senza  il  qual  pegno 
la  nazione  infallibilmente  cadrebbe  o presto  o tardi  nella  servitù, 
curverebbe»!  sotto  il  peso  delle  sue  catene,  eppoi  insangninerebbesi 
per  scuoterne  il  giogo. 

Quanto  alla  democrazia  ridotta  al  semplice  sistema  rappresentati- 
vo, sebbene  ella  non  abbia  nè  re  nè  patriziato,  nonpertanto  la  s’è 
spesso  conciliata  1’  ammirazione  degli  uomini  saggi  per  probi  co- 
stumi , per  regolare  e pacifica  amministrazione  , per  il  progresso 
della  pubblica  prosperità  : la  nazione  fondata  di  là  dall'  Atlantico 
pella  saviezza  del  Franklin  c pel  valore  del  Washington  ce  ne 
fornisce  evidente  la  prova,  e continua  a mostrarcene  splendido  esem- 
pio. — Finalmente  , la  democrazia  pura  e immediata  , ma  limitata 
all’esercizio  del  potere  legislativo  e ad  un  brevissimo  numero  di  altri 
atti,  potè  e potrebbe  convenire  qualche  volta  a picciole  città,  ove  la 
semplicità  dei  costumi  preserva  i cittadini  dalle  passioni  e dalle  tem- 
peste politiche. 

Dall’  antidetto  risulta,  che  il  nome  di  democrazia  s’  applica  ugual- 
mente ad  abitudini  anarchiche  come  ad  istituzioni  salutari,  senza  che 
v’abbia  nulla  di  comune  Ira  le  uoe  e le  altre,  se  non  che  nna  in- 
tervenzione qualunque  del  popolo,  ora  tumultuante  e disastrosa,  ora 
legittima  e regolare.  . . 

Queste  sono  le  quattro  grandi  classi  governamentali,  nelle  quali 
rientrano  tutte  le  infinite  forme  di  potere  che  reggono  gli  uomini. 
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E qui  forse  alcuno  potrebbe  domandare,  quale  Ira  le  forme  di  go- 
verno descritte  sia  da  preferirsi  per  la  felicità  delle  nazioni:  — Ad 
un»  simile  domanda  rispose  da  gran  tempo  opportunamente  Ari- 
stotile, il  quale  ammette  la  possibilità  di  un  buon  governo  indi- 
stintamente sotto  le  forme  di  monarchia  , di  aristocrazia  e di  dr- 
mocrazia  : poiché  dice,  che  i popoli  ponno  esser  felici  sotto  la  mo- 
narchia se  I'  impero  è conferito  al  più  degno  uomo  della  nazione; 
sotto  l’ aristocrazia  se  la  potenza  del  piccol  numero  non  è che  la 
prerogativa  della  virtù;  sotto  la  democrazia  se  la  sovranità  ri- 
segga nella  classe  media  del  popolo.  Ma  osservando  le  alterazioni 
di  ciascuna  di  queste  tre  forme  soggiuoge  , che  invece  di  monar- 
chia v’è  tirannide  se  l’usurpazione  e la  violenza  stabiliscano  il  do- 
minio d'un  solo  (’). 

Quando  però  vogliasi  criticamente  giudicare  dell’opportunità  delle 
forme  governative  è impossibile  prescindere  dai  tempi  e dai  luoghi. 
I piccioli  stati  posti  in  un  suolo  sterile,  montuoso,  o sopra  le  rive 
del  mare,  infine  tutti  i paesi  nei  quali  la  sussistenza  non  può  ot- 
tenersi altro  che  mercè  mollo  lavoro  e pericoli,  stabilisconsi  neces- 
sariamente in  repubbliche  più  o meno  democratiche  ; e questo  suc- 
cede, perchè  1’  eguaglianza  delle  fortune  ivi  rimane  assai  sensibile  , 
i costumi  sono  semplicissimi , il  carattere  degli  uomini  manifestasi 
più  fermo,  il  danaro  è più  scarso,  la  giustizia  più  imparziale,  lo  spi- 
rito pubblico  più  patriottico,  più  bellicoso:  l’ospitalità,  la  franchezza, 
la  cordialità  ivi  sono  generali,  e le  famiglie,  per  cagione  della  po- 
vertà e del  lavoro,  meglio  che  in  ogni  altro  luogo  unite.  Le  leggi 
sono  semplici,  volgari,  consacrate  dal  generale  consenso  ; e cosi  pure 
la  proprietà  ivi  è più  rispettata  , e i diritti  civili  più  solidamente 
stabiliti  che  altrove.  Se  l’oro  è scarso,  circola  però  molto  più  rapi- 
damente; e siccome  i bisogni  sono  pressanti,  l’industria  raddoppia 
d’attività.  La  educazione  tende  più  all’utile  che  ai  piacere,  e quindi 
• fanciulli  sono  allevati  nella  scuola  della  temperanza,  delle  priva- 


(*)  La  voce  tiranno  , significò  in  origine  , capo  o monarca.  Il  noilro  pqeta  Muli  to- 
tano la  usò  due  o tre  tolte  iu  questo  senso  onorevole:  ma  nel  processo  del  tempo  passò 
in  cattiva  parte  , e fu  ristretta  a significare  qualunque  in  una  repubblica  usurperebbe 
il  potere  monarchico  assoluto;  questo  è il  senso  che  ordinariamente  danno  a quella 
voce  gli  autori  greci  e romani  : quanto  ai  mollerai,  serbano  questo  vocabolo  per  indicare 
gli  abusi  violenti  e crudeli  dell' autorità  in  qualunque  genere  di  governo. 
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zioni  e del  rispetto  paterno.  1 lavori  rustici  e commerciali  sono  ono- 
rali, incoraggiali.  Le  punizioni  sono  piuttosto  morali  clic  corporee: 
il  genere  di  vita  laborioso:  franco  il  carattere  c intraprendente:  ru- 
stiche le  forme  di  cortesia:  dolce  l’autorità:  le  donne  applicate  ai 
doveri  della  domestica  economia  , c considerate  inferiori  ai  sesso 
maschile:  srnza  artificio  gli  spettacoli,  ma  sovente  feroci,  ivi  tro- 
vasi la  crapula  unita  alla  generosità  , cd  una  certa  comunanza  di 
beni  e di  cordialità.  Le  campagne  sono  più  popolale  clic  le  città  ; 
finalmente,  I’ esattezza,  l’ordine,  la  proprietà  regnano  nell’interno 
delle  case.  Lo  spirito  degli  uomini  ancor  poco  culto,  ivi  è soggetto 
alla  superstizione  e ad  una  estrema  credulità:  romanze  c leggende 
cantate  con  semplici  melodie,  alcune  arti  grossolane,  ceco  lutto  ciò 
clic  trovasi  di  più  sublime  nella  nazione.  Tutte  queste  cose  sono 
collegato , e si  osservano  più  o meno  appo  i popoli  laboriosi  ed 
indigenti , per  cagion  della  natura  del  loro  suolo,  come  presso  gli 
Svizzeri,  i Corsi,  gli  Scozzesi,  c in  generale  gl’ isolani  ed  i monta- 
nari. In  Asia,  i Brusi  del  Libano,  gli  abitatori  del  Caucaso,  offrono 
simili  caratteri. 

IJn’ altra  relazione  fra  gli  uomini  c la  natura  del  governo  si  è, 
che  negli  estremi  del  caldo  e del  freddo,  i caratteri  degli  uomini , 
in  generale,  si  recano  pure  agli  estremi:  voglionsi  adunque  de’ go- 
verni, che  loro  sieno  analoghi-,  mentre  nelle  zone  medie  gli  spiriti 
essendo  più  temperati,  i governi  devouo  tenere  per  cosi  dire  una  via 
media:  cosi  i popoli  del  Nord  per  loro  natura  violenti,  csigooo  una 
certa  rusticità  nel  governo.  — - L’ estrema  corruzione  ( sempre  'in 
generale  ) de'  meridionali , l’impetuosità  delle  loro  passioni  esaltate 
da  un  cielo  ardente,  devono  essere  rintuzzale  da  un  grande  dispo- 
tUmo  civile  e religioso.  Gli  uomini,  il  cui  carattere  non  è esposto 
a tutti  questi  eccessi,  come  sono  i popoli  de’pacsi  temperati,  non  pos- 
sono adattarsi  che  «'governi  dolci  c pieni  di  tolleranza:  ma  siccome 
i costumi  c i caratteri  degli  uomini  cangiano  co’ secoli  c collo  stato 
delle  società,  convien  clic  i governi  per  mantenersi  seguano  queste 
stesse  gradazioni  dello  spirilo  pubblico,  imperocché  questo  equilibrio 
dee  essere  necessariamente  stabilito. 

In  ciascuno  stato  pure  viene  stabilita  u >a  certa  corrispondenza 
d'azione  fra  il  popolo  cd  il  governo.  Nelle  democrazie  la  nazione 
comprime  il  governo  ed  aspira  a scioglierlo;  negli  imperi  dispotici 
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ni  contrario,  il  governo  gravita  sulla  nazione  e tende  a distruggerla. 
I governi  misti  e temperati  seguono  una  via  media,  e mantengono  un 
giusto  equilibrio.  I paesi  freddi  essendo  sterili,  e producendo  uomini 
robusti,  belligeranti,  attivi,  tendono  all’ innalzamento  di  governi  re- 
pubblicani  o anche  ad  una  specie  d'anarchia  : le  contrade  calde,  cs- 
- sendo  all’  opposto  oltremodo  fertili , è producendo  uomini  delicati  , 
timidi  ed  infingardi,  danno  origine  a governi  dispotici:  mentre  le 
regioni  intermedie  tengono  fa  via  di  mezzo  per  la  natura  dei  loro 
governi. 

Nello  stesso  modo  che  l’ uomo  a mano  a mano  naturalmente 
decorre  dalla  infanzia  alla  gioventù,  alla  virilità,  alla  vecchiaia,  i go- 
verni tendono  costantemente  alla  concentrazione  del  potere  per  loro 
propria  natura  ; e quantunque  lo  spirito  de’  popoli  inclini  general- 
mente in  senso  contrario,  i governi  coll’andar  del  tempo  la  vincono  , 
dappoiché  essi  sono  il  centro  di  tutti  gli  interessi.  Essendo  perpe- 
tuamente in  azione,  attirano  tutte  le  passioni  degli  uomini.  Questo 
effetto  è inevitabile,  dappoiché  il  risultamenlo  della  umana  società, 
essendo  il  ben  essere  dc’suoi  membri,  ne  segue,  che  questi  si  arric- 
chiscono a poco  a poco,  e si  annodano  ben  tosto  allo  stato  sociale 
per  dei  legami  più  moltiplicati.  Inoltre,  l’abitudine  dei  piaceri  c dei 
beni  fittizi  che  questo  stato  d*  associazione  produce  , quella  specie 
d’ impossibilità  di  privarsi  di  tutti  i piaceri,  che  ne  risultano,  l’ au- 
mento del  bello,  permettono  ai  governi  di  stabilirsi  e di  vieppiù  for- 
tificarsi ; gli  nomini  amando  meglio  sacrificare  una  porzione  della 
loro  libertà  per  vivere  tranquillamente,  e lasciare  al  governo  le  cure 
di  vegliare  alla  sicurezza  dello  stato. 

Perciò  voglionsi  ai  monarchi  poteri  più  estesi,  un  maggior  nu- 
mero di  uomini  al  loro  servìzio,  truppe  disciplinate,  leggi  proibiti- 
ve, ec.:  senza  tali  mezzi  coercitivi  tutto  andrebbe  alla  peggio,  poi- 
ché le  differenze  fra  1 doviziosi  ed  i miseri,  fra  i felici  e gli  sven- 
turati, manifestandosi  viemnggiormente,  se  non  esistesse  alcuna  au- 
torità reprimente  di  questi  due  estremi , lo  stato  ben  tosto  si  dis- 
solverebbe. Infoili  la  storia  non  di  rado  narra  di  stati  lacerati  in 
due  parli  come  nelle  rivoluzioni , le  quali  devono  essere  tanto  più 
terribili,  quanto  l’ineguaglianza  è più  sensibile  fra  le  classi  della  so- 
cietà: come  negli  urli  fisici  , cosi  uè’  politici  la  reazione  è sempre 
uguale  all’azione;  quindi  assai  spaventevoli  sono  le  rivoluzioni  degli 


Digitized  by  Google 


I EllONI  IYIXVI 


Sé 

imperi  dcspotici,  c dei  paesi  ove  il  servaggio  è staiti! i lo  : le  rivo- 
luzioni de’  Negri  contro  i Bianchi , de’servi  contro  i loro  signori  , 
non  mai  opransi  senza  grande  spargimento  di  sangue. 

A misura  che  l’ ineguaglianza  delle  fortune  e delle  condizioni 
fassi  più  sensibile  osservasi  la  democrazia  tendere  a)  passaggio  verso 
la  aristocrazia,  e questa  all’oligarchia,  clic  termina  infine  collo  stato 
monarchico.  Questi  passaggi  successivi  , per  cui  concentrasi  il  po- 
tere in  un  numero  di  mani  sempre  minore,  hanno  per  principalis- 
sima cagione  il  carattere  dell’uomo  che  aspira  sempre  ad  innalzarsi, 
necessario  risultamento  dcll’amor  proprio,  istinto  donato  dalla  Na- 
tura a tutti  gli  esseri  sensibili:  ma  se  i rettori  delle  nazioni  dimo- 
strano tutti  naturalmente  questa  tendenza,  è però  evidente,  che  la 
natura  de’  paesi  non  di  rado  la  reprime,  od  entro  determinati  limiti 
la  restringe  : cosi  i popoli  navigatori,  le  nazioni  piecole  e povere,  i 
montanari,  i popoli  erranti  e pastori,  sono  generalmente  forzati  a 
vivere  repubblicanamente  ; mentre  le  nazioni  grandi  , ricche,  pos- 
senti, abitatrici  di  un  ferace  territorio,  sono  necessariamente  portate 
in  verso  la  monarchia.  Prendiamo  ad  esempio  l'antica  Roma:  po- 
vera in  origine,  fu  repubblicani  profughi  che  la  fondarono  elessero 
è vero  dc’capi  nominati  re,  ma  di  regio  e’  non  ebbero  che  il  titolo, 
imperocché  l’ espulsione  dei  Tarquini  mostrò,  che  questo  stato  era 
una  vera  repubblica.  Finché  Roma  mantennesi  povera  fu  repubblica; 
ma  quando  ebbe  conquistate  immense  provincie,  quando  i suoi  con- 
cittadini si  furono  arricchir!  delle  spoglie  de’  popoli  vinti  e dei  re 
debellati,  ella  prontamente  cangiossi  in  monarchia  sotto  Siila , Ce- 
sare , cd  Augusto:  ma  siccome  la  sua  possanza  , la  sua  estensione 
e le  sne  ricchezze  erano  al  colmo  , il  governo  monarchico  facil- 
mente degenerò  in  despotismo  sotto  i Tiberi,  i Caligola,  i Neroui  , 
ed  in  vano  gli  Antonini,  i Titi,  i Giuliani,  i Marchi  Aureli  e tanti 
altri  magnanimi  principi,  cercarono  di  ricondurre  lo  stato  in  verso 
una  ben  regolata  monarchia,  ché  Roma  era  perduta:  il  lusso  , l’e- 
norme dissolutezza  dei  costumi,  la  ricchezza  e l’avvilimento  de’suoi 
abitatori,  finalmente  lo  spirito  di  tutta  qaanta  la  nazione  era  troppo 
degradato  per  ritornare  alla  severità  antica,  ed  alle  solide  e maschie 
virtù  de’  suoi  avi. 

Queste  sono  le  fatali  vicende  di  tutti  i governi,  allorquando  essi 
non  soffrono  opposizione  dalle  circostanze  de’  climi,  dalla  natura  dei 
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territori,  e dotta  indole  delle  religioni:  inciviliscami  ed  insieme  con- 
sumanti per  l’effctto  degli  attriti  continui  degli  nomini  fra  loro  : lotti 
gradatamente  perdono  le  loro  forme  earatteristiclie  primitive  , ed  è 
onesta  miscela,  questa  confusione  di  tutte  le  cose,  che  lì  affievolisce 
e li  distrugge.  La  soverchia  avidità  degli  uomini  pegli  interessi  par- 
ticolari, li  distacca  dal  vincolo  generale;  le  leggi  divenute  l’espres- 
sione della  volontà  d on  solo,  non  sotto  più  considerate  come  la  voce 
del  ben  pubblico:  le  occupazioni  troppo  personali  traviano  gli  uo- 
mini dai  pubblici  doveri;  l’egoismo  delle  classi  forma  bentosto  molti 
sfati  in  un  solo,  e ac  alcuna  di  quelle  classi  acquista  forza,  ciò  non 
non  avviene  che  a spese  del  bene  della  patria  comune:  perù,  a mi- 
aura  che  queste  trasformazioni  succedono,  il  governo,  obbligato  ad 
impiegare  maggior  forza  per  tenere  unito  ciò  clic  tende  a disgre- 
garsi, ha  bisogno  di  un  maggior  numero  di  sgenti;  ma  questo  pro- 
duce I’  aumento  delle  tasse,  le  estorsioni  dei  pubblicani,  la  venalità 
degl’impiegati;  le  concussioni,  le  violenze,  l’arbitrio  della  più  in- 
fame tirannia  ; il  deperimento  del  commercio,  delle  manifatture  , 
dell’  agricoltura  : e le  terre  eccessivamente  aggravate  dalle  imposi- 
zioni rimangono  incolte,  d’ onde  ne  segue  la  spopolazioue  del  paese- 
Però  la  storia  dimostra,  che  i più  grandi  imperi  dispotici  soccom- 
bono al  minimo  urto:  il  vasto  impero  romano  venne  dai  Barbari 
distrutto,  e vidersi  alcune  truppe  di  pastori  Mongoli , Maolsciù  e 
Tartari  usurpare  parecchie  volte  le  ricche  contrade  della  Cina  e 
dell’ India,  ed  un  pugno  d’ avventurieri  europei  spezzar  lo  scettro  del 
Gran  Mogol,  ec.  ec.  . . 

Negli  imperi  dispotici  mancando  l’amore  di  patria , nò  può  es- 
servi per  le  ragioni  di  sopra  addotte,  le  genti  non  hanno  interesse 
di  combattere  pei  loro  padroni,  dappoiché  l’inimico  non  può  trat- 
tarli peggio  che  quelli  non  fanno:  ed  eeco  perchè  Sersc  con  un 
milione  di  uomini  fu  trattenuto  alle  Termopili  da  trecento  Spartani, 
e vinto  a Salamina  ed  a Platea,  mentre  dieei  mila  Greci  attraver- 
sarono vittoriosi  1*  impero  del  Grsn  Re,  ed  Alessandro  con  alcune 
migliaia  di  Macedoni  assoggettò  l’Africa  e l’Asia.  Ognuno  conosce 
le  rapide  conquiste  de’Romaoi  in  Oriente,  e la  difficoltà  ch’essi  pro- 
varono a penetrare  nell’interno  dell’  Europa.  Del  resto  Ippoerate 
ave»  osservalo  questa  differenza  fra  gli  Europei  e gli  Asiatici  , e 
pensava  ciò  dipendere  dalla  natura  de’elimi,  e dulia  forma  de’govrrni 
che  da  quelli  necessariamente  risultano.  . . 
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La  Geografia  isterica  ci  dimostra  eziandio,  clic  i popoli  più  co- 
raggiosi e indomiti  sono  quelli  del  Settentrione , i montanari  , gli 
abitatori  dei  deserti,  e gl’  isolani  : infatti  ognuno  può  richiamare  al 
pensiero  con  qual  glorio  i montanari  Asturiani  difesero  la  loro  in- 
dipendenza e la  loro  fede  contro  i Mori,  gli  Scozzesi  contro  i Ro- 
mani, gli  Svizzeri  contro  i Tedeschi  i Drusi,  del  Libano,  gli  Alba- 
nesi , i Transilvani  contro  i Turchi  , gli  Arabi*  Beduini  contro  i 
Francesi.  L’Olandese  stesso  , popolo  sì  pacifico  , non  potò  essere 
soggiogato  da  tutte  le  forze  della  Spagna  , soccorsa  dai  tesori  del 
Nuovo  Mondo,  e dalla  insidiosa  politica  di  Filippo  li. 

Egli  è dunque  1’  amor  patrio  che  stabilisce  la  forza  degli  stati; 
difalli  i piccoli  paesi  governati  in  Repubblica  sono  in  proporzione 
più  forti  delle  grandi  nazioni,  appo  le  quali  il  governo  repubblicano 
non  può  sussistere,  a meno  che  non  si  frazionino  in  più  stati  fede- 
rativi. 1 piccoli  stati  ponno  adunque  estendersi  c conquistare;  i grandi 
vengono  sovente  forzati  a ristringersi,  o sono  esposti  al  pericolo 
d’essere  soggiogati:  — Gustavo  Adolfo  e Carlo  XII  re  di  Svezia 
invaser  la  Polonia,  la  Russia  e 1’  Alemagna,  con  un  pugno  di  po- 
veri paesani  Svedesi  dei  monti  della  Dalecarlia. 

Gli  abitanti  delle  steppe  del  Settentrione,  c dei  deserti  dell’  A- 
frica,  dell’Arabia  e dell’Asia  Centrale,  sono  essenzialmente  belli- 
cosi, non  vivendo  in  tali  rigidi  paesi,  che  di  pastorizia,  di  cacciagio- 
ne, di  preda:  uomini  di  fibra  robusta,  c di  spirito  impavido,  mal  vi- 
vendo in  un  suolo  sterile,  menando  vita  errante,  non  appartenendo  a 
verun  paese,  conviene  che  naturalmente  sicno  guerrieri,  e guerrieri 
portati  alle  più  perigliose  intraprese  , soprattutto  allorquando  vi  si 
trovano  spinti  dal  fanatismo  religioso  (come  successe  degli  Arabi),* 
o astretti  dal  bisogno  d’  alimento  o dalla  soverchia  moltiplicazione 
delle  loro  famiglie.  Il  governo  loro  infatti  è simile  a quello  che 
regge  un  esercito  ; le  orde  tatare,  mongole,  knlmucche  non  sono  che 
distaccamenti  e divisioni  d’un  gran  corpo  di  truppa  sotto  gli  ordini 
di  vari  duci  sottoposti  loro  medesimi  a dei  capi  supremi,  che  fanno 
muovere  l’intera  massa  di  questi  numerosi  eserciti.  I popoli  dei  paesi 
temperati  al  contrario,  trovato  avendo  un  fertile  suolo,  divennero 
sedentari,  ivi  trovando  tutto  il  bisognevole  , ed  in  ogni  stagione:  e 
questa  vita  li  incivilì,  li  fece  molli  e pacifici.  Così  allorquando  gli 
abitatori  del  Nord  rifluirono  verso  i tropici  colle  armi  alla  roano  , 
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essi  agevolmente  conquistarono  i tranquilli  popoli  meridionali  e se 
ne  appropriarono  il  governo,  modellandolo  sopra  una  militare  costi- 
tuzione. Imperocché  il  conquistatore  divise  sempre  la  conquista  co'suoi 
commilitoni,  le  terre  ed  i coltivatori  di  esse  furono  divise  in  feudi , 
e a ciascun  guerriero  distribuite:  i più  distinti  s’cbbcr  le  parti  più 
considerevoli  c il  capo  ne  prese  la  maggior  porzione.  Di  modo  clic 
ciascuno  fu  sovrano  della  sua  terra,  e delle  genti  clic  la  popolava-' 
ho  ; ma  nello  stesso  modo  i piccioli  sovrani  furono  subordinati  al 
capo  che  investiti  gli  nvea  dei  loro  feudi,  e a lui  giuravano  fedeltà, 
omaggio,  obbedienza,  come  ufficiali  al  loro  duce  : nello  stato  civile 
furono  stabilite  forme  c massime  militari. 

Tale  fu  T instituzionc  del  feudalismo  , nato  pella  introduzione  , 
quasi  direi  pella  compenetrazione  di  un  esercito  permanente  nel 
corpo  d’uua  nazione.  Nel  sistema  feudale  il  popolo  è servo  ed  attac- 
cato alla  gleba;  vive  e suda  per  nutrire  i suoi  vincitori  e padroni: 
or,  siccome  la  maggior  parte  de’governi  d’Kuropa,  d’Asia  e di 
una  parte  d’Africa,  furono  l’effetto  o serbano  ancor  vive  le  tradi- 
zioni della  conquista,  perù  ovunque  nelle  dette  regioni  trovansi  an- 
cora più  o meno  profonde  le  trsccie  del  sistema  feudale.  V’  è chi 
crede  che  anche  le  caste  delle  Indie  sieno  ordini  feudali:  ma  intorno 
a ciò  parleremo  più  sotto. 

Di  rado  vidersi  emigrazioni  di  uomini  dui  mezzodì  al  setlene 
trione,  ma  generalmente  in  senso  inverso;  perchè  i popoli  setten- 
trionali, poveri  ed  intraprendenti,  sono  poco  attaccati  al  loro  sterile 
suolo,  mentre  i meridionali  stabiliti  sopra  una  terra  feconda  e deli- 
ziosa, resi  molli  dal  tepore  e dalle  voluttà  del  clima,  si  rimangono 
nelle  loro  dimore.  1 primi  sono  ancora  poco  civili,  dappoiché  non 
hanno  stabile  e bastevole  proprietà;  mentre  i secondi,  arrivati  più 
volte  al  massimo  dello  incivilimento,  ricadder  sempre  nella  barbarie. 
Non  sono  dunque  che  le  nazioni  dei  climi  temperati  , che  godono 
d’  uno  stato  più  stabile  , c d’  un  governo  più  perfetto  perchè  più 
o meno  moderalo  a norma  che  più  ravvicinasi  dal  medio  stato  agli 
estremi. 

In  generale,  adunque,  gli  imperi  dispotici  convengono  alle  con- 
trade più  calde  della  terra,  e le  temperate  monarchie  ai  paesi  di 
mite  clima.  Questi  debbono  avere  una  mediocre  estensione  di  ter- 
reno, ed  essere  piuttosto  industriosi  che  ricchi,  mentre  i primi  bi- 
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sogna  posseggano  nn  vasto  dominio  di  fertile  suolo.  Senza  queste 
geografiche  condizioni  questi  governi,  non  ponno  sussistere. 

Leondc  è vero,  in  questo  aspetto,  che  la  libertà  non  è frutto  di 
tutti  i climi,  come  disse  il  Montesquieu  ; c puossi  aggiugnere,  non 
essere  neppure  di  tutti  i secoli.  V’  ha  un  tempo  pella  istituzione  di 
ciascuna  nazione,  dappoiché  lo  spirilo  di  un  intero  popolo,  non  può 
riformarsi  che  nella  sua  gioventù.  Quelli  che  pretesero  nelle  rivo- 
luzioni d'Inghilterra  c di  Francia  di  stabilire  pure  democrazie,  non 
conobbero  nè  il  loro  secolo  nè  la  loro  nazione:  innanzi  tutto  eon- 
vicn  conoscere  sino  a qual  punto  un  popolo  dee  essere  libera.  So- 
lone diceva,  ebe  date  non  aven  agli  Ateniesi  le  migliori  leggi  pos- 
sibili,  ma  solo  quelle  che  meglio  loro  convenivano;  ella  è l’esatta 
convenienza  delle  leggi  coi  caratteri  di  un  popolo  ebe  le  rende  buo- 
ne, così  il  dispotismo  può  esser  tollerabile  in  tempi , in  luoghi  e 
presso  popoli , ne'  quali  il  governo  repubblicano  porrebbe  forse  al 
culmo  le  loro  sventure-  Allorquando  il  senato  romano  deliberò,  dopo 
la  morte  di  Caligola,  se  conveniva  ristabilire  la  repubblica,  i piò 
saggi  furono  d’  accordo  , ebe  Roma  non  era  più  in  condizione  di 
viver  libera,  e che  ad  onta  della  tirannide  de'  suoi  imperatori,  essa 
rimarrebbe  più  tranquilla  sotto  di  essi  che  abbandonata  alla  corru- 
zione , al  lusso  ed  alla  sfrenata  ambizione  de'  suoi  concittadini  : la 
libertà,  non  poteva  più  sussistere  co’  costumi  di  Roma,  dopo  le  di- 
scordie civili  tra  Mario  e Siila,  Cesare  e Pompeo,  Marcantonio  ed 
Ottaviano  Augusto. 

Così,  lutti  gli  stali  banno  dei  periodi  d’ infanzia  , di  gioventù  , 
di  età  matura  e di  caducità;  lo  storico  Giuseppe  Flavio  avea  già 
fatto  una  tal  riflessione  sotto  l’ impero  Romano  verso  il  regno  d’A- 
driano.  A vicenda  ciascuna  nazione  risplendc  nel  suo  corso  sopra 
la  terra  , quando  ella  è arrivata  al  mezzodì  della  sua  carriera;  ma 
l’una  splende  più,  l’altra  meno  secondo  la  sua  politica  costituzione, 
e la  sua  posizione  geografica  : ma  infine  è inevitabile  necessità  de- 
clinare. 

Tutte  le  età  della  vita  di  un  popolo  non  sono  adanque  del  pari 
convenienti  allo  sviluppo  de’  suoi  lumi.  Carlo  Magno  in  Francia  , 
Alfredo  il  Grande  in  Inghilterra,  Alfonso  di  Castiglia  in  Spagna, 
vollero  invano  incoraggiare  le  scienze  e le  arti,  cd  eccitare  il  genio 
de’  popoli  per  essi  governati;  ma  il  loro  tempo  non  era  paranco 
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giunto  alla  maturità,  onci’  è elle  la  barbarie  che  tentarono  dissipare 
riprese  presto  il  suo  impero  , dovunque  diffondendo  folle  tenebre. 
Allo  stesso  modo  che  le  facoltà  dello  spirito  non  si  svolgono  pie- 
namente nell’ iudiviJuo  che  nell’età  matura,  così  i lumi  non  splen- 
dono nelle  nazioni  che  quando  hanno  aggiunto  ad  alto  grado,  a ma- 
turità di  incivilimento-,  e siccome  la  vita  umana  ha  il  suo  naturai 
termine  , ve  ne  ha  pur  uno  eguale  pei  governi. 

Non  v’ha  opra  umana  sulla  terra  che  sia  eterna;  poiché  non  h 
dato  che  alla  Natura  produrre  opere  immortali.  I vecchi  imperi  ca- 
dono sotto  i colpi  delle  giovani  c vigorose  nazioni,  c Polibio  fe’già 
riflettere  , ebe  era  già  decretato  nei  destini  che  Cartagine  dovesse 
piegare  a Poma  , imperocché  quella  regina  de’  mari  era  nel  deca- 
dimento delle  6ue  instiluzioni , mentre  la  romana  virtù  sfolgoreg- 
giava ancora  in  tutta  la  sua  forza.  La  Grecia  giovane  respinse  l'urto 
nell’  Asia  intera  , ma  vecchia  divenne  preda  di  poche  Romane  le- 
gioni ! 

Così  cadono  gli  imperi  gli  uni  su  gli  altri  , e successivamente 
sorgono  nuovi  stati  sulle  rovine  di  quelli  che  gli  hanno  preceduti... 


Discorse  le  principali  classi  dei  governi,  e le  naturali  anzi 
fatali  vicende  a cui  furono  dalla  Provvidenza  soggette  le  nazioni  , 
accenniamo  ora  le  usuali  denominazioni  impiegale  officialmcnfc,  di- 
plomaticamente, storicamente,  amministrativamente  per  distinguere  i 
diversi  stati  esistenti  sul  globo. 

f principali  titoli  degli  stati  sono  : monarchia  , impero , regno , 
granducato,  ducato , elettorato,  principato,  landgravialo , signoria , 
federazione  (*),  repubblica,  khanato,  intanato, papato  o pontificato. 


(*)  Notiamo  anche  i sistemi  federativi , che  sono  la  riunione  di  più  stati  indipen- 
denti tra  loro,  ma  uniti  io  un  fascio  sotto  un'uutorilh  superiora  scelta  di  comune  ac- 
cordo alla  quale  concedono  poteri  dii  (.‘riamente  estesi  onde  mantenere  tra  essi  ('ordine, 
e onda  possa  difenderli  contro  i nemici  esterni.  Quando  in  una  federazione  tutti  i mem- 
bri della  medesima  (vale  a dire  gli  stali)  sono  uguali  , questa  è una  vera  democrazia  di 
stali  ; e tale  veramente  i quella  degli  Stali-Unili-Anglo-Americani.  Ma  furono  delle  fede- 
razioni che  ebber  per  capo  un  re,  come  fu  il  cessalo  impero  germanico,  alla  cui  testa  era 
l'imperatore  cesareo;  ed  esisterono  federazioni  con  stati  sudditi,  come  infine  alla  fine  del 
secolo  scorso  fu  in  Inizierà.  ^ 
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rutilami  su  tutta  la  superficie  del  globo: 

Vili  grandi  monarchie,  tutte  in  Europa,  cioè:  la  Francese,  la 
Prussiana,  la  Olandese,  la  Portoghese,  la  Spagnuol»,  la  Danese,  la 
Norvrgiano-Svcdese  o Scandinava,  l’Inglese. 

XII  impeli,  cioè;  — in  Europa:  l’Austriaco,  il  Russo,  l’ Otto- 
mano;— in  Asia:  il  Cinese,  il  Giapponese,  l’An-namilico,  il  Bìrnaa- 
no;  — in  Africa:  il  Marocchino,  il  Burnuano,  il  Fellalese,  l’Acban- 
tio ; — nel  Nuovo  Mondo:  il  Brasiliano. 

XXX  regni , cioè;  — in  Europa:  la  Baviera,  il  Wurtcmbcrg, 
l’ilanovre,  la  Sassonia,  il  Belgio,  la  Sardegna , le  Due  Sicilie  , la 
Svezia,  la  Norvegia,  la  Polonia,  la  Grecia;— in  Asia:  il  Siam,  il  Sin- 
dhia,  il  Nepal,  il  Kabul  , 1’Herat,  l’Iran  o Persia;  — in  Africa  : 
Tunisi,  Egitto,  Tigrè,  Moluà,  Sciangamèra  , Madagascar;  — nel- 
l’Oceania: Siuk,  Ascèti),  Bornèo,  Sulù,  Mindanao,  Hawaii,  Taiti. 

VII  granducali  (tutti  in  Europa):  Radcn,  Assia,  Sassonia-Wei- 
mar,  Me  kletnburgo-Schwerin,  Medile  mburgo  Slrclilz,  Olstcin-Ol- 
demburgo,  Toscana. 

XI  ducali  ( tutti  in  Europa  ):  Nassau , Brunswick,  Sassonia-Co- 
burgo-Gotha,  Sassonia-Meiningen-Hildburgbausen  , Snssonia-Altcn- 
burgo,  Anbalt-Dessnu,  Anhalt-Bernburgo,  Anlialt-Koclben,  Parma, 
Modena,  Lucca. 

I elettorato  ( in  Europa  ) : Assia. 

XX  principali ; — in  Europa:  Kcuss-Greiz,  Reus-Sclileiz,  Reus- 
Lobenslein-Ebersdurf,  Scbwarzburgo-Rudolsladt , Swarzburgo-Son- 
dersbausen,  Lippc-Delmold,  Lippe-Sciavemburgo  , Waldeck  , IIo- 
benzollern-Sigmaringcn,  Hobenzol'ern-Ilescingen,  Lieslanstcin,  Mo- 
naco , Monte-Negro,  Servia  , Valacchia,  Moldavia,  — - in  Asia:  il 
Libano  de’  Drusi  ed  il  Libano  de’  Maroniti,  il  Sindhi  ; — in  Africa: 
Tripoli. 

I langraviato  ( in  Germania  ):  Assia  Homburgo. 

1 signoria  ( in  Germania  ):  Kniphausrn. 

Vili  federazioni  o confederazioni  di  stati  cioè:  — in  Europa: 
la  El  velica  e la  Germanica;  — in  Asia:  quella  de’  Scibili  c quella 
dei  Rclutsci;  — nel  Nuovo  Mondo:  l’ Anglo-Americana,  la  Messi- 
cano, rAmirieana-Centralc,  l’Argentina. 

Ci  (circa)  repubbliche ; — in  Europa:!  cantoni  Svizzeri;  fc  città 
Anseatiche  di  Germania,  cioè  Francfort,  Brema,  Amburgo  c Lu- 
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Lecca;  la  valle  di  Andorra  in  Ispagna;  San-Marino  in  Italia j la 
città  di  Cracovia  in  Polonia  ; le  isolo  Ioniche,  cioè  Corfù  , Paxo, 
Lcucadr,  Itaca,  Cefalonia,  Zante,  Cerigo  in  Grecia;  — in  Africa: 
Futa-Toro;  — nel  Nuovo  Mondo:  oltre  le  repubbliche  delle  con- 
federazioni sopra  citate  , vi  6ono  quelle  d’  Haiti  ( isola  Spagnuola 
o San  Domingo  ),  della  Nuova  Granata,  di  Venezuela,  dell’Equa- 
tore, del  Perù , della  Bolivia,  del  Chili,  dell’  Uruguay,  del  Para- 
guay, cc.  cc. 

Ili  hhanali  ( tulli  in  Asia  ):  Bukhara,  Khiva,  Ithokhan. 

II  intanati  ( ambedue  in  Asia  ):  Yemen  e Moscate. 

I papato  o pontificato  (stato  papale,  pontificio,  della  chiesa,  cc.) 
in  Italia.  . . 

Crediamo  inutile  dilungarci  in  considerazioni  sui  titoli  che  pren- 
dono i capi  degli  Stati  , da  quello  umile  di  gonfaloniere  della  re- 
pubblica di  San-Marino  , fino  a quello,  invero  poco  modesto  , del- 
l’impcrator  della  Cina,  il  quale  si  dice  figlio  del  ciclo;  titolo  d al- 
tronde discreto,  appetto  a quell’allro  superbissimo  degli  antichi  mo- 
narchi egizi  e persiani,  che  s’ intitolavano  re  dei  re , principi  delle 
itelle  , figli  o fratelli  del  iole  e della  luna  , ec.  ec.  — I vani 
suoni  di  pomposi  titoli  nulla  influiscono  sulla  prosperità  de’popoli 
nò  sulla  potenza  degli  Stati  !... 

La  geografia  politica  non  s’  occupa  altro  che  di  passaggio  delle 
armi  c dei  colori  onde  i diversi  popoli  fregiano  e differenziano  i 
loro  stendardi  , le  loro  bandiere.  La  Russia  ha  sugli  stendardi  un 
aquila  nera  a due  teste  coronate  da  tre  corone,  gli  artigli  armati  di 
scettro  c del  globo,  e il  petto  fregialo  dell’ordine  di  San  Giorgio,  il 
tutto  in  campo  giallo;  al  quule  stendardo  mollo  somiglia  quello  impe- 
riale Austriaco,  cosi  pel  colore  come  pell’nquila  nera  che  vi  campeggia 
in  mezzo,  la  quale  però  non  è coronala  che  di  una  sola  corona.  — 
La  monarchia  Britannica  ha  uno  stendardo  più  complicato:  è scom- 
partito in  quattro  sezioni;  due,  opposte  al  vertice,  hanno  tre  leoni  gialli 
posti  l’un  sull'altro  in  campo  rosso,  stemmi  del  regno  d’Inghilter- 
ra; la  terza  ha  un’  arpa  d’  oro  iu  campo  azzurro,  stemma  del  re- 
gno d’ Irlanda  ; l’ultima  ha  un  gran  leone  rosso  in  campo  giallo, 
stemma  del  regno  di  Scozia:  in  mezzo  al  reale  stendardo,  al  vertice 
interno  delle  quattro  sezioni  in  che  è diviso,  è l’arme  del  principato 
di  Galles.  — Lo  stendardo  reale  di  Spagna  c complicato  anche  più 
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del  Britanno;  poiché  presenta  i leoni  rossi  di  Leon  in  campo  bian- 
co, e le  torri  d’oro  di  Casliglia  in  campo  rosso;  vi  si  vedono  le 
spranghe  gialle  ed  azzurre  del  principato  di  Catalogna,  i gigli  d’oro 
del  regno  di  Navarra , il  leone  d’ oro  in  campo  nero  del  regno  di 
Aragona,  ec.  ec.  — Ma  semplice,  invece  , è la  bandiera  de’  Fran- 
cesi, non  consistendo  che  in  tre  strisele  verticali  di  colore  azznro  , 
bianco  e rosso:— e tricolori  son  par  gli  stendardi  d’OIanda  (bianco, 
rosso  e azzurro,  ina  le  striscie  sono  orizzontali  ),  del  Belgio  ( nero, 
giallo  e rosso  a striscie  verticali  ),  del  Messico  ( verde  , bianco  e 
rosso  , a striscie  verticali  ; sulla  striscia  bianca  è un’  aquila  nera  ), 
(P  Haiti  ( giallo  , bianco  e rosso  a striscie  orizzontali),  cc-  ec.  — 
Temuto  sui  mari  fu  un  tempo  lo  stendardo  Portoghese,  che  in  me- 
moria della  antica  scienza  novale  e geografica  di  quella  valorosa  cd 
intraprendente  nazione,  ho  una  sfera  ormiliare  d’oro  e di  azzurro  , 
coronata,  in  campo  rosso.  — Modernamente  poi  è celebre  lo  sten- 
dardo della  Unione-Anglo-Americana,  che  consiste  in  una  serie  oriz- 
zontale di  zone  bianche  e russe,  interrotte  ad  un  angolo  da  un  campo 
quadrato  azzurro,  su  cui  contansi  simmetricamente  sparse  tante  stelle 
bianche  quanti  sono  gli  stati  confederati. 

Questo  basti,  per  farsi  una  idea  degli  stemmi  c dc’colori  onde 
vanno  fregiati  gli  stendardi  e le  bandiere  delle  nazioni.  . . 

— > 9M0— 

Welle  società  prime,  deboli  e poco  numerose,  le  famiglie  si  av- 
vicinarono per  lavorare  in  comune  , ed  in  quel  modo  superare  più 
facilmente  gli  ostacoli  ebe  all’uomo  solo  oppongono  le  qualità  del 
terreno  , le  varie  nature  del  clima  , la  rapacità  delle  vicine  tribù. 
Allora  non  v’era  nè  mercato,  nè  commercio,  nè  moneta,  nè  pub- 
blici funzionari , cc.  ec.  V era  un  capo  , il  più  forte  o di  corpo  o 
di  mente  Ira  tolti  i validi  uomini  delle  tribù,  che  rimaneano  sem- 
plici guerrieri. 

Ma  quando  il  numero  delle  umane  famiglie  fu  molto  aumentato, 
allora  la  società,  divenuta  più  forte,  si  divise  i lavori.  Fin  da  quel 
tempo,  le  differenti  produzioni  di  ciascun  lavoro  venner  reciproca- 
mente cambiate;  ma  questi  cambi  fattisi  alla  lunga  incomodi,  si 
pensò  al  mezzo  d’  abbreviarli  c facilitarli,  e fu  scelto  per  misura  di 
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comparazione  frai  valori,  o qualche  articolo  generalmente  ricercato, 
come  il  grano  c il  bestiame  , o qualche  materia  reputata  preziosa, 
come  1’  oro  e l’ argento.  Questo  segao  divenne  moneta  , e le  pro- 
duzioni mercanzie,  che,  invece  di  barattarle,  sì  comprarono. 

Presto  però  alcuni  spiriti  osservatori  s’accorsero,  che  si  potea 
guadagnare  sulle  compre  e sulle  vendile,  e si  feciono  mezzani  frai 
compratori  e i venditori;  ed  ecco  il  commercio  che  spicca  il  suo  pri- 
mo volo. 

Poi,  a grado  a grado,  le  funzioni  d’amministratore  o di  difen- 
sore dello  stato  divennero  troppo  penose  e troppo  complicate  per  po- 
tere essere  disimpegnate  gratuitamente:  ond’  è che  stipendiaronsi  i 
funzionari,  i quali  divennero  impiegati;  e invece  di  guerrieri  si  eb- 
ber  de’ soldati. 

Frattanto  ogni  palmo  di  terra  s’ebbe  il  suo  padrone,  e le  pro- 
prietà furono  esattamente  stabilite,  e per  norme  fisse  incomincia- 
rono a passare  da  padre  in  figlio,  da  parcute  a parente,  da  una  in 
altra  mano.  Le  vicende  della  fortuna  favorirono  gli  uni,  furono  av- 
verse ad  altri:  i primi  gradatamente  comandarono  ai  secondi,  i quali, 
infelici  o malaccorti,  si  trovano  nell’impossibilità  di  nulla  produrre 
per  loro  stessi,  e quiodi  nella  necessità,  per  vivere,  di  vendere  ad 
altri  le  loro  forze,  la  loro  destrezza,  la  loro  abilità. 

Ecco  percorso  tutto  intero  il  cerchio  sociale.  — Della  moneta  e 
del  commercio  parleremo  nella  futura  Lezione:  ma  qui  indichere- 
mo le  diverse  classi  e condizioni  di  nomini  che  dalle  cennate  sociali 
vicende  resultarono,  perchè  la  geografia  politica  considera  nelle  umane 
società,  oltre  il  legame  generale  o la  forma  del  governo,  anche  i 
legami  particolari  che  diversamente  avvincono  gl’individui. 

La  classe  produttiva  di  no  popolo  comprende  tutti  gli  uomini 
clic  traono  dalla  terra  o da  altro  qualunque  elemento  produzioni 
utili  alla  società:  e sono  o coltivatori,  o pescatori,  o cacciatori,  o 
minatori,  o nocchieri,  cc.  cc. 

Vi  sono  popoli  composti  in  totalità  di  alcuna  di  tali  classi  produt- 
tive; come  per  esempio  i popoli  pastori,  i popoli  pescatori:  ma  ciò 
non  si  osserva  che  nei  gradi  più  bassi  dello  incivilimento  sociale. 
Invece,  negli  stati  inciviliti  esiste  una  classe  produttiva  tutta  parti- 
colare; il  filosofo  che  ingrandisce  l’impero  delle  idee,  e il  letterato 
che  nobilita  i sentimenti  ed  i costumi , non  producono  forse  vere 
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nazionali  ricchezze,  ricchezze  di  un  prezzo  inestimabile  e di  eterna 
durala? 

La  classe  Industriale  comprende  coloro,  che  perfezionando  o com- 
binando rozze  produzioni,  ne  compongono  produzioni  artificiali.  Quan- 
do questi  lavori  esigono  spirito  c gusto  in  grado  eminentissimo,  al- 
lora meritano  il  nome  di  arti  belle:  l’ artista,  poeta,  architetto,  pit- 
tore, scultore  che  sia,  nobilita  la  umana  natura  al  pari  del  filosofo 
più  profondo  , e quanto  questo  è utile  alle  società.  Ma  quando  i 
detti  lavori  non  chiedono  principalmente  che  abilità  corporale  , si 
chiamano  arti  meccaniche  : il  prodotto  è il  genere  c la  manifat- 
tura •,  il  produttore  è il  manifattore  o artigiano  o mestierante  o 
contadino. 

La  classe  commerciale  dividesi  nelle  seguenti  specie:  merca- 
tanti propriamente  detti , che  vendono  e comprano  all*  ingrosso  ed 
al  minuto  i prodotti  della  natura  e delle  arti;  commissionari  diversi, 
che  facilitano  l’esecuzione  delle  compre  e delle  vendite;  banchieri 
e cambisti,  che  limitano  le  loro  operazioni  ai  segni  rappresentativi 
delle  merci  ; finalmente  navigatori  e vetturini , in  tanto  che  que- 
sti, proprietari  de’  loro  mezzi  di  trasporto,  non  rientrano  nella  classe 
de’  mercenari. 

Riuniamo  in  una  sola  classe  gl’ impiegati  o pubblici  funzionari 
coi  soldati  di  terra  ( esercito  ) c di  mare  (armata  ),  poiché  sì  gli 
uni  come  gli  altri  vengono  investiti  d’  una  parte  più  o men  grande 
della  forza  sociale,  e tutti,  cod  vari  titoli,  sono  agenti  del  supremo 
potere. 

L’ultima  classe  comprende  i mercenari  d'ogni  specie,  che  ven- 
dono la  loro  forza  ( la  fisica  principalmente  ) ai  ricchi,  agli  uomini 
intraprendenti,  oppure  al  governo  o al  capo  della  società  ; dividonsi 
in  giornanti  ed  in  domestici  o servidori , la  quale  ultima  classe  è 
soprattutto  numerosa  tra  i popoli  corrotti  é amanti  del  lusso.  . . 

Sono  dunque  negli  stati  diverse  classi  sociali  , secondo  le  pro- 
fessioni, le  arti,  i mestieri,  i favori  e i capricci  della  fortuna,  i doni 
dello  intelletto:  ma  almanco  queste  classi  sono  libere,  e l’individuo, 
se  sa,  può  e vuole , passa  da  una  in  altra  di  tali  classi  chè  nulla 
legge  non  lo  impedisce:  in  questi  sistemi  vr  saranno  le  disugua- 
glianze dalle  fortune  quanto  pur  volete  mostruose  , ma  la  libertà 
ndividuale  non  è legalmente  vincolata,  c lo  ingegno  non  riman  com- 
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presso  per  dovere  sociale.  Ma  non  fu  però  sempre  cosi  tra  noi;  nè 
cosi  procede  la  bisogna,  odiernamente,  in  certe  contrade  dell’Asia  e 
dell’  Oceania.  — • Nel  medio  evo,  quando  gli  eserciti  consistevano 
principalmente  in  cavalleria,  la  nobiltà  avea  mollo  della  natura  di 
una  casta;  ma  adesso,  almeno  nelle  parti  più  civili  d’  Europa,  ella 
non  ba  valore  come  corpo  distinto  nello  stato.  Non  v'è  che  il  clero 
che  sia  un  vero  ordine  dello  stato,  c che  disimpegni  funzioni  a lui 
esclusivamente  riserbate:  ma  tra  le  nazioni  cristiane  ( che,  in  gene- 
rale, sono  le  più  civili  ) neppur  le  dignità  sacerdotali  trasmettonsi 
ereditarie  nelle  famiglie,  o in  una  classe,  come  fu  in  antico  presso 
gli  Etruschi,  i Greci,  gli  Egizi,  gli  Ebrei,  ec.  ec.  ; anzi  elle  sono 
accessibili  agli  individui  di  qualunque  condizione,  purché  non  vadano 
sforniti  di  certi  studii,  c di  una  condotta  morale  irreprensibile. 

Ma  se  le  classi  nascono  dalla  natura  stessa  della  società,  le  ca- 
tte sono  artata  creazione  di  ingiuste  leggi  e di  fallaci  istituzioni. 
Intendesi  per  catta  quella  classe  d’uomini,  che  per  eredità  è inca- 
ricata esclusivamente  d'un  genere  d’occupazione.  Questo  sistema  di 
divisione  esistè  nella  Persia,  nell’  A rabia-Fclice  e nell’Egitto,  ed 
oggi  vige  in  tutta  la  sua  forza  nell’India.  Alcuni  credono,  che  que- 
sta istituzione  , cosi  contraria  ai  progressi  dell’  umano  perfeziona- 
mento, fosse,  ne' primi  tempi,  stabilita  anche  io  Italia  fra  gli  Etru- 
schi ; ma  noi  non  ci  soscriviamo  a questa  opinione,  in  appoggio 
della  quale  se  mostrasi  qualche  equivoco  indizio  nella  storia,  l’ insie- 
me perù  dell’idea  dell’  incivilimento  toscano  antico,  c la  mancanza 
perfino  di  tradizioni  di  caste  nella  romana  società  ne  sembra  total- 
mente smentiscano. 

Quantunque  l’etimologia  del  nome  catta , parola  portoghese  o 
spagnuola  , sia  oscura  , nulladimeno  specifica  gradi  sociali  distinti 
pella  qualità  e la  nascita  , o pel  sangue  e la  differenza  fisiologica 
delle  razze  in  una  nazione;  poiché  la  diversità  delle  razze,  c le  di- 
stinzioni che  elle  ottengono  le  unc  per  rapporto  alle  altre,  stabili- 
scono delle  catte  naturati , cioè  distinte  pel  loro  organismo,  come 
sooo  nelle  colonie  europee  de’  due  mondi  i neri , ì meticci,  i bian- 
chi, ec.  ec.  — Tra  molte  popolazioni  dell' isole  dell’Oceania  notansi 
due  caste,  delle  quali  la  meno  nera  è sempre  la  dominatrice,  fatto 
che  si  osserva  in  tutte  le  altre  nazioni  per  caste  divise  ; poiché  non 
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mai  fu  visto  la  razza  bianca  formare  una  casta  inferiore  tra  popoli 
di  colore  più  o meno  bruno. 

La  più  antica  divisione  di  popolo  in  caste  diverse,  è quella  de- 
gl’indi: secondo  le  tradizioni,  registrate  nei  libri  attribuiti  a Menù, 
Brahma  inventò  le  leggi  di  questi  popoli  e le  loro  usanze;  e Cri- 
sbna  , figliuolo  di  Brahma  , vale  a dire  lo  stesso  dio , distinse  il 
popolo  in  quattro  caste  principali  : — quella  dei  bramini,  veri  figli 
di  Brahma  ; — quella  degli  seiatria,  cioè  dei  mercatanti,  artigiani, 
soldati,  ec.  ; — quella  dei  sudra  , ossia  dei  contadini,  pastori,  cac- 
ciatori, servitori,  marinari,  facchini,  ec.;  — e quella  dei  parìa , di 
tutte  la  più  misera  e abietta  , senza  mezzi  di  sussistenza,  riprovata 
ed  impura.  La  legge  impedisce,  che  nessuno  individuo  nato  in  una 
qualunque  di  queste  caste  possa  uscirne,  tanto  per  elevarsi  quanto 
per  discendere,  ed  il  pregiudizio  delta  all’Indiano  di  non  uscire  nep- 
pure dalla  condizione  in  cui  nacque  in  una  stessa  casta  , sendocbè 
ognuna  di  esso  sia  divisa  in  un  certo  numero  di  gradi  minori. 

I privilegi  sono  inerenti  a ciascuna  delle  quattro  caste,  tanto 
pella  foggia  del  vestito , pel  vitto,  pelle  presidenze  od  altri  diritti  e 
prerogative;  cose  a cui  non  può  trasgredirsi  senza  rendersi  delit- 
tuosi:— non  è concesso,  per  esempio  che  ai  soli  bramini  di  parlare 
il  tanikrillo,  sacro  ed  antichissimo  idioma  dell’  India;  — i soli  paria 
osano  cibarsi  di  carne,  mentre  i bramini  non  degnano  vestir  la  seta  at- 
teso che  questa  è materia  animale,  come  neppure  di  lana,  ec.  ec. — 
Gli  antichi  Egiziani  furono  anch’rssi  divisi  in  caste,  de’sacerdoti,  dei 
guerrieri,  degli  artigiani,  degli  agricoltori,  ec.  ec.  . . 

In  questo  sistema  niuno  può  sccrre  una  professione  di  suo  gu- 
sto ; il  figlio  del  contadino  succede  al  padre  suo  , e dee  per  legge 
adempiere  alle  medesime  funzioni  ; — il  figlio  dell*  artista  dee  far 
l’artista,  e di  più,  nell’esercizio  dell’arte,  non  dee  fare  nè  peggio 
ne  meglio  del  suo  predecessore:  ha  un  tipo  da  copiare,  ed  è un  de- 
litto allontanarsene  in  qualunque  modo.  Cosi,  la  divisione  di  un  po- 
polo in  caste  immutabili,  è ostacolo  insuperabile  ad  ogni  perfezio- 
namento e ad  ogni  progresso  di  civiltà  ; ha  1'  immenso  difetto  di 
arrestare  lo  sviluppo  della  civiltà,  di  perpetuare  i cattivi  metodi,  le 
imperfezioni,  gli  abusi,  gli  errori  , per  la  sola  considerazione  che 
sono  antichi  ed  a questo  sol  titolo  rispettabili;  e di  favorire  1’  in- 
dolenza, 1'  apatica  spensieratezza  dei  popoli  dei  climi  caldi,  per  nu- 
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trita  pur  troppo  inclinati  al  riposo,  c che  questo  sistema  riduce  si- 
mili o macchine  funzionanti  sempre  ugualmente  , automaticamente, 
quasi  direi  bestialmente. 

La  sola  cosa  che  possa  militare  in  favore  delle  caste  si  è questa: 
che  ciascuna  di  esse  , astretta  ad  un  genere  di  doveri  , comunque 
imperfetti,  stabiliscesi  cosi  un  certo  ordine  nel  lavoro.  Ma  questo 
vantaggio  non  compensa  i mali  della  mancanza  del  progresso-,  può 
dare  alle  nazioni  capacità  di  operare  metodicamente , può  dare  ad 
esse  i pregi  dell’istinto  animale,  ma  non  mai  potrà  dotarle  dei  di- 
vini benefizi  del  genio.  . . 
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Se  noo  è in  poter  degli  ontani  annientare  o creare  neppure  un  sol 
atomo  di  materia,  è loro  però  possibile  di  trasformare  in  cento  guise 
i corpi  o provocare  le  loro  trasformazioni,  c quindi  di  stabilire  nuovi 
e diversi  rapporti  fra  essi  e noi:  cosi  li  appropriamo  ai  nostri  bi- 
sogni od  agli  usi  nostri,  li  poniamo  nello  stato  opportuno  per  es- 
sere assorbiti,  o,  come  comunemente  dicesi,  consumati. 

E primamente,  esistono  delle  consumazioni  in  pura  perdita,  che 
non  sono  che  scapiti  , ebe  veri  iuccndi  , come  per  esempio  quelle 
che  il  lusso  fa  per  ostentazione  e solamente  per  aver  1’  onore  di 
farle. 

Poi  altrè  ce  ne  sono  che  recanci  sensazioni  piacevoli  , e non 
ponno  considerarsi  perdite  assolute,  che  quando  tolgono  ai  bisogni 
quello  che  prodigano  ai  piaceri. 

Il  consumo  per  necessità  è lo  scopo  principale  c ad  un  tempo 
il  mezzo  più  generale  delle  produzioni,  poiché  l’oggetto  così  con- 
sumato diviene  uno  de’sostegni  della  nostra  vita  c dei  nostri  lavori. 

Infine,  la  quarta  ed  ultima  specie  di  consumi  tende  direttamente 
a riprodurre 5 — per  esempio:  bruciasi  della  legna  o del  carbone 
per  fondere  strumenti  agrarii;  ecco  che  fasd  un  guadagno  tutte  le 
volte  che  la  spesa,  il  consumo,  c minore  del  profitto  che  ne  deriva  ; 
1’  eccedente  arricchisce. 

Or  la  misura  , le  proporzioni  di  queste  quattro  sorta  di  con- 
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sumi,  in  ogni  luogo  , in  ogni  secolo  , vonno  esser  poslc  (ra  le  ri- 
cerche storiche  più  raccomandabili.  , . 

La  conservazione  di  un  solo  uomo  esige  tante  c tante  cure,  ch’ella 
non  incominciò  a riuscire  alquanto  guarentita  che  mercè  la  divi- 
sione dei  lavori;  in  conseguenza  della  qual  divisione  vi  sono  indi- 
vidui che  provvedono  al  nutrimento  di  lotti,  altri  che  preparano  le 
vesti,  altri  le  abitazioni  , ed  altri  infine  gli  oggetti  varii  necessari, 
opportuni  ai  diversi  bisogni.  — Nel  progresso,  furon  classate  per 
specie  le  materie  da  produrre,  e per  ciascuna  specie  si  distinsero  i 
lavori  propri  per  farle  sviluppare,  manufatturarle,  o per  porle  in  pos- 
sesso de’  consumatori.  Quindi  le  industrie  si  divisero  in  agricole  od 
estrattive,  manufutirici  e commerciali,  quantunque  in  qualche  circo- 
stanza l'estrazione  delle  materie  dal  suolo  non  sia  che  un  comin- 
ciamrnto  di  fabbrica,  ed  il  commercio  continui  la  manifattura  c ne 
prenda  il  carattere  (*). 

Però  ( dice  un  eccellente  scrittore  di  filosofia  storica  recentis- 
simo ) » — il  lavoro  che  crea,  il  commercio  che  distribuisce,  il  con- 
sumo che  distrugge  , abbracciano  tutto  il  corso  che  fa  la  ricchezza 
dulia  sua  origine  fino  al  suo  termine  ; è 1’  argomento  delle  scienze 
economiche,  il  lavoro  generando  tutte  le  prodazioni,  o riducendole 
alla  condizione  ed  al  sito  di  essere  consumate  , è l’unica  sorgente 
della  ricchezza  delle  nazioni.  Protezione  o sicurezza  al  lavoro  per 
animarlo,  ed  istruzione  per  dirigerlo  e perfezionarlo,  sono  quindi  i 
mezzi  per  far  prosperare  gli  stati.  *r>  — 

I prodotti , a misura  che  la  divisione  dei  lavori  li  ebbe  molti- 
plicati, eccederono  i consumi  ; i quali  eccedenti  accumulati,  fecersi 
mezzi  di  maggior  produzione  ed  ban  preso  il  nome  di  capitali , che 
possono  distinguersi  in  cinque  specie:  — son  capitatile  materie  in 
genere,  ossiano  manifalturale  e trasportate,  ossiano  solamente  estratte 
dalla  terra  c greggie,  le  quali  somministrano  i mezzi  d’intertenere 
un  certo  numero  di  opersi  e di  rendere  i loro  lavori  più  produt- 
tivi: — dobbiam  dire  altrettanto  degli  strumenti:  — altrettanto  in 


(’)  Ciascuna  di  queste  tre  serie  di  lavori  ammette  od  esige  il  concorso  di  diverte 
classi  d'uomini  industriosi:  — i teorici,  che  propagano  od  estendono  le  cognizioni  neces- 
sarie per  ben  produrre;  — gl’ intraprenditori,  clic  dirigono  le  operazioni;  — e finalmente 
i semplici  operai.  — L'  attività  di  ciascuna  di  queste  classi  , e le  loro  reciproche  rela- 
zioni son  punti  essenziali  da  osservare  negli  annali  di  ogni  grande  società. 
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terzo  luogo  delle  abitazioni,  che  satisfanno  ad  uno  dei  più  sentili 
bisogni  di  tutti  i produttori,  e alcune  delle  quali  possono  esser  di- 
sposte opportunamente  per  facilitare  certe  produzioni  : — in  quarto 
luogo,  un  fondo  di  terra;  il  suolo  essendo  veramente  una  macchi- 
na dove  si  elaborano  i prodotti  dell’industria  agricola  , le  porzioni 
di  esso  ban  dovuto  porsi  nel  numero  de’  capitali:  — e linai  mento, 
dacché  certe  materie,  che  noi  chiamiamo  monde  fanno  la  funzione 
di  termini  medi  fra  tutte  le  altre  produzioni,  fra  gli  elementi  delle 
quattro  precedenti  qualità  di  capitali,  elle  divennero  una  quinta  spe- 
cie di  3$si. 

Non  debbon  dimenticarsi  le  vetture  ed  i navigli,  eccellenti  stru- 
menti di  trasporto;  nè  gli  animali,  che,  vivi,  sono  fra  le  nostre  mani 
potentissimi  strumenti  d'azione,  di  forza,  e morti  diventano  oppor- 
tunissimi commestibili  o materie  di  acconciatura.  » — La  benefica 
Natura  ( continua  il  sopracitato  autore  ) diè  la  renna  alle  regioni 
fredde;  il  cammello  alle  calde;  il  cavallo  alle  temperate,  del  Con- 
tinente Antico.  Oltre  questi  animali  , nelle  calde  s’  impiega  anche 
l’elefante,  e per  l’agricoltura  nelle  temperate  il  bue.  Le  pecore  che 
forniscono  la  lana  pc!  vestimenti  allignano  in  tutti  i climi. 

» Quanto  ai  metalli  i duri  furono  dalla  Natura  principalmente 
sparsi  nel  nord,  o nei  paesi  freddi  ; mentre  i preziosi  furono  in  mag- 
gior copia  conceduti,  in  generale,  ai  torridi.  Ma  la  forza  del  ferro 
conquistò  spesso  lo  splendore  dell’  oro  e dell’  argento,  che  furono  per 
lo  più  allettamento  alla  preda,  e rare  volte  stromento  alla  difesa. 
Sembra  che  il  Nuovo  Mondo  muncassc,  almeno  io  gran  parte,  e di 
BDÌmali  e di  metalli  veramente  ntili.  . . 

» Agricoltura,  arti,  commercio,  debbono  considerarsi  come  vie 
per  le  quali  il  lavoro  divicn  produttivo.  La  terra  cd  il  mare  sono 
come  grandi  macchine,  che  hanno  d’uopo  della  fatica  dell’  uomo  per 
fornirlo  di  cose  utili  ».  . . 

Non  basta  possedere  qualcuna  di  queste  cose,  per  concorrere  al-> 
l’industria  comune:  bisogna  che  l’uso  o il  consumo  dei  so  vr’ ac- 
cennati capitali  serva  a delle  riproduzioni.  Una  somma  di  denaro 
bastante  per  sopperire  ai  bisogni  ed  ai  diletti  della  più  lunga  vita 
d’  un  uomo,  quando  si  conservasse  immobile  , o quando  non  fosse 
spesa  che  gradatamente,  a misura  del  bisogno  di  cambiarne  una  parte 
coll'oggetto  immediato  di  necessario  consumo,  resterebbe  inutile  alla 
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società:  nè  la  scusa  che  il  consumatore  adducesse,  che  consumando 
eccita  a riprodurre,  potrebbe  valere;  al  più  potrà  concedergli*''  , 
eh’  ei,  in  quel  modo  operando,  non  fa  (orlo  ad  alcuno,  ma  non  è 
però  men  vero  che  non  mette  nulla  in  riproduzione  comune;  per- 
chè il  vantaggioso  sta  nell’incremento  dei  prodotti , mentre  le  con- 
sumazioni oziose  di  questo  uomo  non  fanno  che  diminuirli:  consu- 
mando una  cosa  che  gli  appartiene,  ei  fa  un  vuoto  senza  aitare  in 
verun  modo  a riempirlo:  — infatti,  il  suo  denaro  e 1’  oggetto  da 
consumare  esistevano  ambedue  avanti  il  cambio  eh’  ei  ne  fece,  men- 
tre al  presente  delle  due  cose  non  ne  rimane  che  una  , il  denaro; 
il  quale  , se  ora  è mezzo  atto  a riprodurre,  è innegabile  che  non 
lo  fosse  anche  quando  esisteva  il  prodotto  che  scomparve.  Il  perchè 
sarebbe  impossibile  che  la  società  sussistesse  composta  di  sìmili  con- 
sumatori. 1 produttori  non  sono  realmente  secondali,  che  da  coloro 
ì quali  invece  di  offrire  semplici  occasioni  di  produrre  in  rimpiazzo 
di  quanto  consumano , porgono  largamente  i mezzi  di  produrre  al 
di  là  di  quanto  era  già  stato  prodolto. 


» La  divisione  del  lavoro  ( riprendo  il  filo  del  discorso  dell’  c- 
gregio  economista  di  sopra  citato  ),  moltiplicando  le  produzioni  me- 
diante la  maggior  desterità  ed  attitudine  del  lavoratore  al  di  là  dei 
bisogni  di  lui,  genera  il  superfluo. — Quindi  un  naturale  istinto  che 
trac  l’uomo  al  baratto  Io  conduce  al  commercio,  cangiando  il  proprio 
superfluo  col  superfluo  di  altri,  che  manca  a lui.  Di  qua  i progressi 
giganteschi  che  fanno  le  società  civili,  onde  la  divisione  del  lavoro 
è immensamente  più  estesa  che  nelle  barbare  e selvagge.  L’uomo 
selvaggio  principia  ad  accumulare  poche  cose  , e se  ne  giova  col 
buratto;  le  oose  crescono  di  numero;  il  lavoro  si  divide  ognor  più; 
il  baratto  diviene  incomodo;  s’inventa  la  moneta  che  lo  perfeziona, 
c da  questa  invenzione  principia  il  vero  commercio.  . . 

n La  moneta  deve  essere  specie  di  cose , che  non  possa  del 
tutto  o difficilmente  venir  ricusata  in  cambio  per  altra  merce.  lu 
origine  furono  moneta  le  pecore  e i buoi , fra  i popoli  pastori  ed 
agricoltori;  il  sale  oell’Àbissinia,  le  conchiglie  dette  cauris  ncU’In- 
die,  il  merluzzo  a Terranuova,  il  tabacco  in  Virginia , il  zucchero 
nclITndie  Occidentali. 
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n Ma  in  seguito  si  trovarono  dovunque  meglio  atti  a tale  uso  i 
metalli,  perche  facilmente  divisibili  c difficilmente  distruttibili,  per- 
chè di  agevole  custodia,  e capaci  mediante  la  fusione  di  riunirsi 
nelle  masse  primiere  e senza  perJita.  Sparta,  povera,  usò  il  ferro; 
Roma,  finche  fu  povera,  il  rame;  la  maggior  parte  delle  nazioni  ric- 
che, antiche  e moderne,  l’oro  c l’argento:  ma  l'argento  fu  il  tipo 
generale  cui  si  riferì  quello  dell’  oro  che  giova  a compendiare  grandi 
somme,  come  il  rame  a suddividerle  in  minime  frazioni,  secondo  i 

bisogni Le  prime  monete  furono  a peso,  poi  a conio;  e la  fede 

pubblica  ne  guarentì  il  peso  , e,  ciò  eh’  è più  importante,  la  per- 
fetta qualità  metallica.  Di  qua  l’invenzione  delle  zecche.  La  teoria 
e la  storia  della  moneta  formano  uno  dei  più  importanti  oggetti  della 
scienza  delle  finanze  »... 

Dalla  divisione  del  lavoro  e dall’  accumulamento  de'  prodotti  , 
resulta  dunque  un  sistema  di  consumo  e di  produzioni  , che  è al 
tempo  stesso  un  sistema  di  cambio.  Si  cambiano  monete,  fondi  di 
terra  , abitazioni  , strumenti , materie  rozze  o fabbricate  , traspor- 
tate o no,  cd  i servigi  da  rendersi  dai  teorici,  dagli  intraprendenti, 
dagli  artigiani;  e ciascuna  di  queste  cose  può  cambiarsi  con  cia- 
scuna delle  altre.  Ma  per  stabilire  un  cambio  , bisogna  conoscere 
il  rapporto  o il  valore  delle  cose;  e questo  valore  c naturale  o 
venale. 

11  valore  naturale  d’una  cosa  è uguale  alla  somma  delle  con- 
sumazioni occorse  per  produrla  o per  metterla  nello  stato  in  cui  è 
nel  momento  del  cambio,  vale  a dire  nella  totalità  delle  spese  d’e- 
strazione, di  manifattura  e di  trasporto.  Un  servigio  o lavoro  per- 
sonale vale  naturalmente  la  somma  dei  consumi  che  i bisogni  dal 
lavoratore  hanno  esatti  durante  questo  servizio.  1 valori  naturali  oon 
sono  invariabili,  anzi  crescono  o scemano  a seconda  de’luoghi,  de’tempi, 
delle  circostanze , che  rendono  le  diverse  produzioni  più  o mcn  di- 
spendiose; l’invenzione  di  una  macchina  può  far  diminuire  improv- 
visamente il  valore  naturale  di  un  prodotto;  infatti  l’arte  tipografica 
produsse  questo  effetto  : un  esemplare  stampato  delle  opere  di  Ci- 
cerone, non  valeva  più  , alla  fine  del  secolo  XV,  di  valor  naturale, 
quanto  era  costata  una  delle  infime  copie  manoscritte,  perchè  avea 
richiesto  per  se  sola  il  lavoro  assiduo  di  un  uomo  per  parecchi  mesi. 

Il  valore  venale  è determinalo  dal  rapporto  attuale  del  numero 
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di  certi  prodotti  col  numero  delle  domande  die  ne  vendono  fatte: 
per  esempio  , se  » consumatori  dimandano  100,000  libbre  d' una 
derrata  dove  non  ve  ne  sono  ebe  £00  , il  valore  venale  eccederà 
di  mollo  il  valor  naturale;  che  al  contrario  scemerà,  se  non  si  do- 
manderanno che  sole  £00  libbre  di  questa  stessa  derrata  dove  se  ne 
fossero  accumulate  100,000. 

E benché  i due  valori , naturale  e venale  , sieno  ordinaria- 
mente ineguali  , tendono  nulla  ostante  a ravvicinarsi  quando  la  li- 
bertà delle  produzioni  e dei  baratti  non  è vincolata  ; perchè  allora, 
tosto  che  una  derrata  sovrabbondi,  si  cessa  di  produrla  in  fino  a 
che  non  vi  sieno  nuove  domande  da  satisfare,  per  cui  il  valore  ve- 
nale si  rialza  a grado  a grado  durante  la  sospensione  di  questi 
lavori  : che  se  al  contrario  una  mercanzia  divien  rara  , e per  ciò 
cambiasi  con  più  vantaggio,  i produttori  non  tarderanno  a moltipli- 
carla in  bastante  quantità  da  farne  diminuire  progressivamente  il 
prezzo.  . . 

Riferiamo  intorno  al  commercio  alcune  idee  e riflessioni  di  un 


moderno  storico  e filosofo  nostro  , che  mi  sembra  posseggano  il 
doppio  pregio  di  esser  giudiziose  e di  esser  con  brevità  e molta 
chiarezza  esposte. 

» Il  sistema  delle  strade,  dc’canali  navigabili,  delle  strade  di  fer- 
ro, ec.,  è adottato  oggidì  dalle  nazioni  più  incivilite  per  animare  il 
commercio  interno. 

» La  libera  concorrenza  fa  ai,  che  il  prezzo  nominale  delle  cose 
a’  avvicini  o tenda  costantemente  ad  avvicinarsi , abbassandosi  , al 
prezzo  loro  reale  , c crea  una  specie  di  ondeggiante  commerciale 
equilibrio. 

n La  maggior  attitudine  al  lavoro,  e lutto  ciò  che  giova  a facili- 
tarlo, mirando  ad  abbassare  il  prezzo  reale,  tende  perciò  a far  sì, 
che  con  la  stessa  fatica  possa  1’  uomo  procurarsi  maggior  quantità 
di  godimenti. 

n Imporla  quindi  pclla  prosperità  d'uno  stato,  oltre  il  possesso 
buone  istituzioni  intorno  alla  giustizia,  alla  pubblica  istruzione,  alla 
difesa  interna  cd  esterna,  che  l’aperta  concorrenza  sia  il  moderatore 
della  gran  macchina  commerciale,  dirigendo  al  ben  pubblico  , me- 


diante il  privalo,  l’ industria  ed  i traffici.  . . 

» Il  commercio  per  mare,  quanto  più  è esteso,  tanto  più,  ravvici- 
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nundo  regioni  remote  , versa  produzioni  diverse  e difficili  , o ir» 

possibili  a trapiantarsi  e rendere  indigene  nel  luogo  del  consumo. 

Il  commercio  di  terra,  solcando  varie  provincie  unisce  nella  sua  strada 
tutte  le  nazioni  che  si  incontrano , e le  mette  in  uoa  reciproca  co- 
municazione. 

» L’antico  commercio  fu  più  esteso  per  terra  che  per  mare,  nei 
vasti  continenti  d’ Africa  c d’Asia,  principalmente  per  caravane: 
quello  di  mare  n'era  secondario.  . . 

» Il  commercio  moderno,  dalle  grandi  scoperte  geografiche  in  poi, 
è più  esteso  per  mare,  su  tutti  gli  Oceani,  che  per  terra:  quello 
di  terra  nc  diviene  secondario.  Quello  che  ora  si  va  moltiplicando 
per  mezzo  del  vapore  su  tutti  i mari,  e nell’interno  sulle  strade  fer- 
rate, vi  pone  il  colmo. 

» Tanto  nel  commercio  antico  che  nel  moderno,  i punti  fissi  ove 
raccolgonsi  le  cara  vane,  i mercati,  gli  scali,  ec.,  si  trovano  nei  siti 
ove  sorgono  de’  templi  nazionali,  cd  in  epoche  ove  si  celebrano  le 
leste  sacre:  tanto  è vero  che  il  vincolo  delle  religioni  fu  sempre 
usato  per  contenere,  ravvicinare,  unire  ed  amicare  gli  uomini. 

» Cosi  nell’Ammonia  ora  oaii  Sivah,  fu  punto  di  riunione  delle 
caravane  dell’Africa  il  tempio  di  Giove  Amatone.  In  Grecia  si  rac- 
colsero i commerci  intorno  a quello  di  Giove  Olimpico;  io  Fenicia 
intorno  a quello  di  Ercole  Tirio,  ec.  ec. 

» Il  centro  delle  caravane  de’maometlani  nell’Arabia  c la  Heccs, 
ove  l’ Islamismo  raccomanda  ai  suoi  seguaci  di  pellegrinare  per  ve- 
nerar la  patria  del  profeta.  — Finalmente  nel  medio-evo,  l’ ospita- 
lità de’  monasteri  sottentrò  a quella  de’  templi  pagani;  ed  anche  ai 
di  nostri,  nell’Europa  cristiana  le  fiere  o grandi  mercati  si  tengono 
generalmente  sotto  la  invocazione  e fra  le  celebrazioni  delle  feste 
de'  Santi.  . . 

n La  conquista,  i commerci,  i viaggi  scientifici  tendono  a comporre 
su  tutta  la  terra  una  confederazione  sociale  del  genere  umano,  cho 
ha  il  centro  in  Europa. 

» L’Asia,  l’Africa  e l’Europa,  non  formando  che  un  solo  conti- 
nente, scorgesi  un  non  so  che  di  arbitrario  nella  divisione  adottata 
che  ne  fa  tre  gran  parti. 

» L’Africa  non  essendo  congiunta  all’Asia  che  pel  basso  e sab- 
bioso istmo  di  Suez,  che  ha  più  che  60  miglia,  o un  grado  circa 
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di  larghezza,  c d’ altronde  presentando  de’  caratteri  fisici  tanto  di- 
stinti sia  pel  clima,  sia  per  la  forma,  sia  per  la  natura  del  suolo  , 
fu  assai  naturale  che  fin  dalle  più  remote  epoche  venisse  conside- 
rata come  una  parte  speciale.  Solo  si  osserva  , che  gli  antichi  ne 
ristrinsero  talora  i confini,  formando  dell’Egitto,  forse  per  la  sua 
importanza  , o perehè  vi  si  andava  più  di  frequente  per  terra  che 
per  mare,  una  regione  a parte,  e principiavano  l’Africa  al  dcierto. 
L’Egitto  era  oasi  fra  la  Libia,  e l’Arabia. 

» L’Europa  si  congiunge  all’Asia  per  una  linea  di  1000  miglia 
dal  Mar  Caspio  al  Mar  Bianco,  o dal  Mar  Bianco  all’Eussino,  e non  è 
altro  realmente  che  la  continuazione  dell’Asia  stessa,  sebbene  con 
degradanti  caratteri  di  climi,  a causa  delle  minori  sue  dimensioni, 
delle  notate  locali  circostanze  ebe  ne  assoggettano  la  porzione  orien- 
tale all’influenza  del  freddo  asiatico,  la  parte  occidentale  all’umi- 
dità dell’Atlantico,  e la  parte  australe  al  caldo  dell’  Africa. 

y>  Ma  siccome  i popoli  dell’Asia  Occidentale,  donile  si  trassero 
tali  divisioni,  non  conoscevano  quella  linea,  e per  passare  all’Europa 
do  vcano  attraversare  il  Mediterraneo,  cosi  ragionevolmente  ne  for- 
marono una  terza  parte. 

» 1 progressi  fatti  dall’Europa  col  cristianesimo  c nella  coltura,  il 
suo  sistema  politico  a forme  monarchiche  , e la  preponderanza  che 
ella  acquistò  sugli  altri  continenti,  rendono  necessario  il  conservare 
anche  oggidì  quell’  antica  divisione. 

» 11  carattere  fisico  dell’Asia  è contrasto  di  freddo  c di  caldo; 
di  forza  nel  nord,  di  fertilità  nel  sud. 

» Il  carattere  dell’Africa  è il  calJo;  contrasto  di  fertilità  c steri- 
lità da  per  tutto. 

» Il  carattere  dell'  Europa  è il  clima  temperato  con  variazioni 
moderate,  che  facilitano  lo  sviluppo  di  ogni  industria.  — Quanto 
più  viensi  verso  occidente,  più  i mari  opposti,  seni  dell'Atlantico  e 
del  Mediterraneo,  si  ravvicinano;  e tanto  pia  ngevolmente  poterono 
penetrarvi  i commerci.  Anche  per  questo  1’ Europa '.borea-orientale 
dovea  uscir  più  tardi  dalla  barbarie.  • 

» L’Africa  propria,  rg^tto  e la  Sicilia  venivano  chiamate  gra- 
naio di  Roma.  *>  * 

» Il  carattere  fisico  del  Nuovo  Mondo  qonsiste  nell’umidità  nu- 
trita da  grandi  fiumi,  ebe  nelle  sue  terre  basse  rendono  ricchissima 
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lo  vegetazione;  e nelle  altissime  montagne  elle  la  natura  provvide 
di  preziose  miniere. 

» Gioverà  ora  osservare  qui  sotto  schierate  le  produzioni  di  cia- 
scun continente. 

n Le  produzioni  dell’Asia  possono  dividersi  così: 

» 1.  De' paesi  al  sud  dell’ Insalala  o caldi. 

» Dulia  Cina  all’  Asia  Minore. 

” Oggetti  preziosi  :— pietre  preziose,  specialmente  neU’Indostan  ; 
perle,  specialmente  nello  stretto  di  Manaar  fra  Seilan  ed  il  capo 
Comorino. 

» Per  vestimenti: — sete  della  Cina,  dell’ Indie,  ec.  ec. ; lane  del 
Tibeto  e di  Cainira,  di  Angora,  ec.  ec.;  cotone. 

» Biade  d’  ogni  qualità,  riso  dell’  Indie. 

n Droghe,  spezierie  d’ogni  sorta  quasi  da  per  lutto;  cannella  di 
Seilan;  incensi,  aromi, cade,  unguenti,  gomme,  balsami  dell’Arabia. — 
Piante  medicinali;  thè  dalla  China;  zucchero  dall’ Indie. 

» Animali:  — cavalli  d’Arabia,  i più  celebri  in  tutto  l’Oriente; 
cammelli,  elefanti,  pecore. 

y>  2.  De' paesi  al  nord  dell ’ Imalaia  o freddi.  ( Dalla  Man- 
sciurn  alle  steppe  del  Volga  ). 

r>  Metalli:— oro  nel  deserto  di  Cobi,  c negli  Aitai;  rame,  ferro  ed 
argento  pure  negli  Aitai;  ed  anche  il  platino. 

» Prodotti  di  pastorizia:  — pelli  di  agnelli  di  Tartnria. 

n Prodotti  di  caccia:  — pelliccerie  di  martori , zibellini , vol- 
pi, della  Siberia,  ec.  ec. 

» Prodotti  di  pesca:  — oli  c pelli  di  lontre  c di  animali  marini 
c fluviali  sulla  costa  orientale  della  Siberia,  ec.;  storioui  donde  il 
caviale , dai  fiumi  settentrionali  Oby,  Jenissey,  c Lena. 

» Animali  domestici  : — renne  della  Siberia,  cavalli  di  lutto  l’al- 
tipiano dell’Asia  Centrale. 

» Le  produzioni  dell’Africa  possono  pure  così  classificarsi. 

n 1.  De' paesi  al  nord  del  deserto  o verso  il  Mediterraneo: — 
sale,  datteri,  bestie  feroci,  biade  ed  oggi  cotone  di  Egitto. 

r>  2.  Nel  deserto:  — penne  di  struzzo,  sale. 

» 5.  Del  sud  del  deserto  ( Nigrizia  e adiacenze  ):  — r polvere 
d'oro  di  Tombuclu;  avorio,  ebano,  ec.  di  Nubia  e di  Abissinia. 

» 4.  Della  costa  di  Guinea : — oli,  gomme,  pepe,  droghe; 


Digitized  by  Google 


77 


ECONOMI 4 SOCIALE,  IC. 

(incora,  per  contrabbando,  schiavi  negri;  conchiglie  che  servono  per 
moneta  delta  cauris. 

» 5.  Della  conta  di  Zanguebar:  — oro,  dal  Sofala;  ambra  , 
avorio,  aromi,  dalle  terre  in  faccia  all'  Arabia. 

» In  Europa  le  biade  vegetano  nella  maggior  parte  dei  suoi 
paesi.  L’  ulivo,  che  alligna  nel  sud,  ha  per  confine  la  catena  delle 
Alpi.  La  vigna  cresce  ancora  nell’  Allcmagna,  e lino  al  Marc  Ger- 
manico. Più  al  norJ  la  vegetazione  è già  di  molto  scemata  ; ma  le 
biade  crescono  ancora  fino  al  63.°  parallelo.  Finalmente  i ghiacci 
polari  formano  1'  estrema  barriera. 

n Quindi  nascono  tre  divisioni  : 

» I.  La  regione  del  sud,  calda,  o dell ’ olivo  ( Grecia,  Italia, 
Provenza  c Spagna  ) : — e vi  abbondano  biade,  aranci,  limoni,  fichi 
ed  altri  fratti  del  mezzodi , la  vigna,  cc. 

n *2.  La  regione  del  centro,  temperala,  fino  al  limile  della 
vigna,  è patria  naturale  dell' industria  (Germania,  Francia,  Inghil- 
terra ): — onde  la  sua  ricchezza  consiste  nel  numero  immenso  di 
fabbriche  e manifatture  , animate  dal  commercio  con  tutte  le  parti 
del  globo. 

» 3.  La  regione  del  nord,  fredda,  dal  limile  della  vigna  ai 
ghiacci  polari  ( Svezia,  Norvegia,  Russia  ):  — nella  quale  l'uomo 
non  può  dedicarsi  che  a pesche  , e al  lavoro  di  miniere , o a ri- 
trarre i prodotti  di  poche  piante;  qui  vi  hanno  aringhe  c balene, 
ferro  c ramo  di  Svezia  e Norvegia  , canape  c pece  di  Russia  , le- 
gnami da  costruzione. 

n Nel  Nuovo  Mondo. 

* I .La  regione  Colombiana  al  nord  del  San  Lorenso  (Ame- 
rica inglese  c russa  ) è fredda:  — presenta  la  più  ricche  caccie  per 
le  pelliccerie  c le  più  abbondanti  pesche  sui  due  mari  Atlantico  e 
Grande  Oceano,  cioè  di  merluzzi,  di  balene,  di  aringhe,  cc. 

» 2.  La  regione  Colombiana  che  si  estende  fino  al  golfo  del 
3iessico  è temperala,  ( territorio  degli  Stati  uniti  ):  — v’è  il  centro 
dell'  agricoltura  c dell’ industria  rinascente  ad  un  tempo.  Le  biade  vi 
abbondano. 

” 3.  Il  paese  Colombo- Americano  posto  fra' tropici  è caldo  (o 
America  già  spngnuola  e portoghese,  Messico,  Perù,  Brasile,  ec.  ): — 
celebre  per  le  miniere  preziose  d'oro,  d’argento,  di  diamanti,  ed 
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inoltre  por  legni  ed  altri  vegetabili  medicinali  e da  tintura,  c dro- 
ghe, cacao,  cocciniglia,  china,  cotone,  ce. 

n 4.  La  regione  estrema  australe  della  Colombia  ( continua- 
zione della  già  America  spagnuola,  Buenos-Ayres,  ec.  ):  — offre  un 
misto  d’  agricoltura  e di  pastorizia. 

» S.  La  regione  tropica  insulare,  o delle  Antille : — è calda, 
vero  centro  delle  colonie  di  piantagioni;  di  qua  si  trae:  caffè,  zac- 
chera, indaco,  tabacco,  vaniglia,  ec.  ; generi  detti  coloniali  per  an- 
tonomasia. 

» Le  isole  dell’Oceania,  molto  somiglianti  alle  Antille  per  torrido 
clima,  per  eccessiva  umidità,  e per  non  minore  ricchezza  di  vege- 
tazione , producono:  — il  banano  e l’albero  da  pone •,  le  Mol acche 
sono  patria  delle  droghe  propriamente  dette,  cioè  della  noce  moscata, 
del  chiovo  di  garofano,  nonché  del  pepe  e della  cannella.  Sono  ri- 
nomati i diamanti  e la  canfora  di  Romeo  ; e copiosissime  sono  le  pe- 
sche del  Grande  Oceano. 

» L’  Australia  sembra  racchiudere  estesissime  terre,  assai  adatte 
all’agricoltura:  gli  Inglesi  vi  s’internano  ogni  dì  più  da  Botan-bay 
c Porlo  Jakson. 

» In  queste  classificazioni  si  sono  omesse  tutte  le  particolarità 
che  le  avrebbero  rese  meno  spiccate,  c meno  caratteristiche.  D’al- 
tronde si  sa  essere  ben  raro,  che  qualunque  regione,  se  non  giace 
all’  estremo  polo  . e se  non  è piccolissima  , non  possa  contenere 
moltissime  delle  varietà  dei  prodotti,  che  l’ inesauribile  Natura  versa 
a piene  mani  dovunque.  . . 

» Il  commercio,  e per  esso  l’incivilimento  , ricevette  ai  giorni 
nostri  un  novello  possente  impulso,  fecondo  di  grandi  conseguenza, 
dal  vapore  dell’acqua  applicato  a porre  in  moto  i navigli,  i carri 
sulle  rotaie  ferrale,  c le  macchine  d’ogni  genere.  Il  quale  ritrovato 
se  diede  già  meravigliosi  risnllamenli  quantunque  sia  nell’infanzia, 
maggiori  ne  promette  naturalmente  col  perfezionarsi. 

» Imperciocché  il  vapore  non  è già  un  nuovo  meccanismo,  bensì 
una  nuova  forza  gigantesca  che  soccorre  I’  uomo,  ed  agisce  in  sua 
vece;  quasiché  si  fosse  rinvenuto  un  nuovo  animale,  clic  possedesse 
le  centinaia  di  volte  il  vigore  del  cavallo,  cui  appunto  le  macchine 
a vapore  sogliono  paragonarsi.  Se  l’elettricità  c il  magnetismo  pos- 
sano un  giorno  dar  luogo  alla  scoperta  di  potenze  più  portentose,  è 
questione  che  la  scienza  non  ha  ancora  confidalo  alla  storia.  . . 
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» Nel  cerchio  delle  molti  [ilici  produzioni,  le  quali  più  o meno  pre- 
parate dalla  mano  degli  uomini,  servono  a sussistenza,  a comodo,  a 
lusso  della  società  , le  due  estremità  che  si  toccano  sono  formate 
dalle  granaglie  che  provvedono  alla  necessità,  e dai  metalli  preziosi 
che  completano  la  ricchezza.  — E come  le  biade  contribuiscono  ad 
aumentare  direttamente  le  popolazioni,  somministrando  loro  l’alimen- 
to, cosi  le  miniere  preziose  offrono  il  mezzo  di  circolazione  il  più 
acconcio  ad  animare  le  industrie  tutte,  e l’agricoltura  io  cui  met- 
tono capo.  Tutte  le  produzioni  intermedie,  riempiono  la  lacuna  con 
infiniti  generi  di  comodità,  ma  l’importanza  loro,  per  quanto  talora 
possa  divenir  massima,  resta  pur  sempre  subordinata  ed  inferiore  a, 
quella  che  è tutta  propria  cd  inalienabile  della  natura  de’  cereali  e 
della  moneta. 

n Pertanto  i trattati  sull'annona  c sul  denaro,  e le  pratiche  ap- 
plicazioni alle  legislazioni  intorno  a questi  due  argomenti,  formano  le 
due  diramazioni  le  più  cospicue  della  scienza  economica. 

» Siccome  poi  all’ aumento  de’ prodotti  in  granaglie  corrisponde 
generalmente  proporzionato  aumento  di  popolazioni  consumatrici  , 
cosi  nei  progressi  della  società  si  va  stabilendo  un  certo  equilibrio 
costante,  in  cui  si  offrono  condizioni  di  valori,  ma  non  di  rapporti, 
di  iòrze  diverse. 

» Ma  l’aumento  de’  prodotti  metallici,  non  essendo  direttamente, 
nè  necessariamente  collegato  col  procedere  delle  popolazioni,  si  ge- 
nerano più  spessi,  riguardo  a questi,  dei  nuovi  problemi. 

» La  storia  antica  e la  nuova  presentano  fenomeni  assai  analo- 
ghi per  riguardo  ai  cereali.  Ma  la  scoperta  del  Nuovo  Mondo  mutò 
ogni  antecedente  proporzione  nei  valori  de’metalli  nobili  ; o dell’oro 
o dell’  argento.  Imperciocché  la  comparsa  di  questi  metalli  tratti 
dalle  miniere  americane  decuplo  , secondo  il  calcolo  di  alcuni  , la 
massa  del  numerario  in  Europa.  Il  che  avrebbe  dovuto  proporzio- 
nalmente accrescere  il  prezzo  delle  merci. 

» Ma  l' accresciuto  bisogno  del  danaro  per  il  movimento  più 
esteso  c più  rapido  de’ commerci , e l’applicazione  di  una  parte  dei 
metalli  preziosi  ad  oggetti  di  lusso  con  l'Industria  più  sviluppata 
reagirono  parzialmente  in  senso  contrario,  c tale  aumento  nei  prezzi 
si  valutò  generalmente  soltanto  il  quadruplo. 

» Secondo  i computi  dell’  Humboldt,  le  miniere  americane,  nei 
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tre  secoli  che  succedettero  alla  conquista , 6no  all’anno  1805,  ver- 
sarono in  Europa  un  valore  di  6 mila  milioni  di  piastre  spagnuole, 

( colonnati  ).  Senza  valutarne  forse  altri  500  milioni  o rimasti  nel 
Nuovo  Mondo,  o pnssati  direttamente  per  traffico  nell’Africa,  e nel- 
l’Asia, o immediatamente  trasformati  in  oggetti  di  lusso. 

» Ma  secondo  lo  stesso  de  Humboldt  1’  annuo  prodotto  delle 
miniere  americane  era  nel  l8'27  di  45  milioni  e i j-,  di  talleri,  vale 
a dire  35  d’argento,  e 10  e 1/2  d’oro.  Onde  il  prodotto  dell’oro 
sarebbe  circa  un  terzo  di  quel  dell’argento. 

ti  1 quali  computi  coincidono  bene  abbastanza  con  dei  dati  più 
recenti,  che  valutano  il  prodotto  annuo  delle  miniere  americane  o 60 
milioni  di  franchi  per  l’oro,  e 170  milioni  per  l’argento. 

n Questi  medesimi  dati,  stabiliscono,  per  le  miniere  d’Europa, 
al  più  5 milioni  di  franchi,  o più  esattamente,  meno  di  un  milione 
di  piastre  per  l’oro,  c 3 per  l’argento:  4 in  tutto,  con  proporzione 
eguale  di  ì/3  fra  l'argento  e l’oro;  e in  tutto,  l/n  del  prodotto 
americano. 

n L’  Asia  non  dà  che  280  mila  piastre  in  oro,  c 900  mila  in 
argento  : quindi  soltanto  1 milione  e 180  m.  in  tutto;  eioè  '/. l0  della 
produzione  americana  ; ed  1/i  dell’  europea. 

n Ignorasi  la  produzione  dell’Africa,  che  si  riduce  alla  sotti  pol- 
vere d’oro  ed  c poca:  tutto  al  più  quanto  quella  dell’  Asia. 

» Ma  per  altro,  unendo  alla  produzione  asiatica  l’africana,  au- 
menta la  proporzione  dell'oro  in  confronto  dell’argento  nel  continente 
antico,  c per  conseguenza  ne  scema  il  valore  relativo. 

« Ad  ogni  modo  però,  la  preponderanza  del  continente  nuovo 
sull’  antico  è assai  forte. 

n Nel  Nuovo  Mondo,  due  terze  parti  dell’argeuto  provengono  dal 
Messico;  e dal  Brasile  due  terze  parti  dell’  oro.  Il  rimanente  d’ar- 
gento e d’oro  proviene  ancora  dalle  altre  provincie  dell’ex-America 
spagnuola,  ora  indipendenti  e dal  Messico  stesso. 

ti  Nell’  Europa,  si  trac  l’oro  c l’argento  principalmente  d’Un- 
gheria, Transilvania,  Salisburghesc  ed  altri  paesi  austriaci;  dall’Haiz, 
dalla  Sassonia,  dalla  Norvegia,  ec. 

ti  Nell’Asia,  v’  hanno  miniere  d’oro  c d’argento,  nella  Siberia,  o 
nell’  I maiala. 

» Pertanto,  con  la  scoperta  del  Nuovo  Mondo  la  massa  metallica 


Digitized  by  Google 


ECONOMIA  SOCIAI.E,  EC.  81 

clic  incori  il  valore  numerico  de’  prezii  si  diffuse  meravigliosamente 
per  1’  Europa  clic  se  1'  appropriò.  Ma  una  gran  parte  passò  poscia 
girando  il  globo  dall’  ovest  all'  est  in  Asia  ed  in  Africa  : — per- 
chè , anche  attualmente  , l’industria  Europea  , cercando  supplire 
con  le  manifatture  alla  mancanza  de’  suoi  prodotti  greggi , versa  , 
mediante  il  commercio,  un’  infinita  varietà  d’  oggetti  dalle  sue  fab- 
briche nel  Nuovo  Continente;  l’Asia  c 1’  Africa  offrono  di  rincon- 
tro un’  immensa  quantità  di  prodotti  del  suolo,  fra  cui  primeggiano 
lo  zucchero,  il  thè,  il  cotone,  la  seta,  le  droghe,  ec.;  c il  Nuovo 
Mondo  dà  ad  un  tempo  gran  quantità  d’oro  c d’ argento,  c sostanze 
vegetabili  di  lusso  , come  caffè  , zucchero,  indaco,  tabacco  , cotone, 
cc.  , c piante  medicinali  , fra  cui  primeggia  la  china.  Le  mani- 
fatture europee  sono  pagate  con  questi  articoli,  e coi  metalli  preziosi 
colombo-americani  ; i quali  per  una  gran  parte  dell’  Asia  finiscono 
di  pareggiare  la  sua  esuberanza  di  prodotti  naturali.  Il  tcsiduo  pa- 
reggia l’Africa,  c aumenta  il  numerario  e le  suppellettili  di  lusso  in 
Europa. 

» ltiducendo  pertanto  al  numero  rotondo  di  52  milioni  di  pia- 
stre il  prodotto  annuale  europeo  ed  americano  in  metalli  nobili,  si 
faceva  ascendere  a 25  milioni  1’  annua  passività  dell’  Europa  verso 
1’  Asia  : i quali  , dopo  essere  passati  col  moto  de’  commerci  e con 
1’inilucnza  delle  metropoli  dal  Nuovo  Mondo  alla  Europa,  si  versa- 
vano in  Asia  pelle  vie  seguenti:  17  milioni  pel  Capo  di  Buona 
Speranza,  mediante  la  navigazione  con  l’India;  4 per  il  Mediterra- 
neo, su  tutta  la  costa  da  Azow  a Smirne  ad  Alessandretla  e a Suez; 
c 4 per  Iv’atka  ed  il  resto  della  frontiera  della  Siberia,  nella  China 
c nella  Tartari».  — Inoltre,  forse  6 milioni,  si  consumano  in  og- 
getti cd  utensili  di  lusso. 

» Per  il  clic,  sottraendo  51  milioni  dai  52,  rimaneva  un  annuo 
accrescimento  all’Europa  di  21  milione  di  piastre  furti; — se  pure 
una  porzione  non  ritornava  ad  impiegarsi  nel  Nuovo  Mondo. 

» Del  resto  il  numerario  io  Europa,  già  valutato  1000  milioni 
di  piastre,  fu  ridotto  a soli  800  ( in  cui  la  Francia  figura  per  400, 
c per  200  l’Inghilterra  ),  dopo  la  crisi  commerciale  dell’anno  1811, 
che  rinversò  forti  somme  nel  Nuovo  Mondo  per  gl’  impegni  con- 
tratti; il  qual  numerario  eguaglia  la  rendita  di  tutti  insieme  gli  stati 
europei.  D’  altronde  in  Europa  il  debito  pubblico  equivale  a 7000 
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milioni  di  piastre  ( di  cni  più  della  metà  ù a carico  dell’ Inghilterra)  ; 
e le  carte  mondate  e di  commercio,  e le  azioni  d’industria  ad  altri 
4000  milioni:  dal  clic  si  comprende  quanto  abbia  ad  essere  rapido 
il  giro,  perché  800  milioni  bastino  a si  enorme  circolazione.  . . 

» I conteggi  essendo  universalmente  tenuti  sopra  unità  di  monete 
d'argento,  ne  segue,  ebe  questo  metallo  sia  da  riguardarsi  come  il 
modulo  attuale  e generale,  a cui  si  riferiscono  i valori  tanto  delle 
cose,  quanto  degli  altri  metalli.  L’oro  ed  il  rame,  sebbene  sicno 
monetati  come  l’argento,  servono  soltanto  per  comodità  secondaria  : 
quello  per  concentrare  in  minor  volume  somme  più  forti  , questo 
per  ispezzarc  in  minute  parti  somme  minori. 

» Le  carte  di  credito,  pubbliche  o private,  delle  banche  e delle 
case  di  commercio  d’  ogni  genere  , rappresentano  bensì  de’  valori 
reali  o esistenti  altrove  o sperati  dai  fruiti  futuri  , ma  non  sono 
un  valor  effettivo  esse  medesime  : tali  carte,  oggi  straordinariamente 
moltiplicate  in  Europa  e nel  Nuovo  Mondo,  agevolano  i commerci 
sostituendo  il  credito  alla  realtà  ; ma  con  1’  eccesso  della  fiducia 
generano  1'  eccesso  delle  speculazioni  , e quindi  le  crisi  mercantili 
tanto  più  estese  e generali,  quanto  più  i traffichi  sono  diramati  ed 
universali. 

n 11  valor  dell’  argento  e de’  metalli  nobili  variando  poco  da  un 
anno  all’altro,  ma  potendo  variar  molto  da  secolo  a secolo  (*)  ne  segue 
che  egli  rappresenti  con  sufficiente  esattezza  i valori  relativi , fra 
cosa  e cosa,  ossia  attualmente,  ossia  a corto  intervallo  di  tempo  sol- 
tanto. Al  contrario  il  valore  del  grano,  potendo  oscillare  per  l’ab- 
bondanza o carestia  della  produzione  da  un  anno  all’altro,  ma  li- 
vellandosi ad  un  medio  poco  variabile  da  un  secolo  all’altro,  poiché 
con  l’accrescimento  acll’anaua  quantità  di  tal  genere  deve  crescere 
in  generale  proporzionatamente  la  popolazione  che  lo  consuma,  ne 
segue  pure  che  il  valore  del  grano  è il  più  approssimativo  modulo 
che  rende  comparabili  i prezzi  delle  cose,  a lunghi  intervalli  di 
tempo. 


(’)  Il  rapporto  allualc  «lei  valore  «lell'oro  coll' argento  e in  Europa  come  i a 1$  e i5- 
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Ora,  per  procedere  nell'ordine  indicato  in  testa  di  questa  Le- 
zione, diremo  della  statistica. 

La  parola  statistica  è nuova  nella  lingua  della  Economia  So- 
ciale, nè  ciò  eh’  ella  indica  e men  nuovo. 

» Nel  linguaggio  comune  (Jice  Melchiorre  Gioia,  in  principio  della 
sua  Filosofìa  della  statistica  ) corrono  le  seguenti  espressioni,  stato 
del  ciclo,  stato  dell' agricoltura,  stalo  delle  arti,  stato  del  commer- 
cio , stalo  dell’animo , stalo  dell’  ammalato  , stalo  delle  cose  , ec. 
cc.  — La  parola  stato  deve  dunque  indicare  un’idea  comune  a lutti 
questi  oggetti  disparatissimi;  ella  non  può  dunque  significar  altro, 
che  la  somma  delle  qualità  che  caratterizzano  una  cosa  nell’  i- 
slantc  in  cui  viene  osservala , ossia  la  somma  delle  apparenze  sotto 
cui  ci  si  presenta,  o finalmente,  il  che  è lo  stesso,  la  somma  delle 
sensazioni  che  in  noi  eccita.  — Fermandoci  sopra  quest’idea  gene- 
ralissima , io  non  so  vedere  nella  parola  statistica  , che  l’arte  di 
descrivere  lutti  gli  oggetti  in  ragione  delle  loro  qualità,*  ella  è in 
tutto  il  rigor  del  termine  una  logica  descrittiva.  — La  parola  stalo, 
subisce  nel  linguaggio  comune  una  ristrizionc  particolare  , c signi- 
fica V unione  d' uomini  viventi  sotto  lo  stesso  vincolo  sociale.  — 
In  questo  senso  , la  parola  statistica  si  limila  n significare  la  de- 
scrizione delle  qualità  che  caratterizzano,  o degli  clementi  che  com- 
pongono uno  stato.  — Ciò  che  piò  interessa  in  una  unione  di  uomi- 
ni, o in  una  popolazione,  sono  i mezzi  con  cui  sussiste,  i beni  con 
cui  fruisce,  i danni  cui  va  soggetta:  così  l’idea  primaria  che  affig- 
gere si  debbe  alla  parola  statistica,  si  è:  la  descrizione  economica 
delle  nazioni  in  un’  epoca  determinata;  ella  addita  le  fonti  delle 
loro  ricchezze,  i melodi  con  cui  le  si  distribuiscono,  gli  usi  clic  ne 
fanno. 

» Per  darci  queste  notizie,  la  statistica  esamina  i lochi  c le  co- 
se, gli  uomini  c le  azioni  , le  leggi  c le  autorità,  le  opinioni  cd  i 
pubblici  stabilimenti.  — In  questo  esame,  l’idea  primaria  ( Dcscii- 
zionc  economica  delle  nazioni  ) s'associa  alle  idee  secondarie  dc- 
gli  oggetti  che  le  sono  affini;  quindi  1’  idea  della  statistica  si  al- 
larga, e per  così  dire  s’impinguo.  Unendo  alla  idea  primaria  le  se- 
condarie , clic  con  s retto  vincolo  le  vanno  unite  , diremo,  che  la 
statistica  addila: 

l.°  La  ricchezza  o la  povertà; 
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!i.°  La  scienza  o In  ignoranza; 

3. °  La  felicità  o 1’  infelicità  ; 

4. °  La  moralità  o la  corruzione  ; 

5. °  L' incivilimento  o la  barbarie; 

6. °  La  potenza  o la  debolezza  delle  nazioni. 

» La  statistica  comprende  adunque  quella  somma  di  cognizioni 
relative  ad  un  paese,  che  nel  corso  giornaliero  degli  affari  pos- 
sono essere  utili  a ciascuno  o alla  maggior  parte  de'  suoi  mem- 
bri, od  al  governo,  clic  n’è  l’agente,  il  procuratore  od  il  rappre- 
sentante. 

» Le  cognizioni  locali,  che  servono  di  norma  nelle  faccende  or- 
dinarie, sono  il  frutto  delle  osservazioni  fatte  dalle  generazioni  an- 
tecedenti , arricchito  da  quello  della  generazione  attuale  , ridotto  a 
quantità  medie  in  mezzo  alle  variazioni  cui  soggiacciono  gli  og- 
getti c he  compongono  un  paese. 

» Ella  c questa,  s’  io  ben  disceroo,  l'estensione  della  statistica, 
questi  sono  i suoi  confini  ». 

Comunque  semplice  e naturale  sia  l' idea  della  statistica,  nulh- 
dimeno  ella  fu  abbracciata  lentamente;  nè  divenne  pienamente  in 
pratica  che  tra  i governi  liberi  e spregiudicati , conciossiachc  ella 
non  possa  esistere  senza  una  illimitata  pubblicità,  c non  laddove  la 
propagazione  dei  lumi  è vincolata  da  mille  inciampi,  laddove  la  li- 
bertà politica  non  è ben  fondata.  Cosicché  oggi  è solo  possibile  la 
statistica  di  pochi  stati;  e correrà  gran  tempo  prima  che  possa  pro- 
dursi la  vera  statistica  di  una  grande  regione,  e più  c più  secoli 
prima  che  s’abbia  la  statistica  di  tutta  Europa.  Eppure  non  v’  è che 
una  statistica  generale  ben  fatta,  che  possa  risparmiare  ai  governi 
dei  gravi  sbagli  ed  ai  popoli  delle  grandi  calamità! 

Le  statistiche  forniscono  alla  economia  sociale  ed  alla  diploma- 
zia i dati  delle  questioni  da  risolvere,  tanto  al  dentro  quanto  fuori 
degli  stati:  elle  attingono  ai  fonti  di  tutte  le  scienze,  ma  ad  alcune 
attingono  una  sola  volta,  mentre  occorre  per  loro  essenza  clic  ad 
altre  continuamente  si  dissetino.  Questa  parte  mobile  di  ogni  statistica 
è la  più  difficile  a trattare,  ma  ad  un  tempo  la  più  importante  , 
tanto  per  i governi  quanto  per  le  particolari  speculazioni:  nulla 
ostante  è per  essa  che  può  giudicarsi  sè  un  popolo  avanza  o se  re- 
trograda nella  via  dello  incivilimento,  e dire  quali  sono  quelli  che  lo 
sorpassano  c insegnare  come  potrebbe  raggiugnerli. 
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Disgraziatamente,  nessun  gran  popolo  è ancora  fornito  di  una 
buona  statistica  generale;  esistono  bensì  molte  opere  di  principi!  sta- 
tistici, e tra  queste  è eccellente  e famosa  quella  del  nostro  grande 
Melchiorre  Gioia  intitolata  filosofia  della  statistica , per  noi  di  so- 
pra citata  ; opera  veramente  colossale,  e splendido  monumento  del 
genio  italiano. 

Non  ti  sia  discaro  o lettore  se  qui  distendo  la  brevissima  ana- 
lisi di  quell’  aureo  libro,  che  qualunque  ami  gli  studi  economici  non 
può  fare  a meno  di  consultare. 

Parlavisi  prima  della  località , o spazio  delle  produzioni  e de’ con- 
sumi, ossia  topografia,  che  il  Gioia  divide  naturalmente  in  terraquea 
(vale  a dire  posizione,  forma,  estensione,  indole  del  suolo  e confini  ): 
idraulica  (in  cui  consideransi  le  acque  sotterranee  e la  loro  salubrità  o 
insalubrità  ; le  acque  superficiali,  cioè  torrenti  e cause  de’danni  da 
essi  recati  con  i metodi  di  riparazione  di  tali  danni  c opportuni  re- 
golamenti — fiumi  e loro  ponti,  alluvioni,  navigazione,  canalizzazio- 
ne, irrigazione,  ed  opportune  leggi  — laghi  e mare , con  tutto  ciò 
clic  c relativo  alla  navigazione  fisicamente  e moralmente  ):  atmosfe- 
rica, clic  considera  : l.°  i gradi  della  temperatura  rappresentati  dai 
fenomeni  de’  corpi  inorganici  ed  organici,  come  dai  pozzi  e dalle 
fonti,  dall’amore  degli  animali  c dalla  germinazione,  fioritura,  ma- 
turità delle  piante,  con  più  le  cause  delle  variazioni  della  tempera- 
tura ( latitudine,  altezza  dal  mare,  esposizione  o -guardatura  del  sole, 
forme  superficiali,  venti,  ec.  cc.  );  2.°  i gradi  d’umidità,  e le  cause 
delle  variazioni  della  umidità  e siccità;  3.°  lo  stato  barometrico  ed 
anemomctrico  dell’ aria;  4.°  finalmente,  lo  studio  dell'azione  parti- 
colare degli  elementi  topografici  sulla  macchina  umana,  c delle  va- 
riazioni nelle  spese  e lavori  pubblici,  ne’ regolamenti  c nelle  leggi, 
classato  per  elementi  topografici  ; tra  le  quali  variazioni  , è essen- 
zialissimo considerar  quelle  nelle  leggi  civili  e criminali,  ne’  rego- 
lamenti di  sicurezza  e polizia  sanitaria  distiate  in  ordine  degli  ele- 
menti stessi. 

Passa  quindi  l’illustre  autore  a considerar  la  popolazione,  l’in- 
fluenza degli  elementi  topografici  sulle  forme,  dimensioni,  tempi  di 
sviluppo  , c durata  della  vita  degli  individui  delle  popolazioni  , e i 
movimenti  delle  popolazioni  medesime  per  sottrarsi  o profittare  del— 
1’  azione  degli  elementi  topografici  ; lo  stato  della  popolazione  nelle 
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sue  fasi  ( numero  degli  abitanti,  nascite,  morti,  malrimnnii  ),  c nelle 
fisiche  qualità  (forza  fisica,  difetti  e imperfezioni  c malattie  naturali, 
ed  artificiali  o volontarie  , e leggi  ed  usanze  civili  c religiose  alla 
popolazione  relative  ). 

Dopo  avere  egregiamente  parlato  delle  località,  o spazio  delle 
produzioni  e dei  consumi,  e delia  popolazione,  il  sommo  Gioia  si 
volge  a dissertare  intorno  alle  produzioni:  caccia,  pesca,  miniere, 
acque  minerali,  e operazioni  a ciò  relative  , operai  impiegati,  spese 
occorse,  prodotti  resi,  legislazioni  stabilite  ; — agricoltura,  nel  senso 
più  esteso  del  vocabolo  , e influenza  degli  elementi  topografici  , sii 
questa  nobile  arte , tanto  a vantaggio  quanto  a danno,  dalle  gran- 
dini e gli  oragani  i più  tremendi,  iofino  agl’insetti,  ni  sorci  ed  agli 
uccelli. 

Intorno  all*  agricoltura  il  nostro  statistico  si  trattiene  assai,  cd 
ba  ragione;  poiché  quell’arte  utilissima  è la  base  più  naturale  c 
però  pili  stabile  della  esistenza  c ricchezza  c felicità  dei  popoli  ci- 
vili : e prima  discorre  dei  sintomi  dello  stato  aijrario  presso  le  na- 
zioni, sintomi  ebe  deduce  dalla  quantità  c qualità  de’  bestiami,  dalla 
qualità  degli  strumenti  agrari!,  dalla  specie  e forma  dc'lavori,  dallo 
Stato  de’  prodotti  d’ortaggio  c di  giardinaggio,  dall’uso,  quantità  c 
pregio  dc'concimi,  dal  rapporto  tra  i campi  e i prati,  dalla  qualità  c 
necessità  de’  rìcini!  e siepi,  dallo  stalo  de’  capitali,  dai  metodi  d'am- 
ministrazione ; poi  passa  ai  sintomi  della  fertilità  delle  terre , che 
deduce  dalle  qualità  fisico-chimiche  del  suolo  e dalle  influenze  at- 
mosferiche, dalla  qualità  c quantità  de’  prodotti,  incominciando  dagli 
alberi  de’  boschi  e scendendo  fino  alle  piante  cereali  ed  alle  specie 
desolatili; — alle  spese , prodotti  e variazioni  nel  valore  dei  fondi;  — 
alle  applicazioni  speciali  delle  norme  relative  alle  spese  c prò  lotti, 
espresse  in  formole  generali,  sui  vigneti,  uliveti,  aranciere  , risaie  , 
prati,  semente  di  cereali,  cc.  ; — ai  boschi , loro  situazione,  qualità , 
quantità,  uso,  modi  di  cultura,  valori  c legislazione  relativa  ; — agli 
animali  domestici  ( lavori  de’cavnlli  c buoi,  carne,  latte  e caci,  al- 
lievi, lane  c peli,  concimi,  cc.  );  — finalmente  alla  influenza  che 
la  opinione  religiosa , civile,  legale , cc.  esercitano  sullo  stalo  dcl- 
f agricoltura. 

Dopo  dell' agricoltura  il  Gioia  tratta  diffusamente  delle  arti  c 
dei  mestieri,  c quindi  del  commercio  : giustissime  sono  le  norme 
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clic  propone  per  misurare  1’  attività  e l’ industria  nelle  arti  e nei 
mestieri,  c dedurre  i sintomi  d’imperfezione  c d’aumento  o decre- 
mento nelle  arti;  e giudiziose  le  sue  riflessioni  sull’influenza  che  eser- 
citano I’  opinione  religiosa  c civile  , e le  leggi  sullo  stato  di  esse. 
Sintomi  sicuri  d' aumento  o decadenza  del  commercio  sono  le  strade, 
la  navigazione,  i mezzi  di  trasporto,  le  poste,  il  bollo  delle  cambiali, 
i diritti  daziarii,  lo  stato  della  popolazione;  mentre  sono  segni  in- 
certi di  prosperità  commerciale  l’interesse  del  danaro,  gli  affari  della 
borsa  , il  rapporto  tra  I’  esportazione  e P -importazione  : quanto  poi 
alla  influenza  delle  religioni  e delle  leggi  sul  commercio,  chi  è che 
ignora,  che  vi  furono  e ancor  vi  sono  popoli  a cui  era  ed  è proi- 
bito commerciare  fuori  del  loro  paese,  c che  invece  altri  ebbero  ed 
hanno  il  commercio  in  grande  onoranza  e cercano  di  estenderlo  su 
tutta  la  superficie  del  globo? 

Dopo  aver  parlato  delle  vicende  che  il  commercio  arreca  nel 
suo  proprio  corso,  nelle  vicende  della  industria  manufattrice , nella 
dimanda  e nella  concorrenza,  ne’  consumi  e nei  capitali  , P egregio 
statistico  volge  il  discorso  intorno  all’  Autorità  ossia  pubblica  sor- 
veglianza: incomincia  a dire  dell’origine  della  autorità,  analizza  il 
modo  con  cui  fannosi  le  leggi,  ragiona  dei  sintomi  geaerali  d’  am- 
ministrazione pubblica  più  o meno  buona,  più  o meno  cattiva,  qua- 
lunque sia  la  forma  dell*  autorità  dominante,  e procede  collo  studio 
dei  lavori  dell’  autorità,  lavori  che  consistono  nel  dirigere,  nel  pre- 
venire gli  accidenti  funesti  c scemarne  il  danno  , nel  reprimere  i 
delitti  ( polizia  e forza  armata  ),  nel  soccorrere  ( stabilimenti  di  pub- 
blica beneficenza  ),  nel  giudicare,  nel  ricompensare  , nello  esigere, 
nel  pagare. 

L’  ultima  parte  della  statistica  , secondo  il  magnifico  disegno 
del  Gioia,  volge  sulle  abitudini.  Gli  elementi  topografici  hanno  una 
grande  influenza  sulle  abitudini:  e primamente  sulle  abitudini  in- 
tellettuali ; in  secondo  luogo  sulle  abitudini  economiche,  come  allog- 
gio, combustibile,  vitto,  vestito,  comodi  e incomodi,  piaceri,  ec.;  in 
terzo  luogo  sulle  abitudini  morali  come  coraggio,  indipendenza,  fie- 
rezza , istinti  specialmente  comuni  ai  popoli  delle  montagne  , delle 
isole  e dei  deserti,  c,  fino  ad  un  certo  punto,  anche  alle  genti  che 
abitano  vicino  ai  confini  degli  stali.  — E dopo  avere  studiato  P in- 
fluenza degli  elementi  topografici  sulle  abitudini  , il  nostro  autore 
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passa  a dire  dello  stato  delle  abitudini  intellettuali,  economiche,  mo- 
rali c religiose,  indicando  i sintomi  d’ ignoranza  nei  popoli,  sintomi 
che  principalmente  consistono  nella  falsità  o mancanza  d'idee,  da  cui 
procede  la  estensione  o la  forza  dell’  ignoranza  ; come  d’  altronde  ad- 
ditando i sintomi  di  scienza  , che  dcduconsi  dalle  scuole  primarie  , 
dalla  stampa  e dalle  arti  relative  , dai  giornali  e simili  opere  pe- 
riodiche, dalle  scuole  scientifiche,  università  e simili,  dalle  biblioteche 
e simili  centri  di  istruzione  muta.  — Sulle  abitudini  economiche,  è 
da  osservare  l’attività  o indolenza  dei  popoli,  la  previsione  o imprc- 
visione  nel  consumare,  e i risultamene  di  queste  cagioni,  che  sono 
la  povertà  o la  ricchezza  delle  nazioni. 

Termina  il  Gioia  collo  studio  della  influenza,  clic  le  opinioni,  le 
leggi,  i governi  ( ossiano  le  cause  morali  ) hanno  sulle  abitudini;  la 
quale  influenza  è veramente  potente  : per  cui  le  nazioni  ponno  pclla 
saviezza  de’  legislatori  e de’ governanti  , e dalla  diffusione  dei  lumi 
dirigersi  indefinitamente  verso  il  meglio.  . . 

Ecco  il  quadro  della  statistica:  — immenso  quadro  c di  squi- 
sito disegno,  ma  del  quale  noi  non  potemmo  dare  qui  che  un  ab- 
bozzo profilare:  tale  però  che  basta,  ne  sembra,  a far  comprendere 
come  la  statistica  sia  legala  alla  geografia  universale  e quanto  le 
due  scienze  vicendevolmente  si  aiutino. 

Vuoisi  ora  un  saggio  di  applicazione  della  statistica  alla  geo- 
grafia-storica ? Eccolo. 

» Gli  uomini,  come  le  piante  e gli  animali,  tendono  a moltipli- 
carsi in  una  progressione  geometrica  continua.  Le  osservazioni  fatte 
nella  Colombia,  ove  si  offrivano  vasti  e fertili  territori  su  cui  le  po- 
polazioni aveano  libero  campo  di  dilatarsi  , provano  che  la  specie 
umana  tende  a raddoppiarsi  ogni  25  anni  qualora  abbia  spazio  ove 
continuamente  allargarsi  e sostenersi. 

* Ma  all’aumentar  delle  popolazioni,  diminuendo  i mezzi  di  di- 
latarsi, la  proporzione  con  cui  s'  accrescono  rendesi  sempre  minore. 
In  fatti  al  crescere  del  numero  crescono  le  difficoltà  del  dilata- 
mento, per  la  necessità  e la  progressiva  mancanza  di  territori  ab- 
bastanza fertili , onde  fornire  le  sussistenze  ; e quindi  la  propaga- 
zione si  rallenta  ed  equilibra. 

» Nella  maggior  parte  de’pacsi  della  moderna  Europa,  la  popola- 
zione si  raddoppiò  appena  in  cinque  secoli.  Cosi  la  Providcnza  di- 
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spose,  clic  sorgessero  le  primitive  famiglie  e le  nazioni  rapidamente, 
le  quali  successivamente  si  contennero  entro  certi  naturali  termini 
di  densità  e di  massa. 

n Del  resto  ogni  accrescimento  di  popolazione  adduccndo  un  mag- 
giore accrescimento  di  lavoro,  porta  anche  un  proporzionato  aumento 
di  sussistenze.  Onde,  quanto  più  sono  dense  le  popolazioni,  tanto  più 
sono  potenti  , qualora  questa  densità  non  divenga  per  singolari 
eansc  sporporzionata  ai  mezzi  di  sussistenza  : ed  in  tal  caso  non  può 
durare  lungo  tempo. 

» Le  nazioni  civili  sono  più  dense  delle  barbare,  perchè  sanno 
da  minori  spazi  di  terra  trarre  maggiori  prodotti, 

» Le  fami  e le  carestie  dipendono  dall’inerzia  degli  abitanti, 
che  fidano  troppo  nella  fecondità  del  suolo,  e dalle  maleintesc  isti- 
tuzioni, che  stoltamente  o malignamente  creano  una  mancanza  arti- 
fizialc  di  viveri.  — L’India,  che  è la  più  fertile  contrada  del  globo, 
fu  soggetta  perciò  appunto  alle  più  orrende  sciagure,  in  tempi  non 
molto  remoti,  sotto  il  governo  della  Compagnia  Inglese. 

» Le  carestie  sforzano  alle  emigrazioni.  • — La  fame  fu  proba- 
bilmente la  prima  causa,  clic  provocò  in  antico  la  rapida  diffusione 
delle  genti  sulla  terra,  e più  tardi  le  irruzioni  de’  popoli  del  Set- 
tentrione e dell’  Oriente  sull’Luropa. 

» 1 popoli  inseguiti  dall’onda  delle  invasioni,  o si  uniscono,  quasi 
strascinali,  al  torrente  dei  vincitori  che  prorompe  ( come  avvenne  di 
molte  nazioni  di  Alani , Bulgari  , ec.  ec.  ),  o fuggono  alle  ultime 
sponde  de’mari  fra  c le  paludi  ( come  i Veneti  e i Datavi  ),  o sulle 
cime  inospile  delle  montagne  ( come  i Baschi  nei  Pirenei,  c gli  Scoz- 
zesi nella  isola  Gran  Bretagna  );  donde  i nuovi  dominatori  non  hanno 
nè  mezzi  nè  allettamento  d’ interesse  a cacciarli. 

» I popoli  delle  paludi  si  slanciano  al  mare,  c possono  divenire 
potenti  colla  navigazione  c col  commercio,  come  appunto  successe 
de’  Veneti  c degli  Olandesi. 

» I popoli  fra  le  montagne,  si  conservano  per  lungo  tempo  in- 
domiti, ma  senza  mudo  di  divenire  possenti.  . . 
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LEZIONE  LXXXVIII. 


DEL  MONDO  CONOSCIUTO  DAGLI  ANTICHI 
E DELLE  IDEE  DEI  MEDESIMI  INTORNO  ALLA  SUA 
CONFORMAZIONE 


DELL’  ATLANTIDE  DI  PLATONE. 


Il  primo  capitolo  del  libro  zend  chiamato  dai  Parsi  Vendidad,  è 
consacrato  alla  rivista  de’  luoghi  da  Orumzd  agli  uomini  concessi 
per  abitazione.  — £ questo  un  documento  geografico  della  più  alta 
importanza,  poiché  vi  ai  trova  la  descrizione  compendiata  dell’A- 
sia, secondo  le  cognizioni  dello  scrittore  de’Naskas. 

Il  luogo  dal  quale  la  enumerazione  comincia,  e che  ha  eziandio 
maggior  celebriti  degli  altri,  è I’  Airyana,  cioè  l’Ariana  primitiva: 
là,  secondo  i Naskas  , è il  teatro  della  missione  di  Zoroaslro  , c 
colà  pure  , secondo  ogni  apparenza  , quei  libri  sacri  furono  com- 
pilati. 

Ma  qual  è il  vero  sito  di  questa  cuna  di  antica  sapienza  ? L’An- 
quetil,  aiutandosi  di  alcuni  dati  poco  concludenti,  tratti  d’altronde 
dalla  tradizione  parsia  e non  da  testi  antichi,  cercò  identificare  l’Ai- 
ryana  con  l’Aran  d’Armenia.  Ma  questa  ipotesi,  oltre  ad  esser  priva 
di  sufficienti  fondamenti,  non  va  d’accordo  coll’insieme  de’Naskas, 
stando  ai  quali  fa  d’uopo  volgersi  a levante, e non  come  fece  l’Ao- 
quetil,  a ponente  del  Caspio,  per  rintracciare  la  contrada  in  questione. 

Non  vogliamo  intraprender  qui  una  discussione  in  regola  su 
questo  punto  capitale  d’  etnologia;  ma  tuttavia  non  possiamo  dispen- 
sarci dall' indicarne  alcuni  tratti.  — E primamente  osserviamo,  che 
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i geografi  greci  c romani,  come  viene  assicuralo  da  una  infinità  di 
testimonianze,  non  conobbcr  l'Ariana  come  una  provincia  partico- 
lare, ma  piuttosto  ella  fu  per  essi  un  vasto  sistema  di  provincie  , 
distendcotesi  da  borea  ad  austro  fra  il  Tigri  e l’Indo,  fino  all’O- 
ceano. Dionigi  1’  Africano  , dopo  aver  parlato  dell’India,  c venendo 
alle  nazioni  situate  a ponente,  dice  schiettamente:  — » Tutte  quelle 
nazioni  che  si  estendono  paralellamcnte  al  corso  dell’Indo,  dalla 
parte  d’occidente,  portano  in  comune  il  nome  d’  Ariana,  » — Era- 
tostene,  definendo  1’  Ariana  , dice  , che  ad  oriente  ella  confina  col- 
l'Indo, a mezzodi  col  gran  mare,  a borea  col  monte  Paropamiso  c 
colle  porle  ( o gole  ) Caspie,  c ad  occidente  colle  medesime  frontiere 
che  separano  I»  Partia  dalla  Media,  la  Carmania  dalla  Paretaccna  C 
dalla  Persia.  » 

Ed  in  secondo  luogo  c evidente,  che  l’Ariana  distcndevast  a set- 
tentrione del  Paropamiso , comprendendo  la  Baltriana,  la  Sogdiana, 
c tutta  la  regione  ultramontana  infino  alla  linea  del  Glassarle.  In- 
fatti Apollodoro  Adramytteno  dice:  » che  , la  Batriana  è la  parte 
fondamentale  di  tutta  1’  Ariana  ». 

Finalmente  Strabone  dice  positivamente,  che  il  nome  dell'Ariana 
s’estendeva  a parte  della  Persia  e della  Media,  c nel  settentrione  ai 
Battriani  ed  ai  Sogdiani;  ed  aggiunge  ( il  che  è importantissimo 
notare),  che  lutti  questi  popoli  parlano  appresso  a poco  la  mede- 
sima lingua.  Designa  d’  altronde  la  linea  del  Glassarle  come  for- 
mante il  limite  fra  l’Ariana  ed  i nomadi,  indicando  , che  nella  più 
remota  antichità,  i Battriani  ed  i Sogdiani  furono  allo  incirca  nella 
stessa  condizione  di  essi. 

Se  dunque  il  movimento  d’espansione  della  razza  ariana  operosa! 
da  settentrione  a mezzogiorno  , dovrassi  necessariamente  incontrare 
il  suo  punto  di  partenza  salendo  verso  la  parte  più  settentrionale 
delle  provincie  che  questa  razza  successivamente  occupò  c contras- 
segnò col  suo  nome  ; vale  a dire  nella  contrada  conosciuta  spe- 
cialmente col  nome  d’Ariana,  avanti  che  questo  nome  etnico  pren- 
desse quella  estensione  che  più  tardi  gli  riconobbero  i geografi 
greci.  Così  ci  troviamo  condotti  fino  nella  vallata  del  Glassarle,  a piè 
dc’monli  Celesti.  . 

E di  questa  regione  parla  verosimilmente  Ammiano  Marcellino, 
quando  fa  I’  Ariana  limitrofa  della  Cina  c sottoposta  ai  rigori  del 
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scttenlrione  : » Vivunt  post  Seras  Ariani  boreac  flatibns  obno- 

xii  n : — la  qual  circostanza  si  accorda  d’  altronde  esattamente  con 
quanto  sta  scritto  nel  Vendidad , che  cioè  l’Ariana  soffre,  per  la 
malignità  d’  Arimanc,  crudissimi  verni. 

Non  vi  c dubbio,  dunque,  dietro  l’autorità  stessa  de’  Naskas,  clic 
l’Airyana  non  fosse  un  paese  settentrionale;  l’ordine  che  segue  il 
Vendidad  nella  sua  enumerazione  dei  paesi  , che  procede  sistema- 
ticamente da  settentrione  a mezzogiorno  , n’  è una  nuova  prova  : nè 
questa  situazione  opponesi  agli  elogi  che  all’  Ariana  son  prodigati 
dai  libri  zend,  poiché  la  valle  del  Glassarle  , ad  onta  della  asperità 
delle  invernate  , è una  delle  più  gradevoli  parti  dell’  Asia  , c gli 
Orientali,  ne’  loro  proverbi,  considerano  anch’  oggi  il  Soglid  di  Sa- 
marcanda uno  de’  quattro  sili  più  deliziosi  della  terra. 

Il  secondo  luogo  è Sughdha , il  quale  evidentemente  risponde  al 
Soghd  de’  geografi  arabi  , la  Sogdiana  de’  geografi  greci.  Questo 
paese  viene  infatti  immediatamente  dopo  I’  Ariana,  nel  senso  che  la 
definimmo.  La  traduzione  phelvi  del  Vendidad,  per  lo  stesso  spirito 
che  induce  i Parsi  ad  avanzar  P Ariana  ad  austro  delle  montagne  , 
porta  il  Sughdha,  sotto  il  nome  di  Gueuaè,  nelle  pianure  dell’ As- 
siria. Osserveremo  solamente  in  questa  occasione  , che  1’  Anquetil 
stesso  rigetta  questa  opinione  evidentemente  insostenibile. 

Il  terzo  luogo  è Mura  , che  non  può  essere  che  il  Merù 
dei  moderni  , la  Margiaoa  degli  antichi,  oasi»  del  deserto  del  Iiho- 
rasan. 

Il  quarto  è Baklul'i.  — L’  Anquetil  suppose  , che  questa  voce 
indicasse  la  città  di  Bactres;  la  qual  determinazione,  se  fosse  esat- 
ta, avrebbe  gravi  conseguenze.  Sappiamo  infatti,  per  testimonianza 
degli  antichi  , che  la  città  di  Bactres  fu  chiamata  primitivamente 
Zariaspe : — « Baclri  quorum  oppidum  Zariaspc  , quod  poste  a 
Bactrum  a flamine  appellalum  est  » — ; Bah  li  dì  sarebbe  dunque  un 
nome  comparativamente  moderno.  Ma  nulla  legittima  1’  asserzione 
dell’  Anquetil:  il  nome  etnico  Bactria,  che  non  può  riferirsi  a Ila  tildi 
altro  che  con  una  circonlocuzione  forzata , deriva  al  contrario  da 
una  generazione  normale  delle  lingue  ariane,  per  mezzo  del  radicale 
zend  apaklara , che  significa  il  settentrione.  Apaehtaria , nome  an- 
che più  prossimo  a questo  radicale  c usato  da  Mose  di  Khorcnc  per 
indicare  le  parti  settentrionali  dell’  Ariana:  par  dunque  naturale 
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( come  lo  suggerì  il  Bournouf  trattando  di  questa  voce  nel  suo  Com- 
mentario sull’  l'ama  ),  che  il  nome  di  Backtra,  cioc  la  sellenlrio- 
nale,  sia  divenuto  quello  della  città  di  Zariaspe,  allorquando,  attese 
le  rivoluzioni  di  questa  parte  dell’Asia,  il  centro  politico  delle  po- 
polazioni ariane  traslocossi  da  borea  ad  austro  del  Paropamiso. 
D'altronde  , nel  caso  in  cui  il  quarto  luogo  d’Ormuzd  fosse  stato 
effettivamente  la  città  di  Bactres,  il  testo  zend  non  avrebbe  man- 
cato di  indicarlo  per  una  costruzione  di  nome  meno  circoscritta  di 
quella  della  parola  Baklidì  del  testo  primitivo.  Il  Burnouf  suppone, 
che  llrtl, luti  potrebbe  esser  pure  la  moderna  Badghis,  il  cui  nome 
non  differisce  da  Baklidì  che  per  posposizione  di  consonanti;  ma 
per  giustificare  questa  ipotesi  rimane  da  assicurarsi  dell’antichità  di 
quest’  ultima  città. 

Il  quinto  luogo  è Nisaya , la  cui  determinazione  non  presenta 
difficoltà.  La  Nesaya  degli  antichi  era  situata  fra  1'  Ircania  e la 
Margiana,  sulla  linea,  come  osserva  il  Burnouf,  da  Merù  a Badghis. 
Questa  circostanza  confermerebbe  la  supposizione  dell’  identità  di 
Bakhdi  c di  Badghis,  poiché  il  testo  zend  aggiunge  al  nome  di 
iNisaya  1»  qualificazione  — » fra  Merli  e ItakliAi  ».  — 

Il  sesto  luogo  è Haroyìi.  — Il  Burnouf,  è di  parere,  che  questo 
debba  essere  l’antico  paese  di  Heral.  Gli  Orientali  scrivono  Meri  ; 
c la  traccia  della  parola  Ilnroyu  c anche  più  chiara  nel  nome  del 
fiume  di  questa  contrada  appellato  Ileri  Kud  , l’  Hareias  dei  geo- 
grafi greci. 

Il  settimo  luogo  è Vaekerata-Dutjiaka-Sayanem.  I Parsi,  al  dir 
dell’  Anquetil,  fidandosi  alla  versione  pchlvi  che  sostituisce  alla  voce 
Vackcrata  quella  di  Kawul , considerano  questo  settimo  luogo  cor- 
rispondere all’odierno  Cabul  : ma  nulla  dimostra  la  giustezza  di  que- 
sta interpretaziune.  Il  Burnouf  legge:  » V alberata  dove  è situato 
Duyiaka  ».  Rimarrebbe  a determinare  in  modo  preciso  la  posizione 
di  Dugiaka,  che,  come  In  pensa  il  dotto  orientalista  da  me  citato  , 
rappresenta  forse  Douhak,  1’  aulica  capitale  del  Sedgestan,  edificata 
a poca  distanza  dall’  Helmend. 

L’ottavo  luogo  è Urvan-Puruvastram. — L’ Anquetil  che  legge 
Oruan,  cedendo  ad  una  vaga  analogia,  dice  semplicemente:  » Credo 
che  Oruan  non  differisca  da  Lahor  a o Lohor  •>.  — Ma  questa  opi- 
nione non  ha  nulla  di  probabile.  Il  Burnouf  dice  su  questo  punto: 
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n Non  posso  credere  che  Oman  sia  Lobora  ; le  voci  dello  zeml, 
tradotte  letteralmente,  suonano:  » Lo  spazio  abbondante  di  paseolin. 
Ciò  dunque  non  può  referirsi  che  ad  un  paese  di  grandi  pasture, 
come  ve  ne  sono  nei  luoghi  meglio  irrigati  dei  contorni  del  lago 
Arai  e del  mar  Caspio. 

Il  nono  luogo  è Vehrkana,  che  evidentemente  corrisponde  alla 
Ircania.  11  Bumouf,  nel  suo  commento  sull'Yasna,  osserva:  che 
Stefano  di  Bisanzo,  dopo  gl’Ircani  pone  i Barkani,  nel  nome  de’quali 
il  tema  Vehrkana  è ancor  meglio  conservato. 

Il  decimo  è Haraqaiti , luogo  che  certamente,  come  opinò  l’An- 
quetil,  risponde  all’Aracosia;  infatti,  il  fiume  di  questa  provincia  è 
designato  sotto  il  nome  di  Haracotoi  nei  geografi  antichi. 

L’  undecimo  loco  è Haetumat.  — Questo  nome  si  ravvicina  a 
quello  degli  Aitumandriani  di  Tolomeo,  e soprattutto  a quello  del 
fiume  Etumandros  di  Arriano,  il  qual  fiume  è identico,  secondo  il 
d’Anville,  coWUelmend  o Hendmand  de’  moderni:  ciò  che  riconduce 
alla  congettura  dell’Anquctil,  che  cioè  questo  undecimo  luogo  altro 
non  sia  che  la  valle  dell’  Hendmand. 

11  dodicesimo  luogo  è H aglian,  il  Ragaea  degli  antichi. 

Il  tredicesimo  è Tseiakra.  L’  Anquetil,  sull’autorità  della  ver- 

sione pehlvia  , fa  derivar  questo  nome  da  quello  della  città  di 
Tsciark  , nel  Kborassan;  ma  l’ordine  del  Vendidad  , procedendo 
regolarmente  da  borea  ad  austro  , non  rende  probabile  un  ritorno 
cosi  subitaneo  nelle  regioni  settentrionali,  dopo  che  ci  ha  fatto  di- 
scendere infino  nel  cuor  della  Persia.  L’ Anquetil  osserva  d’altron- 
de, che  il  nome  di  Tsciark  trovasi  ancora  nel  paese  di  Ghazna.  In 
quanto  al  Burnouf  , egli  scrive  questo  proposito  : » Tseiakra  dee 
cercarsi  verso  l’India  ; ho  una  vaga  rimembranza,  che  questo  voca- 
bolo il  quale  significa  rogo , e che  è tanto  sanskritto  che  zend,  fi- 
guri in  qualche  nome  geografico  dell’India  settentrionale:  il  costume 
di  bruciare  i morti  ci  riporta  necessariamente  uell’India:  » infatti, 
il  Vendidad,  dopo  aver  nominato  Tseiakra  , nota  , che  Ahriman  vi 
ha  stabilito  un’usanza  deplorabile,  quella  di  bruciare  i morti,  che  im- 
pedisce a que’  popoli  di  guadagnare  il  cielo. 

Il  quattordicesimo  loco  è Vtrena  , onde  la  posizione  è incerta. 
La  voce  pehlvia  indicherebbe  il  vicinato  del  Kirman,  e non  è im- 
probabile che  si  tratti  qui  di  qualche  luogo  posto  inverso  l’Indo:  il 
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Burnouf  osservo,  clic  Verena  può  mettersi  sotto  la  forma  di  urna 
e di  aorna,  e clic  questo  tema,  ritrovasi  frequente  presso  gli  anti- 
chi autori;  per  esempio:  la  famosa  città  d’Alessandro  , Aornot  o 
Aorna,  edificata  nel  paese  degli  Assereni  nell’ ludi»  occidentale,  e 
la  rupe  d’  Aornot  sovrastante  all’Indo.  Oltre  a ciò,  anche  l'ordine 
nel  quale  e posto  questo  paese  sembra  indicare  la  prossimità  del- 
l' India. 

Il  quindicesimo  luogo  è Hapla-Bendu. — Li  parola  parsi  Uendu 
corrisponde  al  sanskritto  Sindhu  , nome  dell’India:  e tutta  la  fase 
significa  le  ielle  Indie,  vale  a dire  i sette  grandi  confluenti  del- 
l’Indo. Cosi,  questo  quindicesimo  luogo  sarebbe  il  Pendgiab. 

Finalmente  il  sedicesimo  luogo  è distinto  colla  caratteristica  di 
Upa  aodaechu  raghayao  , che  corrisponde  quasi  letteralmente  al 
sanskritto  Upa  odeelm  rat&yàt  ; le  quali  frasi  suonano  : ( luogo  po- 
llo) sotto  le  umide  regioni.  — Il  Burnouf  congettura,  che  questo 
luogo  cosi  definito  polca  ben  esser  la  parte  inferiore  della  valle  dcl- 
P Indo  , vale  a dire  il  Sindhi  attuale  ; la  quale  spiegazione  sembra 
molto  plausibile:  e la  particolarità  aggiunta  dal  testo,  che  cioè  que- 
sto paese  nutrisce  molti  cavalli , conviene  infatti  alla  contrada  in 
questione.  . . ' ■ • .- 

Tali  sono  i luoghi  nominativamente  ed  ordinatamente  registrati  dal 
geografo  sacro.  La  loro  enumerazione  termina  con  un  avvertimento 
meritevole  d’  attenzione  , pel  suo  carattere  d’ ingennilà  primitiva  : 
n dopo  i luoghi  e le  città  di  cui  ho  parlato,  dice  il  Vendidad,  vi 
sono  anche  altre  regioni,  provincie,  valli,  monti  e terre  ». 

La  sopra  esposta  descrizione  geografica  è di  un»  semplicità  ri- 
gorosa ; incomincia  dalle  provincie  trnnsossianc , e a mano  a mano 
si  estende  nell’intervallo  compreso  tra  l’ Indo  c la  regione  limitrofa 
al  fiume  Tigri,  fino  all’Oceano  Indiano;  intervallo  che  comprende 
appresso  a poco  l’Ariana  di  Eratostonc.  Aggiunto  a questi  confini 
lo  scrittore  si  arresta,  ossia  che  non  conoscesse  sufficientemente  i lo- 
chi, ossia  che  credesse  aver  menzionato  quelli  degni  veramente  della 
curiosità  degli  uomini.  * • • 

Nel  quadro  geografico  dei  Naskas , non  è traccia  nè  del  Tigri 
nè  dell’ Eufrate , nè  delle  contrade  dell’Asia  Minore  colle  quali  i 
Persi  ed  anche  i Medi  furono  in  relazione;  la  Caldea,  l’Assiria,  la 
Giudea  , la  Lidia  non  vi  sono  menzionate.  Di  più:  il  nome  etnico 
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de’  Persi,  c quello  de'  Medi  non  vi  sono  scrilti,  nò  leggonsi  in  nes- 
sun altro  passo  de’  Naskas  ; per  conseguenza  se  ne  deve  inferire,  die 
questi  due  popoli,  onde  il  nome  c si  grande  nella  storia  delle  isti- 
tuzioni zoroastriclie,  non  erano  ancora  apparsi  nel  mondo:  ma  sic- 
come il  nome  etnico  dei  Medi,  die  non  è scritto  uei  Naskas,  leg- 
gesi  invece  nel  quadro  geografico  del  Sefer  ( capitolo  X della  Ge- 
nesi ) siccome  il  rappresentativo  delle  nazioni  Ariane  , è evidente 
ebe  i Naskas  sono  anteriori  ai  Medi,  mentre  il  Sefer  gli  è poste- 
riore. La  redazione  dei  Naskas  è dunque  precedente  alla  separazio- 
ne degli  Ebrei  dagli  Egizi.  . . 


11  decimo  capitolo  della  Genesi  ( o Sefer  ),dee  considerarsi  co- 
me una  nomenclatura  geografica  del  mondo  conosciuto  dagli  Ebrei, 
per  mezzo  degli  Egiziani  dai  quali  dopo  aver  lungamente  convissuto 
insieme  si  separarono  , c de’  Fenici  presso  coi  vennero  a contatto. 
Or,  questo  mondo,  secondo  le  nozioni  Egizio-Fenicie,  c molto  più 
vasto  di  quello  descritto  nei  libri  sacri  de’  Persi , c specialmente  di- 
stendesi  dalla  parte  di  mezzodi  e di  ponente. 

Una  particolarità  curiosa  di  questa  geografia  si  è,  ebe  1’  autore 
le  ba  dato  l’aspetto  di  una  genealogia: — suppone,  ebe  i discendenti 
di  Noè  ( IVohe  ),  alla  terza  generazione  , occuparono  la  immensità 
dU  paese  che  si  estende  dalla  Scizia  fino  all’  Etiopia  o Abissinia  da 
una  parte  , e dal  Mediterraneo  Occidentale  fino  all’Oceano  Indiano 
dall’altra;  e che  da  essi  discesero  i popoli  che  esistevano  a’  suoi 
tempi,  ognun  de’quali  denominato  col  nome  stesso  dell’individuo  clic 
ne  fu  io  stipite.  Ma  tutti  quelli  che  si  sono  occupati  a rischiarare 
le  difficoltà  della  geografia  biblica  ( e tra  questi  citiamo  nomi  d’uo- 
mini per  profonda  dottrina  ed  erudizione  famosissimi,  Samuele  Bo- 
ckartio,  dom  Calmet , Plucbc  , Michaelis,  cc.  ) , presto  s'accorsero 
dell’  impossibilità  del  senso  littcrale,  e compresero,  come , per  una 
nelafora  naturale  alle  lingue  orientali,  e usata  anche  dai  Greci  an- 
ti:hi  e dai  Latini,  l’ autore  avea  dato  a ciascun  popolo  un  nome  col- 
lettivo, con  tutte  le  apparenze  del  nome  di  un  individuo.  Cosi,  sotto 
il  nome  di  Jonn  indica  gli  Jonii,  sotto  quello  di  Askur  gli  Assiri, 
soto  quello  Itanaan  i Fenici , sotto  quello  di  Kiuh  gli  Etiopi  o 
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Abissini  : e questi  diversi  popoli  personificati,  generarono  pelle  emi- 
grazioni e pelle  colonie  altre  nazioni , anch’  esse  personificate  o in- 
dividualizzate sotto  il  nome  apparente  di  una  persona.  Perchè  la 
terra  alimenta  il  popolo  che  1’  abita,  e del  quale  ella  sembra  essere 
come  la  nutrice,  la  madre  , gli  Arabi  appellarono  e chiamano  an- 
cora nn  tal  popolo  il  figlio  di  quella  terra,  di  quel  paese  ; e dicono: 
Beni-Matr , i figli  deU’Egitto  ; Beni-Sham , i figli  della  Siria,  ec.  ec. 

Con  questa  spiegazione  , Fondata  io  ragione  ed  in  fatto  , tutto 
rientra  nell’ordine,  e le  maggiori  difficoltà  spariscono:  e che  così 
debba  considerarsi  la  cosa  , par  lo  accenni  l’autore  stesso,  quando, 
dopo  aver  descritto  ogni  ramo  di  famiglia  ed  ogni  divisione  di  paese, 
aggiunge  questa  frase  : — Ecco  i figli  di  Sem,  di  Cham , di  Jafet, 
secondo  le  loro  tribù,  secondo  le  loro  lingue , tecondo  i loro  fiaeti 
e le  loro  nazioni. — E la  espressione  relativa  alle  lingue  ed  ai  paesi 
e tanto  più  da  notare  , inquanlochè  , dopo  aver  posto  i popoli  se- 
condo le  meglio  indicazioni  geografiche,  li  troviamo  tutti  distribuiti 
in  un  ordine  metodico  di  vicinanza  e di  contiguità  rigorosissimo;  ed 
osserviamo  , che  quelli  di  ciascun  ramo  hanno  un  sistema  comune 
di  linguaggio,  come,  per  esempio,  tra  i popoli  di  Jafet  la  sorgente 
delle  diverse  lingue  è quell’  idioma  scitico  detto  santkritto,  che  gli 
studi  dei  filologi  e degli  etnografi  ci  han  dimostrato  aver  regnato 
un  tempo  dall’  India  alla  Scandinavia,  e che  oggi  troviamo  con  ma- 
raviglia come  uo  elemento  del  greco  antico  e del  latino,  mentre  tra 
i figli  di  Sem  , la  lingua  madre  è I’  araba,  e tra  i figli  di  Chaa 
è pur  l’araba  che  parlarono  i Fenici  e gli  Etiopi. 

Frattanto,  ecco  il  quadro  genealogico  dei  discendenti  di  Nrè. 


I 
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NOMENCLATURA  GENEALOGICA 
O MEGLIO  GEOGRAFICA 
DEL  CAPITOLO  X DELLA  GENESI 


Jafet  h . 


iShem  o Sem. 


/ Ashkenez 
Gemerò  GimrJ  Riphat 

* Togormah 

Mayug 

/Elish 
t Tarshish 
j Kelim 
' Kodenim 


r Ailam 

IAshur 

Aralkashd  .....  Sciali 
Lud 

C Auts 
Jnol 
) Gatar 
^Mesh 


Ieqtan.  . 


• Almodad 
I Shelaph 
.Hat  sarai  ut 
' Irah 

IHaduram 
Ausai 
Aubai 
I Deqlah 
' Abmali 
. Sheba 
\Ofir 
I H aitila h 
I Iohab 


f Aram 


Ham  o Cham. 


Tsidoa  o Sidone 

Ilei  . 

Iebusi 
Amri 
Gargashi 
I Kanan  . /Hoi 

Aruqi 
Sini 
Arudi 
^Tsamiri 
l Hamati 
Ludim 
Anamim 
/WatsrÌmto  ì Lehbim 
t Mixsaim  {Neftahim 

(ESI” 

ISaba 
Halli!  ah 
Sabtakah 


Felag-Rau-Sherug- 
Nahor-Tarè- Ab  ra- 
mn- Ismaele  . . . . 


Anoquim  e Amim 


( Nabt 
Kadar 
Masha 
Tinta 
Itur 
\ Qodamè,  ec.l 


IPhut 


Kush . 


Netnrod-Babylon-Arak-Akail-Kalanè. 
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Ora  commentiamo  ed  illustriamo  il  precedente  specchio  incomin- 
ciando dalla  genealogia  di  Jafclh.  * 

1. °  finir,  scritto  senza  vocali,  pronunziasi  Gomer  o Gitmr  o 
Gimr  ( si  pronunzi  Ghimr  ):  — preferiamo  questa  ultima  lettura, 
e diciamo  collo  storico  Giuseppe  che,  Ghimr  rappresenta  i /unir  o 
Cimmerii  dell'Asia  Minore  e del  Chersoneso  Cimmerio  o Iiimbrico. 
Erodoto  parla  delle  loro  incursioni  a tempo  dell’invasione  degli  Sciti, 
nel  625;  ma  quelle  scorrerie  non  erano  le  prime;  essi  ne  aveano 
imprese  fino  dai  tempi  del  re  Ardys  ed  anche  antecedentemente. 
Quei  popoli  cessarono  finalmente  di  essere  nomadi  , e stanziamosi 
formando  varie  colonie,  che  lo  storico  Giuseppe  confonde  con  quelle 
dei  Galati,  e che  la  Genesi  designa  sotto  i nomi  A'Ashkenez , Riphat 
e Togormah. 

Di  Ashkenez  trovansi  alcune  tracce  nel  nome  di  una  provincia 
d'Armenia  da  Strabone  chiamata  Asikinsene,  e da  lui  posta  fra  la 
Sofcna  e 1’  Akilisena. 

Riphat  è l’alterazione  evidente  della  voce  Niphatcs , monte  e 
paese  d’Armenia. 

Togormah  fu  riconosciuto  da  Mosi  di  Chorene  per  essere  il 
nome  di  un  popolo  abitatore  di  un  cantone  montuoso  chiamato 
Harch , nella  grande  Armenia:  — questi  tre  popoli  sono  dunque 
qui  indicati  come  colonie  de'  Cimmeri  o Cimbri  , fondate  in  epoca 
incognita. 

2. °  Il  secondo  popolo  di  Jafeth  , appellato  Magog , rappresenta 
gli  Sciti,  come  concordemente  confessano  gli  autori  e greci  ed  arabi. 
Nel  Sefer  o Genesi  non  si  fa  motto  di  Gog  o Gag , popolo  che 
Ezcchicllo  associa  a Moshk,  Rttsh  e Tubai , c che  deve  esser  pure 
un  popolo  scitico.  In  Strabone , il  paese  detto  Gog-arena  è vicino 
a’  Moschi  ; e notisi  che  nell’  antico  greco  e latino  gug-as  significa 
gigante,  e che  le  leggende  greca  c caldaica  pongono  sempre  i gi- 
ganti nel  settentrione  come  gli  Scili.  Giustino,  in  principio  della  sua 
storia,  osserva,  che  nei  tempi  antichi,  anche  anteriormente  a Scso- 
stri  ( 1550  ),  gli  Sciti  dominarono  sull’Asia  per  il  lasso  di  1500 
anni,  e ciò  combina  perfettamente  coll’estensione  della  loro  lingua 
( il  sanskritlo  ). 

3. °  Il  terzo  popolo  è Medi , nome  plurale  de’  Medi.  Erodoto 
conta  sette  nazioni  o tribù  di  Medi , cd  aggiugne,  che  ne’  remo  lis- 
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siini  tempi  appcliavansi  Arioi,  vale  a dire  bravi  : or  siccome  i libri 
parsi  non  citano  altro  nome  all'epoca  di  Zoroastro,  dobbiamo  quindi 
inferirne,  che  il  nome  Medi  possa  essersi  introdotto  dopo  la  con- 
quista cbe  fecer  di  questi  popoli  Nino  e gli  Assiri. 

4.°  11  quarto  popolo  c Jon.  Strabone  dice  ( lib.  VI  ),  cbe  la 
Ionia  dell’Asia  Minore  fu  antichissimamente  occupata  dai  Cari  e dai 
Lelegi  ; poi  giunsero  quivi  i Pelasgi  ( che  per  noi  sono  le  colonie 
degli  Etruschi  antichissimi  , o di  un  popolo  fratello  o affine  agli 
Etruschi  ),  i quali  avendo  cacciati  dalle  spiagge  e dalle  isole  del- 
l’Egeo i Cari  ed  i Lelegi , ricevettero  dai  barbari,  secondo  alcuni 
autori,  il  nome  di  Jon  et  Jaun  ( di  cui  si  è fatto  Javan  ).  — Da 
questi  Joni  vennero  o discesero  Elishah,  Tarshish  , Iietiin  e Ito- 
li a nini. 

Elishah  è la  Eliade  , antico  nome  della  Grecia.  Potrebbe  an- 
ch’  essere  l’ Elide,  antichissima  porzione  drl  Peloponneso,  che  avrebbe 
avuto  questo  nome  dai  Fenici.  Ma  qui  i Greci  sono  in  contradizionc 
coll’  autore  della  Genesi,  poiché  sostengono  che  da  Ellat  discendes- 
sero gli  Ioni  e le  altre  colonie  citate. 

Iietiin  è il  nome  plurale  de’  Riti  , popolo  antico  preponderante 
nell’  isola  di  Cipro  : questo  nome  trovasi  eziandio  applicato  alla  vi- 
cina costa  della  Cilicia. 

I Rodanim  sono  evidentemente  i Rodii. 

Crediamo  che  per  Tarshish  il  Sofer  voglia  significare  il  com- 
plesso della  nazione  etrusca,  nell'epoca  che  avea  l’impero  del  mare, 
e cbe  dominava  l’Italia  dalle  Alpi  al  Lilibeo  , la  Sicilia,  la  Cor- 
sica, I»  Sardegna,  ed  avea  frequentissimi  commercii  coll’Africa,  col 
Levante  , colla  Spagna  , e spingeva  le  sue  navigazioni  infino  nel- 
1’  Oceano. 

Del  resto , tutti  questi  paesi  sono  contigui  sulla  carta  , come 
nella  lista  dell’  autore  , c tutti  sodo  marittimi  o insulari;  il  che 
senza  dubbio  gli  fa  dire  : » cbe  da  essi  furono  divise  le  isole  delle 
” nazioni.  » — Isaia  ( Cap.  LXVI  ) associa  in  un  medesimo  rac- 
conto, Phul , Lud  , Iietiin,  Tarshish  , Jon , Moshk  e Tubai.  Ma 
Phul  è la  Pamphulia  ; Lud  è la  Lidia.  La  contiguità  è dunque  ri- 
gorosamente osservala. 

5.°  Il  quinto  popolo  di  Jafetb  è Tubai,  cbe  Io  storico  Giuseppe 
dice  rappresentare  gli  Iberi.  La  capitale  di  questo  paese,  chiamata 
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Teblis  e Tefiis , offre  qualche  analogia  col  vocabolo  'l'ubi  ; ma 
forse  sono  qui  designati  i popoli  7'ubar-eni , che  abitarono  sulla 
costo  dell’  Eussino  e sodisfarebbero  meglio  alle  indicazioni  d’ Isaia. 

6. °  11  sesto  popolo  è Mothk  , che  rappresenta  gli  abitanti  dei 
Motchici  monte  a,  situati  a borea  dell' Armenia. 

7. °  Finalmente  il  settimo  popolo  è Tirai,  che  vien  considerato 
siccome  il  rappresentante  de’  Traci , famiglia  di  popoli  stabiliti  dal 
Danubio  fino  nella  Bilinia,  in  Asia. 

Se  esaminasi  la  carta  , vede  che  tutti  questi  popoli  di  Jafeih 
sono  generalmente  situati  a borea  del  monte  Tauro,  come  osserva 
Giuseppe,  ed  oltre  il  mare  ; ed  occupano  uno  spazio  che  ha  per 
confine  l’Italia  e la  Grecia  a ponente,  e la  Scizia  a borea  ed  a gre- 
cale -,  da  questo  lato,  ecco  i limiti  del  mondo  conosciuto  dagli  Ebrei: 
in  esso  Jaleth  rappresenta  il  continente  e il  clima  del  settentrione  c 
del  ponente. 

All’opposto,  il  mezzodi  è occupato  da  Ham  o Cham  , che  ef- 
fettivamente significa  arto  , nero  di  calore:  l’epiteto  di  ammonio  , 
che  i Greci  danno  ad  alcune  parli  dell’Africa,  altro  non  è che  la 
parola  fenicio-ebraica  ham  priva  della  sua  aspirazione  li.  Le  dipen- 
denze di  Cham , sono  : lìanaan,  Phut , Magrini  c Kush. 

Sotto  il  nome  collettivo  di  lìanaan , sono  compresi  nel  Sefer  o 
Genesi  i popoli  Fenici  in  numero  di  undici , le  cui  posizioni  sono 
conosciute:  i Tiri  non  vi  figurano  perchè  , come  dicono  parecchi 
autori  antichi,  Tiro  non  fu  fondata  che  240  anni  avanti  il  tempo 
di  Salomone  dagli  emigrali  di  Sidone;  infatti  Isaia  chiama  Tyro  , 
figlia  ili  Sidone. 

Tutti  gli  autori  greci  s’accordano  a dire,  che  la  nazione  fenicia 
emigrò  dalle  rive  dei  mare  Eritreo  o Rosso  , a cagione  del  rove- 
sciamento del  loro  paese  operato  dai  vulcani  : questo  fatto  indiche- 
rebbe che  la  sede  antica  c primitiva  dei  Fenici  fu  sulla  costa  fron- 
tiera dell’  lemen  , nel  Tehama  , e precisamente  rimpctto  alle  isole 
vulcaniche  di  Kotombel , di  Fusth,  di  Gcbcl-tar,  di  Zikir  ; perchè 
tutto  questo  spazio,  fino  alla  costa  africana  dove  è Dahlafc  , isola, 
porta  tracce  di  combustione  e mostra  l’ effetto  dei  terremoti.  Cosi 
verrebbe  geograficamente  dimostrato,  che  i Fenici  furono  un  popolo 
arabo,  e d’altronde  la  loro  lingua  ce  ne  guarentisce.  Ma  io  qual’e- 
poca  avvenne  questa  emigrazione?  La  storia  non  risponde,  c ciò  c 
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una  prova  della  sua  antichità.  La  edificazione  del  tempio  d’  Ercole 
a Tiro  , contemporanca  alla  fondazione  di  delta  città  , è posta  dai 
meglio  cronologi  nell'anno  ‘2760  avanti  la  era  nostra:  ma  Tiro  non 
c che  la  « di  Sidone  ; dunque  i Fenici  erano  da  gran  tempo 
stabiliti  sulla  costa  di  Siria,  ove  d’altronde  giunger  giù  esperti  nelle 
arti  e nelle  scienze,  e specialmente  nella  nautica. 

Sotto  il  nome  plurale  di  Masrim  ( o Mitsraim  ) vengono  desi- 
gnati gli  Egiziani,  onde  la  contrada  e la  metropoli  sono  aneli*  oggi 
chiamate  dagli  Arabi  Afflar. 

I figli  di  Masrim  , vale  a dire  i popoli  compresi  nel  territorio 
egizio,  sono: 

I Ludin i , che  non  bisogna  confondere  coi  Lidi  d’  Asia.  Gere- 
mia ( cap.  XLYI  ),  associandoli  ai  Libie  agli  altri  popoli  del  Nilo, 
non  ci  permette  di  allontanarli  dalla  regione  di  questo  fiume,-  essi 
furono  certamente  gli  abitanti  del  paese  di  Lydda  o Diospoli,  una 
delle  città  anticamente  popolose  e potenti  dell'Alto  Egitto.  — Gli 
Anamim  non  lasciarono  traccia  apparente;  come  neppure  i Ne- 
plilaim  cd  i K asluhim.  — I Phatrushim  sono  gli  abitanti  del  paese 
di  Phnturet , presso  Tebe,  come  lo  ha  provato  il  Bochartio  ; gli  ar- 
gomenti del  quale  dimostrano  , che  la  divisione  dell’  Egitto  in  Alto 
e in  Basso  ( Said  e Masr  ),  divisione  ancora  serbala  dagli  Arabi, 
fu  anticamente  usitela  fra  gli  Ebrei  loro  fratelli  per  tanti  riguar- 
di. — I Lehabim  devono  essere  i Libi.  Ezcchiello  c il  solo  che 
sbbia  parlato  di  un  paese  di  Qub  in  questo  deserto-,  c i Cobii  di 
Tolomeo  adempiono  all’  indicazione.  — I Philittrim  ( Filistei  ) sono 
qui  indicati  come  nn  popolo  emigrato  dall’  Egitto  , e la  storia  ci 
dice , che  effettivamente  dei  dissidi!  politici  e religiosi  cacciarono 
sovente  alcune  popolazioni  da  questo  paese.  — I Kaphtorim  possono 
essere  gli  abitanti  di  Gaza,  ma  non  mai  que’ di  Cipro,  come  il  dotto 
Michaelis  opinò. 

Isaia,  Geremia  cd  altri  scrittori  ebraici,  parluno  di  alcune  città 
di  Egitto  delle  quali  è utile  precisare  la  posizione:  — Sin  è Pe- 
losio -,  Taphnahs  è la  Daphnas  d’ Erodoto;  Tsan  è Tanis  nel  lago 
Menzalèh-,  Nuph  è V Onuph-is  di  Tolomeo  anzi  che  Memfi;  Na- 
amun,  città  paragonata  a Ninive  per  il  suo  splendore,  non  può  es- 
ser che  Tebe,  come  dimostrò  il  Bochartio;  On  o Ami  è conosciuta 
per  Eliopoli.  . . 

Lei.  di  Gtoc.  _Voe.  VI.  14 
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Quanto  alla  divisione  di  Phot,  tu  non  lia  traccia;  ma  è da  no- 
tare, che  lo  storico  Giuseppe  inclina  a considerare  il  nome  del  fiu- 
me Phidc  in  Mauritania  , siccome  certo  indizio  della  sua  esistenza 
in  quella  contrada.  . . 

Il  quarto  popolo  della  divisione  di  Cham  è Kusli.  Il  citato  sto- 
rico Giuseppe  dichiaraci  , che  quel  nome  8'gniGca  fra  gli  Asiatici 
lo  stesso  , che  fra  i Greci  la  parola  etiope  ( nero  ) : conseguente- 
mente, Kusb  personifica,  in  generale  rappresenta  il  complesso  dei 
popoli  neri  coi  capelli  stesi  abitatori  dell'  Abissinia,  c specialmente 
del  paese  d’Axum,  dove  pare  fosse  I’  antica  capitale  di  Iiuth.  Fa 
d’uopo  distinguere  questi  neri  dai  capelli  stesi  , dai  neri  a capelli 
crespi  ( i Negri  );  la  qual  distinzione  è nettamente  espressa  dai  Greci 
nello  scevcramcnto  che  fecero  di  queste  genti  in  Etiopi  occidentali 
ed  in  Etiopi  orientali  : in  Omero,  questi  ultimi  sono  propriamente 
i popoli  dcU’Ahissioia,  ondo  i re  conquistarono  parecchie  volte  l’E- 
gitto.  — Nel  processo  del  tempo  il  nome  d’ Etiopi  si  estese  ai  po- 
poli neri  che  i Persiani  chiamano  Ilindù  o Iodi  ; c questo  nome 
Hindi «,  a’  tempi  de’ Romani,  fu  applicato  eziandio  ai  popoli  dell’  le- 
mea  , parte  meridionale  dell’Arabia  Felice,  i quali  erano  effettiva- 
mente uomini  neri,  veri  Etiopi.  Erodoto,  nella  sua  descrizione  del- 
l’esercito di  Scrsc,  unisce  gli  Arabi  agli  Etiopi-Abissini,  c ce  li 
mostra  riuniti  sotto  un  medesimo  capo  ; il  che  indica  un’affinità 
stretta  di  costituzione  e di  linguaggio.  Questa  affinità  trovasi  con- 
fermata dall'autore  della  Genesi,  quando  dice  : i figli  di  Kusk,  sono 

Saba,  Hauilah,  Salta,  Sabtaka  c Ramali:  vale  a dire  che  questi 

cinque  popoli  erano  pure  uomini  neri  di  razza  Kushita , o etiopica- 

abissinia.  Or  si  tratta  di  trovare  le  loro  sedi. 

Il  Bochartio  vuole  che  Saba  sia  il  paese  di  March,  chiamato  si- 
nonimicamente dagli  Arabi  Saba^Mareb-,  ma  l’ identità  supposta  dal 
Bochartio  non  può  ammettersi,  perchè  questi  medesimi  Arabi  con- 
siderano Mnreb  siccome  la  città  della  regina  Saba  che  visitò  Sa- 
lomone, mentre  gli  Ebrei  , parlando  di  questa  donna  , non  mai  la 
chiamano  regina  di  Saba  ma  sibbene  regina  di  Sheba  ( Sceba), 
che  evidentemente  corrisponde  alla  Saba  degli  Arabi  degli  Omcrili. 
I n miglior  rapporto  ci  sembra  che  Saba  abbia  con  un’altra  città 
omonima  situata  nel  paese  di  Tchama , la  quale  vicn  designala  dai 
Greci  come  il  deposito  antichissimo  cd  attivissimo  del  commercio 
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dell’  oro  e degli  aromi  nell’Arabia.  La  circostanza  d’esser  posta  sulle 
eminenze  che  confinano  la  pianura  del  Teliema  , ci  fa  riconoscere 
questa  città  in  quella  ebe  gli  Arabi  moderni  chiamano  Sabben  : 
la  quale  se,  come  tante  altre  città  dell'Oriente,  è oggi  ridotta  ad 
uno  stato  quasi  miserabile,  ciò  dee  solo  attribuirsi  alla  subitanea  de- 
viazione del  ricco  commercio  deli’  India,  ed  ai  depositi  di  terra  che 
formanti  rapidamente  su  queste  spiaggic  e respingono  il  mare  a circa 
1200  tese  per  secolo. 

Sabtakah  o Sabtah,  non  fu  lontana  dalla  precedente  città,  se, 
come  crediamo,  ella  corrisponde  alla  Sabbalha-tnelropolit  di  To- 
lomeo, posta  dal  geografo  nubio  Edrisi  fra  Damar  c Sanaa.  — Sa- 
btaka  è cercala  da  Giuseppe  nell’ Etiopia- Abissinica,  e dal  Bocliar- 
tio  nella  Carmania  persica,  sotto  pretesto  di  rassomigliare  il  suo  no- 
me a Santydake j ma  queste  due  ipotesi  ci  sembrano  vaghe  c senza 
prove  : — Sabluka  non  ha  traccia  conosciuta. 

Hauilah , mal  pronunziato  lievita , è ben  rappresentato  dai  Cita- 
ti etnei  di  Plinio  e Chavilataei  di  Strabene,  i quali  autori  si  accor- 
dano a por  questi  popoli  fra  i Nabateo!  o gli  Agrei  o Agareni. 
Il  paese  di  questi  ultimi  deve  essere  VHigiar  o llagiar  moderno  , 
a circa  40  leghe,  all’oriente  del  mar  Rosso;  e per  conseguenza  Haui- 
lah, il  cui  nome  ha  il  senso  di  paete  arido,  dee  possedere  real- 
mente suolo  ingrato  , nel  deserto  a borea  di  llijar  , appiè  della 
catena  sassosa  sulla  quale  viveano  i Tamudeui.  Questa  località  adem- 
pie perfettamente  alla  indicazione  del  libro  di  Samuele,  che  indica 
Hauilah  come  estremo  limite  della  spedizione  di  Sani  contro  gli 
Amaleciti;  e la  presenza  di  una  tribù  kusila  in  questo  sito,  non  ha 
nulla  di  strano  poiché  la  si  appoggia  da  una  parte  al  monte  She- 
far  , appartenente  alle  tribù  Icqtanidi  e da  Tolomeo  designato  qual 
limite  dell’Arabia  Felice,  mentre  dall’altra  è contigua  al  paese  dei 
Thamudcni,  una  delle  quattro  antiche  tribù  arabe,  che  pare  fossero 
Kushite,  ed  al  paese  de’  Madianiti,  che  certamente  lo  erano,  come  lo 
prova  1’  aneddoto  di  Scfora  moglie  di  Mosè  , alla  quale  Maria  sua 
cognata  rimproverava  d’esscic  una  nera  ( cioè  una  Kushila  ).  Questa 
specie  *di  nera  popolazione  esisteva  qui  anche  al  tempo  dì  Zarah  , 
re  di  Kush  , che  , circa  1*  anno  1)40  avanti  l’era  volgare,  aggredì 
con  un  esercito  immenso  Asa,  re  di  Giuda:  c Taraqab,  che  regnò 
n’  tempi  di  Ezechia  c di  Scnnachcrib,  fu  pure  un  re  di  liusb,  c 
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aneli' esso  usci  con  un  nugolo  di  soldati  da  questa  medesima  con- 
trada. Par  certo  dunque,  che  la  costa  arabica  del  mar  Rosso,  dalla 
Arabia  Petrea  inlino  a Sabtab  , nella  quale  sono  compresi  i due 
parsi  chiamati  Hedgiaz  e Tehamab,  appartenesse  agli  Etiopi,  e for- 
masse un  medesimo  stato  od  uno  stesso  popolo  coll'Abissinia  posta 
sull’opposto  lido  di  questo  medesimo  mare:  e ciò  facilmente  si  con- 
cepisce, perebè  per  mezzo  delle  isole  onde  il  golfo  Arabico  è co- 
sparso , la  comunicazione  tra  le  due  rive  è facilissima  , mentre  al 
contrario  la  lincu  di  separazione  dei  Kusbiti  e degli  Jeqtanadi  es- 
sendo formata  da  una  catena  di  rocce  c di  monti  aspri  c sterili,  era 
difficile  a passare.  . .. 

Un’  altra  dipendenza  di  Kusli  è Ramali  , che  i Greci  scrivono 
Regina.  Strabono  dice  , die  questa  parola  significa  in  siriaco  di- 
stretto ; c Tolomeo  pone  , con  Stefano  di  Bisanzio , una  città  di 
Regina  sulla  costa  arabica  del  golfo  Persico  non  lungi  dal  fiume 
Lar,  il  Falg  dei  moderni.  Per  questa  situazione  , Rumali  ai  ma- 
nifesta per  una  colonia  di  Etiopi  o Kusbiti  separata  c distante  da 
Kush  : e pare  ebe  tuttora  qncl  luogo  sia  abitato  dai  nepoti  di  que- 
gli antichissimi  Etiopi , poiché  il  geografo  tedesco  Buscbing  pone 
in  questo  paraggio  una  città  ( Resinali  ) popolata  di  neri  deditissimi 
al  commercio.  — A sua  volta  Ramali  sembra  producesse  due  altri 
popoli  o meglio  colonie , Slieba  c Daded,  nella  circonvicina  con- 
trada. Dadcn  è la  piccola  isola  Dadcna  , posta  sulla  costa  arabica 
che  adduce  al  golfo  Persico  ; c Slieba  mostra  la  sua  traccia  nel 
paese  montuoso  degli  Arabi,  che  Tolomeo  pone  sulla  punta  arabica 
dello  stretto  : queste  tre  posizioni,  clic  si  toccano , sodisfano  benis- 
simo all’  indicazione  di  Ezcchiello  ( Cap.  XXVII  ) là  dove  dice:  — 

0 città  di  Tiro  , i mercatanti  di  Slieba  e di  Ramah  sono  i tuoi 
fornitori,  c ti  procacciano  l’oro,  i profumi  e le  perle:  Dadcn  t’ invia 

1 denti  d’  elefante  , ed  il  legname  di  ebano.  . . — Tolto  il  paese 
dipendente  dall’  odierno  Maskate  è montuoso  fino  al  mare,  ed  irri- 
gato da  due  belle  risiere  ; laonde  raccoglie  visi  io  abbondanza  fru- 
mento , orzo,  dorali , datteri,  uve,  legumi  e lenticchie;  il  mare  è 
pescosissimo.  Qui  sono  le  rovine  di  Sellar  , una  delle  più  antiche 
città  dell’  Oriente,  c quelle  di  Sur  ( un'altra  Tiro,  forse  più  vec- 
chia di  quella  di  Fenicia  ) situata  non  lungc  da  Maskate.  Con  tali 
vantaggi  di  feracità  , con  un  suolo  uguale  io  superficie  a tutta  la 
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Siria  e favorito  da  un  bel  clima  , si  concepisce  come  un  tempo 
potessero  esistere  in  questa  contrada  popoli  industriosi  c ricchi,  so- 
prattutto' quando  la  via  principale  del  commercio  dell’India  coll’Oc- 
cidente passava  di  là  ; gli  abitanti  di  questo  paese  , in  que’  tempi 
remoti  portavano  il  nome  di  Sabeì  ( Sbeba  ) ed  arricchivano  col 
loro  oro  c pel  loro  commercio  1 Fenici  di  Tiro,  come  espressa- 
mente attestano  i Greci,  che  però,  per  mancanza  di  precise  cogni- 
zioni geografiche  sull’  Arabia  primitiva  , li  confusero  con  gli  altri 
Sabei  dell’  Iemen  e del  Tehama.  . . 

La  Genesi  continua  : — » Or  1’  Etiopia  generò  e produsse  Nem- 
rod  , che  cominciò  a farsi  forte  ( o gigante  ) sulla  terra:  e’  fu  un 
gran  cacciatore  al  cospetto  del  Signore,  e le  città  del  suo  dominio 
furono  Babilonia,  Arak,  Nisibe,  c Iiulanè  nel  paese  di  Sennaar  ». 

In  qualunque  modo  venga  Nemrod  dall’  Etiopia  o ne  dipenda, 
abbiamo  qui  un’  indicazione  precisa  , che  i paesi  del  suo  dominio 
appartengono  alla  diviiione  di  Kusb,  e conseguentemente  che  i loro 
abitanti  furono  uomini  neri  dai  capelli  lunghi;  lo  che  benissimo 
concorda  colla  testimonianza  d’  Omero,  d’ Erodoto,  di  Slrabone,  di 
Diodoro  Siculo,  ed  in  generale  degli  autori  antichi,  che  neri  dipin- 
gonci  i popoli  della  Babilonia  e della  Susiana  : ecco  gli  Etiopi  di 
Mcnnone,  figlio  dell’Aurora  c di  Tilone,  ai  quali  gli  Asiatici  die- 
rono  il  nome  di  ituthei , nome  che  il  dialetto  caldaico  pronunzia 
Jf utkei  ; e gli  autori  arabi  del  medio  evo  designavano  ancora  i po- 
poli di  queste  contrade  col  nome  di  sudarti  , vale  a dire  neri.  Co- 
lonie Etiopiche  o Kushite  si  erano  sparse  in  tutto  V Ira  q- Arabi  e 
per  fin  nella  Persia  ; e ciò  nc  ricorda  l’ antico  monumento  arabo 
citato  da  Alasudi , secondo  il  quale  le  tribù  di  Tasm  e di  Dgiodat 
possederono  I’ Iraq- Arabi  e le  contrade  limitrofe  Persiane:  queste 
primitive  tribù  sarebbero  dunque  stale  Kushite  e perciò  parenti 
de’ Cananei  o de’  Fenici , che,  derivati  da  Cham,  ed  emigrati  dal 
Tehamab,  avrebbero  realmente  avuto  una  stessa  Origine- 

Quanto  ai  paesi  dipendenti  da  Nemrod  noteremo:  clic  Arak  è 
la  città  di  Arekka  da  Tolomeo  posta  vicino  alla  Susiana  ; che  Akad 
o Àkar  è l'antico  nome  di  Nisibe,  secondo  la  testimonianza  dell’an- 
tico traduttore  della  Genesi  ; che  Iialaneh  (Stefano  di  Bisanzio  scrive 
Telane  ) c una  antica  città  del  paese  di  Sennaar,  la  quale,  secondo 
questo  autore,  fu  la  cuna  di  Nino. 
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In  questa  guisa,  In  razza  ncra-kusita  s’estese  fino  alla  pendice 
meridionale  del  Tauro,  conforme  olla  testimonianza  di  Strabono,  cbe 
dice:  cbe  i popoli  siriaci  erano  divisi  in  due  grandi  rami:  Siriaci 
bianchi  a borea  del  monte  Tauro,  e Siriaci  neri  ad  austro  del  Tau- 
ro; ma  cbe  tutti  avcano  uno  stesso  principio  di  costumanze,  di  usi 
C di  linguaggio:  ed  infatti,  i dialetti  degli  Abissini,  degli  Arabi  , 
de’ Fenici , degli  Ebrei,  degli  Assiri,  degli  Armeni,  de’ Siriaci, 
sono  costrutti  sulle  medesime  basi  di  grammatica  , di  sintassi  e di 
scrittura.  . . 

Fin  qui  è evidente,  cbe,  sotto  forme  genealogiche,  il  capitolo  X 
della  Genesi  è una  vera  geografia  , tutte  le  parti  della  quale  son 
disposte  in  ordine  regolare  e sistematico:  e questo  stesso  carattere 
continua  a mostrarsi  nella  terza  divisione  di  popoli , cbe  è quella 
di  Sem. 

Le  nazioni  dipendenti  da  Sem  , contenute  nel  sno  territorio  , 
sono: 

1. °  Ailam  o Elan i,  nome  collettivo  degli  Etirnei,  popolo  notis- 
simo, abitatore  delle  montagne  della  Persia  a levante  della  Caldea. 

2. °  Ashur  Astciur  o Amir , nome  collettivo  degli  Assiri,  pri- 
mitivi abitanti  dcU'Aturia,  ove  Nino  fondò  Ninive,  i quali  in  seguito, 
dopo  questo  conquistatore,  applicarono  il  loro  nome  ai  Babilonesi  ed 
eziandio  ai  Siri. 

5.°  Luti , nome  collettivo  dei  Lidi,  clic  in  siriaco  ba  il  senso  di 
sinuoso,  senso  convenientissimo  al  fiume  Meandro,  sulle  cui  rive  i 
Lidi  abitarono.  Secondo  i Greci,  avanti  la  guerra  di  Troia  i Lidi 
cbiamavansi  Ma-ioni  ( Meonii  ),  nome  composto  di  Ionia.  Il  nome  di 
Lidi  venne  ad  essi  dagli  Assiri,  a cui  Nino  li  assoggettò  ? 

4.°  Il  quarto  popolo  dipendente  da  Sem  è Aram , che  in  siriaco 
significa  settentrione  ( relativamente  ai  Fenici  ).  L’Aram  della  Ge- 
nesi non  è cbe  la  Siria  dei  Greci,  cosi  detta  per  abbreviazione  d’ As- 
siria. Gli  Ebrei  dividono  l’Aram  o Siria  in  piu  distretti,  che  sono  : 

■ — Aram  Naliaraim,  vale  a dire  Aram  dei  due  fiumi  ( Eufrate  c 
Tigre  ),  cbe  i Greci  tradussero  Meso-potamos  ( Mesopotamia,  paese 
tra  i fiumi  );  — Aram  proprio,  o paese  di  Damasco  c suoi  confi- 
ni ; — Aram  Sobah  , sul  quale  i geografi , gli  storici  ed  i filologi 
sono  molto  discordi;  poiché  Giuseppe  Flavio  lo  prende  per  la  So- 
fena,  contrada  d’Armenia,  il  Bocbartio  lo  pone  tra  l’ Eufrate,  Alcppo 
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e Damasco,  dove  poscia  nurse  Paimira,  ed  il  Michaèlis  vuole  clic 
sia  IVisibr,  città  distante  35  leghe  a libeccio  da  Ninivc:  delle  quali 
opinioni  , quella  del  dottissimo  Bochartio  ne  sembra  più  vicina  al 
vero. 

Aram  ha  eziandio  per  dipendenze  Aula  ( IIuz  ),  IIul  ( Hhul  ), 
Gatar  ( Ghelcr  ),  c Mesh  ( Mcscec  ).  — Aule  è noto  per  l’Ausitide 
di  Tolomeo,  parte  del  deserto  di  Siria  sporgente  verso  I’  Eufrate  , 
e teatro  delle  sventure  di  Giobbe.  — Hul  , non  ha  rappresentan- 
te. — Calar,  è la  città  e contrada  da  Tolomeo  detta  Catara,  posta 
ani  Golfo  Persico.  — Mcih  , che  le  deve  esser  vicino,  potrebbe  cor- 
rispondere ai  Masaniti,  che  Tolomeo  pone  alla  foce  dell’ Eufrate. — 
Così  il  sistema  di  contiguità  continua  ad  essere  rigorosamente  os- 
servato nel  Scfer. 

5.°  Un  quinto  popolo  di  Sem  c Araf-Katlul  (Arphaxad  o Arpac- 
Sciad  ),  rappresentalo  dulia  contrada  montuosa  situata  a mezzogiorno 
del  lago  di  Van,  detta  Arra-Pachitide  da  Tolomeo,  d’onde  scendono 
i fiumi  Tigre  c Za  li  ( il  Gran  Zab  ).  La  voce  Araf-kashd  significa 
confine  del  Caldeo,  e sembra  indicare  che  i Caldei,  prima  di  Nino, 
si  estendessero  fin  là.  — Secondo  Giuseppe  Flavio , questo  Arafka- 
shd  fu  il  padre  dc’Caldeij  ma  secondo  il  testo  Ebraico  , ei  generò 
Selah  ( Scialaci)  ) , onde  la  traccia,  come  città  c come  paese,  tro- 
vasi nel  Salaha  di  Tolomeo.  Selah  generò  Eber  ; c da  Ebcr  usci- 
rono Ietjlan  ( Joktan  ),  padre  di  tutti  gli  Arabi-Siri,  e Felagh  (Pha- 
leg  ) o Pcleg  da  cui  dopo  lunga  generazione  si  fa  discendere  Abramo, 
padre  degli  Ebrei  c di  una  folla  di  arabe  tribù  ( gl’  Ismaeliti.  ) — 
Da  leqtan  discendono,  secondo  l’autore  della  Genesi,  tredici  popoli 
arabi,  dei  quali  pone  distintamente  i confini  : il  paese  di  leqtan  oc- 
cupa tutto  l’oriente  della  penisola  arabica,  del  cantone  di  Saba-Mareb 
infino  allo  stretto  del  golfo  Persico,  ove  le  colonie  Kushilc  di  Ra- 
mah,  Daden  e Slicbj  possedevano  un  territorio  che  fu  eccezione:  il 
confine  occidentale  degli  Arabì-Ieqtanidi  è formalo  dalla  catena  di 
sassose  montagne  che  si  prolunga  dal  Mar  Morto  infino  all’Iemcn. 
Delle  tredici  tribù  di  leqtan  ( vedi  Io  specchio  che  inserimmo  di 
sopra  ) citeremo  le  più  interessanti:  — Halsar-Mot  ( Chalsarmavct  ) 
è senza  dubbio  l’odierno  Uadramut  degli  Arabi,  c corrisponde  al 
paese  de’  Chalramotiti  di  Strabone  -,  — I Indurata  si  riconosce  in 
Adrama,  o paese  di  Icmama,  che,  secondo  i monumenti  citati  dal 
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Pocokc,  fu  il  eonlìoc  dell’impero  Assiro  io  queste  contrade  \-SUcbit 
( Sceba  ) corrisponde  a Sbebam  , castello  forte  situato  sulle  mon- 
tagne all’occidente  dell’Hadramut  , o meglio  alla  città  di  Saba  o 
Skcba  March  ( cioè  capitale  di  Sheba  );  — Uauilah,  offre  le  mag- 
giori difficoltà,  perche  questo  nome  non  ba  lasciato  traccia,  e perchè 
un  pas<o  della  Genesi  o Scfer  impone  a questa  località  condizioni 
contradittorie,  ma  delle  quali  quella  della  presenza  del  bdellio  ( che 
in  generale  credesi  fosse  la  perla  ) pare  indicarne  la  situazione  sul 
golfo  Persico;  — finalmente  Ofir  ( Ophir  ). 

L’Ofir  è la  pietra  filosofale  dei  geografi,  che  l'hanno  successi- 
vamente cercata  nell'India,  a Seilàn,  a Sumatra  ( Oceania  ),  a So- 
lala ( Africa  ) , c perfino  in  Ispagna  , ove  nella  città  di  Tariesso 
hanno  voluto  vedere  la  corrispondente  del  Tarsia  del  Sefer.  Ciascuna 
di  queste  ipotesi  ha  combattuto  l’altra  per  ragioni  di  verosimiglianza 
e di  autorità,  ma  nessuna  riposa  sullo  salde  basi  dell’evidenza;  anzi, 
pressoché  tutte  peccano  più  o meno  contro  una  condizione  essen- 
ziale, quella  cioè  della  continuità  di  situazione,  dell’ordioe  melodico 
di  posizione  e di  limiti,  che  nel  capitolo  X della  Genesi  è sempre 
osservato  nella  nomenclatura  dei  paesi , e che  in  questo  solo  caso 
dell’  Ofìr  non  è certamente  permesso  di  violare  ; per  la  quale  con- 
dizione quel  paese  famoso  non  può  rintracciarsi  che  o nel  territo- 
rio dell’  Arabia  , o al  più  nei  paesi  bagnati  dai  mari  prossimi  al- 
l’Arabia, ossia  in  Persia,  ossia  nell’India  c sue  isole,  ossia  final- 
mente nell’Africa  Orientale. 

Infatti  l’ autore  ebreo  ci  dice  , che  da  Ofir  traevasi  molto  oro, 
aromati  squisiti,  pietre  preziose,  legno  detto  almoguim  ( che  si  crede 
fosse  il  sandalo  ),  dei  denti  d’elefante,  delle  sciane,  dei  pavoni,  un 
poco  di  argento;  le  quali  produzioni  sono  tutte  dei  paesi  Asiatici, 
Africani  ed  Oceanici  contigui  all’  Eritreo,  e da  tempo  immemorabile 
frequentati  dagli  Arabi. 

Si  aggiunga  a ciò  il  tempo  considerevole  impiegato  in  quelle 
navigazioni  dell’ Ofir,  poiché  il  testo  del  Scfer  dice:  che  le  navi 
scioglievano  le  vele  ogni  terzo  anno,  vale  a dire  che  impiegavano 
un  anno  per  andare  ed  un  anno  per  ritornare;  tempo  bastante  per 
approdare  nella  Carmania,  nell’  India,  nella  penisola  di  Malacca,  a 
Sumatra  e Giava  da  un  lato,  e a Sofala  e forse  a Madagascar  dal- 
l’altro. In  ciascuno  di  questi  paesi  trovavano  alcuni  de’  prodotti  so- 
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praccennati;  poi  le  navi  si  riunivano  nei  porli  dell’Iemcn  c di  con- 
serva, cariche  di  ricchezze,  ritornavano  ad  Atsiom-Gabcr  ( presso 
À'ilah  ) nell’Arabia  Petrea,  d’  onde  eran  partite. 

Nella  stessa  guisa  adunque,  che  colla  parola  Tharsis  indicavano, 
secondo  noi , collettivamente  le  terre  situale  intorno  al  Mediterra- 
neo centrale  ed  occidentale  (orizzonte,  dalla  parte  d’occaso,  della 
geografia  Fenico-Egizia  ),  cosi,  dal  lato  opposto,  colla  voce  Ofir  ( 
significavano  l’insieme,  il  complesso  delie  ricche  terre  disposte  in 
semicerchio  immenso  intorno  all’ Oceano  Indiano  (che  è il  vero  Eri- 
treo degli  Antichi^,  c dalle  sue  tepide  onde  bagnate.  . . 


Per  compiere  il  quadro,  il  prospetto  del  mondo  conosciuto  da- 
gli antichi  popoli  Orientali , ci  occorrerebbe  discorrere  adesso  delle 
idee  geografiche  (del  resto  stranissime  c limitate)  de’ Cinesi,  dei 
Thibetani,  de’  Giapponesi  c degl’indiani,  imperocché  aneli’ essi 
sieno  popoli  orientali,  c popoli  orientali  anticamente  culli:  ma  im- 
pegnandoci in  questa  parte  dell’  argomento  c evidente  che  ci  im- 
pelagheremmo in  cosa,  che,  infine,  non  produrrebbe  alla  nostra 
istruzione  un  vantaggio,  un  utile  proporzionato  al  tempo  cd  allo 
spazio  cui  necessariamente  dovremmo  consacrarle,  tempo  c spazio 
ebe  ad  ogni  istante  divengono  più  preziosi  per  noi,  attesoché  ci 
occorra  fare  ancora  e studii  e ricerche  intorno  a parli  ed  a rami 
della  geografia  del  maggiore  interesse.  Però  facciano  punto  sull’ar- 
gomento delle  geografiche  cognizioni  degli  Orientali,  rinviando  gli 
studiosi  che  volessero  sapere  l’idea  de’ popoli  di  sopra  nominati  su 
questo  subietto,  agli  studi  ed  alle  indagini  clic  ne  fecero,  in  questi 
ultimi  tempi,  i dottissimi  orientalisti  Giulio  Ivlaproth  cd  Abele  Ré- 
musat,  nelle  opere  che  intitolarono  Ilechcrchcs,  c Mélange s Asia- 
tiques. 


In  quanto  poi  alle  idee  cosmogoniche  de’ popoli  orientali,  o me- 
glio de’ loro  sapienti,  é maraviglioso  vedere  la  concordanza  clic  esiste 
Lez.  di  Geog.  Voi.  VI. 
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IV ;i  esse  ed  i Tulli  geologici  più  positivi:  vogliamo  dirne  brevi  pa- 
role. 

I due  primi  giorni  della  Creazione,  sono  nel  Sefur  consacrati 
a sbrogliare  il  caos  c ordinare  la  materia:  In  prima  cosa  cui  creò 
Idd  io  fu  il  ciclo  e la  terra  ; e la  terra,  nell' uscire  dal  nulla,  era 
informe  e vola,  era  mancante  d'alberi,  di  fruiti  c di  ogni  orna- 
mento; c le  tenebre  erano  sopra  la  faccia  dell'abisso  ( sopra  la  im- 
mensa copia  delle  acque  in  ebe  era  la  terra  come  assorbita);  c il 
vento  di  Dio  agitava  le  acque  ed  infondeva  ad  esse  le  vii  tù  pro- 
duttrici. E Dio  disse:  la  luca  sia,  c la  luce  fu.  — 

La  prima  epoca  geologica  , anteriore  all’  esistenza  degli  esseri 
organizzati,  c nella  quale  sono  i terreni  primitivi,  corrisponde  per- 
fettamente ai  due  primi  giorni  della  narrazione  genetica. 

La  seconda  epoca  geologica,  c quella  durante  la  quale  la  terra 
si  vesti  di  vegetabili , vale  a dire  è quella  dei  terreni  intermedi  e 
.secondarii:  e il  Sefar  dice , ebe  il  terzo  giorno  della  Creazione 
le  acque  furono  separate  dalla  terra  c in  un  sol  luogo  riunite,  e 
ebe  in  quel  giorno  la  terra  produsse  le  erbe  e gli  alberi.  — Iddio 
disse:  raduninsi  le  acque,  che  sono  rimaste  sotto  il  cielo  , e che 
coprono  la  faccia  della  terra,  in  un  sol  luogo;  c l’arido  elemento 
apparisca:  e l’elemento  arido  apparve.  Al  quale  Iddio  appose  il 
nome  di  terra , mentre  le  unioni  o ratinale  delle  acque  chiamò  ma- 
ri. — Eppoi  disse:  la  terra  germini  erba  verdeggiante  e che  faccia 
il  seme , c piante  fruttifere  che  diano  il  frutto  secondo  le  specie 
loro,,  e che  in  sè  stesse  contengano  la  lor  semenza  per  riprodursi 
sopra  la  terr3. 

La  terza  epoca,  quella  dei  terreni  terziari,  nel  lasso  della  quale  i 
quadrupedi,  gli  uccelli,  gl’insetti,  i rettili,  i pesci  comparvero,  cor- 
risponde al  quinto  giorno , nel  corso  del  quale  Dio  creò  lutti  i pesci, 
gli  uccelli  e gli  animali  terrestri. — Producano  le  acque  (disse  Iddio) 
i rettili  natanti  cd  i pesci  animali  c viventi,  c il  volatile  voli  sopra 
la  terra.  . . Produca  la  terra  animali  viventi  secondo  la  loro  specie, 
animali  domestici,  rettili  e bestie  sulvatiche. 

La  creazione  del  guaito  giorno  fu  il  sole  c la  luna.  — E disse 
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Dio:  Sieno  falli  i luminari  nel  firmamento  del  ciclo,  c distinguano 
il  di  e la  notte  per  la  ineguaglianza  del  loro  splendore,  e segnino 
col  loro  moto  regolare  le  stagioni,  i giorni  c gli  anni.  E risplendano 
nel  firmamento  del  cielo,  e illuminino  la  terra..  . Il  luminar  mag- 
giore presegga  al  giorno,  il  minore  alla  notte,  c le  stelle.  — A 
questo  proposito  noteremo,  clic  alcuni  filosofi  del  passato  secolo,  c 
Ira  essi  Voltaire,  non  mancaron  di  attaccare  questo  passo  della  Bibbia, 
c di  domandare  ironicamente,  come  la  luce,  creata  il  primo  giorno, 
abbia  potuto  esserlo  prima  del  sole.  Ma  al  presente  possiam  rispon- 
dere, che  l'opinione  degli  antichi,  i quali  credettero  la  luce  preesi- 
stente agli  asti!  che  ce  la  rendon  sensibile,  è un  fatto  comprovato. 
Ilerscbell,  il  celebre  Herschell  suppose,  che  gli  astri  non  sono  che 
il  rcsultamenlo  della  condensazione  di  una  luce  prima  diffusa  nello 
spazio,  come  quella  delle  nebulosità  che  a diversi  gradi  di  conden- 
sazione gli  Astronomi  osservano  nelle  profondità  del  cielo  : d’  al- 
tronde, le  beile  esperienze  dell’ Arago  c del  Frcsnel  dimostrano,  che 
la  luce  esiste  nello  spazio,  come  1'  elettricità  nei  corpi. 

La  quarta  epoca  geologica,  inGne,  quella  segnata  per  la  catastrofe 
del  diluvio  universale,  vide  nascere  l’uomo,  la  creatura  onde  l’or- 
ganizzazione è più  complicata,  c della  quale  non  sono  vesligia  nei 
terreni  formati  nelle  epoche  antecedenti.  Ed  anche  in  ciò  la  sapienza 
orientale  è concorde  colla  moderna  geologia,  perchè  nei  suoi  libri 
si  legge,  che  l’uomo  fu  l’ultima  creatura  di  Dio,  formata  nel  sesto 
giorno.  — Facciamo  1’  uomo  ( disse  Dio  ) a nostra  imagine  e so- 
miglianza , diamogli  uno  spirito  intelligente,  capace  di  conoscere  e 
di  amare  ; cd  ei  prevalga  e comandi  ai  pesci  del  mare  e a’ volatili 
del  cielo  , e alle  bestie  di  tutta  la  terra.  . . 

Dopo  quella  creazione  1’  Ente  divino  si  riposò.  • — La  Na- 
tura era  compiuta. . . — 

Ora  passo  a dire  delle  idee  che  quelle  stesse  genti  ebbero  in- 
torno alla  forma  della  terra. 
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Un  abisso  insuperabile  separava  negli  antichi  tempi , special- 
mente  nelle  contrade  dell'  Oriente , i ragionatori  ed  il  volgo:  le 
loro  opinioni  erauo  so  quasi  tutte  le  cose  in  ostilità  costante , e 
non  stavano  in  pace  che  a condizione  di  non  incontrarsi. 

La  terra,  che  neppure  adesso  e perfettamente  nota  nelle  sue 
parli,  eppure,  quanto  alla  sua  forma  totale,  fu  sempre  creduto  co- 
noscerla': è rotonda,  diceano  i filosofi;  e piana,  rispondea  la  folla.  Ed 
i filosofi,  indifferenti  alle  illusioni  della  folla,  la  lasciavano  dire  e 
continuavano  la  loro  argomentazione  sotto  voce. 

Tale  era  lo  stato  della  questione  innanzi  la  uscita  degli  Ebrei 
dall’  Egitto  : quand’ecco,  comparvero  degli  uomini  che  non  furono 
del  tutto  indifferenti  ni  sentimenti  ed  ai  pensieri  della  folla,  e che, 
per  amore  di  essa,  assunsero  il  carico  di  rovesciare  l’argomentazione 
de’  filosofi.  Alla  testa  di  quegli  uomini , che  disertarono  la  casta 
de’  sapienti  per  farsi  popolani,  c Mose,  c gli  scrittori  della  sua  na- 
zione a lui  posteriori  camminarono  costantemente  sulle  sue  tracce: 
vennero  quindi  i Padri  della  Chiesa,  i principali  oratori  e difensori 
del  Cristianesimo.  — 

I filosofi  aveano  detto,  e Plinio  che  raccolse  le  loro  opinioni 
lo  ripete,  che  nella  opposta  zona  temperata  della  terra  , vi  sono  de- 
gli uomini  che  la  torrida  ha  sempre  da  noi  separati:  ma,  imbevuto 
delle  opinioni  bibliche,  ecco  Sant’  Agostino  che  si  scaglia  contro 
quest’idea.  Tuttavia  questo  Padre,  fin  dalla  sua  giovinezza,  famigliare 
colle  opere  dell’  antichità  greca  e romana,  evita  di  dare  la  sua  sen- 
tenza circa  la  forma  della  terra  ; nega  soltanto  che  1’  altra  parte 
del  globo  sia  abitata:  c il  suo  ragionamento  sarebbe  ancora  molto 
plausibile,  se  si  limitasse  a respingere  l’allegazione  gratuita  di  Pli- 
nio fino  a più  ampia  informazione;  ma,  avanti  di  ogni  altra  infor- 
mazióne egli  dichiara,  sulla  fede  de’libri  orientali,  l’assoluta  impos- 
sibilità dell’esistenza  degli  uomini  dall’altra  parte  del  globo. 

Ecco  come  si  esprime:  — « Quanto  alla  loro  asserzione  che  esi- 
stono degli  antipodi,  vale  a dire  degli  uomini  pei  quali  dall’altro  lato 
della  terra  il  sole  si  leva  quando  per  noi  tramonta,  degli  uomini  che 
imprimono  i loro  passisi  rovescio  dell’impronta  de’oostri,  non  avvi 
nessuna  ragione  per  credervi  : ei  convengono  di  non  affermar  ciò 
dietro  il  rapporto  di  testimoni  ; ma  Io  conghietturano  per  esser  la 
terra  sospesa  nella  concavità  del  cielo,  cc.  Non  riffe  Ugno  però,  che 
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ancor  quando  fosse  di  fede  che  il  mondo  sia  di  forma  rotonda,  o che 
ciò  in  qualche  modo  provato  fosse  , non  ne  verrebbe  per  conse- 
guenza, che  dall’altra  faccia  della  sfera  la  terra  dovesse  sorgere  sopra 
l’ammasso  delle  8cque;  ed  accordato  anche  che  la  terra  quivi  emer- 
gesse sopra  delle  acque,  non  potrebbe  dedursene  necessariamente  ed 
immediatamente  che  contenesse  uomini.  » 

Poi  aggiunge: — » £ assurdo  dire,  che  alcuni  uomini  poterono  pas- 
sare da  questa  nell’altra  parte  della  terra,  traversando  l’immensità 
dell'Oceano  che  ce  ne  separa,  affinchè  il  genere  umano  colaggiù 
pure  si  stabilisse,  nato  da  un  solo  e medesimo  primo  padre.  » 

Un  altro  scrittore  della  chiesa  primitiva , fedele  interprete  delle 
idee  cosmiche  dell’Antico  Oriente,  Lattanzio,  imprende  anche  più 
francamente  di  Agostino  a sostener  questa  tesi.  — » Sanno  eglino  ciò 
che  dicono,  esclama  , coloro  che  sono  di  sentimento  che  vi  sieno 
degli  uomini  sotto  i nostri  piedi  ? Saravvi  alcuno  tanto  stolto  da  cre- 
dere , che  vi  sieno  esseri  onde  i piedi  sono  più  alti  delle  loro  leste? 
Paesi  ove  le  cose  che  sono  in  basso  presso  di  noi  là  sieno  al  rove- 
scio? Lochi,  infine,  ne’quali  le  piante  c gli  alberi  crescano  dall’alto  in 
basso?  Dove  la  pioggia,  la  neve,  la  gragnuola  cadano  a terra  dal 
basso  in  alto?  — Si  contino  ora  fra  le  sette  meraviglie  del  mondo 
i giardini  pensili  di  Semiramide , quando  vrggonsi  i filosofi  so- 
spendere in  aria  i campi,  i boschi  e le  montagne!  Poi  soggiugne  : è 
nostro  dovere  mostrare  la  sorgente  di  questo  errore.  — Gi  errano 
sempre  nella  stessa  maniera:  quando,  ingannati  dall’apparenza  della 
verità,  hanno  presa  una  falsa  strada,  fa  d'uopo  assolutamente  che 
di  più  in  più  si  smarriscano  per  essa;  cosi  cadono  in  una  folla  d’idee 
ridicole,  e non  possono  trovar  cose  che  si  accordino  col  loro  primo 
errore,  senza  che  queste  non  sieno  ugualmente  fulsc.  Confidando  nel 
loro  punto  di  partenza,  non  considerano  alle  conseguenze,  ma  difen- 
dono le  più  strane  idee  con  tutte  le  loro  forze;  quando  invece 
dalla  assurdità  delle  conseguenze  dovrebbero  giudicare  della  verità 
o della  falsità  del  punto  da  cui  partirono. 

» Chi  mai  dunque  fece  loro  ideare  gli  antipodi  ? Videro  il  sole 
e la  luna  levarsi  sempre  da  un  lato  e tramontare  dall’  altro  : non 
scorgendo  il  meccanismo  donde  il  lor  cammino  dipende,  nò  come 
questi  astri  procedano  per  ritornare  da  ponente  ad  oriente,  e pen- 
sando d'  altronde  che  il  ciclo  è da  tutti  i Iati  inclinalo  — lo  che  deve 


Digitized  by  Google 


118  LEZIONE  LXXXVlH. 

necessariamente,  sembrare  attesa  la  sua  immensa  estensione  — inta- 
rmarono , la  terra  come  una  palla  ; quindi,  dietro  il  movimento  degli 
astri,  supposero  che  il  cielo  ruotasse,  c cosi  che  gli  astri  ed  il  sole, 
dopo  il  loro  tramonto  fossero  riportali  ad  oriente  dallo  stessa  rota- 
zione del  cielo  : ed  è perciò  che  costoro  fecersi  de’  cieli  di  bronzo 
o di  cristallo,  e popolaronli  di  simulacri  mostruosi  che  dicevano  rap- 
presentare i genii  degli  astri. 

« Ammessa  questa  rotondità  del  cielo,  ne  deriva  necessariamente 
che  la  terra  sia  nell’interno,  anzi  nel  centro  di  esso;  e quindi,  che  la 
terra  slessn  sia  tonda  come  una  palla,  perchè  ciò  che  è chiuso  in 
una  cavità  sferica  occorre  sia  ritondo  : e la  terra  ammessa  tonda,  do- 
vrebbe accadere  necessariamente  che  presentasse  la  stessa  superficie 
successivamente  a tutte  le  parti  del  ciclo,  vale  a dire,  che  intorno 
alla  terra  s’innalzassero  montagne,  s’estendessero  pianure,  corressero 
fiumi,  cc.  : e ciò  supposto,  potrebbe  dedursene  qucst’ultima  conse- 
guenza, che  non  sia  parte  della  terra  priva  di  uomini,  e d’altri 
esseri  animati  abitatori  di  essa.  — Ecco  come  l’ipotesi  della  rotondità 
del  cielo,  ci  ha  dato  questi  antipodi  sospesi  per  aria. 

» Se  « coloro  che  difendono  queste  mostruosità  domanderete , 
come  avvenga  che  tutte  le  cose  non  cadano  verso  la  parte  infe- 
riore del  cielo , vi  risponderanno , — che  la  natura  delle  cose,  e le 
cose  pesanti  tutte,  tendono  verso  il  centro,  a cui  si  attaccano  come 
vediamo  che  succede  dei  raggi  in  una  ruota;  mentre  le  cose  leggiere, 
come  le  nubi,  il  fumo,  la  fiamma,  s’allontanano  dal  centro  c vanno 
in  verso  il  cielo. 

» Cosa  rispondere  ? — Che  quando  quelle  genti  si  sono  una 
volta  ingannate,  perseverano  ostinatamente  nella  loro  caponaggine, 
e difendono  asserzioni  vane  con  vane  ragioni;  o piuttosto,  che  filo- 
sofano per  ridere,  c solo  perchè  lor  piace  esercitar  lo  spirito  al 
male  e farne  mostra,  imprendono  (da  senno)  a sostenere  cose  che 
conoscono  insussistenti.— Potrei  provare  per  ragioni  innumerevoli,  che 
non  è possibile  che  il  cielo  sia  stalo  sotto  la  terra,  se  non  dovessi 
chiudere  questo  libro  e serbar  qualche  pagina  a cose  piò  impor- 
tanti ...» 

Cosi  Lattanzio  non  contentasi  di  negare  la  esistenza  degli  uomini 
dall’ altro  lato  della  terra,  ma  rigetta  eziandio  l’idea  della  rotondità 
di  questo  corpo;  differendo  in  ciò  da  Agostino,  che  non  mostra 
per  questa  idea  nessuna  repognanza. 
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Tradizioni  anche  più  vive  delie  idee  del  vero  Oriente  su  questo 
argomento,  sono  registrate  nella  Topografia  Cristiana  , opera  scritta 
nell’anno  dell’era  volgare  535,  ed  attribuita  ad  un  mercatante  di 
Alessandria,  poi  monaco,  chiamalo  Cosma  Indicoplenste. 

Secondo  questo  autore  , la  terra  è piana,  come  apparisce  a co- 
loro che  non  cambian  di  sito , e ricoperta  di  una  solida  volta  e tra- 
sparente. Per  conciliare  questa  opinione  coll’alternativa  del  giorno  c 
della  notte  , ei  suppone  che  il  sole,  la  luna,  le  stelle  muovansi  al  di 
sopra  della  volta  solida  c trasparente  del  cielo.  Ria  se  il  sole , la  luna  e 
le  stelle  non  girano  di  sotto  alla  terra,  come  potranno  dopo  il  tra- 
monto ritornare  ad  oriente  ? E se  vi  ritornano  di  sopra  la  terra  , 
come  può  essere  che  non  si  veggano?  — Le  stelle,  dice  Cosma,  ri- 
tornano da  ponente  a levante  di  sopra  la  terra,  ma  non  si  vedono 
perchè  esiste  da  quella  parte  una  grande  montagna,  l’opacità  della 
quale  c’  invola  la  vista  del  sole  durante  una  parte  della  sua  rivo- 
luzione ; allora  è notte.  — Questa  strana  idea  è venuta  dall’India: 
quella  montagna  è il  monte  famoso  di  Alerò,  cc.  cc. 

La  terra,  secondo  il  Cosma  c un’isola  circondata  da  tutte  le 
parti  dall’  Oceano.  Al  di  là  di  questo  Oceano  sorge  un’  altra 
terra  contigua  alle  mura  su  cui  posa  la  volta  celeste:  — quella  è la 
terra  dalla  quale  furono  scacciati  i primi  uomini;  è 1’  Eden  o Para- 
diso Terrestre , ec. 

Intorno  alla  figura  della  terra  Cosma  cita  un  gran  numero  di 
idee  orientali:  cita  Isaia  il  quale  dice:  — Dio  ha  edificato  il 
cielo  come  la  volta  di  un  forno  e l'ha  innalzato  come  una  tenda:  — 
cita  Giobbe  che  esclama:  — Egli  pose  la  terra  come  un  marciapie- 
de. — Poi  cita  san  Paolo,  autore  tutto  imbevuto  d’idee  orientali  , il 
quale  afferma:  che  il  tabernacolo  èl’iinagine  del  mondo.  — Dunque, 
nella  figura  del  tabernacolo  bisogna  cercare  la  sola  vera  forma  della 
terra  secondo  gli  Ebrei,  c per  relazione,  secondo  gli  Egizi , i Fe- 
nici, ed  altri  popoli  dell’Oriente:  ora,  il  tabernacolo  consisteva  in 
una  tavola  quadrilunga:  dunque  la  terra  c un  corpo  quadro  bi- 
slungo il  coperchio  del  tabernacolo  corrisponde  al  firmamento  fatto  a 
volta  come  quello  ; ed  un  muro  trasparente  circonda  la  terra. 

Il  punto  su  cui  gli  Orientali  più  insisterono,  il  punto,  che 
loro  slava  veramente  a cuore  , si  è la  distinzione  formale  del  cielo 
c della  terra.  — In  principio  Dio  creò  il  ciclo  e la  terra  , dice 
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la  Genesi;  — ed  altrove:  questo  libro  è il  libro  della  generazione 
del  cielo  e della  terra ; — tu  un  tempo  fondasti  la  terra , ed  i 
cicli  sono  opera  delle  lue  mani,  dice  il  Salmista;  ec.  ec.  E potrem- 
mo citare  una  folla  di  passi  d’ Isaia,  d’  Osea,  di  Zaccaria,  de’  Sal- 
mi , della  Genesi,  dell’Esodo,  di  Daniele,  ec.  ec.,  nei  quali  la  terra 
è costantemente  dal  cielo  distinta. 

Poi  , secondo  l’idea  orientale,  il  cielo  risulta  di  parti  o cieli 
diversi  : il  più  vicino  a noi  è una  solida  volta  e trasparente  , al  di 
sopra  della  quale  sono  le  acque  primitive:  il  cielo  del  piano  supcriore 
è una  fornace,  ec.  ec.  — Secondo  i primi  Cristiani,  il  terzo  cielo 
è quello  a cui  San  Paolo  fu  rapito,  ec.  . . — Tutte  queste  cosmi- 
che idee,  o almeno  ’i  tipi  di  esse,  vengono  dalle  contrade  del  Nilo, 
dell’Eufratc  e dell’  Indo;  c le  divise  l’antico  Oriente  e le  accetta- 
rono i primi  Cristiani,  perchè  la  chiesa  venne  da  quel  paese. 

Da  tutto  questo  risulta  evidente  : che  se  l’ opinione  de’  filosofi 
sulla  inabitabilità  della  zona  torrida  impedi  per  gran  tempo  ai  navi- 
ganti di  tentare  la  via  del  mezzogiorno,  l’opinione  de’ primi  Cristiani 
paralizzò  gli  sforzi  di  coloro,  che  sulla  fede  dei  filosofici  ragionamenti 
avrebbero  osato  avventurarsi  sull’Oceano.  Nè  fa  d’  uopo  credere  , che 
la  riprovazione  onde  Lattanzio,  Basilio,  Agostino,  Cosma,  gettano 
sulla  credenza  degli  antipodi  finisse  con  esso  loro;  poiché  verso 
l’ anno  dell’  era  volgare  743 , Bonifazio  arcivescovo  di  Magonza  , 
legato  del  papa  , censurando  un  teologo  di  quel  tempo , Virgilio , 
vescovo  di  Strasburgo  , l’ accusò  d' insegnare  che  sotto  ai  nostri 
piedi  vi  è un’  altra  terra,  un  altro  mondo  , altri  astri  , un  altro  sole, 
un’  altra  luna  , ed  altri  uomini  : lo  riprese  in  pubblico  ed  in  privato, 
gl’inlimò  di  rinunziare  a queste  stravaganze  e follie.  Ignorasi  come 
quell’affare  andasse  a finire;  ma  il  Ke pierò  afferma  positivamente,  che 
Virgilio  fu  degradalo  dalla  sua  dignità,  perchè  aveva  osato  affermare 
nell’Vlll  secolo  che  vi  erano  degli  antipodi. 

Fino  al  XV  secolo,  la  maggior  parte  dei  teologi  sostennero  che 
la  terra  era  piana , ed  in  ciò  fecero  prova  di  fedeltà  alle  tradi- 
zioni dell’antichissimo  Oriente.  . . 
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Queste  furono  le  geografiche  cognizioni  de’ popoli  Orientali  an- 
liclnssimi  — E chiaro,  ch’elle  erano  molto  incomplete,  poiché  non 
comprendevano  che  la  parte  centrale  dell’antico  mondo:  ma  possia- 
mo completarle,  prima  coll’aiuto  degli  autori  greci,  poi  col  sussi- 
dio  degl,  scrittori  romani.  Di  guisa  che,  quando  il  comune  dei  reo- 
grafi 0 la  storia  dice:  Mondo  conoiciuto  dagli  Aulì  chi , intende 
riferire  all’  insieme  delle  cognizioni  geografiche  possedute  dai  Ro- 
mani in  tempo  della  loro  maggior  potenza  ( nelle  quali  cognizioni 
rientrano  quelle  de’  popoli  più  celebri  d’Oriente  c d’Occidcntc  ad 
essi  anteriori  ) , di  cui  troviamo  per  cosi  dire  il  riepilogo  nell’  opera 
di  Tolomeo,  celebre  geografo  c cosmografo,  che  fiorì  in  Alessandria 
circa  l’anno  150  dell’era  cristiana.  . . 

Le  idee  dei  popoli  occidentali  intorno  alla  geografia  , in  solle 
prime  confuse  c false,  rettificaronsi  a poco  a poco.  _ Fra  il  disco 
terrestre  d’ Omero,  circondato  dal  fiume  Oceano  e diviso  dall’Eus- 
sino  c dal  Mediterraneo  in  due  parti,  una  settentrionale  e 1’  altra 
meridionale,  parli  che  circa  i tempi  di  Anassimandro  ( vale  a dire 
nel  Y I secolo  innanzi  I’  era  volgare  ) incominciossi  a chiamarle  Eu- 
ropa ed  Asia  ; tra  la  idea  di  quel  disco  terrestre  omerico  e la  sup- 
posizione di  Erodoto,  che  credea  la  terra  una  superficie  orizzontale 
indctcrmioata,  divisa,  non  sapremmo  per  qual  ragione  naturale,  in 
tre  grandi  parti;  tra  questi  due  sistemi , se  considerisi  solamente  la 
supposta  configurazione  della  terra,  il  progresso  non  è grandissimo, 
ma  se  riguardasi  dal  lato  della  topografia,  allora  la  perfezione  è im- 
mensa ; poiché,  mentre  il  primo  autore  non  conosce  che  la  Grecia, 
1’  Asia  occidentale,  ed  un  po’  della  Libia  o Africa  (nè  conosce  que- 
ste contrade  che  imperfettamente  ) le  cognizioni  d’Erodoto  si  esten- 
dono invece  fino  alle  Alpi,  alla  Siberia,  all’India,  ed  all’Etiopia. 

La  Grecia,  secondo  Omero,  è il  centro  del  mondo;  ed  il  monte 
Olimpio,  sede  degli  Dei,  il  centro  della  Grecia.  Il  poeta  parla  va- 
gamente delle  regioni  della  Tracia,  è non  ha  nessuna  idea  del  Da- 
nubio, indicato  più  tardi  da  Esiodo  sotto  il  nome  di  litro.  Dà  al- 
cune nozioni,  ma  confuse  ed  anche  erronee,  sulle  coste  meridionali 
dell’Italia  c sulla  Sicilia;  e l’occidente  dell’Europa  è per  lai  il 
paese  delle  meraviglie:  pone  colà  l’isola  galleggiante  d’Eolo  , c 
quelle  incantate  di  Circe  e di  Calipso:  colà,  all’ingresso  dell’  O- 
ceano,  pone  eziandio  i Cimmeri  , popolo  infelice  che  non  mai  vede 
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la  luce  del  sole;  ed  in  mezzo  all’  Oceano  pone  1’  Eliso,  eterno  sog- 
giorno di  felicità  pelle  anime  de’  giusti. 

Omero  è meglio  istruito  soli’  Asia  Minore  : intorno  a questa 
contrada  entra  in  precise  particolarità,  diguisachè  la  Troade,  la  Li- 
cia, la  Gliela,  la  Frigia,  la  Mconia,  sono  descritte  nei  suoi  canti 
immortali  con  molta  esattezza.  Ebbe  anebe  giusta  idea  della  Feni- 
cia, e dell’ indole  c della  potenza  de’suoi  famosissimi  nocchieri.  — 
Ma  dell’  Africa  ( ch’ci  chiama  Libia  ) non  conosce  con  certa  preci- 
sione che  1’  Egitto  , colla  sua  Tebe  dalle  cento  porte  : in  quanto 
all’  isola  de’  Lotofagi,  da  alcuni  creduta  la  moderna  Cerbi,  egli  non 
descrive  da  geografo  ma  imagina  da  poeta.  . . 

Meno  poeta  e più  osservatore  d’  Omero  , Erodoto  ci  da  nella 
sua  ammirabile  storia  un  sugoso  compendio  delle  cognizioni  geogra- 
fiche de’Greci  a’  suoi  tempi.  Dalla  parte  di  levante  quelle  nozioni 
si  limitavano  appresso  a poco  all’  Indo,  c verso  grecale  al  Monte 
Imao  ; a settentrione  le  si  estendeano  tino  circa  al  fiume  Osso  , e 
molto  a borea  del  Mar  Caspio  , del  Ponto  Enssino,  e dell  Istro  o 
basso  Danubio  : a ponente  poi  elle  giungevano  fino  oltre  lo  stretto 
delle  Colonne  d’Èrcole  ( di  Gibilterra  ) nell’  Oceano  Atlantico,  sul 
quale  egli  indica  il  capo  Sacro,  in  Ibcria,  cd  il  capo  Foloò  in 
Africa;  finalmente  ad  austro  le  sue  cognizioni  son  limitate  dal  monte 
Atlante  nell’Africa,  c dall’Oceano  nell’Asia. 

Ma  in  questa  arca,  di  già  molto  vasta,  assai  paesi  non  sono  da 
Erodoto  che  nominati:  la  estensione  delle  contrade  Asiatiche  cd 
Africane  fu  cosi  poco  nota,  che  l’Europa  venia  reputata  più  ampia 
dell’Asia  e dell’  Africa  riunite  insieme:  ni  tempi  di  quello  storico 
credevasi,  che  l’Africa  s’estendesse  nella  stessa  direzione  dell’Asia, 
c che  quindi  finisse  a borea  dell’equatore.  Ma  se  c’ cadde  in  errori 
si  gravi,  ha  però  singolarmente  perfezionata  la  geografia  delle  rive 
dell’Istro  e del  Tanai,  come  pure  quella  delle  contrade  poste  a gre- 
cale ed  a scilocco  del  Ponto  Lussino;  luoghi  frequentati  dalle  colo- 
nie di  Milcto.  Viaggiando  in  Persia  , egli  procurossi  informazioni 
abbastanza  esatte  sui  paesi  dell’Indo  e sulla  Battriana,  con  cui  le 
colonie  greche  del  mar  Nero  aveano  numerose  relazioni  commerciali  ; 
cd  in  Africa  descrive  l’Egitto  con  perfetta  chiarezza,  perche  vide 
co'propri  occhi  anche  quel  paese  celebre.  . . 

Nei  tre  secoli  che  seguono,  la  geografia  fece  grandi  progressi.  Il 
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( periplo  ) dell’  Diminuite  cartaginese  Annone,  sulle  coste 
occidentali  dell’  Africa  ialino  a Cerne,  verso  il  Golfo  di  Guinea;  le 
esplorazioni  de’Grcci  sulle  coste  del  Ponto  Lussino  c del  Mediter- 
raneo; i viaggi  del  padre  della  medicina,  Ippocralc,  nella  Scizia,  nella 
Tcssalia,  nella  Colcliide,  nell’Asia  Minore  c fors’  anche  nell’Egit- 
to; la  maravigliosa  ritirata  dell’  esercito  greco  assoldato  da  Ciro  il 
Giovane  contro  il  proprio  fratello  Artaserse  re  de’  Persi,  c guidato 
da  Senofonte,  esercito  detto  de'  diecimila,  clic,  dopo  la  battaglia  di 
Cunassa,  nella  quale  Ciro  trovò  la  morte,  ritirossi  compatto  attraverso 
l’Asia  occidentale,  finché  raggiunse  i territori  delle  colonie  greche 
in  fondo  all’  Eussino,  donde  tornò  in  Europa,  insegnando  ai  Greci 
la  via  dell’Asia;  e soprattutto  la  spedizione  quasi  scientifica  d’A- 
lessandro Magno,  i viaggi  de’suoi  ammiragli  Ncarco  c Onesicrito, 
dalle  foci  dell’ Indo  fino  a Babilonia  lunghesso  le  coste  della  Cara- 
mania  c della  Persia,  quello  dell’ammiraglio  Patroclo  sull’oceano 
Indiano  c sul  mar  Caspio;  finalmente  le  spedizioni  e le  imprese 
guerriere  de’  Logidi  , la  scoperta  della  Taprobunn  (Scilan),  e 1 a- 
pcrtura  d’un  commercio  diretto  fra  quest’isola  c l’Egitto  pei  porli 
di  Mios  Ormos  c di  Berenice  ; — tutti  questi  progressi  permisero 
ai  dotti  di  creare  un  sistema  completo  di  geografia  : cd  Eratostcne, 
bibliotecario  d’  Alessandria  , che  fiori  verso  l’anno  2(»0  prima  del- 
l’era volgare,  fu  il  primo  fra  i Greci  che  tento  ridurre  a sistema 
la  descrizione  della  terra,  basandola  sui  saldi  principi  delle  mate- 
matiche. 

Questo  celebre  geometra  uni  ad  alcuni  errori  sane  idee  sulla 
massa  del  globo  in  generale:  — seppe  che  l’Atlantico  c 1 Eritreo 
comunicano  insieme  dopo  aver  fatto  il  giro  dell’  Africa , cd  emise 
quella  ardita  opinione,  che  più  tardi  dovea  condurre  il  celebre  noc- 
chiero di  Liguria  alla  scoperta  del  Nuovo  Continente  , che , cioè  , 
se  la  troppo  grande  estensione  del  mare  Atlantico  non  fosse  ua  osta- 
colo alla  picciolezza  e insufficienza  de’ mezzi  nautici,  potrebbesi  na- 
vigare dalla  Iberia  nell’  India,  seguendo  lo  stesso  parallelo,  e trovc- 
rebbonsi  nel  tragitto  terre  nuove  abitabili. 

Un  altro  sapiente  della  scuola  Alessandrina,  il  famoso  Ipparco, 
fiorente  Verso  l’anno  250  avanti  l’era  volgare,  e che  ben  meritò 
dell'astronomia , concepì  primo  il  pensiero  di  legare  la  scienza  geo- 
grafica a quella  degli  astri:  ma  i lavori  ammirabili  clic  esegui  per 
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render  più  facile  il  calcolo  della  latitudine  determinata  pelle  osser- 
vazioni dell' altezza  meridiana  delle  principali  stelle  , e quello  della 
longitudine  dedotto  dall’osservazione  comparata  degli  ecclissi,  rima- 
sero ioutili  per  vari  secoli,  attesa  la  trascuratezza  e ignavia  da’ suoi 
successori:  ma  nella  geografia  fisica  c’  propagò  degli  errori  gravi. 
Nella  sua  critica  del  sistema  d’  Eratoslene  , ci  ne  pose  innanzi  uno 
nuovo  circa  all’Oceano,  contrario  alle  opinioni  allora  invalse  : tulli 
consideravano  1’  Oceano  un  continuo  mare  immensamente  più  vasto 
delle  terre  e circondante  le  medesime;  mentre  ei  lo  credette  diviso 
da  grandi  istmi,  che  distinguevanlo  io  parecchi  particolari  bacini  , 
per  cui  invece  di  ricinger  le  terre  fosse  in  esse  contenuto:  lo  illuse 
la  imperfetta  cognizione  che  avea  del  golfo  del  Gange  c della  costa 
orientale  d’Africa  , c lo  indusse  a concludere  , che  le  rive  di  que- 
ste regioni  congiungevansi  , rinchiudendo  il  bacino  del  mare  Eri- 
treo; e per  una  conseguenza  dello  spirito  di  sistema  da  Ini  troppo 
oltre  spinto  , e per  certa  vaghezza  di  simmetria  , prolungò  a li- 
beccio le  coste  occidentali  dell’Africa,  fino  al  rincontro  di  altre  terre 
incognite,  che  credeva  ricingessero  l'Oceano  Atlantico. 

Secondo  il  sistema  d Jpparco,  una  zona  arida  c sabbiosa  cslcn- 
- devasi  sotto  il  tropico  del  Cuncro,  in  Africa,  ove  non  cresceva  che 
silfio,  al  di  là  della  quale  erano  fertili  contrade. 

I limiti  del  mondo  conosciuto  dagli  antichi  circa  la  fine  del  terzo 
secolo  prima  dell’era  volgare,  erano:  — ad  oriente,  Thioc  o Tenas- 
serim,  quantunque  le  nozioni  positive  si  arrestassero  ai  monti  linai, 
Emodi,  Serici,  e verso  le  foci  del  Gange  ; _ ad  austro,  le  coste 
asiatiche  ormai  Leu  note  dell’oceano  Indiano,  e la  costa  settentrionale 
della  Libia;  — a ponente,  l’Atlantico;  — a maestrale  1’  isola  di  Al- 
bione e quella  di  Tbule;  - a borea  la  corrente  dcll’Istro,  i monti 
Rifei,  e il  fiume  Araxe  o Giassarte,  chiamato  anche  Tanai. 

Ad  onta  delle  suddette  false  idee  sistematiche  , c di  molti  er- 
rori circa  la  pozione  e forma  delle  contrade  e lochi,  nulladimeoo 
a gura  della  terra  è ornai  indovinata.  Aristotile  stabilisce,  proba- 
bilmente dietro  Eudosso  di  Cnido,  la  sfericità  della  terra,  e misura 
la  sua  circonferenza  di  400,000  stadi;  calcolo  appresso  a poco  esatto. 
Lo  stesso  filosofo  opioa,  cUe  Je  coste  della  penisola  Iberica  non 
erano  lontanissime  da  quelle  dell’India. 

La  conquista  romana,  estese  ben  presto  questi  confini.  Le  (re 
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guerre  puniche,  le  guerre  d’illiiia,  le  guerre  coi  Galli,  le  guerre 
ili  Spagna,  le  guerre  di  Macedonia  , le  guerre  di  Siria,  le  guerre 
contro  Mitridate  Eupatorc  , clic  antecedentemente  avea  sottomesso 
le  regioni  situate  al  di  là  del  Tyras  fino  alla  Pulude  Meolide,  e 
dipoi  assoggettò  la  Colchidc,  l’ Ircania,  la  Battriana  ed  una  porzione 
della  Scizia;  le  guerre  contro  Giugurta,  re  di  Numidia;  la  guerra 
contro  Arela  re  di  Arabia;  le  brillanti  spedizioni  di  Cesare  nelle 
Gallie,  nella  Bretagna,  nella  Mauritania;  quelle  di  Augusto  nelle 
Asturie,  e nella  Cautabria  ; quelle  di  Germanico  nella  Pannonia  , 
nella  Dalmazia  e nella  Germania,  ebe  percorse  infìno  all’Elba; 
quelle  di  Gallo  io  Egitto,  in  Etiopia,  in  Arabia;  ed  alcune  altre, 
— furono  altrettante  conquiste  per  la  geografia,  ebe  si  arricchì  di 
una  massa  meravigliosa  di  cognizioni  nuove  e peregrine. 

Strabene,  circa  il  cominciare  dell’era  volgare,  ne  profittò  per 
compilare  una  nuova  descrizione  della  terra,  che  arricchì  di  nuove 
particolarità  relative  a paesi  da’ suoi  predecessori  quasi  ignorati; 
ma  in  generale  , le  notizie  ebe  esibisce  appartengono  piò  alla  sto- 
ria clic  alla  geografia,  anzi  la  geografia  matematica  piuttosto  doge-  * 
nero  fra  le  sue  mani. 

Quanto  esiste  a borea  delle  correnti  dell’Elba  e dell’  latro  restò 
incognito  a Strabono;  l’Ibernia  o lerna  fu  per  lui  isola  quasi  ina- 
bitata , e negò  resistenza  di  Tbulc,  perchè  nel  suo  sistema,  la  terra, 
pel  rigore  del  freddo  dovea  essere  inabitabile  a 1,000  stadi  a bo- 
rea della  Bretagna. 

Adottò  sull’Africa  l’opinione  di  Cratc  , clic  visse  nel  secolo 
d’Alessandro;  secondo  il  quale,  la  costa  orientale  di  questa  penisola 
inclinando  a ponente,  raggiungeva,  oltre  il  promontorio  degli  Aro- 
mali la  costa  occidentale,  inclinata  a levante  dopo  lo  Stretto  delle  Co- 
lonne : cosicché  1’  Africa,  in  questa  ipotesi,  non  arrivava  in  nessun 
luogo  all’equatore.  La  porzione  del  globo  corrispondente  a questo 
cerchio,  crcdevasi  fosse  accupata  da  una  zona  di  mare  che  abbrac- 
ciava la  sua  circonferenza.  Al  nord  dell’equatore  dunque,  poneva 
verso  l’Atlantico  il  paese  degli  Etiopi  occidentali  , verso  1’  Eritreo 
il  paese  del  cinnamomo  , e fra  queste  due  contrade  una  regione 
ardente,  nella  quale  cominciavano  i limiti  della  terra  che  l’eccessivo 
calore  rendeva  inabitabile. 

Quanto  alle  contrade  dell'Asia  orientale,  Strabono  nulla  aggiunse 
alle  cognizioni  d’  Eratostcne.  . . 
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Strabonc  avea  finita  appena  l’opera  sua,  prezioso  deposito  della 
scienza  dc’suoi  tempi  e dc’suoi  predecessori,  di  cui  però  Ila  sovente 
rigettalo  con  troppa  leggerezza  le  scoperte  e le  opinioni  , che 
già  i confini  del  mondo  conosciuto  dagli  antichi  s’ erano  di  mollo 
allargali. 

A borea,  in  Europa,  il  chersoncso  Cimbico  era  stalo  esploralo 
all’ intorno;  le  isole  Scandio  ed  il  golfo  Sarmatico  erano  stati  visitati 
fino  all’imboccatura  della  Dviua;  la  Bretagna  era  stata  attraversata 
in  tutte  le  direzioni  ; le  Ebridi  e le  Orcadi  erano  state  riconosciute, 
come  pure  la  vera  Thule  corrispondente  al  gruppo  delle  isole  di 
Sellandia  : — l’ interno  della  Germania  era  stalo  in  diverse  dire- 
zioni percorso;  la  Scandinavia,  distinta  dalle  isole  vicine  , ma  però 
erroneamente  considerata  come  un’  isola  , era  sempre  la  Basitia  o 
Baltia  del  marsiliese  Pitea , di  cui  Eratostcnc  avea  adottale  le 
scoperte,  che  poi  furono  da  Strabonc  rigettate;  finalmente  le  co- 
gnizioni sui  paesi  de’  Sarmati  si  erano  allargate  ialino  al  golfo  Sar- 
matico. 

In  A sia,  il  corso  dell’Osso  fu  con  bastante  esattezza  traccialo,  e 
si  aggiunse  il  paese  dei  Seri  a quanto  conosccvasi  di  questo  con- 
tinente. 

Le  spedizioni  di  Settimio  Fiacco  e di  Giulio  Materno,  che  alla 
testa  degli  eserciti  romani  penetrarono  frai  Garantenti,  c fino  alla 
regione  Agizimba  occupata  dagli  Etiopi,  aveano  di  motto  accresciute 
le  cognizioni  sull’  interno  dell’  Africa;  mentre  i racconti  dc’naviga- 
tori  che  ne  aveano  percorse  le  coste  orientali  fino  al  promontorio 
Prasio  , ornai  non  concedevano  di  ammettere  quella  supposta  zona 
di  terra  inabitabile  vicina  all’equatore,  supposizione  gratuita  della  an- 
tica geografia  sistematica.  . . 

In  tale  stato  delle  geografiche  cognizioni,  comparve,  verso  la  metà 
del  secondo  secolo  dell’era  volgare,  il  dottissimo  Tolomeo,  che,  pro- 
cedendo sulle  tracce  d’ Ipparco  , imprese  a porre  la  geografia  su 
basi  puramente  astronomiche;  ma  scelse  male  gli  clementi  che  do- 
vcan  guidarlo,  ed  i suoi  sforzi  non  ebbero  in  vcrun  modo,  quel  suc- 
cesso che  se  nc  aspettava.  Tuttavia  la  sua  opera , ad  onta  di  una 
folla  di  errori,  è preziosa:  in  essa  sono  riepilogate  tutte  le  cogni- 
zioni dagli  antichi  acquistate,  cd  il  mondo  antico  mostrasi  nella  sua 
maggiore  estensione.  Quel  libro,  comuuquc  imperfetto,  fu  per  circa 
due  secoli  unica  guida  dei  naviganti.' 
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La  Europa  ili  Tolomeo  comprende:  la  Spagna  , la  Gallia  , la 
Bretagna,  clic  presentano  una  Colla  di  particolari  cognizioni,  sorpren- 
dente se  considerasi  alla  brevità  del  tempo  decorso  da  Strabone  in 
poi  j— 1’  Ibernia  e le  Ebridi  a ponente;  a borea  l’isola  Tliulr,  il 
chcrsoncso  Cimbrico  e le  isole  Scandio;  a levante  la  Sarmazia  e la 
Dacia,  i fiumi  Tonai  o Don,  e liba  o Volga,  de’ quali  il  geograCo 
Alessandrino  descrive  con  bastante  esattezza  il  corso  ; — nel  centro, 
la  Germania.  Ad  austro  non  rimanca,  e ciò  da  gran  tempo,  nulla  di 
nuovo  da  indicare;  l’ Italia,  la  Grecia,  cc.  erano  troppo  conosciute,  e 
i loro  limiti  bene  stabiliti. 

La  Asia  di  Tolomeo  e molto  più  estesa  di  quella  di  Strabone  : 
e ad  onta  della  strana  figura  che  suppone  all’India,  di  cui  non  fa 
una  penisola;  ad  onta  della  lunghezza  smisurata  clic  da  all'isola 
Taprobana  (Seilan)  e della  forma  erronea  che  da  al  mar  Caspio,  e 
chiaro,  che  ei  conobbe  1’  Asia  al  di  la  del  Gange,  poiché  fa  men- 
zione del  Chersoneso  dell'Oro,  del  fiume  Seno  nel  paese  de’  Sini, 
e del  fiume  Scro,  che  si  getta  nel  mare  per  lui  chiamato  il  gran 
golfo.  — Egli  dimostra  eziandio  di  conoscere  meglio  dei  geografi 
clic  lo  anlcccsscro  l'Asia  settentrionale,  poiché  non  considera  più  il 
mar  Caspio  un  golfi)  dell’ oceano  artico,  come  aveano  fatto  i suoi 
predecessori  seguendo  1’  opinione  di  Patroclo  , ma  pone  fra  i due 
mari  una  grande  estensione  di  terra.  Però  non  entra  in  nessuna  parti- 
colarità circa  a questa  porzione  del  continente  asiatico  , che  vaga- 
mente indica  sotto  i nomi  di  Sarmazia  di  qua  e di  la  dall’  Imao. 

Quanto  all’Afriea,  rigettando  la  comunicazione  dell’Atlantico  col- 
l’Oceano Indiano  ammessa  da  Cratc , da  Eratostenc  e da  Stra- 
bono , Tolomeo  abbraccia  l'opinione  d’Ipparco  e sostiene,  che  la 
costa  occidentale  di  questa  penisola,  dopo  aver  formato  un  golfo  me- 
diocremente profondo , che  chiama  Espcrico  , s’  estende  indefinita- 
mente tra  austro  e ponente;  mentre  la  costa  orientale  dopo  il  pro- 
montorio Prasio,  clic  pone  verso  il  2.)°  di  latitudine  australe,  gira 
a scilocco  e raggiugne  la  costa  d’  Asia  a mezzodì  di  Caligaro. —Ma 
in  compenso  di  questo  grave  errore,  dovuto  allo  spirito  di  sistema 
ancora  molto  potente  , trovasi  l'indicazione  certa  del  fiume  Niger, 
clic  Tolomeo  distingue  dal  Nilo,  ed  i nomi  di  alcune  città  situale 
sulle  sue  rive,  prima  incogoitc.  . . 
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Questi  limiti  del  mondo  conosciuto  dagli  antichi,  non  provarono 
vcrun  cambiamento  importante  fino  al  secolo  X dell'  era  volgare  , 
epoca  della  gran  potenza  drgli  Arabi,  onde  il  cui  genio,  sveglialo 
come  ognun  sa  dalla  ardente  parola  di  Maometto,  die  un  nuovo  im- 
pulso alla  geografìa,  e allargò  i confini  del  mondo  di  Tolomeo,  spe- 
cialmente in  Asia  ed  in  Africa. 

I lavori  degli  Arabi  hanno  un’  importanza  reale  principalmente 
per  le  contrade  musulmane  : è vero  che  non  conohbrr  ebe  vaga- 
mente 1'  Europa,  fuorché  la  Spagna,  le  isole  del  Mediterraneo,  l'Ita- 
lia, la  Francia  meridionale,  ed  alcuni  altri  punti  distaccati;  ma  l'Eu- 
ropa era  precisamente  la  parte  del  globo  meglio  conosciuta  dagli 
antichi:  laonde  i ragguagli  degli  Arabi  sull’Asia  e sull'Africa  riu- 
scirono tanto  più  preziosi  , in  quanto  che  completarono  il  quadro 
della  antica  geografia  da  quelle  parti  appunto  ov’  erano  le  mag- 
giori lacune. 

Seppero  la  grandezza  della  terra  misurando  un  grado  di  latitu- 
dine nel  deserto  di  Sandgiar,  Ira  Racca  c Paimira,  e ripeterono  que- 
sta misura  presso  la  città  di  Iìufa.  — In  Asia  fecero  uscire  la  pa- 
tria loro  dalla  sua  antica  oicurilà.  Accrebbero  le  nozioni  corogra- 
fiche che  si  aveano  sulla  Siria  c sulla  Persia,  cd  offrirono  curiose 
particolarità  sulla  maggior  parte  de' popoli  e de* paesi  dell’Asia  Cen- 
trale. Rivelarono  la  vera  figura  c l'estensione  del  mar  Caspio  da 
borea  ad  austro,  come  pure  la  natura  dei  paesi  limitrofi.  Stabirono 
una  linea  commerciale  da  Samarcanda  a Canfù  nella  Cina;  c pare 
eziandio  che  frequentassero  quasi  tutte  le  coste  meridionali  di  que- 
sto vasto  impero,  deH’Indo-Cina  e dell’  India,  non  che  i porli  delle 
isole  più  importanti  pel  commercio,  come  le  Maldivr,  Seilan,  Giava, 
Sumatra,  le  Molucche,  le  Filippine,  e perfino  le  Caroline  nella  Po- 
linesia. Il  Settcn'rionc  dell'Asia,  fu  la  sola  parte  di  questo  vasto  con- 
tinente di  cui  non  ebbero  nozione  precisa. 

In  Africa  gli  Arabi  non  si  contentarono  d’estendersi  dall' E- 
gilto  fino  allo  stretto  di  Gibilterra;  ma  superarono,  a ponente,  il 
capo  Boiador;  a levante  percorsero  le  coste  dall’Egitto  fino  al  capo 
delle  Correnti  ( donde  nel  XII  secolo  procederono  a stabilirsi  a Me- 
linda, Mombaza,  Sofala  c Madagascar,  isola  immensa  );  c nell’interno 
conobbero  meglio  di  Tolomeo  il  gran  fiume  della  Nigrizis,  ed  alcune 
città  molto  importanti  di  quella  misteriosa  contrada. 
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Gli  Arabi  riformarono  c dettero  un  nuovo  impulso  alla  geogra- 
fia poniti»»  o matematica  della  scuola  Alessandrina,  siccome  lo  pro- 
vano le  recenti  scoperte  del  Sédillot:  specialmente  è notevole  la 
precisione  colla  quale  segnarono  la  latitudine  delle  città  , mercè  di 
astrolabi  ed  nitri  strumenti  di  perfezione,  per  il  tempo,  meravigliosa. 
E quantunque  la  massa  dei  sapienti  di  questa  nazione  adottasse  i 
piincipii  della  scuola  Alessandrina  più  o meno  modificati , pure,  la 
traduzione  deir  opera  d’ Abul-Hhassan  falla  dal  detto  Scdillot  ci  lia 
svelato  parecchi  fatti  importanti  e molto  degni  di  fissar  l’attenzione 
de’  dotti  , perche  si  riconnettono  ad  un  sistema  di  geografia  total- 
mente particolare,  e da  quello  della  scuola  sopr’accennata  mollo  di- 
verso: per  esempio,  mentre  questa  coniava  le  longitudini  dal  me- 
ridiano delle  isule  Fortunate,  l’autore  Arabo  le  conta  invoca  da 
quello  della  cupola  d,'  Arine.  — I grandi  lavori  ili  cui  s'occupano 
adesso  parecchi  dotti  sui  numerosi  trattati  di  geografia  degli  Arabi, 
non  possono  manearc  di  estendere  sempre  più  i limili  delle  nostre 
cognizioni  sui  progressi  da  quella  maraviglioss  nazione  falli  nelia 
più  vasta  delle  scienze,  progressi  clic  la  nostra  vanità  europea  non 
ha  ancora  il  diritto  di  revocare  in  dubbio  o di  disprezzare.  . . 


Non  vogliamo  lasciar  l’argomento  che  abbiamo  impreso  a trat- 
tare, senza  dir  prima  una  parola  *u\\'  Atlantide.  Questo  nome  non 
è nuovo  per  noi;  in  più  lochi  delle  nostre  Lezioni  ci  occorse  ru  - 
□tentarlo. 

L’ Atlantide  rappresenta,  stranamente  poetizzalo,  quanto  l’anti- 
chità vagamente  conobbe  di  terre  situate  nell’Oceano  olire  le  Co- 
loonc  d’  Ercole.  Partecipando  ad  un  tempo  della  favola  c della  sto- 
ria , questa  tradizione  costituisce  il  più  naturale  passaggio  tra  le 
scoperte  Colombiane  c l’eco  vaga  ed  incerta  dei  più  antichi  movi- 
menti della  nostra  civiltà  verso  le  regioni  Occidentali  della  terra. 

Ebbero  dunque  i nostri  padri  1’  idea  di  una  grandissima  isola  , 
clic  supponevano  posta  a ponente  dell' Europa  e dell’Africa;  questa 
isola  chiamavano  Atlantide  o isola  Atlantica.  Platone  ne  parla  come 
di  una  contrada  più  vasta  dell’  Europa  c della  Libia  riunite  insie- 
me, dice  che  era  situata  dirimpetto  alle  Colonne  d'Èrcole,  cioè 
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allo  stretto  di  Gibilterra  , c sojjgiugne , cbc  in  epoca  assai  remota 
e per  lui  indeterminata,  gli  abitanti  di  quest’isola  traversarono  l’O- 
ceano, penetrarono  in  Africa  fino  all’Egitto,  ed  in  Europa  fino  ai 
confini  dell’Asia;  ma  che,  vinti  dai  Greci  , e particolarmente  dagli 
Ateniesi,  rimbarcaronsi  per  la  loro  isola,  dove  un  disastro  tremendo 
attrndeali;  poiché  poco  tempo  appresso  ella  fu  interamente  som- 
mersa nell’  Oceano. 

Diodoro  di  Sicilia,  dopo  aver  parlato  delle  isole  vicine  alle  Co- 
lonne d’Èrcole,  annunzia  accingersi  a far  conoscere  quelle  die  sono 
più  dentro  nell’Oceano  alla  volta  di  ponente;  e ne  indica  soprat- 
tutto una  celeberrima,  lontana  dal  continente  parecchie  giornate  di 
navigazione.  Dopo  averne  descritto  mollo  alla  dilunga  le  produ- 
zioni, i monumenti  , la  popolazione  , i costumi,  Diodoro  aggiogar, 
che  quell'  isola  fu  scoperta  dai  Fenici  in  epoca  pure  antichissima  : 
percorrevano  i mari  al  di  là  delle  Colonne  d’Èrcole,  costeggiando 
la  Libia,  quando  una  violentissima  tempesta  li  sorprese  e gettolii 
in  allo  mare,  in  pieno  Oceano;  ma  dopo  aver  vagalo  a seconda  dei 
venti  per  parecchi  giorni,  approdarono  infine  all’isola  di  coi  si  trat- 
ta. Tornati  in  patria  pubblicarono  la  relazione  di  questo  loro  viag- 
gio avventuroso,  c progettarono  la  fondazione  di  uno  stabilimento  in 
questa  nuova  contrada  ; ma  i Cartaginesi  non  vollero,  per  politiche 
ragioni,  acconsentirvi. 

Questi  testi , c quelli  dove  leggiamo  che  Nettuno  fu  il  primo 
re  della  pretesa  grande  isola,  eli’  ri  la  divise  Trai  suoi  dieci  figliuoli 
uno  dei  quali  portava  il  nome  d’  Atlante , e che  , dopo  il  subissa- 
menlo  delI’Allantide,  il  mare,  nel  loco  ov’clla  fu,  rimase  nerastro, 
pieno  di  bassi  fondi  c di  banchi  di  sabbia  ; questi  testi  non  po- 
t .'ano  mancare  di  dare  luogo  a molti  commenti  , alcuni  de’  quali, 
in  verità  , sono  stranissimi  c ridicoli.  — Il  Rudbeck  , nella  sua 
opera  intitolata  Atlantica,  sostiene  , ebe  quella  terra  famosa  fu  la 
Scandinavia  , vale  a dire  la  Svezia  c la  Norvegia  (!!!).  — Il 
Kirkerio  cd  il  Becman  pretesero,  che  l’ Atlantide  s’  estendesse  dalle 
Canarie  infino  alle  Azorre,  c considerarono  questi  due  arci|»elaghi 
d'isole  siccome  gli  avanzi,  c diremmo  quasi  i ruderi  delia  terra  At- 
lantica. — Secondo  altri,  l’Alliintide  descritta  da  Platone  è la  stessa 
America.  . . 

Del  resto,  e Piatone  c Diodoro  di  Sieilia  non  fanno  in  sostanza 
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che  rammentare  una  vaga  tradizione,  che  a questo  proposito  serpeg- 
giava negli  antichi  tempi,  tradizione  che  non  era  neppure  molto 
sparsa  nè  tampoco  litleralmente  dagli  eruditi  di  quell'eia  accettata: 
infatti  ella  narra  circostanze  evidentemente  favolose,  e poco  di  quanto 
dice  ha  il  carattere  che  dalla  vera  storia  si  richiede.  Cosicché  la 
scienza  poco  profitta  dei  sistemi  che  l’imaginazionc  de’ moderni  edi- 
ficò su  quest’  isola  imaginaria  ; ma  c incontrastabile  però,  che  questa 
tradizione,  quantunque  spogliata  d' ogni  certezza  c quasi  di  ogni 
verosimiglianza,  amalgamala  coi  lumi  della  geografia  astronomica 
contribuì  potentemente  a mettere  i posteri  sulla  via  della  più  grande 
tra  le  scoperte  geografiche. 


Questo  è il  quadro  del  mondo  conosciuto  dagli  antichi.  In  una 
delle  successive  Lezioni  noi  ne  amplieremo  i confini  inserendovi  le 
scoperte  della  geografia  nel  medio-evo.  Ma  per  ora  contentiamoci  di 
esser  arrivati  agli  Arabi,  clic  noi  consideriamo  l'anello  di  unione 
tra  i due  mondi  antico  e moderno.  Son  dessi  che  raccolsero  la  face 
del  sapere  del  mondo  antico  ; — caduta  per  spossatezza,  nelle  vicende 
della  lunga  aggressione  de’  Barbari,  dalle  mani  dei  popoli  Greci  c 
Romani , gli  Arabi  la  trasmesscro  radiante  ancora  di  chiaro  lume 
alle  moderne  nazioni  dell' Occidente.  . . 
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DE’  POPOLI  CHE  IMPERARONO  SUL  MARE 
E DELLE  MAGNE  METROPOLI  DEL  MONDO  ANTICO. 

DELLE  NAVIGAZIONI  DE"  FENICI  E DEI  CARTAGINESI 
DEGLI  ETRUSCHI  E DEI  GRECI. 

DELLE  ANTICHE  VIF.  COMMERCIALI  E DEGLI  EMPORI  PIU'  CELEBRI. 


Se  lo  stori»  non  possedesse  nelle  anticlic  corte  che  la  tradizione 
dell’  Atlantide  , ciò  basterebbe  per  provare  le  non  comani  naviga- 
zioni che  dovettero  fare  i nostri  padri:  ma  vi  sono  ben  altre  prove, 
e di  esse  diremo  qui  brevi  parole. 

Il  popolo  Fenicio  è certamente  il  primogenito  de’  popoli  navi- 
ganti. Noi  abbiamo  furti  indizi  per  credere,  che  nei  tempi  anti-sto- 
rici ei  fu  potentissimo  nei  mari  dell’ Arabia,  dell’ India  e della  Son- 
da, ed  alla  sua  civiltà  c ricchezza  forse  dobbiamo  que’  meravigliosi 
antichissimi  monumenti,  che,  senza  spiegazione  della  loro  significanza, 
senza  data  della  loro  epoca,  troviamo  ed  ammiriamo  nei  lochi  deserti 
dell’ Yemen  e della  Persia,  nelle  caverne  dell'India,  c nei  boschi 
di  Giava. 

La  lunga  c gloriosa  vita  del  popolo  Fenicio  distinguesi  in  tre 
periodi  ben  caratterizzati.  — Nel  primo  i Fenici  furono  un  popolo 
propriamente  Arabo-Indiano.  Il  nome  che  in  questa  epoca  parti- 
colarmente loro  conviene,  è quello  di  Eritrei.  Dicrono  nome  al  mare 
che  distcmlcsi  dalle  Indie  all'Africa  , dall'Arabia  alle  grandi  isole 
dell’Oceania,  oggi  nolo  sotto  il  nome  d'Oceano  Indiano;  c potcn- 
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temente  influirono  sulla  civiltà  de’primitivi  Assiri,  o meglio  de'Ba- 
bilonesi,  c su  quella  de'Persi  c degli  Indiani.  Questo  periodo  della 
lunga  e avventurosa  vita  del  popolo  Fenicio  è avvolto  fra  i densi 
veli  della  piu  remota  antichità  , veli  che  non  sarà  mai  possibile 
squarciare. 

Ma  quando  le  nuove  rivoluzioni  degli  imperi,  secondate  da  tre- 
mende rivoluzioni  dello  natura  fccer  decidere  una  parte  dei  Fenici 
a trasportare  altrove  le  loro  sedi , avanzaronsi  di  un  passo  verso 
l'Occidente,  e stabilironsi  sulle  coste  di  Siria;  cosicché  già  cono- 
scevano per  le  loro  intime  relazioni  di  parentela  , di  politica  c di 
commercio  che  sempre  ebbero  cogli  Àrabi-Cananei  e con  gli  Etiopi- 
Egizi.  — E qui  incomincia  il  secondo  periodo  della  vita  de’ Fenici’, 
nel  qual  periodo  sono  particolarmente  noti  nella  storia  sotto  il  no- 
me di  Tirii,  conciossiachè  Tiro  fu  la  loro  maggior  città.  Vasto  e 
vergine  era  il  campo  eh’ essi  s’accinsero  ad  esplorare  : la  massima 
parte  del  liltoralc  del  Mediterraneo  era  selvaggio  o deserto,  come 
appresso  a poco  fa  l’America  c l’Oceania  ai  tempi  del  Colombo  c 
del  Vespucei,  del  Tasman  c del  Cook. 

Questo  periodo  della  vita  de’Fenici  è meno  tenebroso  dell’antece- 
dente : per  due  terzi  delia  sua  durata  entra  nel  dominio  della  storia. 
Sidone  pare  fussc  la  primogenita  delle  città  fenicie  sul  Mediterra- 
neo : da  essa  nsciron  colonie  fondatrici  di  altre  città  vicine;  e da 
queste  a vicenda  ne  faron  fondate  altre  ancora  : cosicché  il  iito  di 
Siria  presto  si  coronò  di  12  splendide  città:  Sidone,  Arado,  cc.  . . 
onde  il  popolo  esclusivamente  marittimo,  manufatturicro  e commer- 
ciante, aggiunse  a molta  potenza  c ricchezza.  Alcune  colonie  di  que- 
ste città  avean  già  portato  lo  incivilimento  su  diversi  punti  del  Me- 
diterraneo lontani  dalla  Siria  , c specialmente  in  Cipro  , nell’  Asia 
Minore  e nell’Egeo,  quando  Tiro  si  fece  la  più  polente  tra  le  città 
sorelle.  Lo  spirito  colonizzatore,  commerciale  e nautico  dei  Fenici 
della  seconda  età,  fu  portato  all’apice  di  sviluppo  dai  Tiri:  il  loro 
impero  fu  lungo  e polente  su  quasi  tutte  la  marine  del  Mediterra- 
neo , sui  liti  Atlantici  dell’ ultima  Esperia  , sui  paraggi  del  mare 
d’Arabia  e del  golfo  Persico.  Il  monopolio  del  commercio  tra  l’O- 
riente c l'Occidente,  che  gelosamente  serbarono  , e la  perfezione 
delle  loro  manufalturc  condusscrli  ad  altissimo  grado  di  opulenza; 
c le  loro  proverbiali  ricchezze  eccitarono  la  cupidigia  de’ potenti  mo- 
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nardi!  Babilonesi,  i quali  tentarono  prima  di  deviaro  la  fonte  prin» 
cipate  di  quella  opulenza  de’Tirii,  chiamando  il  commercio  dell'In- 
dia nella  loro  grande  metropoli  ed  in  Occidente  pclla  vallo  dell' Eu- 
frate avviandolo:  ma  poi,  persuasi  di  non  poter  compire  l’impresa 
se  Tiro  non  era  prostrata,  vennero  con  essa  a guerra  aperta,  lunga 
ed  ostinata,  che  finì  colla  presa  e distruzione  di  quella  celebre  ma- 
dre del  commercio  c delle  manufalture  del  mondo  antico. 

Tiro  risurse  però  a nuova  vita;  e fu  anche  potente,  comecché 
non  mai  aggiugnesse  all’alto  grado  dello  antico  splendore.  Ma  dalle 
sue  mura  era  ornai  uscita  una  colonia  predestinata  a rinnovellare  le 
puniche  glorie  colle  opere  della  pace,  c da  superarle  di  gran  lunga 
colle  gesta  guerriere  ia  mare  ed  in  (erra  ; vogliam  dire  di  Cartagi- 
ne, l'assoluta  signora  del  Mediterraneo  Orientale  e dell’Oceano  in- 
fino  oltre  lo  Brettagna  ed  al  mare  di  Guinea  , la  dominatrice  del- 
l’Africa c della  Spagna,  la  cupida  pretendente  all’ impero  della  Sar- 
degna e della  Sicilia,  e la  infelice  rivale  di  Roma,  dalla  quale,  dopo 
inauditi  sforzi  di  valore  c di  patriottismo  , dopo  maravigliose  vi- 
cende di  guerra,  rimase  vinta. 

Il  terzo  periodo  ed  ultimo  della  vita  de’  Fenici  è rappresentato 
dai  Cartaginesi,  ed  è interamente  nel  dominio  dell’istoria. 

Cosicché  la  lunga  trama  della  vita  fenicia  ha  il  capo  in  Ara- 
bia, in  Persia,  nell’India,  a Giava,  dilungasi  pella  Siria,  peli’  Asia 
Minore,  per  l’Egeo,  peli’ Africa,  pclla  Spagna,  c finisce  in  Sicilia, 
in  Sardegna,  ai  piedi  di  Roma.  — Arabo-Indiani  in  sul  principio, 
Arabo-Siri  nel  mezzo,  Siro-Africani  in  fine,  i Fenici,  in  qualun- 
que periodo  della  lunga  loro  esistenza  , manifestansi  attivi  , intelli- 
genti, valorosi,  culli,  appassionati  nocchieri  e ingegnosi  merendanti. 
Inventarono  l’  alfabeto  conosciuto  dal  loro  nome,  che  fu  la  base  di 
tutte  le  scritture  dell’Asia  Occidentale  c dell’Europa,  c per  questo 
solo  fatto  1’  umanità  deve  a loro  inGnita  riconoscenza  ; e propaga- 
rono lo  incivilimento  sulla  terra  , persuasi  che  la  cultura  sveglia 
nell’  uomo  il  bisogno  di  oggetti  di  comodo  e di  lusso,  che  i popoli 
selvaggi  disprezza,  per  sodisfare  al  quale  le  loro  macchine  stavano 
sempre  in  molo,  le  loro  officine  erano  sempre  calcate  di  mestieranti, 
i loro  fondachi  sempre  pieni  di  manufalture  e di  merci  , le  loro 
navi,  le  loro  carovane  in  continuo  viaggio  : insomma  floridissimo  era 
il  commercio,  fonte  precipua  di  ricchezza  e potenza.  . . 
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Ma  che  avvenne  di  Tiro  , e che  fu  di  Babilonia  sua  mortai  ne- 
mica? — Ov’è  Ninivc  ov’  è Tebe,  queste  immense  metropoli  onde 
il  lusso  c le  mode  dipendevano  dalla  attività  , dalla  intelligenza  e 
dal  gusto  de'popoli  Fenici?  onde  le  ricchezze  sprecate  spensierata- 
mente contribuivano  ad  accrescerne  la  potenza  ? — Ov’  è Cartagine 
questa  figlia  potente  di  Tiro,  questa  tremenda  rivale  di  Roma  ? 

Ahimè!  lutto  sparve  : il  suolo  serba  appena  i segni  di  Tiro,  di 
Babilonia  , di  Cartagine;  di  Niuive  è incerto  perfino  il  loco  ; e se 
di  Tebe  rimangono  ancora  alte  e splendide  ruine,  ciò  deesi  solo  alla 
incorruttibilità  dei  clima  d’Egitto  cd  alla  solidità  de’  materiali  che 
hanno  sfidata  1’  azione  formidabile  del  tempo  , e quella  anche  più 
distruggitrice  di  cento  conquistatori  e finalmente  della  barbarie. 

Il  locale  attuale  di  Tiro,  o Sur  (*),  è una  penisola  che  dalla  riva 
sporge  in  mare  a guisa  di  martello  a testa  ovale:  questa  testa  c 
uno  scoglio  coperto  di  terra  bruna  coltivabile,  formante  una  piccola 
pianura  di  800  passi  di  lunghezza  c 400  di  larghezza  ; c il  manico 
del  martello  , o l’ istmo  che  unisce  questo  scoglio  al  continente  è 
di  pura  sabbia  di  mare.  Questa  diversità  di  suolo  rende  sensibilis- 
simo 1’  antico  stato  d’ isola  in  cui  fu  la  lesta  del  martello  , prima 
che  Alessandro  l’unisse  alla  spiaggia  per  un  argine  : il  mare  coprendo 
di  sabbia  quest’argine  l’ha  allargato  con  dc’succcssivi  interramenti, 
e ne  ha  formalo  l’istmo  attuale. 

Il  villaggio  di  Sur  è piantato  sull’  unione  di  quest’  istmo  col* 
I’  antica  isola,  di  cui  comprende  appena  la  terza  parte:  la  parte  bo- 
reale dèli’  isola  contiene  un  bacino,  che  fu  già  un  porlo,  scavalo  a 
forza  di  lavoro;  ma  al  presente  è talmente  ripieno,  che  i ragazzi  lo 
traversano  senza  bagnarsi  le  spalle:  l’apertura  di  quel  bacino  era 
difesa  da  due  torri  corrispondenti,  alle  quali  si  attaccava  una  catena 
di  60  piedi  per  chiudere  l’ingresso  del  porto.  Da  queste  torri  spic- 
cavasi  anticamente  un  muro,  che,  dopo  aver  proietto  il  bacino  dalla 
parte  del  mare,  cingeva  l’ intera  isola  : al  presente  se  ne  vede  ap- 
pena la  traccia,  dai  fondamenti  che  fiancheggiano  la  riva.  . . 

Più  lontano,  nel  mare  , a maestrale  della  punta  c alla  distanza 
di  circa  300  passi  dalla  medesima  , è una  linea  di  scogli  a fior 
d’acqua;  lo  spazio  compreso  tra  quelle  roccie,  l’isola  e il  continente 


(*)  Vvlney  — Viaggio  in  Siria. 
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c una  specie  di  rada,  ove  i vascelli  stanziano  eoa  maggior  sicurezza 
che  in  molli  altri  porti  della  Siria,  senza  però  andare  esenti  da  qual- 
che pericolo,  polche  il  maestrale  li  agita  quivi  fortemente  , ed  il 
fondo  logora  i cavi. 

Rientrando  nell'isola  osservasi,  che  il  villaggio  ne  lascia  libera 
la  parte  occidentale  che  guarda  il  mure  apertu,  e questo  spazio  serve 
di  orlo  agli  abitanti  : la  parte  meridionale  è sabbionosa  e coperta  di 
rovine.  Tutta  la  popolazione  del  villaggio  consiste  in  60  povere  fa- 
miglie, che  vivono  oscuramente  del  prodotto  della  coltura  de’ grani 
e della  pesca;  e le  case  che  occupano,  invece  di  avere  tre  c quat- 
tro piani  come  a’  tempi  antichi  ( caso  stranissimo  nelle  città  Orien- 
tali, ma  che  qui  fu  l' effetto  della  angustia  del  suolo  ),  non  sono 
altro  clic  capanne  quasi  cadenti.  . . 11  più  notevole  edilìzio  del  loco 
è una  chiesa  cattolica  senza  dubbio  fabbricata  ai  tempi  delle  Cro- 
ciate, ma  di  essa  al  presente  non  rimane  che  la  parte  del  coro;  vi 
si  vedono  fra  le  rovine  delle  belle  colonne  di  granito  rosso,  qualità 
di  rosso  sconosciuta  nella  Siria. 

Uscendo  dal  villaggio  c andando  verso  l’istmo,  trovasi  a cento 
passi  dallu  porta  una  torre  rovinata  , nella  quale  è un  pozzo  ove 
le  donne  vanno  ad  attinger  l’ acqua  : questo  pozzo  ha  16  piedi  di 
profondità  mu  l’ acqua  ne  ha  appena  tre  , e non  si  beve  la  mi- 
gliore in  tutta  la  costa.  . . Se  dall’  istmo  proccdcsi  verso  il  conti- 
nente, si  trovano  di  tanto  in  tanto  delle  rovine  d’archi,  che  con- 
ducono per  linea  dritta  ad  un  monticello,  il  solo  che  esista  nella 
vicina  pianura;  e questo  monticello  non  è fattizio,  come  molti  di 
quelli  che  sorgono  nel  deserto  , ma  è uno  scoglio  naturale  di  circa 
160  passi  di  circuito,  ed  alto  60  piedi:  sopra  vi  si  vede  un 
edilizio  antico  rovinato  , e la  tomba  recente  di  un  santone  musul- 
mano. La  distanza  da  questo  scoglio  a Sur  percorresi  in  un  quarto 
d’ ora  di  cammino  a cavallo  : avvicinandosi  allo  scoglio  le  arcate 
diventano  più  fìtte  e più  basse  : elle  formano  una  linea  continua  che 
gira  per  angolo  dritto  alle  falde  dello  scoglio  dal  lato  di  mezzo- 
giorno , e obliquamente  procede  per  la  campagna  verso  il  mare. 
L’ uffizio  a cui  servirono  quelle  arcate  è evidente,  c fu  di  sostenere 
un  canale  o acqnidotto  di  circa  tre  piedi  di  larghezza  c due  e mezzo 
di  profondità,  costrutto  con  un  cemento  più  duro  delle  stesse  pietre. 
Finalmente  si  arriva  a dei  pozzi  ove  l’acquedotto  termina,  o piulto- 
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slo  donde  trae  la  sua  origine  j i quali  pozzi  sono  quelli  che  alcuni 
viaggiatori  hanno  erroneamente  chiamati  Pozzi  di  Salomone  , seb- 
bene nel  paese  si  conoscano  sotto  il  nome  di  Ras-el-aen , che  signi- 
fica capo  della  sorgente.  . . I canali  che  partono  da  questi  pozzi, 
confluiscono  in  uno  che  è il  principale,  il  quale  si  unisce  a quello 
degli  archi,  c eoi  mezzo  di  questi  una  parte  dell’  acqua  attraversa 
ancora  il  piano,  poi  l’ istmo  e finalmente  giugne  alla  torre. 

La  campagna  circonvicina  a Tiro  è una  pianura  larga  circa  due 
leghe,  c cinta  da  una  catena  di  montagne  assai  alte.  . . Il  suolo  è 
una  terra  grassa  c nerastra,  ove  coltivasi  piuttosto  con  successo  il 
grano  e il  cotone. 

Tale  è il  sito  di  Tiro.  . . 

E noto,  che  prima  che  Nubuccodonosor  ne  facesse  l’assedio,  Tiro 
era  situata  nel  continente  a breve  distanza  dall’  isola.  Se  ne  indica  il 
posto  a Paloe-Tirut  ( cioè  vecchio  Tiro  ),  presso  i pozzi:  ma  in 
questo  caso  , perchè  quell’  acquedotto  fatto  con  tante  spese  dalla 
torre  dell'Isola  allo  scoglio?  Nè  può  dirsi  che  fu  costruito  dopo  che 
i Tirii  passarono  nell'isola,  poiché  avanti  il  monarca  ninivita  Sai- 
manasar  , vale  a dire  13(i  anni  prima  di  Nabuccodonosor  , i loro 
annali  ne  fanno  menzione  come  di  un  monumento  già  esistente  : — 
» Al  tempo  di  Eululeo  re  di  Tiro,  dice  l’istorico  Mcnandro  citalo 
» da  Giuseppe  Flavio,  Salmanasar  re  d’Assiria  avendo  portata  la 
» guerra  nella  Fenicia  , molte  città  si  sottomisero  alle  sue  armi  : i 
» Tiri  gli  resisterono  , ma  presto  abbandonali  dai  Sidonii , c dagli 
» abitanti  di  Aco  e di  Paloe-Tirut,  che  dipendevano  da  essi,  fu- 
» rono  ridotti  alle  sole  loro  forze:  frattanto  continuarono  a difen- 
» dersi  ; e Salmanasar,  chiamato  da  altre  cure  a Ninive  , cangiò 
» l’assedio  in  blocco  e limitossi  lasciare  de’ corpi  di  guardia  presso 
» de’  ruscelli  c dcll’acquidotto,  per  interdirne  l’acqua.  Questa  no- 
» lestia  durò  per  cinque  anni,  nei  quali  i Tirii  bevvero  acqua  che 
» procuraronsi  col  mezzo  di  pozzi  che  scavarono  ».  — Ora  , se 
Paloe-Tirut  fu  un  luogo  dipendente  da  Tiro,  Tiro  era  dunque  al- 
trove: ma  non  era  nell’isola,  perchè  gli  abitanti  non  vi  passarono 
che  dopo  Nabuccodonosor  ; dunque  era  sulla  rupe  o scoglio,  e que- 
sta dovette  essere  la  loro  sede  primitiva  : infatti  il  nome  di  questa 
città  cc  ne  porge  la  prova  poiché  Tzur,  significa  in  fenicio  rocca  o 
luogo  forte. 

Lei.  di  Geog.  Vol.  VI.  18 
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Quivi  dunque  sullo  scoglio  de’ pozzi  stabilissi  questa  colonia  di 
Sidooii,  cacciati  dalla  loro  patria  240  anni  avanti  la  costruzione  del 
Tempio  di  Salomone  : scelsero  quel  loco , perche  ci  trovarono  il 
doppio  vantaggio  di  esser  proprio  alla  diresa,  e di  aver  vicinissima 
una  rada,  che,  sotto  la  protezione  dell'isola,  poteva  contenere,  gua- 
rentiti dalle  intemperie  dell’aria  e del  mare,  molti  vascelli  ; ond’  è 
ebe,  colà,  alla  marina,  dirimpetto  all’isola,  stabilironsi  le  genti  de- 
dite immediatamente  al  mare  , e la  popolazione  di  questa  colonia 
essendosi  col  tempo  e col  commercio  accresciuta  , i Tiri  ebbero 
bisogno  di  una  maggior  quantità  d’  acqua , e costruirono  1’  acqui- 
doso. L’attività  ebe  nella  storia  vedesi  loro  spiegare  al  tempo  di 
Salomone  , indurrebbe  ad  attribuir  quella  bell’  opera  al  secolo  di 
detto  monarca  : in  tutti  i casi  però  egli  è antichissimo  , poiché 
1’  acqua  del  condotto  ebbe  il  tempo  di  formare  colle  sue  infiltra- 
zioni delle  stalattiti  talmente  considerevoli  , che  in  alcuni  punti, 
cadendo  da’  fianchi  del  canale  o dall’interno  delle  volte,  elle  hanno 
ostruiti  degli  archi  intieri.  La  sorgente  non  deesi  credere  fattizia  , 
o formata  da  un  canale  sotterraneo  che  venga  dalle  montagne;  ella 
è viva,  è naturale:  i Tiri!  profittarono  di  uno  di  quei  fiumi  sot- 
terranei di  cui  la  Siria  offre  molti  esempi,  e l’idea  di  imprigionare 
quest’  acqua  per  farla  salire  è degna  veramente  di  loro.  . . 

Le  cose  erano  a questo  segno,  quando  il  re  di  Babilonia,  vinci- 
tore di  Gerusalemme,  marciò  a combatter  Tiro,  come  la  sola  città 
che  in  Siria,  ancora,  sfidava  la  sua  potenza.  I Tiri,  gli  resistettero 
per  13  anni;  ma  a questo  termine,  stanchi  dei  loro  sforzi  prodi- 
giosi, inauditi,  presero  la  risoluzione  di  frapporre  il  mare  fra  essi 
ed  il  nemico,  e passarono  nell’isola  che  aveano  in  faccia  alla  di- 
stanza di  circa  mezzo  miglio  dal  continente:  inGno  allora  quell7  i- 
sola  non  avea  che  poche  abitazioni  per  mancanza  d’  acqua,  ma  la 
necessità  fece  superare  l’inconvenieutc  , e si  cercò  di  rimediarvi 
per  mezzo  di  cisterne  , delle  quali  trovansi  ancora  gli  avanzi  in 
forma  di  cantine  a volta,  lastricate  c murate  colla  più  grande  accu- 
ratezza. . . 

Passò  sull’Asia  il  dominio  degli  Assiri,  de’  Babilonesi,  de’Medi 
e de' Persi:  poi  il  macedone  Alessandro  comparve,  e Tiro  fu  ro- 
vinata. Ma  ristabilita  bentosto,  i suoi  nuovi  abitanti  profittarono 
dell'  argine  clic  Alessandro  uvea  fatto  costruire  attraverso  al  mare 


Digitized  by  Google 


de'  POPOLI  CHE  IMPtnA&OXO  SUL  MU1E,  EC.  159 

dal  continente  all’isola  ( sul  quale  i Macedoni  si  erano  avanzati  fino 
sotto  le  mura  di  Tiro  e poteron  superarle  ),  e condussero  i canali 
fino  alla  torre , ove  al  presente  si  attinge  l’acqua.  . . 

La  potenza  di  Tiro  sul  Mediterraneo  e nell’ Occidente  è cognita 
abbastanza:  Cartagine,  Utics,  e Cadice  ne  sono  de’ celebri  monu- 
menti. E noto  che  Tiro  estendeva  la  sua  navigazione  nell’Atlantico, 
dalle  isole  situale  al  nord  d’Albione  nebulosa  , fino  a quelle  poste 
al  di  là  delle  Canarie  dalle  isole  del  Capo  Verde  , al  sud:  le  sue 
relazioni  dalla  parte  d’  oriente,  benché  meno  conosciute,  non  erano 
meno  considerevoli  : le  isole  di  Tiro  ed  Arado  nel  Golfo  Persico, 
la  città  di  Faran  e I’  O/ipidum  Phoenicum  sul  mar  Kosso  , lochi 
già  rovinati  al  tempo  de’Greci , provano  che  i Tiri  frequentavano 
da  lungo  tempo  i paraggi  dell’Arabia  e del  mar  dell’India,  dai 
quali,  d’  altronde,  i loro  padri  procedcano  : ma  esiste  un  frammen- 
to isterico  , clic  contiene  delle  particolarità  mollo  preziose  relative 
al  commercio  di  questa  celebre  città:  ecco  , in  succinto  , le  pa- 
role dello  scrittore  , vestite  ancora  di  tutto  il  loro  profetico  entu- 
siasmo. 

— Città  superba,  che  riposi  sulla  riva  del  mare  J Tiro!  che  dici: 
il  mio  impero  s’estende  nel  seno  dell’  Qccano  ! Ascolta  l’oracolo 
pronunziato  contro  di  le — Tu  mercatanti  coi  popoli  d’isole  lontane, 
con  gli  (bilanli  di  coste  inconosciule  : sotto  la  tua  mano  gli  abeti 
di  Sanir  diventano  vascelli , i cedri  del  Libano  antenne  , i pioppi 
del  Basan  remi:  i tuoi  marinari  assidoosi  sopra  banchi  di  bosso 
di  Cipro,  ornati  di  tarsia  d’  avorio  : le  lue  vele  c i tuoi  padiglioni 
sono  di  bella  tela  dell’  Egitto  , le  tue  vesti  brillano  del  colore  del 
giacinto  e della  porpora  d’  Elisali.  — Sidone  e A rado  t’  ioviano  i 
loro  rematori:  Ugiubal  i suoi  abili  costruttori:  tutti  i vascelli  del 
mare  sono  impiegati  nel  tuo  commercio  ; e i tuoi  geometri  e i tuoi 
savi  guidano  le  loro  prore.  11  Persiano  , il  Lidio  , 1’  Egizio  sono 
soldati  nc’tuoi  eserciti,  c le  muraglie  delle  tue  caserme  miransi  co- 
perte dei  loro  scudi  e delle  loro  corazze:  i figli  di  Arado  hanno  in 
custodia  le  tue  mura,  e le  lue  torri,  guardate  dai  Dgimmadei,  bril- 
lano per  lo  splendore  delle  loro  faretre.  — Tutti  i paesi  fanno  a gara 
per  negoziar  teco:  la  gente  di  Tharsis  ( parte  centrale  ed  Occiden- 
tale del  Mediterraneo  ) spedisce  a tuoi  mercati  argento,  ferro,  rame, 
piombo,  stagno,  c ricchezze  d’ogni  maniera  in  abbondanza:  quella 
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di  lavan  (Grecia  e fonia  ) e di  Titubai  e di  Mescci)  (la  Georgia 
ed  il  Caucaso)  ti  provvedono  di  schiavi  e di  vasi  di  rame.  Qu e' della 
caia  di  Togarma,  ( l’Armenia  ) ti  spediscono  dei  muli,  dei  cavalli  e 
dei  cavalieri.  L’Arabo  di  Dedan  ( fra  Aleppo  c Damasco  ) è il  vet- 
turino che  conduce  le  tue  mercanzie.  — Isole  numerose  cambiano 
teco  l’avorio  e l’ebano.  L’Aramco  ( il  Siriaco  ) provvedasi  della  mol- 
titudine de’  tuoi  lavori,  e ti  porta  la  porpora,  i rubini,  le  stoffe,  il 
lino,  il  corallo  , il  diaspro.  I figli  d’ Israele  e di  Grada  ti  vendono 
grano,  miele,  balsamo,  mirra,  resina,  olio,  e Damasco  vino  d’IIal- 
buu  e candida  lana.  Gli  Arabi  d’  Oman  offrono  a tuoi  mercanti  il 
ferro  lavorato,  la  cannella,  e gli  aromi  : 1’  Arabo  di  Dedan  de’tap- 
peli  per  sedere  : gli  abitanti  del  Deserto  e gli  sceifc  di  Kedar  pa- 
gano co'loro  capretti  ed  agnelli  l'acquisto  delle  tue  ricche  mercan- 
zie. Gli  Arabi  di  Saba  e di  Ramali  ( nell’Yemen  ) frequentano  le 
tue  fiere  con  squisiti  arumati , pietre  preziose  e oro.  Gli  abitanti  di 
llaran,  di  Kalanc  ( nella  Mesopotamia  ) e d’ Aduna  ( presso  Tarso), 
fattori  dell’ Arabo  di  Sbeba  (presso  Dedan),  dell’Assiro  e del  Cal- 
deo, commerciano  teco,  e ti  vendono  argento,  e scialli  e manti  egre- 
giamente tessuti  e ricamati.  . . — O Tiro  ! superba  per  tanta  glo- 
ria e per  tante  ricchezze,  il  vento  Orientale  soffierà  contro  di  te, 
la  tempesta  ti  precipiterà  nel  fondo  delle  acque,  e sarai  ridotta  si- 
mile ad  un  sasso  ignudo  da  stendervi  le  reti  da  pescare:  con  te  e 
colle  tue  ricchezze,  in  ua  giorno  periranno  il  tuo  commercio  , i 
tuoi  negozianti  , i tuoi  corrispondenti , i tuoi  marinari , i tuoi  ma- 
nifattori, i tuoi  piloti,  i tuoi  soldati,  ed  il  popolo  immenso  che  riem- 
pie le  tue  mura  ! I rematori  abbandoneranno  i tuoi  vascelli  : i tuoi 
piloti  si  assideranno  sulla  riva  tristi,  penosi,  col  guardo  a terra:  i 
popoli  che  satollavi,  i re  che  arricchivi,  costernati  per  la  tua  rovina 
getteranno  un  grido  di  disperazione,  e nel  loro  duolo  si  taglieran- 
no i capelli,  si  spargeranno  di  cenere  la  nuda  fronte,  si  rotole- 
ranno nella  polvere,  e diranno:  chi  fu  eguale  a Tiro,  la  regina  del 
mare  ?... 

L’oracolo  fu  pienamente  compito.  I capricci  della  fortuna,  e più 
di  tutto  la  barbarie  de’Greci  del  basso  impero  e dc’Musulmani,  ri- 
dussero Tiro  allo  stato  di  miserabile  villaggio  di  ignoranti  pescatori; 
ed  il  commercio  di  questa  città,  che  un  di  si  estese  dal  Gange  ad 
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Albione,  dalla  Guinea  al  Caucaso,  oggi  è ridotto  alla  esportazione 
di  qualche  sacco  di  grano,  e di  qualche  balla  di  cotone. 


Le  più  splendide  rovine  di  Tebe  , della  omerica  Tebe  dalle 
cento  porte  ( o palagi  ) della  Diospoli  Magna  ( la  gran  città  di  Dio, 
la  gran  città  Santa  ) de’  Greci  di  tempi  meno  remoti,  che  tradussero 
nel  loro  idioma  la  signiBcanza  del  nome  egizio  di  Tebe  , le  più 
splendide  rovine  di  questa  meravigliosa  città  veggonsi  oggi  intorno 
al  povero  c lurido  villaggio  arabo  di  Kamak  : lì  presso  elcvavasi, 
sono  già  quaranta  secoli,  il  più  magnifico,  il  più  bello  dei  molti  re- 
gali palagi,  quello  senza  dubbio  che  serviva  di  ordinaria  dimora  ai 
faraoni  tebani,  i più  grandi  e potenti  signori  d’  Egitto. 

La  elevazione  artificiale  su  cui  si  innalzano  le  mine  di  Karnak, 
sta  nel  mezzo  d'una  pianura  coltivabile,  che  gira  due  leghe.  Kar- 
nak,  tra  gli  avanzi  di  Tebe,  subito  trae  a sè  l’ occhio  dell’attonito 
peregrino.  Il  suo  lungo  adito  delle  sfingi , che  pare  che  un  tempo 
andasse  a metter  capo  al  fiume;  i suoi  piloni,!  suoi  propilei,  i suoi 
obelischi,  le  sue  colonne,  le  sue  masse  grandiose  di  fabbriche  mi- 
nate, tutto  sorprende  e induce  ad  esame.  Tra  le  sfingi  di  quel  lungo 
adito,  due  solamente  sopravvissero  alle  ingiurie  del  tempo:  sono  di- 
stanti l’una  dall’altra  quattro  cubiti,  coricate,  con  le  gambe  dinanzi 
distese  c le  deretane  rattratte;  han  teste  di  montoni  poste  sopra 
corpi  di  lioni,  con  una  simbolica  acconciatura,  che  coprendo  il  capo, 
cade  loro  sul  dosso  e sul  petto. 

Al  termine  dell’adito  delle  sfingi , s’ incontra  un  pilone  di  tre- 
cento quarantotto  piedi  di  giro  ed  alto  centotrentaquattro.  Questa 
costruzione , come  vedesi  dalle  sue  facce  sporgenti  di  pietre  che 
1’  artefice  dove  porre  a luogo,  non  ebbe  giammai  il  suo  compimento: 
la  porta  debbe  avere  avnto  sessanta  piedi  di  elevazione,  la  più  gran 
misura  in  tal  genere  che  siasi  riconosciuta  nell’Egitto.  Questo  pi- 
lone dà  il  passo  ad  un  vasto  ricinto  ornato  di  due  gallerie,  l’una  a 
settentrione  l’altra  a mezzodì , con  colonne  cui  fan  corona  capitelli 
in  forma  di  bottoni  di  fior  di  loto.  Questi  due  peristili!,  quantun- 
que di  bell’ effetto,  sono  nel  medesimo  stato  incompiuto  del  pilone 
e della  corte  che  gli  sta  dopo;  e questo  darebbe  argomento  a cre- 


Digitized  by  Google 


LEZIONI  LXXV1X. 


142 

dcrc,  che  tei  fabbriche  son  posteriori  di  tempo  alle  altre  parti  del 
palazzo.  E Dolo  il  sistema  degli  Egiziani  di  procedere  nelle  loro 
costruzioni  a poco  a poco,  secondo  i tempi  e i bisogni  , augumen- 
tando  gli  annessi  e congiuagendoli  senza  simmetria,  quando  cosi  con- 
veniva alla  distribuzione  dell’ edificio.  Questo  ricinto  non  finito,  per 
una  singolarità  molto  rara , pare  avesse  nel  mezzo  un  adito  di  co- 
lonne altissime  non  coperte  : le  due  che  ne  avanzano  hanno  ses- 
santatre  piedi  in  tutto  d’altezza,  e nell’ insieme  presentano  la  figura 
quasi  compitissima  del  fior  del  loto.  1 loro  ornali  sono  pieni  di  te- 
ste di  volpi  o di  sciukali  ( quadrupede  analogo  al  lupo  ). 

Lasciando  da  parte  un  tempietto,  clic  trovasi  chiuso  nel  primo 
recinto,  si  passa  sotto  un  secondo  pilone  c traversasi  una  seconda 
corte  ornata  di  cariatidi  , per  giugncrc  alla  seconda  parte  del  pa- 
lazzo di  Karnak  , che  si  differenzia  per  monoliti  di  granito  rosso  , 
l’uno  dei  quali  sta  ancora  in  piedi  e rappresenta  un  uomo  in  cam- 
mino. 

Al  di  là  di  quel  sito,  un  magnifico  pilone  di  novantun  piede  d’al- 
tezza , dà  ingresso  ai  vecchi  palagi  di  Karnack  , ed  a quella  sala 
ipostilia  che  faceva  la  maraviglia  dell’antica  Tebe.  Per  averne  un’im- 
magine, è mestieri  figurarsi  un  vasto  rettangolo  di  cento  cinqoan- 
tanove  piedi  sopra  trecento  diciotto.  Le  pietre  della  soffitta  poggia- 
no sopra  architravi  sostenuti  da  cento  trentaquattro  colonne  ancor 
ritte.  Le  più  grosse  non  han  meno  di  sessantaquattro  piedi  di  ele- 
vazione c la  parte  superiore  di  esse  presenta  una  superficie  dove 
cento  uomini  potrebbero  comodamente  star  ritti.  Questa  sala  iposti- 
lia, è una  delle  più  belle  maraviglie  che  da  umana  fantasia  si  pos- 
sano immaginare.  Per  formarsene  chiara  idea,  basterà  il  dire  , ebe 
una  delle  più  grandi  chiese  d’  Italia,  come  Santa  Croce  di  Firenze, 
vi  capirebbe  tutta  quanta  : ivi  al  cerio  i sovrani  d’  Egitto  davano 
udienza  al  popolo,  ed  ivi  probabilmente  vedevansi  le  trecento  qua- 
rantacinque statue  dei  re  pontefici,  che  i sacerdoti  egizi  mostrarono 
ad  Ecateo  di  Mileto. 

La  sala  ipostilia  c come  divisa  in  tre  parti,  la  media  delle  quali, 
contenendo  le  più  grosse  colonne,  forma  una  specie  di  navata  tra 
le  due  laterali  distribuzioni.  Le  grosse  colonne,  nella  loro  circonfe- 
renza di  trenta  piedi  , son  d’  una  portata  presso  a poco  eguale  a 
quella  della  colonna  Traiana  di  Romanie  altre  non  hanno  che  circa 
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quaranta  piedi  d'altezza.  Nessuna  di  esse  Ita  ceduto  sotto  gli  sforzi 
del  tempo  ; il  più  fiero  loro  avversario  c il  Nilo,  che  nelle  sue  ir- 
ruzioni viene  a bagnare  e scrollar  la  base  di  esse.  In  uno  dc'muri 
della  sala  ipostilia  , il  Jollois  e il  Devilliers  trovarono  pietre  tutte 
ritte  e scolpite,  che  erano  impiegate  colà  come  semplici  materiali  : 
per  tal  guisa,  il  palazzo  di  Karnak  già  tanto  antico,  sarebbe  stato 
costrutto  con  gli  avanzi  di  un  tempio  ancor  più  antico;  la  qual  cosa 
supporrebbe  due  età  di  architettura.  Il  caso  stesso  fu  riconosciuto  nei 
templi  di  Filca,  confine  dell’odierno  Egitto. 

Dopo  aver  traversato  sotto  un  terzo  pilone,  si  perviene  in  una 
specie  di  corte,  dove  si  inalzavano  un  tempo  due  obelischi  di  gra- 
nito alti  cento  scssanlanove  piedi  : un  solo  ne  rimane  ancor  ritto. 
Un  altro  obelisco,  che  è il  più  grande  che  esista  in  Egitto,  trovasi 
a poca  distanza,  nel  mezzo  d’  un’  ampia  corte  ornata  di  cariatidi,  al 
di  là  d’un  altro  pilone.  Quest’obelisco  levasi  ad  una  altezza  di  no- 
vantun piede:  le  sue  sculture,  di  perfetto  lavoro,  non  sono  inferiori 
a tutto  ciò  che  le  arti  europee  potrebbero  fare  in  quel  genere.  — 
Finalmente  un’  ultima  porta  conduce  a certe  coitruzioni  di  granito, 
che  sembrano  essere  state  i piccoli  appartamenti  del  palazzo  di 
Karnak  : colà  certamente  il  Faraone  veniva  ad  obbliare  , in  mezzo 
ai  delitti  della  famaglia  e alle  domestiche  ricreazioni  , le  gravezze 
d’  un  regno  tutto  pieno  di  ccremoniali  e di  convenevoli.  Appresso 
a queste  costruzioni,  se  ne  innalzano  ancora  altre  molte,  come  altre 
colonne  ed  altri  appartamenti,  nei  quali  si  notano  varie  sculture  di 
bellissimo  aspetto;  una  porta  trionfale  e nuovi  aditi  di  sfingi,  c fram- 
menti di  obelischi.  In  niun  altro  luogo  si  mostrano  maggiori  avanzi 
di  antichi  edifizi. 

Niuno  potrà  dubitare,  che  ivi  non  risiedessero  i Faraoni  : cel  dice 
la  tradizione,  c cel  conferma  la  vista  dei  luoghi.  Diodoro  e Strabene 
parlano  della  sala  ipostilo  e dei  piccioli  appartamenti  granitici;  d’al- 
tronde , gli  stessi  interni  scompartimenti  chiaro  manifestano  a qual 
uso  fossero  designati  que’  luoghi.  La  sala  dalle  trecento  gigantesche 
colonne  era  l’  aula  delle  udienze  reali , il  teatro  delle  pubbliche  c 
religiose  solennità,  delle  cerimonie  dell’  incoronazione  e dell’  inizia- 
zione. En  luogo  vasto  e magnifico,  siccome  cotesto,  non  poteva  ser- 
vire a consuete  funzioni;  era  mestieri  d’insolite  pompe,  di  grandi 
celebrazioni  per  riempiido.  — Per  l’uso  del  vivere  ordinario  v’avc- 
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vano  gli  nppartamenli  di  granito.  Colà  tutto  ai  trova  che  è più 
proprio  ai  giornalieri  bisogni  ; le  stanze  più  piccole,  meglio  divise, 
più  eleganti.  Anche  odiernamente  percorrendole,  rcstiam  sorpresi  a 
vedere  1’  architettura  avere  ivi  postergato  le  sue  regole  dell'insieme, 
all’utile  e alla  grazia  delle  parti.  Come  effetto  generale,  il  palazzo 
di  Garnak,  veduto  a qualche  distanza,  non  appaga  1’  occhio.  È un 
andirivieni  interrotto  di  frammenti  di  muri,  di  obelischi  rovesciati, 
di  colossi  in  frantumi,  di  peristili  crollanti’,  è una  selva  di  colonne, 
di  piloni,  di  gallerie,  di  portici  e di  colonnati.  . . 

Passiamo  a Luqsor,  altro  meschinissimo  villaggio  d’Arabi,  pian- 
tato sulle  grandiose  rovine  della  splendida  e opulenta  Tebe. 

Le  prospettive  di  Luqsor  non  sono  ne  più  compiute  nè  meglio 
regolari  di  quelle  di  Karnak.  Quel  che  di  prima  giunta  sorprende, 
sono  i piloni  c gli  obelischi  , o più  presto  il  suo  obelisco,  perchè 
uno  di  quelli  che  già  ivi  si  vedevano,  torreggia  al  presente  a Pa- 
rigi sulla  piazza  della  Concordia.  L’  obelisco  che  stassi  ancora  a 
Luqsor  è rizzato  sul  dinanzi  d’  un  pilone  , e,  come  quello  che  ora 
i Parigini  posseggono,  porta  acuita  sul  granito  la  dedica  del  re  che 
lo  innalzò.  Questi  è , se  vuoisi  credere  a Champollion  il  giovane, 
Rhamsc  III,  o Sesoslri,  che  compì  la  erezione  dell’ uno  e dell’altro 
di  que’  monumenti.  Rhamsc  li  aveva  cominciato  gli  obelischi  nel 
1570  prima 'dell’ era  cristiana:  cosi  affermasi  che  le  faccie  grani- 
tiche portino  segnati  i nomi  di  questi  due  monarchi  , e che  ivi  si 
legga  I’  elogio  di  Sesoslri:  » — L’Arcori  possente,  amico  della  ve- 
rità, re  moderatore,  amabilissimo  come  Tlimù  , capo  nato  di  Am- 
inone » — ; od  anche:  — » Grande  per  le  sue  vittorie,  figlio  pre- 
diletto del  sole  , quegli  che  rallegra  Tebe  come  il  celeste  firma- 
mento » — ; od  anche  finalmente:  — » L’Arcori,  principe  dc’grandi, 
che  gode  il  potere  reale  come  Thmù  potente  nelle  panegirie  »— ... 
Gli  obelischi  di  Luqsor  si  levano  ad  una  altezza  di  sessanta  o set- 
tantadue  piedi.  — Il  loro  peso  è di  quattro  mila  cinquecento  quin- 
tali incirca. 

Passato  gli  obelischi  , e il  pilone  ornato  di  sculture  militari  , 
giungesi  al  palazzo  stesso  di  Luqsor,  che  contiene  nell’interno  du- 
gento  colonne  di  svariata  grandezza,  e quasi  tutte  intatte:  il  diame- 
tro delle  più  grosse  va  fino  a dieci  piedi.  Del  rimanente,  in  niuna 
parte  qnanlo  in  questo  edilìzio  è maggior  tl  caos  delle  ruine:  con- 
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mìcdc  appartarsi  per  così  dire  da  ciò  che  ai  tede,  per  ricostruir  col 
pensiero  quell’ insieme  di  palagi  inseriti  fono  nell’altro,  che  non 
dovevano  aver  regolare  ordine  di  alcuna  sorta. 

Uscendo  da  que'vasti  edilizi,  giunge»  sopra  un’altura  artefatta, 
che  formava  in  antico  luti’  un  quartiere  di  Tebe.  Qua  e là  rao- 
stransi  ruderi,  piedistalli  ed  avanzi  di  sfingi.  — Come  il  pellegrino 
più  si  fa  presso  a Karnak  , e più  si  moltiplicano  que’  frammenti  ; 
fino  a che  in  Karnak  stesso  appaiono  intere  sfingi , con  corpo  di 
lione  e con  testa  di  donna;  imperciocché  da  Luqsor  a Karnak,  che 
è quanto  dire  per  una  lunghezza  di  mille  ventisei  tese  , distendisi 
un  adito  che  ha  dovuto  noverare  più  di  seicento  sfingi!  . . . Uoa 
deviazione  del  viale  delle  sfingi,  conduce  ad  un  altro  viale  più  largo 
fiancheggiato  di  arieti  accosciate,  poste  su  piedistalli,  e terminato 
da  un  arco  trionfale.  Tutto  ciò. precede  due  templi,  l’uno,  di  ar- 
chitettura massiccia  designata  dalla  impronta  nera  ed  opaca  del  suo 
colonnato,  l’altro,  piccioletto  , consagrato  ad  Iside,  notabile  pel 
piocevol  colore  della  pietra  , e per  la  leggiadra  finitezza  delle  sue 
sculture.  . . 

Ora  valichiamo  il  Nilo , poiché  colà  sulla  riva  sinistra  di  quel 
fiume  celebre , altre  maraviglie  ci  si  appreseuteranno.  E prima 
l’ippodromo  di  El-Aqatéh:  . . . poi,  a settentrione  dell’ ippodromo, 
poste  sopra  ua’  altura  a’piè  della  catena  libica,  appaiono  le  ruine  di 
Medynet-Abu,  confusa  congerie  di  monumenti  di  tutti  i tempi  e di 
tutte  le  dinastie.  Un  picelo]  tempio  si  mostra  subito  al  primo  passo 
tra  quei  rottami;  ma  trae  poco  a sé  il  guardo,  colpito  dai  magnifici 
avanzi  di  un  palazzo  di  Faraone.  Due  piani  , finestre  quadrate  , e 
muri  coronati  di  merli,  ci  manifestano  una  costruzione  dissimile  in 
tutto  da  quella  dei  templi  consacrali  al  culto.  Egli  è chiaro  essere 
stata  questa  una  residenza  da  monarca  , ornata  a mano  a mano  dai 
re  Lagidi  e dagli  imperadori  Romani.  In  vcrun  luogo  ci  appari- 
scono più  rappresentazioni  di  battaglie  navali  e terrestri,  di  corse  di 
carri,  d’iniziazioni,  di  giuochi  ginnici.  — Attribuisce»*!  la  fondazione 
del  palagio  n Rhaiasé-Meiauiuo,  il  più  illustre  guerriero  delle  dina- 
stie faraoniche,  dopo  SesosLri  il  Gronde- 

Più  lungi  verso  occidente  , e quasi  si  piede  del  monte,  si  am- 
massano altri  edifizi  non  meno  curiosi  a vedere.  Un  altissimo  pilo- 
ne, conduce  in  una  gran  corte  quasi  quadrata,  le  cui  gallerie,  sei- 
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tcnlrionale  e meridionale  , son  composte  di  colonne  e di  grossi  pi- 
lieri  tetragoni,  coi  sono  addossate  statue  colossali.  Queste  specie  di 
cariatidi  danno  al  monumento  un’  apparenza  di  gravita  e grandezza, 
che  non  può  fare  non  sorprenda  per  maraviglia:  sembrano  ivi  poste 
per  indurre  gli  uomini  al  raccoglimento  e alla  venerazione.  — Un 
secondo  pilone  termioa  questa  prima  corte,  e conduce  a un  magni- 
fico peristilio,  le  cui  gallerie  laterali  son  composte  di  colonne,  e il 
fondo  è chiuso  da  un  duplice  ordine  di  gallerie  sostenute  da  altre 
colonne,  e da  pilastri  con  cariatidi. 

Qneslo  peristilio,  ci  appresenta  le  reliquie  di  tutte  le  religioni 
che  a mano  a mano  dominarono  nell’Egitto.  I Cristiani  ivi  rizzarono 
una  chiesa,  dove  sono  ancora  bei  fusti  monoliti  di  granilo  rosso  ; 
vi  dipinsero  sulle  pareti  alcuni  beati,  con  l'aureola  intorno  al  capo: 
talvolta  , con  piccolissimo  mutamento,  pervennero  a trasformare  io 
santi  del  cristianesimo,  numi , eroi  e sacerdoti  dell’  antico  Egitto  ! 
Poscia  i Maomettani  sopravvennero  ; e vi  fondarono  una  moschea, 
incidendo  alcuni  versetti  del  Corano  su  quegli  emblemi  già  mezzo 
cristiani  ed  egizi.  . . 

Uscendo  di  Medyncl-Abù,  se  si  continui  il  cammino  tracciato  sul 
eonfioe  del  deserto,  metteremo  il  piede  sopra  una  congerie  non  inter- 
rotta di  statue  infrante,  di  tronconi  di  colonne,  e di  frammenti  d’ogni 
maniera;  poscia,  dalla  sinistra  della  via,  s’ incontrano  a fior  di  terra 
fondamenta  di  mattoni  crudi  , ehe  un  tempo  formavano  un  ricinto 
rettangolare,  ingombro  tuttora  di  avanzi  di  colossi  e di  membri 
d’architettura,  tutti  screziati  di  geroglifici  : queste  son  le  reliquie  di 
un  edificio  minato  fin  dalle  fondamenta.  — A man  diritta  della  via 
stessa  il  guardo  si  riposa  sopra  una  folta  boscaglia  di  acacie,  la  cui 
verzura  fa  contrasto  con  1’  aridità  del  suolo  che  le  circonda.  Ancor 

quivi  si  ritrovano  antichi  rimasugli,  e braccia  c gambe  e torsi  di  sta- 

tue di  grandi  proporzioni:  lutti  questi  colossi  erano  monoliti  , o di 
marmo  o di  granito,  nero  o rosso;  e tanti  son  essi,  che  baste- 
rebbero a fare  ornamento  ad  una  considerevol  città.  Sui  luoghi 
stessi , tronchi  di  colonne  rasente  il  suolo  , denotano  che  ivi  levò 
il  capo  un  tempio  od  un  palagio.  In  quel  circuito,  ed  all’estremità 

del  bosco  di  acacie  , ci  si  fanno  innanzi  le  ruine  del  Memnonio 

od  Anoenofio  di  Tebe  , co’  due  colossi  che  sono  quasi  i suoi  indi- 
catori. 
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« Figuriamoci,  dice  Champollion  il  giovane,  uno  spazio  di  circa 
mille  ottocento  piedi  di  lunghezza,  livellato  dalle  consecutive  melme 
delle  inondazioni,  coperto  di  lunghe  erbe,  la  cui  superficie  franata 
in  molti  punti,  lascia  però  ancora  intravedere  ruderi  d’architravi,  parli 
di  colossi,  fusti  di  colonne  e frammenti  di  grandissimi  bassirilievi, 
che  il  limo  fluviale  non  ha  ancora  ricoperti,  nè  ascosi  per  sempre 
al  curioso  peregrino.  Ivi  si  videro  più  di  diciotto  colossi  , i più 
piccioli  de’ quali  avevano  venti  piedi  d’altezza:  tutti  questi  monoliti 
di  varie  materie,  furono  spezzali,  e le  loro  membra  gigantesche  si 
incontrano  disperse  qua  e là,  le  uue  al  paro  del  suolo,  le  altre  in 
fondo  degli  scavi  eseguili  da  moderni  investigatori.  Su  que’  resti 
mutilati  , leggonsi  i nomi  d’ un  gran  numero  di  popoli  asiatici , 
de’ quali  vedevaosi  i capi  ridotti  in  ischiavitù,  circondar  la  base  di 
que’ colossi  medesimi  rappresentanti  il  lor  vincitore,  il  Faraone  Ame- 
nofi,  terzo  di  questo  nome,  quegli  che  i Greci  vollero  confondere 
con  il  Meninone  de’ loro  miti  eroici. 

» Verso  1’  estremila  delle  ruine,  ed  al  lato  al  fiume,  s’innalzano 
ancora  a dominar  la  pianura  di  Tebe,  i due  famosi  colossi  di  circa 
sessanta  piedi  d’altezza,  l’uno  de  quali,  il  settentrionale  , gode  di 
tanto  grido  sotto  il  nome  di  colotso  di  Meninone.  Formalo  ciascuno 
d’  un  sol  blocco  di  breccia  bigia , trasportala  dalle  cave  della  Tebaide 
superiore,  e locali  sopra  immense  basi  della  stessa  materia,  rappre- 
sentano l’uno  e l’altro  un  Faraone  assiso,  con  le  mani  distese  sulle 
ginocchia  in  atto  di  riposarsi.  Le  iscrizioni  geroglifiche  non  lasciano 
alcun  dubbio  sulla  natura  e sul  grado  dei  due  personaggi:  la  iscri- 
zione del  dossiere  dice  letteralmente  cosi:»  II  possente  Areori , il 
» moderator  dei  moderatori,  il  sole  re,  il  signore  di  verità,  il  figlio 
» del  sole,  ecc.,  Amenofi,  il  bene  amato  di  Ammon-Ilà,  ha  eretto 
» queste  costruzioni  ad  onore  del  padre  suo  Aminone;  gli  ha  dedicato 
» questa  statua  colossale  io  pietra  dura,  ecc.  » 

n Questi  due  colossi  decoravano,  secondo  ogni  apparenza,  la 
fronte  esterna  del  principal  portico  dell’Amenofio;  e nonostante  lo 
stalo  di  rovina  in  che  la  barbarie  o il  fanatismo  han  ridotto  quegli 
antichi  monumenti , puossi  giudicare  della  eleganza  , dell’  estrema 
accuratezza  e della  elaborazione  che  si  era  posta  in  eseguirli  , da 
quelle  due  figure  accessorie  che  formano  l’ornamento  della  parte 
anteriore  del  trono  di  ciascuno  di  que’ colossi.  Consistono  qaesle  in 
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simulacri  di  donne  ritte  in  piedi,  sculti  nel  vivo  di  ciascun  monolito 
ed  siti  non  meno  di  quindici  piedi.  La  magnificenza  della  loro  ac- 
conciatura  del  capo,  e le  ricche  parti  de’lor  vestimenti,  si  concor- 
dano appieno  col  grado  de’  personaggi  clic  vogliono  ricordare.  Le 
iscrizioni  geroglifiche  intagliate  su  queste  statue,  componenti  io  certa 
guisa  i piedi  anteriori  del  trono  di  ciascuna  statua  di  Amcaofi,  c’in- 
segnano che  la  figura  da  siniatra  dimostra  la  regina  madre  del  Fa- 
raone rappresentato,  e la  figura  a destra  la  moglie  sua  ». 

( due  colossi  de’  quali  ha  teste  favellato  il  Champollion  , sono 
chiamati  in  quelle  parti  Tania , e Chama  ; Charna  è il  colosso  me- 
ridionale, Tanta  il  settentrionale.  — Queste  due  statue  trovansi  in 
grande  scadimento.  In  quella  meridionale,  la  intera  faccia  è scom- 
parsa ; la  settentrionale  fu  rotta  per  mezzo  ; la  parte  superiore  fu 
rifatta  di  vari  brani;  la  inferiore  è d’  un  sol  pezzo  molto  bene  con- 
servata. A cagione  del  rialzamento  del  suolo,  i piedistalli  trovansi 
sepolti  in  parte  nella  poltiglia  del  Nilo:  ma  ad  onta  di  ciò,  le  sta- 
tue levansi  ancora  quarantotto  piedi  dalla  base  alla  cima  , ai  quali 
aggiugnendo  dodici  piedi  pel  piedistallo,  la  totale  altezza  novera  ses- 
santa piedi:  la  larghezza,  nelle  spalle,  è di  piedi  diciannove.  Ogni 
piedistallo  computisi  dugento  sedici  metri  cubici,  c pesa  cinquecento 
cinquantasei  mila  novantatre  chilogrammi:  ogni  statua  monolita  con- 
\ tiene  dugento  novantaduc  metri  cubici,  e pesa  settecento  quaranta- 
nove mila  ottocento  novanlanove  chilogrammi;  di  guisa  che,  ogni 
\ piedistallo  cd  ogni  colosso  uniti  insieme,  peserebbero  un  milione  e 
trecento  cinque  mila  novecento  novantaduc  chilogrammi  (vale  a dire, 
ventisei  mila  quintali,  più  una  frazione  ).  La  base  dei  monoliti  è cir- 
condata da  una  fascia  di  geroglifici  ; il  piedistallo  su  cui  stanno  as- 
sisi  coovertcsi  in  un  seggio,  onde  la  spalliera  giugno  fino  all’altezza 
del  capo.  In  sul  davanti  dello  sgabello,  da  ogni  parte  delle  gambe, 
e nell* intervallo  che  le  separa,  sono  statuette  isiache , cd  immagini 
io  rilievo,  ritte,  ed  assai  malconce. 

La  statua  settentrionale  ha  di  singolare  una  gran  serie  d' iscri- 
zioni greche  e latine  che  ricuopronlc  le  gambe  e i piedi.  Ne  sono 
state  annoverate  fino  a settantadae,  tutte  posteriori  al  conquisto  dei 
Romani.  La  più  gran  parte  spetta  al  regno  di  Adriano;  e Sabina, 
moglie  di  questo  impcradorr,  è nel  numero  di  quc’creduli  pellegri- 
ni, che  segnarono  il  nome  loro  sul  piedistallo.  Quasi  tutte  qaeste 
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iscrizioni  dicono,  che  lo  scrivente  ha  udito  la  voce  del  Santo  Meni- 
none ; che  Meninone  gli  ha  distintamente  favellato. 

I dotti  moderni  hanno  interpretato  in  varia  sentenza  codesta 
voce  della  celebre  statua.  Alcuni,  con  Ropiércs,  credettero  ricono- 
scere in  essa  un  effetto  di  acustica  , che  pareva  rinnovcllarsi  anche 
nei  piccioli  appartenenti  di  Karnak:  altri  poi  non  vi  scorsero  che 
una  impostura  sacerdotale. — Non  meglio  si  concordano  in  dcGnirc  chi 
fosse  it  Aleninone  del  colosso  settentrionale:  gli  uni  vi  trovarono  il 
Meninone  greco;  ma  gli  altri,  e Champollion  il  giovane  con  essi  , 
ne  han  fatto  il  Meninone  egizio  , o AmenoG  , principe  etiope  che 
regnò  su  que’  popoli  per  cinque  generazioni. 

II  palazzo  attiguo  a questi  colossi  portava  il  nome  di  Mcmnonio. 
Più  lungi  è quello  che  si  chiama  la  tomba  di  Osimandia,  con  la  sua 
statua  colossale  in  granito,  sulla  quale  si  leggeva  la  iscrizione  se- 
guente: lo  tono  Osimandia , re  dei  re-,  se  alcuno  vuol  sapere  qual 
io  mi  fossi  e dove  riposi,  distrugga  alcuna  delle  opere  mie . Questa 
statua  monolitica,  le  cui  proporzioni  si  ravvicinano  a quelle  dei  co- 
lossi suddetti,  differisce  da  essi  per  la  materia,  poiché  non  è di  pie- 
tra bigia,  ma  di  stupendo  granito  di  Siene. 

A maestrale  del  sepolcro  o tomba  d’ Osimandia  è un  picciol 
tempio  d’Iside,  elegante  e grazioso.  Poi  nel  fianco  stesso  dei  mon- 
ti, apresi  una  di  quelle  siringhe  celebri  nell’antichità,  labirinti  di 
pozzi  e di  caverne  profonde.  Più  oltre,  due  frammenti  di  statue  in 
granito  nero,  indicano  l’adito  di  Karnak , dove  si  trovano  gli  avanzi 
di  un  palazzo,  che  pare  essere  stato  dimora  reale  : il  suo  portico  , 
formato  d’ un  solo  ordine  di  colonne,  ha  più  presto  apparenza  di 
non  essere  mai  stato  compiuto  che  d’essere  andato  in  mina.  Sa- 
lendo sull’  argine  dei  palmizi,  che  corre  da  Karnak  alle  rive  del  fiu- 
me, trovasi,  in  una  profondità  quadra  che  fu  aperta  dalla  mano  dcl- 
I*  uomo,  un  gran  numero  di  aperture  scavate  nel  vivo  sasso:  nel- 
f interno  del  monte  quelle  aperture  diramansi  in  duplici  e triplici 
gallerie  , che  danno  accesso  a vaste  camere  , oggi  popolale  dogli 
Arabi  Trogloditi. 

E giacché  siamo  entrati  io  discorso  sui  sotterranei  di  Tebe,  non 
vogliamo  perdere  l'occasione  di  dare  un’  idea  della  necropoli  di 
quella  città;  poiché  se  furono  grandiose  le  dimoro  de’vivi,  in  Egitto, 
non  meno  sorprendenti  appariscoovi  quelle  dc’morli.  Infatti  la  ne- 
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erosoli  tebana  è una  vasta  città  tutta  scavata  nei  fianchi  delle  rupi, 
Del  seno  dei  monti:  oltre  di  che  ella  è il  più  ricco  e prezioso  ar- 
chivio storico  di  quel  famoso  paese,  essendo  costume  degli  Egiziani 
di  scrivere  i fasti  dei  re  sulle  mura  delle  loro  camere  mortuarie  , 
e i riti,  i dommi,  la  fede  religiosa  e le  azioni  degli  uomini,  sui  pa- 
piri ne’quali  rinvolta) ano  i corpi  degli  estinti. 

Per  giugnere  a quegli  ipogei  , fa  d'uopo  inerpicarsi  per  angu- 
sti sentieri  aperti  nella  roccia  : all’  avvicinarsi  al  loro  ingresso  si 
vuole  stare  in  guardia,  perchè  gli  Arabi  masnadieri  v’  liuti  pos!o  la 
loro  stanza.  Maraviglioso  è il  numero  delle  gallerie  di  questi  ipo- 
gei, o le  loro  interne  parli  sono  in  tale  stato  di  devastazione  che 
non  è facile  a descriverle.  Ivi  le  mummie  non  sono  dentro  alle  loro 
casse,  e nel  luogo  loro,  — ma  ingombrano  il  suoto,  fino  al  punto 
da  chiuderne  il  passo  ; cosicché  fa  di  mestieri  camminar  sovra  di 

esse,  e perchè  ceduno  al  peso  del  corpo,  spesso  si  dura  qualche  fa- 
tica a ritrarre  il  piede  da  quel  viluppo  di  ossame  e di  pannilini.  — ■ 

Opprimente  è la  dimora  in  codeste  mortuarie  caverne,  l'aere  ivi 

entro  esscodo  sopraccaricata  di  esalazioni  bituminose  ; ma  del  rima- 
nente, gli  ipogei  tebani  non  si  differenziano  per  nulla  da  quelli  che 
il  peregrino  ha  percorsi  nel  Medio  Egitto:  vi  s'incontran  sempre 
gallerie  piene  di  amuleti,  di  statue,  di  idolelti  d’alabastro  o di  gra- 
nito ; di  frammenti  di  bronzo,  di  porfido,  di  terra  cotta,  di  legno 
dipinto  o dorato;  di  picciole  immagini  di  mummie;  di  figurine 
votive  formate  in  gesso  o in  terra  cotta  ; di  effigi  d'  uomini,  d'ani- 
mali o di  Dei,  difformissimc  di  proporzioni;  di  svariati  obbietti,  come 
a dire,  lampade,  vasi,  granellini,  tubi  e globetti  forati.  — Molto  dif- 
feriscono questi  ipogei  nella  grandezza;  taluni  hanno  seicento  piedi 
di  lunghezza, taltri  quattrocento,  altri  trecento. 

La  vista  degli  ipogei  induce  altresi  all'esame  del  metodo  d'im- 
balsamazione che  usavano  gli  Egiziani.  Quest’arte  , che  in  antico 
era  salita  si  alto , non  ba  lasciato  tradizione  alcuna  in  que’  luoghi. 
Gli  Arabi  ne  ignorano  il  processo  al  paro  che  ne  dispregiano  l’uso. 
Gli  antichi  soltanto,  come  Strabono  ed  Erodoto,  parlano  dell’arte  di 
conservare  i corpi.  Secondo  alcune  recenti  osservazioni,  par  che  lo 
imbalsamare  dei  corpi  fosse  di  due  specie;  l’uno  più  perfetto,  nel 
quale  opcravasi  una  incisione  alla  sinistra  parte  dell’inguine;  l’al- 
tro più  imperfetto:  i primi  cran  conservati  col  mezzo  di  sostanze 
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balsamiche,  gli  altri  eoa  bitume  ; e queste  ultime  mummie  resiste- 
vano meglio  delle  altre  all’azione  dell'  aria.  Compiuta  l’ imbalsama- 
zione, involgevano  i corpi  tra  quindici  o venti  giri  di  bende  di  tela, 
e nell’  acconciatura  di  queste  bende  corre  assai  picciola  differenza  da 
una  mummia  all’  altra.  Tutti  que’  pannilini  sono  oggi  vestiti  di  nn 
color  giallo  ebe  tira  al  perso.  1 capelli  delle  mummie  sono  intrec- 
ciali, pettinali,  ovvero  disposti  in  ciocche  cd  snella,  e vi  troviamo 
altresì  teste  non  affatto  brutte  : la  sola  testa  della  mummia  è quella 
che  s’  avvicina  alla  umana  effigie;  il  resto  del  corpo  è nello  stato 
di  scheletro.  Di  costa  agl’  ipogei  delle  mummie  umane,  si  trovano 
quelli  delle  mummie  d’  ibi,  di  sparvieri  , d’  uccelli  rapaci  , di  ca- 
ni, di  buoi,  di  lupi,  di  pecore , di  gatti  , di  coccodrilli  e di  ser- 
penti. 

Gli  ipogei  cosi  ingombri  di  frammenti  , furono  senza  dubbio  la 
solenne  necropoli  del  popolo  tebano:  ma  dalla  parte  di  Qurnah  , 
in  una  gola  della  catena  de’  monti  libici  che  sta  a cavaliere  di  Mc- 
dynct-.Abu,  si  aprono  altre  caverne  note  sotto  il  nome  di  Byban-el- 
Molufc,  vale  a dire  le  porle  o citte  dei  re.  Nei  tempi  di  Strabone 
non  si  annoveravano  che  nodiei  di  siffatte  catacombe  regali;  il  Jol- 
lois  e il  Devilliers  ne  scopersero  un  dodicesima.  — Furono  tutte 
accuratamente  visitate  al  tempo  della  occupazione  franasse,  e nuo- 
vamente poscia  cennate  a parte  a parte  dallo  Cbampollion  il  gio- 
vine, correndo  il  mese  di  maggio  del  1829.  — Udiamo  il  suo  stessa 
racconto  : 

» La  valle  di  Byban-el-ftloluk,  ci  dice  , fu  la  necropoli  regia  , 
ed  opportunissimo  era  il  luogo  eletto  a quella  funebre  stanza:  una 
valle  adusta,  chiusa  infra  altissime  roccie  tagliate  a picco,  o da  mon- 
tagne in  piena  decomposizione,  quasi  tutte  largamente  spaccate  per 
l’estremo  calore,  o per  interno  sprofondamento,  i dirupi  delle  quali 
sono  screziati  di  nere  strisce  quasi  in  parte  fossero  state  arse.  Niun 
vivente  animale  s’aggira  per  questa  valle  di  morti:  non  dico  delle 
mosche,  delle  volpi,  de’ lupi  e delle  iene,  perocché  queste  quattro 
fameliche  specie  ivi  erano  attratte  dalla  nostra  dimora  in  quelle 
tombe,  e dall’odor  della  nostra  cucina. 

» Entrando  in  questa  vallea  dalla  parte  più  rimota,  per  una  an- 
gusta apertura  che  certo  ci  fece  la  mano  dell’  uomo  , nella  quale 
avanzano  ancora  alcune  sculture  egizie  , subito  appariscono  a piè 
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delle  montagne  o sulle  chine,  certe  porte  quadrate,  per  la  più  parte 
ingombre,  cui  bisogna  farsi  ben  dappresso  per  disccrncrne  gli  or- 
nati: queste  porte,  tutte  somiglianti  1’  una  all’  altra,  danno  ingresso 
alle  sepolture  dei  re.  Ogni  tomba  ha  la  sua  porta,  perocché  in  an- 
tico niuDa  comunicava  con  1’  altra,  ma  eran  tutte  isolate;  i soli  cer- 
catori di  lesmi  antichi  c moderni  aprirono  con  la  forza  qualche  pas- 
saggio tra  esse. 

n Giugnen  lo  a Byban-cl  Moluk,  era  impaziente  di  accertarmi,  se 
questi  sepolcri,  che  in  tutto  son  sedici,  fossero  veramente,  come  lo 
avea  dedotto  da  alcune  considerazioni,  quelli  dei  monarchi  tutti  di- 
scendenti dalle  (ebane  dinastie,  vale  a dire  di  principi  originarli  per 
sangue  da  Tebe.  Il  rapido  esame  che  allora  impresi  degli  scavi,  e 
la  dimora  di  vari  mesi  che  vi  feci  al  mio  ritorno,  m’hanno  piena- 
mente convinto,  che  questi  ipogei  han  conservato  i corpi  dei  re  della 
XVIII,  XIX  e XX  dinastia,  che  tutte  c tre  sono  di  fatto  dinastie 
diospolitane  o Ubane. 

» Non  fu  seguito  alcun  ordine  di  dinastia  nè  di  successione  nella 
scelta  del  luogo  delle  varie  tombe  reali;  ciascua  fece  scavare  la 
propria  su  quel  punto  in  cui  credette  incontrare  una  vena  di  pie- 
tra convenevole  alla  sepoltura  ed  alla  immenaità  dello  scavo  desi- 
gnato. Non  è facile  tenersi  in  guardia  da  una  colai  sorpresa,  quan- 
do, dopo  aver  passato  al  di  sotto  di  una  porta  semplicissima,  si  en- 
tra in  grandi  gallerie  o corridoi  pieni  di  sepolture  perfettamente 
conservate,  che  ritengono  in  gran  parte  ancora  la  bellezza  de’  più 
vivi  colori,  e conducono  a mano  a inano  in  certe  sale  Sostenute  da 
pilieri  tutti  fregiati  di  ricchi  ornamenti,  fino  a che  si  giunge  alla 
sala  principale  , che  dagli  Egizi  cbiamavasi  tuia  aurea  , più  vasta 
di  tntte  le  altre,  e nel  cui  mezzo  giaceva  la  mummia  del  re  in  un 
grandissimo  sarcofago  di  granita.  La  vista  di  quelle  tombe  potè  dar 
solamente  una  giusta  estimativa  della  ampiezza  di  quelle  caverne  e 
dell’  immenso  lavoro  ebe  costarono  per  condurle  a picco  ed  a scar- 
pello. Le  valli  soa  quasi  tutte  ingombre  di  poggetli  formali  dalle 
picciole  schegge  di  pietra,  spiccate  dal  seno  del  monte  per  stupendi 
lavori  ivi  fatti.  Molli  mesi  appena  potcronmi  bastare  per  compilar 
partitameli  te  una  lista  delle  iscrizioni  più  ragguardeioli.  Io  darò 
tuttavia  una  idea  generale  di  codesti  monumenti  con  la  rapida  e suc- 
cinta descrizione  di  uno  tra  essi,  che  è quello  del  Faraone  Rharnsc, 
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figlio  e successore  di  Meiamun.  La  decorazione  delle  tombe  reali  è 
latta  con  sistema,  e quel  clic  discenti  sopra  ad  uoa,  ti  si  rinuova 
al  guardo  in  quasi  tutte  le  altre  ». 

Secondo  Champollion,  la  porta  d’ingresso  è intagliata  d’ un 
bassorilievo  che  è come  il  frontespizio  o I’  epilogo  di  tutti  gli  ornati 
delle  tombe.  Rappresenta  un  disco  giallo,  in  mezzo  al  quale  rifulge 
il  sole  a letta  di  ariete , simbolo  dell’anima  del  re,  die  entra  nell’emi- 
sfero inferiore  al  lato  del  sole;  e nel  disco  è sculto  uno  scarabeo, 
emblema  della  rigenerazione.  Il  re  sta  inginocchiato  sulla  montagna 
celeste,  sulla  quale  poggiano  i piedi  anche  due  divinità Il  senso  gene- 

rale della  composizione  si  riferisce  al  defunto  : sole  di  Egitto  mentre 
vissr,  morendo  era  il  sole  in  tramonto,  che  doveva  rinascere  all’  alba 
seguente.  Sempre,  siccome  vedevi,  quivi  regna  il  sistema  di  trasmi- 
grazione e rinnovazione  cosmogonica  !— In  quel  quadro  apparisce  per 
l’ordinario  una  leggenda  del  tenore  seguente:  » Come  agli  altri 
» Dei  (re)  grandi,  concedei  a te,  Osiride,  re,  signore  del  mondo, 
r>  Rliamsè  , oc.,  una  dimora  sulla  sacra  montagna  dell’  Occidente  , 
» mentre  ancor  vivevi!  » Quest’  ultima  sentensa  prova  , ebe  i la- 
yori  di  una  sepoltura  leale  cominciavano  fin  da  quando  viveva  co- 
lui pel  quale  era  apparecchiata.  Tuttavia,  quasi  per  confortar  l’a- 
nimo del  Faraone  contro  quella  vista  di  prossima  distruzione,  oc- 
correvano altri  quadri , che  con  le  loro  figure  gli  promettevano 
luogo  vita  c perfetta  sanità  : questi  dipinti  erano  una  specie  di  an- 
tidoto alle  sollecitudini  che  si  prendevano  a tempo  debito , affin- 
chè il  morto  , nell’  ultima  giornata  di  sua  vita  avesse  convenevole 
stanza. 

Ciò  veggiamo  rappresentato  nel  corridoio  ette  serve  come  di 
stanza  d’ ingresso  alla  tomba.  Appresso  ad  esso  apresi  una  piccola 
sala  , in  coi  sono  le  immagini  dipiote  o scolpite  di  sessantacinque 
paredri  del  sole,  preceduti  o susseguiti  da  un  immenso  quadro,  nel 
quale  si  dispiega  successivamente  la  immagine  compendiata  di  ses- 
sontQcinquc  zone  e dei  loro  abitanti. 

A questi  quadri  d’  insieme  o sinottici , segue  Io  sviluppo  delle 
diverse  parti,  figurate  in  una  serie  di  sculture  rappresentanti  il  corso 
del  sole  ne’  due  emisferi  ; e dopo  ciò,  altre  sale  ti  si  appresentano 
tutte  egualmente  vestite  di  sculture  c pitture,  delle  quali  è impos- 
sibile comprendere  il  senso,  ed  alle  quali  ogni  visitatore  può  dare 

Lcz.  di  Grog.  Voi..  VI.  20 


Digitized  by  Google 


LEZIONE  IWX'X 


15* 

una  sigufficanza  secondo  la  sua  fantasia.  La  sala  die  si  spazia  innanzi 
al  sarcofago,  è generalmente  consacrata  ai  quattro  geni  della  morte: 
■ apprcsenta,  in  vari  quadri  diversamente  condotti,  l’apparire  del  re 
al  tribunale  de’  quarantadue  giudici  divini,  che  debbo»  decidere  del 
destino  dell’ anima  sua:  una  iatera  parete  di  questa  stanza,  nella 
tomba  d’  un  Rhamsc,  offre  le  immagini  di  questi  quarantadue  giu- 
dici o magistrati  di  Osiride,  mischiate  alle  giustificazioni  che  il  re 
è obbligato  di  presentare  o far  presentare  in  suo  nome  a que’scveri 
giudicanti,  i quali  si  mostrano  intesi  a fare,  ciascuno  in  particolare, 
la  investigazione  di  un  delitto  o di  un  fallo  speciale,  e di  punirlo 
nell’anima  recata  innanzi  alla  loro  giurisdizione.  — Ecco  una  parte 
della  formula  di  confessione  negativa  : » O dio!  ( il  tal  re  ) sole 
» moderatore  di  giustizia,  approvalo  da  Anmone,  non  ha  commessi 
» reati,  non  ha  bestemmiato,  non  si  è inebriato,  non  fu  pigro,  non 
» si  macchiò  d’impurità,  non  scosse  il  capo  udendo  parlar  parole 
» di  verità,  non  inutilmente  menò  in  lungo  i suoi  discorsi,  non  ebbe 
■n  a vincere  il  suo  cuore,  cc.  ec.  » — Accanto  a questo  testo,  ap- 
pariscono, come  si  vede  nella  sepoltura  di  Meiamun,  le  più  curiose 
immagini  de’peccati  capitali,  la  lussuria,  la  pigrizia  c la  gola,  figu- 
rate da  teste  di  capri,  di  tartarughe  e di  coccodrilli. 

La  più  magnifica  di  tutte  codeste  sale  , è quella  dell’  avello  di 
Rhamsè  V.  Il  soffitto,  scavato  in  arco  c di  un  taglio  bellissimo,  hu 
conservalo  intera  la  sua  dipintura  ; le  pareti  della  sala  son  coperte, 
dall’ imbasamento  alla  volta,  di  bassirilievi  e di  quadri,  e screziate  di 
geroglifici  parlanti.  La  maggior  parte  di  queste  leggende  apparten- 
gono al  sistema  generale  degli  Egiziani  iu  astronomia  ed  in  cosmo- 
gonia : altre  rappresentano  offerte  alle  divinità  dell’Egitto,  a quelle 
soprattutto  che  presiedono  alle  sorti  delle  anime. 

Son  questi  i generali  adornamenti  delle  tombe  di  Byban-el-Mo- 
luk,  che  non  son  tutte  cosi  compiute.  Le  une  di  fatto  si  circoscri- 
vono alla  prima  galleria,  che  fa  l' uffizio  eziandio  di  sala  sepolcra- 
le ; altre  hanno  solamente  due  sale;  alcune  finalmente  non  sono  che 
un  picciol  ricetto,  scavato  in  fretta  e grossolanamente  pitturato,  dove 
fu  deposto  il  sarcofago  reale  , rozzamente  abbozzato.  Questo  ci  è 
prova,  che  la  prima  cura  d’un  re  montando  in  soglio,  era  quella  del 
fare  scelta  d’  una  sepoltura  convenevole  , c di  tenerla  in  mano  ad 
artefici  industri  fino  al  tempo  della  sua  morte  j se  questa  soprag- 


Digitized  by  Google 


ttli  l’OPOl  l l.flK  IMPCR  l KONO  SUL  UUr,  IC.  l'iS 

gingnevngli  inaspettata  , i lavori  cessavano  e si  rimanevano  cosi  a 
mezzo  ; laonde  si  può  fare  stima  della  durata  di  un  regno,  dallo  stato 
più  o meno  compiuto  della  scavazione  sepolcrale  : le  tombe  dei 
principi  che  ebbero  maggior  lunghezza  di  regno,  sono  le  meglio  or- 
nate c le  più  sontuose.  . . 

Tuie  fu  Tebe  , la  monumentai  città  dell’  Egitto  , è quella  che 
può  chiamarsi  città  per  eccellenza.  — Quando  il  pellegrino  istruito 
si  fa  dappresso  alla  sua  area  , e vede  da  lungc  i due  colossi  che 
distcndon  quella  loro  ombra  immensa,  è impossibile  che  non  si  senta 
ricorrere  alla  mente  i testi  di  Strabone,  di  Erodoto  e di  Diodoro  ; 
la  statua  di  Osimandia,  si  bella  in  Ecateo,  e quel  cerchio  d’oro  d’on 
cubito  di  grossezza  e di  trecento  sessantacinque  di  circonferenza,  su 
cui  stava  segnato  per  ogni  giorno  dell’anno  il  nascere  e il  tramontare 
del  sole  ; la  sala  ipostilia  e i suoi  colonnati  ; il  mcnutonio  c i suoi 
mirabili  geroglifici;  gli  ipogei  dei  monarchi,  il  colosso  di  Meni- 
none d’onde  uscivano  armonici  suoni;  finalmente,  tutte  le  maravi- 
glie dell’arte  e di  paziente  industria  , gittate  su  per  ambo  le  rive 
del  fiume. 

L’  arca  dell'  antica  Tebe  si  spazia  per  un’  ampiezza  quasi  eguale 
sopra  1’  una  c l’altra  sponda  del  Nilo.  Chiusa  da  un  lato  dalle  li- 
biche rupi,  dall'altro  dai  monti  dell’Arabia,  si  compone,  come  tutta 
la  valle  Egizia,  di  strati  di  sabbia  c di  argilla  altcrnantisi.  Dicci  o 
dodici  poverissimi  villaggi  tutt’al  più,  ecco  quanto  ticn  luogo  dcl- 
1’  antica  Tebe  , che  vive  ancora  e grandeggia  nelle  sue  reliquie. 
Colossi  solitari,  innumerevoli  fusti  di  colonne,  una  selva  di  peristili, 
e obelischi,  giganteggiano  colà  quasi  testimoni  della  sua  magnificenza 
distratta;  e nei  fianchi  del  monte,  la  sua  Necropoli,  vasta  città  mor- 
tuaria, ci  conserva  le  memorie  dei  Faraoni  che  regnarono  in  quel 
ricinto. 

Dall’  allo  delle  libiche  cime  , tra  quella  pianura  un  dì  sì  fre- 
quente di  popolo  c il  deserto  monotono  della  Libia,  l'occhio  è per- 
cosso dal  magnifico  spettacolo  di  questi  opposti  siti  : il  guardo 
piomba  giù  diritto  sul  Memnonio  c sul  palagio  di  Osimandia:  a 
stanca  è il  tempio  di  Qurnah  ; a destra  le  due  statue  colossali  ; più 
(unge  , Medynrt  Abu  si  apprescnla  col  suo  palagio  a due  piani, 
co’ suoi  grandiosi  portici  e col  suo  magnifico  ippodromo:  — dal- 
1*  altra  parte  del  Nilo,  Karnak  dispiega  i suoi  colonnati , Luqsor  i 
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suoi  obelischi,  e il  Nilo,  scorrendo  nel  mezzo  n queste  meraviglie 
d’  architettura,  rompe  l’iosieme  del  quadro  con  In  verzura  delle  sue 
isole  e il  color  giallognolo  delle  sue  acque. 

Tra  quelle  bellissime  prospettive,  l’ immaginazione  veramente 
sublimasi  alle  memorie  ebe  questi  luoghi  inspirano — Oh  qual  fonte 
di  pensieri  e di  affetti  fecondissimi! — Quelle  pietre  rovesciate,  quei 
brani  di  granito,  quei  fusti  di  colonne,  quei  colossi  sfigurali,  furono 
splendidi  palagi,  templi  regolari  ed  adorni,  statue  di  bellissime  pro- 
porzioni ! — Quella  pianura  a’  giorni  nostri  si  sterile,  ondeggiò  un 
tempo  di  messi  copiose;  e quel  ricinto  abitato  dagli  sciacali,  brulicò 
d’uomini!  — Colà,  dove  oggi  tutto  è mulo,  udissi  un  tempo  il 
frastuono  delle  turbe,  lo  slridor  delle  carra,  c lutti  que’suoni  stra- 
ni o confusi  che  escono  dal  seno  di  una  industre  città!  — In 
quel  luogo  stesso  ove  regna  il  nulla  , il  commercio  avea  introdotti 
ricchissimi  ti  affici;  colà,  in  quello  spazio  di  quattordicimila  metri, 
ove  oggidì  sono  appena  pochi  e meschini  villaggi,  distendevasi  la 
città  di  Tebe,  meravigliosa  metropoli  delle  arti,  regina  dell’an- 
tico incivilimento!  — Qual  subbielto  di  vaste  c melanconiche  ri- 
flessioni ! 1 . . . 


Nessuna  ricerca  non  sembra  più  curiosa  di  quella  dei  primi  an- 
nali del  mondo,  della  origioe  delle  uazioni  c delle  loro  più  antiche 
vicissitudini.  — Ove  erano  allora  i popoli  d’  oggi  ? Abitavano  forse 
le  coDtrade  ove  il  loro  diritto  di  possesso  è reputalo  immemorabi- 
le ? K se  non  n’  erano  i padroni  primitivi,  conte  ci  vennero,  quali 
popoli  anteriori  rimpiazzarono?  La  storia  delle  nazioni,  è ella  muta 
al  di  là  dei  quaranta  secoli  che  d’ordinario  le  memorie  registrate  nei 
libri  comprendono?  — Se  tali  questioni  sono  permesse,  qual  nome 
può  sollevarle  a più  giusto  titolo  di  questa  Babele,  vecchia  già  nei 
tempi  antichi  ? 

In  principio  gli  uomini  viveano,  alle  foci  dell*  Eufrate  e del  Ti- 
gri , alla  maniera  dei  bruti,  senza  costumi  e senza  leggi;  quando, 
dal  Mure  Eritreo , presentaronsi  sulla  piaggia  caldea  i temosfori  , 
procedenti  dall’  Oceano,  e personificati  sotto  1*  aspetto  di  un  genio 
mostruoso  denominato  Oannet.  Compariva  su  questi  liti  periodica- 
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mente,  a certe  stagioni,  e si  mostrava  agli  uomini  per  ammaestrarli 
in  lutto  quello  che  è utile,  nelle  arti  meccaniche,  nelle  sciente,  nella 
costrutione  delle  città  e dei  tempi,  nella  confettane  delle  leggi,’  io- 
somma, in  (ulto  quello  che  rende  una  società  incivilita  e felice.  Così 
passarono  i tempi  antidiluviani. — Il  Noè  dei  Caldei  chiamasi  Xi- 
kulros  ; c le  particolarità  della  sua  leggenda  accordausi  mirabilmente 
con  quelle  del  patriarca  biblico. 

La  terra  di  Babele  c la  cuna  del  genere  umano,  secondo  le  tra- 
dizioni mosaiche,  c comprendeva  tutto  il  piano  di  Sennaar , che  s’e- 
stende Ira  il  Tigri  e l’ Eufrate. 

Babilonia  c Ninivc  furono  tra  le  prime  città  dei  popoli  , e il 
loro  solo  nome  risveglia  in  noi  l' idea  di  potenza , di  ricchezza,  di 
forza,  la  memoria  delle  più  grandi  glorie  c dei  maggiori  infortuni 
dell’antichità.  Quali  nomi  potrannosi  opponcre  ai  nomi  di  Semira- 
mide e di  Nemrod,  che  la  distanza  dei  tempi  rende  ancora  più  im- 
itane n li  ?L’ Egitto  non  ha  una  storia  più  misteriosa,  più  antica;  non 
ha  monumenti  più  vasti  ; non  conta  re  più  fimosi  di  quelli  di  Ba- 
bilonia. Scsoslri , a cui  la  scienza  ha  restituito  ai  nostri  giorni  il 
nome  nazionale  di  Ramsè,  non  sembra  che  un  conquistatore  volgare 
a paragone  di  Nemrod,  il  fondatore  degl’imperi.  In  tutta  la  vita 
di  Babilonia,  nella  sua  prosperità  c nella  sua  caduta  , notiamo  un 
carattere  di  grandezza  e di  maestà  sì  indestrnttibile,  che  quaranta 
secoli  non  hanno  potuto  scancellarlo. 

Le  grandi  metropoli  degli  imperi  d’Asia  sparirono  quasi  inte- 
ramente : non  resta  di  Ninivc  che  il  nome;  d’Ecbatana  e di  Suza 
che  alcuoi  avanzi  incerti  c sparsi:  Babilonia  sola  conserva  ancora 
diciotto  leghe  di  rovine  ; nè  la  vicinanza  di  Seleucia  c di  Bag- 
dad, nè  le  molliplici  invasioni  che  hanno  desolato  il  suo  territorio, 
non  poterono  annichilire  questa  città  inde.-truttibile.  Del  resto,  in 
questo  immenso  c confuso  ammasso  di  rovine  che  si  estende  sovra 
ambedue  le  rive  dell’ Eufrate,  la  critica  moderna  dura  fatica  a ritro- 
vare la  forma  del  tempio  di  Belo  e la  traccia  dei  giardini  sospesi 
di  Semiramide.  Le  tcslimoniaDze  degli  autori  antichi  che  possono 
servir  di  guida  in  questa  ricerca  sono  numerose,  ed  attinte  a sor- 
genti diverse;  per  cui  ponoo  verificarsi  e mutuamente  correggersi. 
Gli  scrittori  biblici  ci  forniscono  delle  preziose  notizie  : gli  scrittori 
greci  ci  offrono  aneli’ essi  frequenti  mezzi  di  comparazione  c di  cri- 
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tica:  Erodoto, che  visitò  la  Persia  circa  30  anni  dopo  Sersc,  è un 
osservatore  fedele  cd  attento , che  readc  le  sue  impressioni  con 
schiettezza  , ma  che  presta  una  confidenza  spesso  un  poco  credula 
alle  leggende  dei  paesi  che  visita;  Ctcsia  che  visse  per  17  anni 
nella  corte  del  re  Artaserse,  del  quale  era  medico , dovette  posse- 
dere perfetta  cognizione  degli  eventi  clic  racconta  c dei  luoghi  che 
descrive.  Anche  gli  storici  di  Alessandro  ci  danno  delle  notizie 
sulle  arti  e le  usanze  dei  popoli  della  Bahilonide.  . . 

Uscendo  da  Bagdad,  città  costruita  successivamente,  come  è noto, 
in  tre  località  diverse,  e procedendo  verso  mezzodì,  s'entra  nel  paese 
compreso  tra  l’Eufrate  e il  Tigri;  il  territorio  che  s’attraversa  e 
che  fa  parte  della  provincia  detta  oggi  Irak-Arabi  è l'antica  pro- 
vincia di  Babilonia,  c la  pianura  di  Sennaar  o Singiar,  donde  incomin- 
ciò, secondo  la  Bibbia,  la  dispersione  del  genere  ornano.  E primie- 
ramente riscontrasi,  in  un  luogo  dello  Akar-Cuf,  un  mooticello  arti- 
ficiale simile  a quelli  sui  quali  sono  fabbricati  tutti  i monumenti  at- 
tribuiti a Semiramide:  questo  monticello,  alto  125  a 130  piedi,  sor- 
montalo da  un  ammasso  informe  di  mattoni  cotti  al  sole,  è,  secondo 
ogni  verosimiglianza,  la  base  di  un  tempio  e di  un  osservatorio,  che 
non  formavano  che  un  solo  e medesimo  edifizio,  perchè  nel  sabeismo 
i preti  erano  anche  gli  astronomi.  L’  aspetto  gigantesco  di  questi 
avanzi,  la  loro  apparenza  di  vetustà,  lecer  pensare  ad  alcuni  viaggia- 
tori che  questo  tempio  fosse  stato  fondato  da  Ncmrod , e questa  con- 
ghiellura  si  trova  giustificata  per  la  rassomiglianza  dei  nomi  : nella 
Genesi,  la  terza  città  di  INcmrod  è detta  Achad  o Accad,  parola  che 
presenta  una  grande  analogia  col  nome  moderno  Akar-Cuf.  . . 

A qualche  distanza  da  questo  loco,  mirasi,  presso  l’ Eufrate,  in 
un  aito  detto  Bursagifara  ( un  tempo  Borsa  o Borsippa  ) , un  altro 
ammasso  di  rovine.  Borsa  fu  altra  volta  la  sede  di  un  celebre  isti- 
tuto di  preti  caldei,  c di  una  manifattura  importantissima  di  quelle 
tele  dipinte,  che  l'India  ha  più  recentemente  riprodotte  (le  indinne^ 
cd  è nei  suoi  dintorni  che  fu  raccolto  il  maggior  numero  di  quei 
cilindri  incisi,  che  servivano  alla  stampa  delle  dette  tele,  i più  pre- 
ziosi monumenti  dell’arte  babilonese  che  sicno  infino  a noi  perve- 
nuti. — • Secondo  Strabone  , era  in  questa  città  un  tempio  famoso 
di  Apollo  e di  Artemisia,  vale  a dire  del  Sole  c della  Luna.— Ales- 
sandro Magno  si  ritirò  a Borsa,  al  suo  ritorno  dall’India,  per  isfug- 
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gire  alla  predizione  de’  Magi,  che  gli  avevano  annunziato  , che  se 
rientrasse  in  Babilonia  dal  Iato  orientale  , non  n’  uscirebbe  più.  — 
Da  Borsa  a Babilonia  , la  strada  presenta  ancora  altri  monumenti, 
i quali  hanno  un  certo  interesse,  ma  che  passiamo  sotto  silenzio  per 
arrivar  più  presto  alla  metropoli  de’  Caldei. 

La  pianura  occupala  dalle  rovioe  di  Babilonia  , chiusa  ognor 
più  dal  deserto,  è frattanto  coperta,  sur  una  estensione  di  18  leghe, 
di  monliculi  mezzo  rovesciati,  di  edilìzi  e d’acquidotli  rovinati, 
di  canali  pressoché  ostruiti:  questi  ruderi  si  sono  talmente  mescolati 
c confusi,  che  spesso  è impossibile  di  riconoscere  il  posto  ed  i con- 
fini certi  degli  edilizi  i più  considerevoli,  c il  piano  della  città  an- 
tica è per  cosi  dire  nascosto  sotto  terra. 

Le  rovine  della  vera  Babilonia  incominciano  nel  lungo  detto 
Escamderia,  voce  che  ricorda  il  nome  di  Alessandro  ( Eskander  , 
nelle  lingue  orientali  ),  il  quale,  come  INemrod  e Semiramide  e Ci- 
ro , segna  una  delle  grandi  epoche  della  vita  di  quella  gigantesca 
e antichissima  città. 

Ciò  che  fucea  l’orgoglio  di  Babilonia  è da  gran  tempo  sparito; 
la  sua  magnifica  cinta  di  mura,  costrutte  di  mattoni,  alte  530  piedi 
secondo  Ctesia,  e che  Dario  re  di  Persia  ridusse  a 75  piedi  in  pu- 
nizione di  una  rivolta,  è abbattuta  ; e la  gran  trincea  che  formava 
come  un  fossato  intorno  alla  città,  fu  quasi  interamente  ricolma  pelle 
caduta  delle  medesime:  oggi  non  vedunsi  che  alcuni  informi  avanzi 
di  esse  qua  e là  sparsi  ; ma  ne  miriamo  le  imagini  sopra  alcune 
medaglie  della  città  di  l’arso.  . . 

Finalmente,  avanzandosi  nella  città  seguendo  il  corso  dell’  Eu- 
frate, veggonsi  sulle  due  ripe  del  fiume  colossali  rovine,  più  nume- 
rose sulla  sinistra  od  orientale  , ma  più  grandiose  sulla  sponda  op- 
posta. E quivi  il  monumento  comunemente  chiamato  Birs  Ncmrod, 
vale  a dire  Palazzo  di  Ncmrod  ( la  voce  birlha,  in  fenicio,  significa 
palagio  ):  questo  vasto  edilizio,  situato  a un  miglio  e un  quarto  dal 
fiume,  e nulladimeno  compreso  nella  cinta  della  antica  città,  ha  for- 
ma bislunga,  irregolare  , di  2082  piedi  di  giro  , che  sono  soli  82 
di  più  che  Strabonc  non  ne  assegna  al  tempio  di  Belo  ; leggera 
differenza  che  spiegasi  sufficientemente  per  la  caduta  de’  materiali  : 
la  sua  altezza  è inuguale  , c varia  da  50  a 60  piedi  aH'occidcnte, 
fino  a circa  200  all’  oriente.  Questo  immenso  rilevalo,  è sormontato 
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da  un  resto  di  muraglia  di  mattoni  cotti  in  fornace  , alla  SS  piedi 
e illùsa  in  tre  piani;  per  la  sua  costruzione  e pclla  qualità  dei  suoi 
materiali  quel  frammento  di  muro  indica  aver  sostenuto  degli  ap- 
partamenti interni;  dei  monti  di  mattoni,  dei  grossi  pezzi  di  mu- 
raglie, staccnronsi  e ingombrano  il  terreno.  Tatti  i viaggiatori  han- 
no notato,  meravigliali  e profondamente  commossi,  quegli  immensi 
ammassi  di  mattoni  vetriGcati  come  per  l’azione  di  un  fuoco  vio- 
lentissimo , sintomi  evidenti  di  qualche  gran  disastro,  segni  chiari 
della  folgore  clic  ha  distrutto  questo  monumento.  Pare  che  questo 
edilìzio  avesse  forma  piramidale  ed  uggiugnesse  a considerevolis- 
sima altezza.  I critici  hanno  esitato  se  doveano  riguardarlo  siccome 
vestigio  della  famosa  torre  di  Babele,  oppure  avanzo  del  tempio  di 
Belo. 

Se,  lasciando  Birs-ISemrod,  si  proceda  verso  il  fiume,  trovasi, 
presso  il  quartiere  più  popolato  dell’ antica  Babilonia,  il  silo  ove  le 
due  parti  della  città  erano  unite  per  un  ponte,  che  Semiramide  avea 
gettato  sul  fiume:  e scorgesi  ancora  un’  apertura  che  marca  il  luogo 
dunde  il  ponte  dovea  cominciare:  avea  104  tese  di  lunghezza  e 50 
piedi  di  larghezza.  Un  viaggiatore  che  ha  visitate  le  rovine  di  Ba- 
bilonia nella  stagione  in  cui  le  acque  sono  basse  , ne  ha  scoperti 
avanzi  molto  notevoli  : e se  per  uno  strano  concorso  di  felici  circo- 
stanze si  potessero  un  giorno  fare  degli  scavi  sulle  sponde  dell’Eu- 
frate,  e liberarle  delle  sabbie  che  le  ingombrano,  scoprirebbonsi  ve- 
rosimilmente alcune  delle  porte  dei  25  passaggi  sotterranei  che  co- 
municavano dal  palazzo  al  fiume  , c forse  riscontrerebbe»!  qualche 
traccia  di  quel  fumoso  tunnell  costrutto  secondo  Diodoro  Siculo  da 
Semiramide,  o dalla  regina  Nitokris,  secondo  Erodoto  Alicarnasseo, 
il  quale  prolungavasi  da  un  palazzo  all’altro,  passando  sotto  il  letto 
del  fiume;  lavoro  la  cui  esecuzione  fu  considerala  per  molto  tempo 
come  impossibile , ma  che  il  Brunel  ba  dimostrata  eseguibile  facil- 
mente a Londra  sotto  il  Tamigi. 

Lunghesso  In  sponda  orientale  dell'  Eufrate , una  prolungata 
eminenza  di  mattoni  estcndcsi  da  borea  ad  austro:  la  sua  altezza  è 
di  circa  40  piedi;  la  sua  larghezza  varia  secondo  gli  accidenti  della 
riva  orientale:  questo  grande  argine  fu  costrutto  da  Semiramide,  c 
con  esso  pose  un  ostacolo  eterno  alle  invasioni  del  fiume  da  quella 
parte. 
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Passato  il  ponte  ed  aggiunta  lu  sponda  orientale,  il  pellegrino 
si  trova  in  mezzo  al  quartiere  più  ricco  della  città;  qui  è grande 
il  numero  delle  ruine,  e le  loro  masse  appariscon  più  Targhe  e più 
imponenti  che  altrove  ; prolunganti  linee  infinite  di  edilìzi,  ed  il 
suolo  è ingombro  di  preziosi  avanzi,  di  frammenti  di  mattoni  ver- 
niciati , di  vasi  d’alabastro,  di  madrcperla  e di  vetro. 

Il  primo  gran  rudere  che  s’incontra,  è una  torre  quadrata  com- 
posta di  mattoni  cotti  in  fornace  e coperti  d*  iscrizioni  cuneiformi , 
sulla  quale  scorgousi  ancora  le  vestigio  degli  appartamenti:  presenta 
una  circonferenza  di  200  metri.  Il  tempo  non  fu  la  sola  cagione 
della  rovina  di  questo  edifizio:  dopo  lo  scempi»  che  re  Ciro  fece 
di  Babilonia,  ella  fu  considerata  come  un  ampio  magazzino  di  mat- 
toni, come  una  cava  inesauribile  di  materiali  da  murare;  e tutti  i 
popoli  che  si  sono  succedati  sul  suolo  di  Babilonia  , vi  hanno 
operato  scavi  in  tutte  le  direzioni , senza  ordine , senza  intelli- 
genza, ma  solamente  secondo  la  necessita  del  momento  o la  comodità 
dei  luoghi;  di  guisa  tale  che,  in  questo  confuso  insieme  di  mattoni 
è impossibile  ritrovare  il  piano  primitivo  dell’ edifizio;  nò  sarebbe 
senza  pericolo  lo  inoltrarsi  in  que’  vasti  sotterranei  senza  uscita  c 
senza  aria  , che  vi  ha  scavali  la  mano  dell*  uomo  : nulla  ostante  , 
la  posizione  di  questo  rudere,  il  suo  generale  aspetto,  la  ricchezza 
de’  rimasugli  che  vi  si  trovano,  tutto  concorre  a dimostrare  eh’  e’  sia 
l’avanzo  della  famosa  torre  quadrata  sulla  quale  era  costrutto  il 
gran  tempio  di  Belo  : ed  una  particolare  circostanza  dà  un  gran 
peso  a questa  conghietlura,  ed  è il  recente  ritrovamento,  sotto  alle 
macerie,  di  una  statua  umana  di  granito  bigio  alta  nove  piedi,  che 
probabilmente  fu  un  idolo;  presso  alla  medesima  fu  rinvenuto  ezian- 
dio un  leone  pur  di  granilo;  uuici  e originali  monumenti  di  un’arte 
e di  una  civiltà  , che  ornai  non  esistono  più  che  nella  storia. 

Le  rovine  che  si  offrono  in  seguito  allo  sguardo  , seguendo  la 
medesima  direzione  e allontanandosi  sempre  dui  fiume,  sono  quelle 
del  celebre  palazzo  dai  giardini  pensili:  questi  famosi  giardini,  at- 
tribuiti a Nabucodonosor  f che,  dice  la  storia,  li  cosi tuì  per  consolare 
Ameslride,  principessa  di  Media  e sua  sposa,  della  perdita  delle  om- 
bre del  suo  natio  paese  che  sempre  desiderava  ),  oppure  attribuiti 
a Nitocride,  madre  di  Labinito  o Balthazar,  ultimo  re  di  Babilonia; 
questi  giardini  famosi  erano  disposti  a gradi,  iu  anfiteatro,  e soslc- 
Li.z.  di  Geou.  Voi.  VI.  21 
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nuli  sopra  i soffitti  di  solterrancc  gallerie.  La  terra  trasportatavi 
sopra,  avea  bastante  profondità  e larghezza  per  servire  allo  sviluppo 
delle  radici  dei  maggiori  alberi.  Montavasi  da  un  grado  sull’al- 
tro di  que’  giardini  per  vaste  scale,  lunghesso  le  spallette  delle  quali 
erano  praticale  delle  trombe  al  fine  di  far  salire  l’acqua  dell’ Eufrate 
fino  alla  più  alta  terrazza.  Oggi  non  rimane  di  quel  palagio  son- 
tuoso che  un  mucchio  d’informi  macerie,  e di  quei  famosi  giardini 
che  un  solo  albero,  il  quale  è 1’  unica  pianta  d’alto  fusto  che  adom- 
bri i dintorni  di  Babilonia,  vestiti  di  prato  o coperti  di  aride  sabbie: 
questa  pianta,  che  presenta  i caratteri  di  estrema  vecchiezza,  appar- 
tiene ad  una  specie  esotica  alla  Caldea,  alla  Siria  ed  alla  Persia,  c 
solo  indigena  dell’India,  donde  evideutemeote  fu  trasportata.  . . 

Tale  è I’  aspetto  generale  del  terreno  ove  fu  Babilonia  : la  de- 
solazione vi  regna  in  lutto  il  suo  squallore;  non  v’  è nè  una  casa, 
nè  un  campo  , nè  un  albero:  è una  solitudine  paurosa  , un  orrido 
deserto.  Nelle  spelonche  formale  dalle  rovine  abitano  le  pantere,  i 
pardi  ed  i lupi  , c il  viaggiatore  spesso  rabbrividisce  alla  vista  di 
grossi  c strani  serpenti  che  di  laggiù  sbucano  c strisciano  tra  i 
rottami , o si  spaventa  al  tremendo  ruggito  del  Icone.  Le  rovine 
di  Babilonia  sono  oggetto  di  terrore  per  tutto  il  paese  circon- 
vicino; l’uomo  non  vi  s’arresta  altroché  per  distruggere;  le  caro- 
vane evitano  di  attraversarle,  c solo  affrontando  la  morte  l’antiquario 
può  osservarle  e descriverle. 

Così  compissi  la  predizione  d’  Isaia:  . . . Babilonia,  la  gloria 
de’ regni,  la  magnificenza  della  superbia  de’Caldci,  sarà  sovvertita 
come  Iddio  sovvertì  Sodoma  e Gomorra.  Ella  non  sarà  giammai 
più  in  piè,  nè  sarà  abitata  per  alcuna  età.  Neppur  vi  pianteranno 
gli  Arabi  i lor  padiglioni,  nè  vi  stabbieranno  i pastori:  ma  quivi 
giaceranno  le  fiere  dei  deserti,  c le  case  saranno  il  soggiorno  dei 
serpenti,  e l’ulula  vi  abiterà,  c vi  salteranno  i demonii;  ed  i gufi 
canteranno  nc’ palagi,  ed  i dragoni  stanzieranno  nei  casini  di  dilet- 
to. . . — La  maledizione  di  Diu  pesa  ancora  su  Babilonia.  . . 

Non  ci  tratterremo  sopra  Echalana  , metropoli  de’  Medi  , città 
celebre,  che  crcdcsi  fondata  da  Semiramide,  c che  sotto  i successori 
di  Ciro  divise  con  Susa  c con  Perscpoli  1’  onore  d' esser  la  sede  dei 
Persi  monarchi.  Ma  parleremo  piuttosto  per  un  istante  di  quesl’ul- 
tima  città. 
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Le  rovine  di  Perscpoli,  avanzi  di  uno  de'  più  folti  incivilimenti 
clic  abbia  retto  le  nazioni,  distante  una  giornata  di  cammino  u ca- 
vallo dalla  città  di  Scirus , inverso  greca’e , sono  appoggiale  sul 
fianco  di  una  montagna  distinto  in  quattro  o cinque  terrazze  tra 
loro  comunicanti  per  delle  branche  o scale.  Sulla  più  elevata  piat- 
taforma miransi  quaranta  colonne  ancor  dritte , e per  dovunque  il 
monte  serba  preziosi  monumenti  d’antichità  , e specialmente  le 
tombe  de'  principi  della  dinastia  di  Ciro.  I Persiani  attuati  chiamano 
il  loco  sul  quale  giacciono  queste  vestigie  Tackt-Dgemscid , cioè  sog- 
giorno di  Dgemscid,  che  e il  nomd  di  un  eroe  favoloso  o di  un 
genio,  a cui  quel  popolo  imaginoso  attribuisce  le  opere  più  mera- 
vigliose : e appellano  l’ insieme  delle  rovine  Tscil-Minar , vale  a 
dire  le  quaranta  colonne,  dai  fusti  ancora  io  piè  clic  di  sopra  ac- 
cennammo. Situate  nel  centro  del  Farsisian  (antica  Perside),  que- 
ste rovine  sono  i soli  avanzi  del  persiano  potere,  le  uniche  vestigie 
di  nn  importante  periodo  della  vita  del  genere  umano.  Gettate  in 
mezzo  di  sterile  deserto,  lontane  da  ogni  produzione  della  natura  o 
del  genio  dell’ uomo,  elle  s’  innalzano  come  una  viva  rimembranza 
dei  tempi  antichi,  coinè  una  imponente  testimonianza  della  umana 
grandezza.  Susa  ed  Eebatana  perirono  interamente;  appena  conoscesi 
il  silo  ov’ellc  furono  assise;  le  loro  vestigie  non  sussistono  che  nel- 
l’ istoria:  ma  gran  parte  della  massa  di  Perscpoli  rimase  in  piè,  e 
dopo  tanti  secoli,  l'aspetto  degli  avanzi  di  questa  metropoli  famosa,, 
lascia  ancora  in  quelli  che  li  visitano  viva  e profonda  impressione. 
Mentre  il  carattere  colossale  di  questa  architettura,  il  rilievo  delle 
figure  che  decorano  questi  edilìzi  impongono  all’anima  un  rispetto 
involontario,  la  curiosità  la  più  viva  e eccitata  dall’  aspetto  cnim- 
malico  de’  monumenti  , da  quelle  colonne  di  un  ordine  originale 
senza  rassomiglianza  con  gli  ordini  conosciuti  , da  quelle  iscri- 
zioni in  caratteri  inintelligibili  e trascriventi  le  parole  di  una  lingua 
perduta,  da  quegli  animali  giganteschi  situati  sul  limitare  delle  ro- 
vine, guardiani  ignoti  di  un  abisso  di  misteri. 

L’importanza  storica  di  Persepuli  è immensa:  non  fu  soltanto 
una  delle  metropoli  dell’impero  di  Ciro;  non  fu  soltanto  una  gran 
città  politica,  il  cuore  di  una  celebre  monarchia  : ma  ella  fu  ezian- 
dio una  città  santa,  e la  culla  del  dominio  persiano.  Il  perchè  Ales- 
sandro, clic  avea  risparmiato  alla  distruzione  Susa  ed  Eebatana,  città 
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rivali  , sebbene  in  apparenza  le  panali  di  Pcrsepolij  elle  avea  proietto 
llabilonia,  credette  dover  lare  alla  tirivi»  il  sacrifizio  di  Peraepoli, 
e la  diè  elle  fiamme,  per  vendicare  in  lei  le  injjiMric  fatte  dai  mo- 
narchi Persiani  al  popolo  Elleno  : questa  è la  sola  ragione  possi- 
bile di  quell' incredibile  allo,  il  quale,  se  non  fosse  ebe  un  capriccio 
dell'ebbrezza,  sarebbe  una  barbarie  insensata,  una  macchia  indele- 
bile alla  memori»  del  conquistatore.  . . 


— • **■ 


ltrevi  parole  sopra  Atene,  Cartagine  e Koma.  — Atene  gra- 
vitò assai  nella  bilancia  dell’  antichità.  Lo  stesso  dicasi  di  tutta 
la  fìrecia  , della  Grecia  eloquente,  della  Grecia  madre  della  filo- 
sofia , della  poesia  e delle  arti  belle.  Il  numero  de' suoi  uomini 
è straordinario:  non  gli  manca  nessuna  gloria  ; neppur  quella  delle 
armi , eli*  ella  trattò  sovente  con  eroismo  senza  esempio.  Sparla 
stessa,  meglio  organala  per  la  guerra  c d’indole  piò  maschia  d’Atene, 
non  fu  più  prode  di  lei.  Ma  il  più  bel  trionfo  d'Ateoc  è d’essere  stata 
la  città,  il  centro  del  paganesimo,  il  suo  capo,  il  suo  cuore,  la 
sua  Koma.  Di  ciò  è impossibile  dubitare,  se  ci  rammentiamo  della  in- 
fluenza eli’  ebbe  su  tutti  ì popoli  antichi  ; delle  innumerevoli  colonie 
che  fondò,  le  quali,  come  altrettanti  apostoli,  sparsero  le  sue  idee 
pel  inondo  j della  sua  conquista  morale  sui  Uoinani  dopo  il  loro 
trionfo  per  le  armi;  e dell’ amor  ch’ella  stessa  ispirò  agli  ultimi 
de’  pagani,  Adriano  c Giuliano  imperatori.  Che  se  la  differenza  par 
grande  fra  Atene  pagana  c Roma  cristiana,  questo  avviene  perchè 
non  lo  ^ meno  fra  le  due  religioni,  delle  quali  Tutta  e l'altra  di 
queste  città  furono  metropoli. 

La  città  di  Atene,  nel  suo  più  florido  stato,  ebbc4i  miglio  di 
circuito , 13  porte  e 5 porti , cioè  il  Falerco , il  il funichio  ed  il 
Pireo  ; quest’  ultimo  adesso  chiamasi  Porto-Leone , cd  era  il  più 
grande.  La  città  dividevasi  in  parecchi  quartieri,  onde  i principali 
erano  il  Ceramico,  il  Pritaneo,  il  Liceo,  il  Teatro,  l’Acropoli  o 
cittadella,  l’Areopago  c l’Accademia.  Due  piccoli  ruscelli,  1’ II- 
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lisio  c 1’  Eridano,  affluente  del  primo  , irrigavano  i suoi  contorni. 
Le  strade,  in  generale,  erano  strette  e irregolari,  le  case  molto 
semplici;  ma  le  piazze,  ed  anco  la  maggior  parte  delle  strade,  erano 
ornate  di  portici,  altri  de' quali  servivano  di  passeggiata  ai  cittadi- 
ni, ed  altri  di  residenza  ai  magistrati  di  parecchi  tribunali:  staine  ed 
iscrizioni  rammentavano  dovunque  antiche  e gloriose  gesta. 

La  popolazione  d’ Atene  subì  grandissime  sanazioni;  pare  che 
a tempo  di  Demetrio  Fulereo  ella  contasse  71  mila  ubilanti,  40 
mila  de’ quali  erano  sei  vi  o schiavi  e IO  mila  forestieri.  Ella  era 
piena  di  splendidi  ed  eleganti  edilìzi , de’  quali  ancora  rimangono 
gli  avanzi,  che  attcstano  la  sua  potenza,  la  sua  grandezza,  il  suo 
gusto  : P Acropoli  che  è ancora  capace,  come  piazza  d’  arme,  di  op- 
porre lunga  resistenza,  soprattutto  da  che  i Greci,  nel  tempo  della 
guerra  della  loro  indipendenza,  scoprirono  la  celebre  fontana  di 
Pane , riunita  per  un  nuovo  bastione  a’ suoi  punti  di  difesa,  mostra 
nel  suo  vasto  recinto  il  Partenone  o tempio  di  Minerva  ( nominato 
pure  Hecatompedon , perchè  aveva  100  piedi  greci  di  facciata); 
quantunque  dalle  guerre  c dal  vandalismo  dell’inglese  Elgin  molto 
danneggiato,  pare  questo  edilìzio  rimane  uno  de’ più  belli  avanzi 
dell’antica  architettura.  1 1 tempio  di  Teseo,  quell’antico  trofeo  di  Ma- 
ratona, s’ammira  non  tanto  per  la  bellezza  delle  proporzioni  quanto 
per  la  stupenda  solidità.  La  torre  ottagona  d’ Andronico  detta  co- 
munemente il  tempio  de'  Venti , perchè  sulle  sue  facciate  stanno 
scultc  le  simboliche  figure  de’  venti , carcbc  delle  frulla  delle  dif- 
ferenti stagioni,  c che  lo  Stuart  recentemente  dimostrò  che  ella 
era  io  comunicazione  colla  fontana  di  Clepsidra  ai  Propilei,  serviva 
al  tempo  stesso  di  idrometro  e d’orologio  solare.  Il  monumento  co- 
ragieo  di  Lisicrale,  più  noto  sotto  il  nome  di  lanterna  di  Diogene , 
è un  piccolo  ma  elegantissimo  edilìzio.  Il  tempio  di  Giove  olim- 
pico, che  non  rimase  compito  che  sotto  Adriano,  700  anni  dopo 
che  Pisistralo  n’cbbc  gettate  le  fondamenta,  presenta  ancora  15 
colonne  fra  loro  riunite  per  mezzo  di  alcuni  architravi:  furono  1*20, 
di  60  piedi  di  altezza  su  6 e mezzo  di  diametro,  c formavano  un 
dittero  ; questo  edilìzio  riuniva  in  aè  1'  eleganza  attica  colla  ma- 
gniik-enzu  orientale:  quel  tempio,  più  grande  di  tutti  quelli  della 
Grecia,  non  era  inferiore  che  a quello  di  Diana  in  Efeso;  nella  sua 
cella  veneravasi  la  bella  statua  colossale  di  Giove,  ammirabile  per 
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la  ricchezza  quanto  per  la  bella  proporzione  delle  sue  parti  : era 
d'oro  e d’avorio,  c oltrepassava  di  un  terzo,  in  grandezza,  la  Mi- 
nerva del  Partenone  : il  lungo  circuito  di  questo  vasto  edilìzio  crn 
decorato  di  un  numero  prodigioso  di  statue,  perche  ciascuna  città 
di  Grecia,  per  segnalare  il  suo  zelo  religioso,  aveva  voluto  porvi  la 
sua.  . . Il  teatro  d' Erode  attico,  c considerato  come  un  modello  in 
quello  genere  di  antica  architettura  ...  La  porta  d’ Adriano  sorge 
tuttora  ben  conservata,  ma  da  gran  tempo  non  serve  all’uso  per  cui 
venne  costrutta.  . . Il  teatro  di  Bacco,  del  quale  nmmiravasi  la  bella 
architettura,  servì  non  solo  ai  giuochi  pubblici,  ma  ancora  alle  as- 
semblee politiche  dello  stalo;  anche  i filosofi  i più  famigerati  anda- 
vano colà  a spiegare  ai  discepoli  le  loro  dottrine.  . . Dello  stadio , 
non  resta,  al  dire  del  Quinci,  neppure  una  sola  pietra;  eppure  fu- 
rono là  accumulati  marmi  delle  cave  del  monte  Pentelico;  passava 
per  il  più  belio  stadio  della  Grecia.  . . Delle  grandi  mura  che  uni- 
vano Alene  ai  suoi  Ire  porti  più  nulla  rimane. 

Gli  scavi  fatti  dal  principio  del  corrente  secolo  in  poi,  misero 
allo  scoperto  il  pny. r,  luogo  delle  adunanze  popolari;  il  viaggiatore 
Barloidy  vi  riconobbe  la  tribuna  degli  oratori  ed  i banchi  de’  magi- 
strati, scavati  nel  masso.  . . 

Ma  lo  spazio  ci  manca  per  indicare  tutti  gli  avanzi  d’  antichità 
che  offre  quella  antica  metropoli  della  civiltà  europea;  l’osservatore 
attento  ne  scuopre,  per  così  dire  ad  ogni  passo,  nelle  case,  nelle 
chiese,  nelle  fontane  ed  in  altri  edifici  pubblici  e particolari.  Ricono- 
scesi  ancora  il  sito  di  parecchi  celebri  monumenti,  come  I’  odeone , 
specie  di  teatro  dove  in  certe  epoche  si  celebravano  i concorsi  fra  i 
poeti;  il  prilaneo,  vasta  piazza  circondala  di  fabbricati  destinati  a 
diversi  usi  per  servizio  ed  utilità  del  pubblico,  e nei  quali  si  con- 
servavano le  famose  leggi  di  Solone,*  l’areopago,  palazzo  di  un 
solo  piano , nel  quale  sedeva  il  celebre  tribunale  da  cui  ebbe  la  de- 
nominazione; il  pecilc,  portico  famoso  per  la  ricca  collezione  delle 
tavole  de’ più  grandi  pittori,  come  di  Micone,  di  Parrasio , di 
Apcllc,  di  Poligoolo,  c per  avervi  il  filosofo  Zenone  professato  il 
sistema  detto  stoicismo,  cioè  la  filosofia  del  portico  ; l’  accade- 
mia , così  chiamata  da  Acadcmo,  antico  proprietario  del  campo 
dove  fu  innalzata:  la  via  che  v'  adducca,  traversava  i campi  co- 
perti delle  tombe  innalzate  agli  eroi  morti  per  la  patria;  fu  or- 
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naia  di  statue,  fontane  e viali  d’ altieri , per  la  comodità  de’ .fi- 
losofi clic  vi  si  radunavano,  e che  perciò  chiamaronsi  accademici  : 
in  quel  luogo  delizioso  Platone  insegnò  la  sua  filosofia.  Finalmente 
il  liceo.)  altra  scuola  famosa,  situata  fuori  della  città,  nella  quale 
Aristotile  ed  i suoi  seguaci  davano  le  loro  lezioni;  vi  erano  por- 
tici e viali  ombrati  d'alberi,  dove  gli  aristotelici  agitavano,  passeg- 
giando, le  loro  questioni  scientifiche,  dal  che  venne  a quei  filo- 
sofi il  nome  di  peripatetici.  — Questo,  di  Atene;  ora  diciamo  di 
Cartagine. 

Cartagine,  fondata,  come  Lcpti,  litica  ed  altre  città  della  costa 
d’  Africa,  dai  Fenici  giunse  a gran  potenza  pclla  sua  straordinaria 
industria  c pel  suo  esteso  commercio,  c fu  signora  di  un  impero 
che  si  estendeva  dall’ Etna  all’Atlantico,  dalle  isole  del  Capo  Verde 
alle  cime  de’  Pirenei.  Cartagine  aspirò  al  dominio  del  mondo,  e gti 
costò  l’esistenza;  poiché  Roma  , che  le  cresceva  rimpetto,  era  sola 
nata  con  questo  destino  : però  , dopo  lunghissima  lotta  fu  intera- 
mente distrutta  dai  Romani.  L’incendio  di  Cartagine,  acceso  al 
tempo  stesso  dai  vincitori  c dai  vinti,  durò  diciassette  giorni,  e 
quanto  fuggi  al'c  fiamme  cadde  più  tardi  sotto  i colpi  de’demoli- 
tori.  E vero,  ella  fu  qualche  tempo  dopo  ricostruiti),  c divenne  la 
capitale  di  una  parte  delle  provincia  romane  d’ Africa;  e sotto  gl’  im- 
peratori fu  considerata  come  una  delle  piò  floride  città  dell’  impero: 
ma  Cartagine  romana  non  potè  mai  paragonarsi  alla  Cartagine 
Punica,  della  quale  rimangono  poche  vesligie;  tantoché  il  Tasso 
ebbe  a cantar  di  lei  quei  mesti  versi: 

Giace  l’  alla  Carla/jo ; appena  i seijni 

Deir  alte  tue  mine  il  lido  serba.  . . 

Il  viaggiatore  Shaw,  nel  1727,  e il  poeta  Chateaubriand,  nel  1807, 
aiutalo  dal  maggiore  olandese  Humbert,  residente  sui  luoghi,  fecero 
alcune  ricerche  sulle  rovine  di  Cartagine:  ma  da  un  lato  la  rabbia 
de’ vincitori,  dall’altro  le  successive  costruzioni  fatte  sul  suo  suolo 
o nelle  sue  vicinanze,  senza  dubbio  a spese  degli  antichi  edilizi!  , 
resero  ogni  tentativo  di  questo  genere  estremamente  difficile.  Per 
ilare  un’  idea  dell’  imbarazzo  cui  uno  c esposto,  basterà  dire,  che  il 
porlo  dove  riunivansi  le  flotte  più  considerevoli  del  mondo  antico,  è 
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posto  dallo  Shaw  c dalD’Anville  a maestrale  della  città,  mentre  il 
Chàteaubrinod  crede  fosse  a libeccio.  Contentiamoci  dunque  di  uno 
sguardo  generale  su  questa  città,  clic  per  tanto  tempo  fu  la  più  po- 
tente del  globo  io  mare. 

Cartagine  era  edificata  sur  uno  penisola,  e dividersi  in  tre  quar- 
tieri principali.  La  città  propriamente  detto,  chiamata  Megara,  era 
circondata  in  gran  parte  da  tripla  muraglia  alta  50  cubili,  c fian- 
cheggiata da  numerose  torri  : fra  quelle  mura  erano  le  scuderie  per 
300  elefanti  c 4 mila  cavalli,  i fenili  e magazzini  delle  viltovaglie, 
alcune  caserme  ebe  potevan  contenere  fino  a 20  mila  fantaccini  e 
4 mila  cavalieri.  La  cittadella  era  posta  sull’alto  di  una  collina  clic 
vedrai  tuttora,  e cbiamavasi  Birsa ; e v era  incluso  anche  il  porto, 
scavato  dalla  mano  dell’  uomo,  che  diccvasi  Collion,  diviso  in  due 
parti,  l’una  destinala  pclla  marina  mercatante,  1’  altra  pei  navigli  da 
gurrra.  In  mezzo  era  V ammiragliato  d’  onde  polevansi  vedere  non 
solo  i bastimenti  che  entravano  e uscivano  dui  porto,  ma  quelli 
eziandio  che  erano  alle  viste  in  alto  mare. 

Non  è raro  trovare  nelle  contrade  vicine  a questa  celebre  me- 
tropoli belli  avanzi  d’antichità,  come  templi,  teatri,  iscrizioni,  ee. 
Il  monumento  più  importante  è un  acquedotto  di  70  piedi  di  al- 
tezza che  portava  l'acqua  a Cartagine  da  Zawao  e da  Zuogar,  luo- 
ghi distanti  50  miglia  dalla  città:  c devonsi  ancora  citare  gli  avanzi 
di  pubbliche  cisterne,  che,  al  dire  dello  Chateaubriand  sodo  vera- 
mente magnifiche,  e grandiose,  quantunque  ciascuna  casa  avesse 
la  sua  cisterna:  ma  non  dee  recar  meraviglia,  se  in  un  paese  cosi 
caldo  e cosi  arido  gli  abitanti  ponevano  tante  cure  per  premu- 
nirsi contro  la  sete.  Le  tombe  de’ Cartaginesi , le  lapidi,  i monu- 
menti di  ogni  genere,  spesso  presentano,  fra  gli  altri  simboli,  una 
figura  di  cavallo  ed  una  mano  con  le  dita  spalancate:  pare  che  il  ca- 
vallo fosse  Io  stemma  nazionale  de’  Cartaginesi;  quanto  alla  mano 
aperta,  qualunque  sia  il  significato  di  questo  simbolo,  è curioso  ri- 
trovarlo al  di  sopra  della  porta  di  uno  degl’ edilìzi  componenti  il 
palazzo  moresco  dell’ Alhambra  a Granata,  e vedere,  che  anche 
adesso  i Mauri  d’ Africa,  c i Barbareschi  Cristiani  ed  Ebrei,  dipin- 
gonlo  sulle  loro  case  e lo  portauo  in  dosso  in  forma  di  gioiello.  . . 

Roma  fu  la  crede  della  potenza  di  Cartagine  e della  gloria  d’A- 
tenc.  Ella  fu  la  regina  delle  genti,  c la  più  splendida  città  della 
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terra.  La  sua  giovinezza  e la  sua  virilità  durarono  lungamente  do- 
ride e gloriose  ; ed  in  quelli  .stadi!  della  vita,  ella  innalzò  i marmo- 
rei edilìzi,  die  per  la  loro  solidità  procuraronlc  l’epiteto  di  Cilta 
Eterna.  Ma  poi  vennero  anche  per  lei  i giorni  tristi  della  sventura, 
e furono  lunghi  e dolorosi;  sicché  la  moderna  Roma  appena  e l’om- 
bra della  Roma  antica  : pur  Roma  e sempre  una  delle  più  belle  e 
grandi  città  del  globo!  . . . 

Ad  onta  delle  devastazioni  de’ Barbari,  ad  onta  della  barbarie 
dei  Romani  del  medio  evo,  ad  onta  dell’azione  edace  del  tempo,  ri- 
mangono ancora  di  Roma  antica  sì  splendidi  avanzi,  da  attestare  ad 
esuberanza  la  sua  passata  grandezza:  il  ponte  Elio,  costrutto  dall'im- 
peradore  Adriano,  e adesso  chiamato  ponte  Sant’Angelo,  nno  dei 
più  magnifici  dell'  Italia,  e tuttora  il  più  bello  di  quelli  clic  tra- 
versano il  Tebro.  La  cloaca  massiina,  il  più  considerevole  degli 
antichi  smaltitoi,  consistente  in  una  volta  sorprendente  per  altezza 
e larghezza,  adempie  ancora  il  suo  antico  uffizio,  quantunque  la  co- 
struzione della  medesima  rimonti  ai  tempi  dei  re  Tarquini,  nelle  ori- 
gini di  Roma.  Il  condotto  dell’acqua  vergine,  costrutto  da  Agrippa,  il 
quale  fa  capo  alla  bella  fontana  di  Trevi,  e quelli  dell’acqua  Marzia 
e dell’  acqua  Paola,  sono  sorprendentissime  costruzioni  in  questo  ge- 
nere, e forniscono  attualmente,  come  nei  bei  tempi  di  Roma,  acqua 
eccellente  e in  abbondanza  alle  numerose  fontane  delle  città.  Il  Pan- 
teon, tempio  edificato  e dedicato  da  Agrippa  a tutte  le  divinità,  ed  ora 
chiesa  consacrala  a lutti  i Martiri,  che  dalla  sua  forma  vicn  chiamata 
la  Rotonda,  è l’edifizio  meglio  conservato  di  Roma  antica,  nel  quale 
ammirasi  un  portico  maestoso  sostenuto  da  sedici  colonne  di  granilo 
di  colossali  dimensioni , ed  una  vasta  cupola:  oltre  ai  simulacri  di 
tutti  gli  Dei,  erano  in  questo  tempio  anche  i busti  degli  uomini  sommi 
di  Roma.  — Poi  nminiransi  le  reliquie  del  grazioso  tempio  rotondo 
di  Vesta,  e di  quelli  della  Luna,  di  Giove  Statore  e della  Pace  (che 
forse  è il  più  vasto_e  sontuoso  tra  quelli  che  Roma  possedè  a tempo 
del  suo  maggiore  splendore)  e di  parecchi  altri  che  troppo  lungo 
sarebbe  a descrivere.  Il  circo  di  Caracalla,  il  solo,  de'  dieci  che  Roma 
possedeva,  che  in  gran  parte  sussista  in  piè,  sebbene  in  mezzo  ai 
campi  ed  ai  vigneti,  e vasto  e bello  ancora;  la  sua  arena  e un  prato 
o giardino,  e le  belle  pietre  che  formavano  la  linea  tpinca  furon 
tolte  via  come  le  sue  statue.  Dopo  l’anfiteatro  di  Catania,  il  golotsco, 
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circo  edificalo  da  Vespasiano,  è il  più  vasto  cdifizio  di  quel  genere 
che  si  conosca;~dci  suoi  materiali  fu  costruita  mezza  Roma  moderna. 
— Gli  avanzi  del  teatro  di  Marcello,  innalzato  da  Augusto,  destano 
l’ammirazione  di  tutti  i cultori  delle  arti  belle. 

Le  rovine  delle  terme  di  Tito,  di  Caracalla,  di  Diocleziano,  ec., 
danno  bastante  idea  della  iinmcDsa  estensione  di  que’  vasti  palazzi, 
ebe,  sotto  il  nome  di  terme , servivano  di  pubblici  bagni.  Questi 
fabbricati  erano  distribuiti  in  grandi  sale,  le  cui  elevatissime  volte 
posavano  su  colonne  di  marmi  preziosi  : della  medesima  materia 
erano  i sedili  posti  per  comodità  dei  bagnanti  d’ambo  i sessi,  clic 
colà  trovavano  acqua  d’ogni  specie,  auche  di  mare  : le  tinozze  di 
granito  orientale  o di  porfido,  c di  marmo  bianco  i vasti  bacini  per 
coloro  che  volevano  esercitarsi  al  noto.  Vi  erano  portici  per  citi  amava 
passeggiare,  ed  i marciapiedi  erano  incrostati  di  ogni  sorta  di  pregia- 
tissime pietre.  Vi  erano  ampi  locali  destinati  agli  esercizi  del  corpo. 
Vi  erano  gabinetti,  biblioteche,  gallerie  pei  filosofi  ed  i letterali,  clic 
qui  concorrevano  per  dare  le  loro  lezioni  alla  gioventù:  i poeti  vi 
recitavano  le  loro  composizioni',  i pittori  c gli  scultori  vi  espone- 
vano le  loro  opere  e vi  attiravano  in  folla  gli  amatori  delle  arti. 

Fra  i numerosi  archi  trionfali  che  adornavano  la  metropoli  del 
romano  impero,  parecchi  han  traversato  i secoli  e sono  ancora  in 
piè:  l’arco  del  trionfatore  della  Palestina  è il  più  bello  , sotto  il 
rapporto  dell’ architettura;  quantunque  molto  degradalo,  distingua- 
si ancora  il  basso  rilievo  che  rappresenta  l’ ingresso  solenne  di  Tito 
in  Roma;  tra  gli  oggetti  portati  in  trionfo  notasi  il  candelabro , la 
tavola  de’ pani  di  propiziazione  c parecchi  altri  ornamenti  c spoglie 
del  tempio  di  Gerusalemme.  — L’arco  di  Costantino  è il  meglio  con- 
servato di  tutti;  quello  di  Settimio  Severo  c ammirabile  peli»  ric- 
chezza dei  suoi  bassi  rilievi  ; quello  di  Giano  per  la  sua  costru- 
zione, ec.  ec. 

Un  picciol  numero  di  colonne  monumentali  vinse  la  dislrug- 
gitrice  azione  del  tempo,  ed  il  furore  de’ Barbari  che  a diverse 
epoche  guastarono  Roma:  citeremo  le  tre  principali  che  ancora  sus- 
sistono, c sono:  — la  colonna  Antonina,  magnifico  trofeo,  tutto  di 
marmo,  innalzato  dal  senato  ad  onore  dell’ imperatore  Antonio  Pio; 
i bassi  rilievi  che  accomodati  in  spirale  l'attorniano  per  tutta  la 
sua  altezza,  rappresentano  i ve  rii  eventi  delle  guerre  d’ Antonio  c di 
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Marco-Aurelio  : — In  colonna  Troiana,  giustamente  considerata  come 
il  più  bel  monumento  di  questo  genere  ■ j suoi  bassirilicvi,  disposti  in 
quadri  ed  ascendenti  a spirale,  rappresentano  la  storia  militare  di 
Traiano  contro  i Daci;  vi  si  contano  2,oOD  figure,  tutte  di  ammi- 
rabile disegno  ed  esecuzione: — la  colonna  rostrale  di  Duillio,  il 
più  antico  monumento  di  questo  genere  che  Roma  serbi,  ba  circa 
dodici  piedi  di  altezza,  e fu  per  comando  del  senato  eretto  di  faccia 
al  Cupitolio,  in  memoria  della  vittoria  navale  riportata  sui  Cartagi- 
nesi I’  anno  401  della  repubblica. 

Gli  obelischi,  clic  tratti  ne'  secoli  moderni  di  sotto  le  macerie 
della  città  eterna  formano  al  presente  uno  de’ più  nobili  adornamenti 
di  Roma  cattolica , quantunque  non  indigeni  di  questa  metropoli , 
poiché  vi  furon  portali  dall’ Egitto,  fan  parte  però  delle  più  splen- 
dide antichità  di  lei.  Se  ne  contano  dieci  in  piè  attualmente:  il  più 
grande  di  tutti  e quello  che  decora  la  piazza  di  San  Giovanni  in 
Laterano. 

Il  mausoleo  di  Adriano,  adesso  Castel  Sant’Angelo,  fu  uno  dei 
più  ragguardevoli  edilìzi  di  Roma  imperiale:  Adriano  stesso  lo  fece 
costruire  sur  una  base  quadrata,  di  vasta  supcrfìce;  s’innalzava  a 
cono,  ed  era  ornato  di  tre  ordini  d’ architettura j ciascun  ordine 
componevasi  di  colonne  di  granito  e di  porfido , che  formavano  su- 
perbe gallerie  incrostate  di  marmo  Pario,  e decorate  di  statue  e di 
bassi  rilievi  de' migliori  maesiri:  il  culmine  della  mole  Adriana  era 
una  magnifica  cupola,  sormontala  da  una  gran  pina  di  bronzo. 
Anche  gli  avanzi  del  mausoleo  d’  Augusto  annunziano  la  magni- 
ficenza della  città  de'  Cesari.  Il  mausoleo  di  Caio  Ceslio  , monu- 
mento considerevole  per  la  sua  antichità  e per  le  pitture  che  an- 
cora esistono  nel  suo  interno  , è una  grande  piramide  quadrilatero 
costrutta  di  pietre  e di  mattoni,  e incrostata  di  marmo  bianco.  11  mau- 
soleo di  Cecilia  Metclla  distiogoesi  soprattutto  per  la  bellezza  della 
sua  architettura,  e per  il  pregio  dei  marmi  impiegati  nella  sua  co- 
struzione. 

11  magnifico  palazzo  de’ Cesari,  sul  monte  Palatino,  comincialo 
da  Augusto,  continuato  da  Tiberio,  abbellito  dei  tesori  della  natura 
e dei  capi  d’opera  dell’arte  da  Caligola,  Nerone,  Domiziano  ed  al- 
tri imperatori,  giace  oggi  interamente  sepolto  sotto  la  vegetazione 
di  alcune  vigne  c giardini.  Cercasi  invano  anche  il  Capitolino,  dove 
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tirano  condotti  in  ceppi  i monarchi  della  terra  c deposte  le  spoglie 
de’  popoli  tinti  ; dove  Giove  aveva  un  tempio  magnifico,  e dove  ri- 
sedeva il  senato  di  Roma. 

Il  foro  romano,  un  tempo  pieno  di  templi,  di  palazzi , di  archi 
trionfali,  di  trofei,  di  statue  d'Eroi  c di  Dei;  dove  era  la  tribuna 
delle  arringhe,  dove  il  popolo  romano  per  tanti  secoli  giudicò  del  de- 
stino delle  nazioni  c decise  della  sorte  dei  re;  questa  piazza  augusta 
ha  perduto  fino  il  suo  nome:  oggi  ella  non  conoscesi  che  sotto  la 
ignobile  denominazione  di  campo  vaccino.  Negli  scavi  clic  vi  furono 
operali  in  questi  ultimi  tempi,  fu  scoperta  la  prima  colonna  milliaria, 
considerata  come  il  centro  del  vasto  impero  romano. 


Per  dar  I'  ultima  inano  al  quadro  delle  magne  metropoli  del 
mondo  antico,  ecco , in  poche  parole , un’  idea  di  Alessandria  e 
di  Costantinopoli,  quali  furono  nc’  bei  giorni  della  loro  vita. 

Parecchie  rovine  cd  alcuni  monumenti  attestano  ancora  là  ma- 
gnificenza e la  ricchezza  della  sede  de’  Tolomei  e della  metropoli 
dell’  Egitto  durante  il  lungo  dominio  de’  Romani.  Questa  superba 
città,  edificata  da  Alessandro,  e della  quale  egli  stesso  tracciò  il  piano, 
che  poi  fece  eseguire  dal  celebre  architetto  Dinocratc,  ebbe  15  miglia 
di  circonferenza  : — la  sua  popolazione,  sotto  gli  ultimi  Tolomei , 
aggiunse  a circa  i milione  d’ anime.  Lina  strada  diritta  c larga 
100  piedi,  travcrsavala  in  tutta  la  sua  lunghezza  , fiancheggiala 
da  una  serie  di  portici,  di  templi  c d’altri  magnifici  edilìzi;  — un'al- 
tra 6trada  non  meno  bella  la  lugliava  ad  angolo  retto:  nel  loco 
d’ intersezione  era  una  vasta  piazza  quadrata,  dalla  quale  vedevansi 
i due  porti  cd  i navili  clic  a piene  vele  giungevano  c dal  Mediter- 
raneo c dal  lago  Marcolide.  Un  magnifico  molo  artificiale  , chia- 
malo Hcptastadio,  perchè  era  lungo  7 stadi,  riuniva  l' isola  di 
Faro  al  continente , c separavn  i due  porli  clic  Alessandria  pos- 
sedeva c ancor  possiede  sul  Mediterraneo:  all'ingresso  del  porto 
maggiore  sorgeva,  sopra  uno  scoglio,  la  famosa  torre  del  Faro,  in 
cima  alla  quale  la  notte  ardeva  il  fuoco  a guida  dei  naviganti  ; cl- 
l’ era  composta  di  diversi  piani,  coronati  ognuno  di  gallerie  so- 
stenute da  colonne  di  marmo;  la  sua  altezza  oltrepassava  ì 400 
piedi.  Questo  edilìzio  annoveravasi  fra  le  sette  maraviglie  del  mondo. 
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Alessandria  era  divisa  in  parecchi  quartieri  : il  Brucinone,  chia- 
mato eziandio  quarlier  de* palazzi , era  il  più  esteso;  oltre  il  pa- 
lazzo  edificatovi  per  ordine  d’Alessandro,  ivi  vedcanscnc  parecchi 
altri  costrutti  dai  Tolomei;  e lutti  questi  fabbricati  comunicavano 
insieme.  Il  Bruchione  contenca  il  teatro,  lo  stadio  ed  il  ginnasio: 
questo  ultimo  cdiGzio  era  ornato  di  lunghi  portici  sostenuti  da  pa- 
recchi ordini  di  colonne  di  marmo.  Contenea  eziandio  il  tempio 
di  Soma  o Sema,  ove  riposava  il  corpo  d’Alessandro,  che  il  primo 
de’ Tolomei  vi  avea  deposto  in  un  feretro  d’oro  massiccio.  — In 
questo  stesso  quartiere  era  la  famosa  biblioteca  Alessandrina,  im- 
mensa collezione  di  libri , anzi  la  maggior  raccolta  dei  medesimi  falla 
dagli  antichi,  poiché,  avanti  l’incendio  che  a tempo  di  Giulió  Ce- 
sare ne  ridusse  in  cenere  la  maggior  parte,  non  contava  meno  di 
700  mila  pergamene;  le  quali  c però  da  avvertire  che  contenevano 
assai  meno  materia  dei  nostri  libri  stampati.  V’  era  anche  il  musco, 
vera  accademia  di  dotti:  i membri  abitavano  in  un  magnifico  edi- 
ficio e viveano  a spese  dei  re  d'  Egitto;  quindi,  a carico  degl'impe- 
ratori romani  : a quello  stabilimento  Alessandria  è debitrice  di  es- 
ser rimasta  per  assai  tempo  alla  testa  della  civiltà  de’ popoli  anti- 
chi e del  medio  evo,  e d’aver  prodotti  tanti  uomini  sommi  nelle 
scienze  c nelle  lettere:  quivi  fu  fatta  io  greco  la  prima  traduzione 
della  Bibbia,  i£8£»  anni  avanti  l’era  volgare;  c in  seno  del  musco 
formossi,  sotto  l’ impero  romano,  quella  celebre  scuola  che  fu  cuna 
della  teologia  cristiana,  c dalla  quale  uscirono  i primi  padri  della 
Chiesa. 

Nel  quartiere  di  Rachotide  così  detto  dal  villaggio  di  questo’ 
nome,  che  nel  medesimo  luogo  esisteva  avanti  la  fondazione  della 
città , vedovasi  il  vasto  c magnifico  tempio  di  Scrapide  , tutto  di 
marmo  : in  mezzo  uvea  un  immenso  cortile  circondato  di  gallerie 
e di  appartamenti  destinati  ad  alloggiare  i suoi  numerosi  inservienti: 
la  statua  del  Dio  era  di  enorme  grandezza.  Questo  tempio  fu  di- 
strutto per  ordine  di  Teodosio',  uno  de’ primi  imperatori  cristiani. 

Le  pergamene  avanzate  al  primo  incendio  della  famosa  biblioteca, 
furon  prima  depostc  io  un  bell’ edilìzio  annesso  alla  fabbrica  princi- 
pale , eppoi  unite  ai  volumi  della  ricca  biblioteca  di  Pergamo,  che 
Marc’ Antonio  donò  a Cleopatra,  cd  agli  aumenti  successivi  che  eb- 
bero luogo  durante  il  dominio  romano,  costituirono  la  seconda  li- 
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brcria  alessandrina  quasi  altrettanto  considerevole  della  prima,  ma 
di  essa  certamente  meno  originale  : comunque  sia  però , fu  distrut- 
ta aneli 'essa  dal  fanatismo  del  califfo  Omar. 

In  questo  stesso  quartiere  di  Racotidc , sorgea  la  superba  co- 
lonna di  granito  rosso  detta  comunemente  colonna  di  Pompeo,  la 
cui  totale  altezza  è di  114  piedi:  il  fusto,  di  uu  sol  pezzo,  ha  90 
piedi  di  lunghezza  e 9 di  diametro:  è ancora  in  piè,  domina  la  città, 
e serve  di  segnale  ai  nocchieri. 

Un  canale  navigabile,  chiamato  Fossa  Alessandrina,  traversava 
questo  quorticre  e metteva  in  comunicazione  il  lago  Mareotidc  col 
porto  d’  Eunoslo,  sul  Mediterraneo;  forniva  pure  1’  acqua  alle  ci- 
sterne della  città,  che  erano  numerose  quanto  le  case  : queste  su- 
perbe idrauliche  costruzioni,  opera  dei  Greci  e dei  Romani  sussi- 
stono ancora  nella  loro  integrità. 

Alessandria  ebbe  due  borghi  considerevolissimi:  uno,  chiamato 
la  Necropoli  (città  dei  morti),  era  ragguardevole  perle  sue  grotte 
sepolcrali,  parecchie  delle  quali  scavate  nel  masso:  — l’altro  borgo 
cominciava  alla  porta  di  Canòpo,  e possedeva  uu  vasto  ippodromo 
(o  locale  destinalo  alla  corsa  de’cavalli),  non  che  i due  obelischi  oggi 
conosciuti  sotto  il  nome  di  guglie  di  Cleopatra , una  delle  quali  è 
ancora  in  pie:  son  di  granito  sovraccaricato  di  geroglifici,  ed  hanno 
circa  60  piedi  di  altezza  su  7 di  larghezza  alla  base. 

Alessandria  fu  per  oltre  600  anni  il  primo  emporio  del  mondo... 

Costantinopoli  è una  delle  più  grandi,  belle,  antiche  c celebri 
città  della  terra:  ne’ suoi  esordi  fu  Bisanzio , colonia  principalmente 
di  que’  di  Mcgara  e poi  di  que’  di  Mileto,  clic  la  fondarono  innanzi 
le  guerre  Persiane  sul  vertice  di  un  promontorio  triangolare,  clic  do- 
mina il  Bosforo  di  Tracia  dalla  parte  d’  Europa.  Per  la  sua  posi- 
zione tra  due  mari  c due  continenti,  Bisanzio  diventò  presto  ricca 
e forte,  arbitra  del  commercio  della  Tracia  c della  Bitinio,  e signora 
dello  sbocco  del  ponto  Eussino;  laonde  fu  di  buon'ora  esposta  agli 
attacchi  dei  popoli  vicini,  o Barbari  o Greci  : ella  ebbe  specialmente  a 
soffrire  pelle  conseguenze  della  guerra  Peloponnesiaca.  Ma  quando 
questa  lunga  c sanguinosa  lotta  fu  terminata , Bisanzio  nuovamen- 
te fiori  , e la  sua  prosperità  toccò  all’apogeo  sotto  gl’  imperatori  ro- 
mani.—Costantino  il  Grande,  l’anno  dell'era  cristiana  5'26,  volle  farne 
la  seconda  città  dell’impero,  una  Nnova  Roma  (Nea  Uomo),  una  fi- 
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glia  di  Iloma:  c quattro  anni  più  tardi  nc  successe  la  solenne  inau- 
gurazione. Dopo  la  morte  di  Costantino  ella  prese  il  nome  del  fon- 
datore, appellandosi  Costantinopoli. 

Metropoli  dell’  impero  d’  Oriente , in  essa  risedettero  i roma- 
ni impcradori,  che  nulla  risparmiarono  perchè  acquistasse  lo  splen- 
dore della  madre  Roma.  Il  suolo  sovra  cui  Costantinopoli  disten- 
desi  è disposto  in  sette  colli  come  il  suolo  di  Roma , e fu  come 
questa  capitale  divisa  in  14  rioni.  Solide  erano  le  sue  mura,  magni- 
fici c numerosi  i portici,  gli  acquedotti;  in  meno  di  un  secolo  ella  ebbe 
il  suo  Capitolio,  nna  scuola  delle  scienze,  un  circo,  due  teatri,  otto 
pubblici  bagni , cinquantaduc  porticati,  cinque  pubblici  granai,  quat- 
tordici chiese,  altrettante  rcggic,  quattro  grandi  aule  senatorie,  quat- 
tromilalrcccnto  ottantotto  palazzi , ed  un’  infinità  di  abitazioni  pel 
popolo. 

Costantinopoli  fu  specialmente  famosa  per  le  belle  piazze,  in  una 
delle  quali  (tutta  circondata  di  un  doppio  portico  di  colonne),  detta 
Augustcon  per  esservi  in  mezzo  la  statua  dcllu  madre  dell’imperato- 
re, Elcna,  vedessi  il  termine  miliario  aureo  , al  quale  faccan  capo 
tutte  le  strade  dell’impero  c donde  contavansi  le  distanze.  La 
piazza  di  Costantino  ebbe  per  principale  ornamento  una  co- 
lonna di  porfido,  sormontala  dalla  statua  d’ Apollo  colossale  e di 
bronzo,  creduta  opera  di  Fidia , la  quale,  dalla  adulazione,  ebbe  il 
nome  di  Costantino.  Le  tenne  o bagni  diZeusippo,  cb’ernno  ap- 
partenuti all'antica  Bisanzio,  divennero  i più  belli  dell’universo  per 
la  selva  delle  colonne  e polla  folla  delle  statue  onde  Costantino  li 
arricchì.  Le  città  di  Grecia,  d’Asia,  d’  Africa  furono  spogliate  per 
abbellire  Costantinopoli,  e la  nuova  capitale  della  romana  monar- 
chia si  popolò  a spese  della  metropoli  antica,  c ben  presto  l’eclissò 
in  ricchezza  c popolazione. 

IViuna  città  ha  provate  più  numerose  e sanguinose  rivoluzioni 
di  questa.  — Finalmente  Costantinopoli  cadde  in  inano  dc’Turchi  Ot- 
tomani , sotto  la  barbarie  dc’quali  oggi  ella  geme.  . . 

--90E-J— 


Ecco  quali  furono  le  magne  metropoli  del  mondo  antico.  Il 
commercio  fu  generalmente  la  sorgente  della  loro  ricchezza  c po- 
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lenza  ; e se  Roma  presenta  la  eccezione  di  questa  regola , niuno 
però  potrà  negare  eh’  ella  si  arricchì , si  abbellì  ed  acquistò  quel 
grado  sublime  di  materiale  splendore  non  mai  da  oltre  più  raggiunto 
a spese  de’  popoli  industri  e commercianti  di  tutto  quasi  il  mondo 
allora  conosciuto  . . . 

Tutte  queste  antiche  metropoli  delle  genti , tutte  queste  forti 
e potenti  città,  disparvero!  Splendide  di  lusso  c sorprendenti  per  in- 
civilimento , divennero  1*  una  dopo  l'altra  preda  (c  non  difficilissi- 
ma ) de’  Barbari.  Perchè  ciò  ? La  ragione  della  rovina  di  esse  è 
evidente,  c deve  ricercarsi  nelle  miserie  del  popolo:  la  costituzione 
politica  dei  più  famosi  stati  dell’antichità,  i loro  costumi,  la  loro 
scienza  , lasciava  il  popolo  povero , soffrente  , ignorante,  e quello 
che  è più  da  considerare,  schiavo... 

— — ewe*- — 


Tra  i più  validi  mezzi  di  alimentare  i commercii,  tiene  senza 
dubbio  il  primo  posto  la  navigazione:  stimolata  dal  negozio,  la 
navigazione  ha  esplorato  il  globo,  e n’ha  scoperto  ornai  e visi- 
tato ogni  più  remoto  cantone  ; lo  clic  abbiamo  avuto  occasione  di 
dire  in  più  luoghi  di  questi  nostri  studi!.  E similmente  in  più  luo- 
ghi abbiam  detto,  che  i popoli  più  naviganti,  tra  gli  antichi , furono 
i Fenici,  i Cartaginesi,  gli  Etruschi  ed  i Greci.  Vedemmo  gli  Eri- 
trei ( Fenici  primitivi  ) stender  le  loro  navigazioni  su  tutto  l’Oceano 
Indiano,  e forse  sino  nella  Polinesia:  — li  vedemmo  assidersi  quindi 
sui  liti  del  Mediterraneo,  all’estremità  dell’Asia,  in  faccia  ad  un 
mondo  nuovo  e barbaro,  verso  il  quale  portarono  grandemente  la 
loro  attenzione-  Il  pirronismo  dei  dotti  moderni  rigetta  come  fa- 
vole de’  Greci  il  racconto  delle  marittime  spedizioni  dui  Fenici  im- 
prese attraverso  all' Oceano,  fra  il  golfo  Arabico  c le  colonne  di 
Ercole  passando  pel  Capo  di  Buona  Speranza,  che  essi  credono 
scoperto  non  prima  della  fine  del  secolo  XV:  ma  noi  crediamo  che 
veramente  non  si  possa,  senza  burbaoza , tacciar  di  menzogneri  i 
racconti  che  il  vecchio  Egitto  trasmise  alla  giovine  Grecia,  intorno 
ad  una  impresa  che  il  genio  di  Tiro  avea  da  molto  tempo  eseguila  : 
per  le  menti  scevero  di  pregiudizi,  la  navigazione  effettuata  dai  Fenici 
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intorno  all’ Africa,  sotto  gli  auspici  di  Nckoh,  è un  fatto  inconte- 
stabile , e il  passaggio  della  Linea  è indubitato  per  questa  circo- 
stanza si  vera  , ma  che  nella  sua  ingenua  ignoranza  Erodoto  ac- 
coglieva con  incrudelita:  cbe  i naviganti,  guardando  l’occaso,  ebbero 
per  una  parte  del  viaggio  il  sole  n destra.  1 Persi , istrutti  me- 
glio di  noi  circa  l’esteso  commercio  e le  lunghe  novigazioni  dei 
Tirii  loro  vicini,  credettero  alla  possibilità  di  questa  pericolosa  spedi- 
zione: Serse  faceva  grazia  della  vita  al  reo  Sataspe , purché  com- 
piesse il  giro  dell’africana  penisola;  e quando,  dopo  averlo  ten- 
tato dalla  parte  d’occidente,  uscendo  cioè  dallo  stretto  di  Gibilterra, 
Sataspe  retrocedè  per  narrare  gli  ostacoli  favolosi  cbe  aveano  arre- 
stata la  sua  navigazione  o capo  di  qualche  mese,  il  gran  re  non 
ammise  questa  chimerica  scusa  , e lo  fece  impalare. 

D’altronde,  Posidonio,  appoggiandosi  ad  un’  opera  ( oggi  per- 
duta ) d'Erodoto,  enunciò  che  una  simile  spedizione  era  già  stata 
rinnovellata  con  pieno  successo  sotto  il  regno  di  Dario.  Il  cartagi- 
nese Annone,  del  quale  non  conosciamo  con  certezza  cbe  le  pri- 
me esplorazioni , di  cui  or  ora  discorreremo  , avca  , secondo  Pli- 
nio, navigato  l’Oceano  da  Cadice  fino  ai  confini  dell’Arabia,  c 
scritta  la  relazione  di  questo  lungo  viaggio.  Similmente  Celio  Au- 
tipatro  affermò,  avere  conosciuto  un  mercatante  , cbe,  partilo  di 
Spagna  per  una  impresa  commerciale , avea  aggiunto  all’  Etiopia. 
Ed  Eraclide  di  Ponto  raccontava,  ma  senza  prove , che  un  mago 
era  dall’Oriente  venuto  per  la  medesima  strada  a visitare  Ge- 
lone in  Siracusa. 

Eudosso  di  Cizico  trovò,  secondo  Posidonio,  sulla  costa  orien- 
tale africana  gli  avanzi  di  una  nave  gaditana  e li  portò  iu  Egit- 
to ; e Plinio  assicura,  che  ai  tempi  di  Augusto  furono  ugnalmente 
trovate  nel  golfo  arabico  vestigie  di  vascelli  spagnuoli  ivi  nau- 
fragati : di  più,  lo  stesso  Eudosso  avrebbe  compito  il  giro  del- 
l’ Africa;  almeno  Posidonio  n’ era  pienamente  persuaso,  e Cor- 
nelio Nepote  afferma,  cbe  a’ suoi  tempi  Eudosso  avea  condotto  a 
felice  fine  questa  impresa,  dall’intrepido  navigatore  lungamente  me- 
ditata. 

Tatti  questi  rapporti  forse  non  meritano  uguale  confidenza;  ma 
però  convalidano  efficacemeote  la  veracità  delle  tradizioni  Egizi* 
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c Greche,  secondo  le  quali  la  punta  australe  dell’Africa  era  slata 
{firata.  . . 

Quando  i Fenici  si  stabilivano  sulle  coste  sellenl rionali  dell’A- 
frica, l’impero  della  maggior  parte  del  Mediterraneo,  e particolar- 
mente del  Tirreno,  dell’Adriatico,  dell’Ionio  e dell’Egeo,  era  tra  le 
mani  dei  Toscani  o Etruschi,  e dei  popoli  discesi  dalle  loro  im- 
mense colonie  ( i Pclasghi  ) ; e pare  perfino,  che  non  senza  contra- 
sto gli  Etruschi  tollerassero  la  frequenza  dei  Fenici  non  solo  nel  Me- 
diterraneo occidentale  ma  anche  oltre  lo  stretto  delle  Colonne,  nel- 
l’Atlantico, ove  i nostri  padri  vuoisi  conoscessero  le  isole  Fortunate 
da  una  parte  ed  i lidi  Lusitani  dall’altra. 

Tra  le  marittime  imprese  della  nazione  etrusca  e dei  popoli 
che  uscirono  dai  fianchi  di  lei,  è famosa  quella  conosciuta  col  nome 
di  Viaggio  degli  Argonauti.  11  racconto  di  questa  antichissima  pe- 
regrinazione è adombrato  di  miti  e di  favole  e la  strada  seguita  da- 
gli Argonauti  varia  a tal  punto  nelle  diverse  opere  antiche  ove  le 
loro  gesta  sono  narrate,  che  molti  non  vi  han  voluto  vedere  che  una 
finzione  vaga  e senza  ombra  di  consistenza:  il  Dupuis  (per  esempio), 
l’ha  considerata  una  allegoria  astronomica:  eppure  noi  crediamo  che 
un  fondo  di  vero  ci  sia  in  quella  tradizione,  e che  la  cognizione 
perfetta  del  sistema  geografico  de’ Greci  primitivi,  la  renda  ba- 
stantemente intelligibile. 

La  spedizione  degli  Argonauti  fece  conoscere  agli  Etruschi  ed 
ai  Pclasghi  tutte  le  coste  settentrionali  dell’  Asia  Minore , infino 
al  Fasi:  essi  per  la  prima  volta  contemplarono  le  sommità  eterna- 
mente nevose  della  vasta  giogaia  del  Caucaso,  chiamata  allora  dagli 
abitanti  di  quelle  contrade  il  monte  Caspio.  Terso  lo  stesso  tempo,  se- 
condo parecchi  autori  antichi,  alcune  colonie  di  Colchi  e d’  Argo- 
nauti , vale  a dire  d’ Asiatici  e di  Etruschi-Pelasghi , risalirono 
l’ Islro  o Danubio,  e giunsero  in  una  penisola  alla  quale  dettero 
il  nome  di  Istria,  nome  che  tuttora  ritiene  , da  quello  del  fiume 
su  cui  avevano  navigato.  Quivi  gettarono  le  prime  fondamenta 
di  Pola  e di  Trieste,  ed  eziandio  quelle  di  Aquilcia,  non  lunge 
dalle  rive  del  Timavo.  Queste  antiche  tradizioni  acquistarono  qualche 
gravità  per  l’ opinione  stranissima,  ma  che  dominò  per  mollo  tempo 
nell’antichità,  che  cioè  il  Ponto  Eussino  comunicava  col  mare  Adria- 
tico per  un  ramo  dell’ latro;  opinione  che  fu  ammessa  da  Ipparco, 
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c riprodotta  anche  dopo  il  secolo  illuminato  d’ Augusto,  abbcnchè 
l’osservazione  diretta  l’avesse  antecedentemente  distrutta*,  opinione 
finalmente  rigettala  do  Tolomeo , ma  che  fu  anche  una  volta  ( e 
ciò  pare  incredibile , ma  pure  è storico  ) rinnovellata  ed  adottato 
nei  secoli  dell’era  nostra  XII,  Xllf,  XIV. 

Ma  noi  crediamo  poter  dare  una  prova  più  diretta  c più  positiva 
dell’alta  antichità  delle  città  fondate  sulle  coste  occidentali  del  mare 
Adriatico.  Il  Carli,  nella  sua  opera  sulle  Antichità  Italiane,  pub- 
blicò due  iscrizioni  trovate  in  Adria  , che  portano  le  date  del 
903  e del  9G3:  la  storia  ci  dice,  che  1’ Adria  degli  Etruschi  fu 
distrutta  verso  l’anno  340  della  fondazione  di  Roma:  queste  iscri- 
zioni , in  caratteri  etruschi , sono  dunque  anteriori  a quest’  epoca  , 
e le  date  che  portano  sono  probabilmente  relative  alla  prima  fon- 
dazione d’Adria:  laonde  questa  città  sarebbe  stata  fondata  almeno 
sei  secoli  avanti  di  Roma,  o verso  l’anno  1376  av.  G.  C. , cioè 
verso  il  tempo  in  cui  si  pone  la  scoperta  dcll’Istria  fatta  dagli  Ar- 
gonauti : infatti  Dionigi  di  Alicarnasso  dice , che  circa  a questa 
stessa  epoca  « Pelasgi  approdarono  alla  foce  del  Po  , vale  a dire 
sulla  costa  dove  fu  costrutta  Adria. 

Quando  però  gli  Elleni  scesero  dai  monti,  e tutto  invadendo 
nella  Grecia  vi  distrussero  l’impero  tenutovi  per  gran  tempo  dalle 
etrusche  colonie  ( l’impero  de’  Pelasghi  ) ; quando  più  tardi  altri  bar- 
bari, i Galli,  valicate  la  prima  volta  le  Alpi , prostrarono  la  etrusco 
potenza  nelle  grandi  pianure  del  Po,  c conquistarono  Italia  infino  al 
Rubicone;  allora  la  nazione  etrosca,  oppressa  da  tante  sventure,  la- 
sciò l’imperio  de’  mari  lontani  e limitò  il  suo  dominio  al  Tirre- 
no: e repressi  gli  spiriti  di  gelosia  pellet  potenza  de’Fenici,  allcossi 
anzi  coi  Cartaginesi  onde  meglio  riuscire  a resistere  alla  foga  in- 
veditrice  de’ Greci,  che  già  spargevano  colonie  dovunque,  c colle 
colonie  fondavano  saldi  domini!  in  lontani  paesi.  Cosi  i Focesi,  fug- 
gita la  tirannide  persiana  che  avea  incatenata  l’ Asia  loro  patria 
( erano  di  Ionia),  e stabilitisi  in  Corsica  (ad  Alalia),  furono  dagli  E- 
truschi  e dai  Cartaginesi , insieme  alleatisi , scacciati  da  quel  rifugio, 
ed  obbligati  a gettarsi  verso  le  foci  del  Rodano,  ove  fondarono  quella 
città  di  Marsilia  che  poi  divenne  tanto  celebre  e potente,  ed  uno  dei 
più  splendidi  empori  del  commercio  del  Mediterraneo.  . . 

Quando  Marsilia  traversava  in  silenzio  la  sua  infanzia;  quando  la 
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Etruria  cadeva  per  decrepitezza  sotto  i colpi  di  una  sua  figlia  bella, 
vigorosa  ma  spietata  Roma,  Cartagine  stendeva  le  sue  marittime  im- 
prese sul  Mediterraneo  e sull’Atlantico  senza  contrasti  di  nessuna  riva- 
lità: penetrarono  i Cartaginesi,  sotto  la  condotta  d’ Annone,  sulla  costa 
occidentale  d’ Africa  che  è fino  al  Corno  del  Mezzogiorno,  uno  dei 
promontori  della  Guinea;  ed  Imilcone  condusse  uoa  delle  loro  flotte 
fino  alle  isole  Cassiteridi  ed  al  paese  degli  Estemnidi,  cioè  fino  alle 
isole  Sorlinghe  ed  alla  penisola  di  Cornovaglia:  allora  ebbero  co- 
gnizione dell’  Irlanda  o dell’isola  Sacra  de’  SemianL  Tuttavia  sem- 
brano essere  siati  preceduti , io  questa  navigazione  dai  Fenici  di 
Tiro,  che  avanti  di  loro  conobbero  le  ricche  miniere  di  stagno  delle 
isole  Cassiteridi. — Furono  pure  i Feoici  quelli  cbe  scoprirono  l’ Ir- 
landa e che  ne  trasmisero  ai  Greci  uoa  confusa  nozione.  L’  autore 
del  poema  degli  Argonauti,  falsamente  attribuito  ad  Orfeo,  fa  men- 
zione dell’isola  Semida  o dell’ Irlanda  , e comprende  (ulte  le  isole 
Britanniche  sotto  il  nome  di  Semidi.  Secondo  Plutarco,  l’isola  Ir- 
landa chiamavasi  nelle  antiche  favole  Ogigia  ; Saturno  era  ritenuto 
prigioniero  da  Giove  in  una  delle  tre  isole  Ogigie  o nell’ Irlanda; 
e questa  parte  del  mare  Atlantico  cbiamavasi  mar  Saturnia.  . . 

I Focesi  d’Asia,  dopo  lungo  errare  pel  Mediterraneo , fondarono 
dunque  Marsilia;  e questa  città  prosperò  rapidamente,  come  dicem- 
mo , e imitando  gli  altri  stati  commercianti  e navigatori,  ella  pure 
incoraggi  i viaggi  di  scoperta:  i Marsigliesi  penetrarono  fino  in 
Tartesso  o Gadir;  Pitea,  uno  dei  cittadini  di  questa  repubblica,  vi- 
vente verso  1’  anno  334  avanti  l’era  volgare,  vantavasi  d’aver  per- 
corse tutte  le  coste  d’Europa  dalla  foce  del  Tanai  o del  Don  fino  a 
Tliule  o Islanda.  La  sua  relazione,  ossia  che  fosse  il  risultameDto  di 
un  viaggio  reale  , ossia  che  formasse  una  raccolta  completa  di  quanto 
egli  aveva  appreso , fece  conoscere  le  parti  occidentali  dell’  Euro- 
pa, e fu  per  200  anni  la  sola  guida  in  quelle  contrade  per  coloro 
cbe  scrissero  intorno  alla  geografia.  . . 


Queste  sono  le  maggiori  imprese  marittime  de’  Fenici , degli 
Etruschi  e de' Greci.  — Ma  i popoli  commercianti  dell’antichità  face- 
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vano  anche  viaggi  terrestri  per  mezzo  di  carovane,  arditissimi  e tan- 
ghi, mercè  i quali  facevano  il  commercio  di  mercanzie  che  non  sem- 
pre era  possibile  portare  sulle  navi  per  tutto  o parte  del  viaggio- 1 
popoli  più  famosi  nel  traffico  terrestre  delle  carovane , come  i più 
celebri  nelle  imprese  navali , furono  i Fenici  e gli  Arabi.  £ le 
principali  vie  del  commercio  antico  dilungavansi  Ira  1’  Oriente  e 
l’Occidente,  e viceversa*,  e la  importanza  delle  medesime  variò  se- 
condo le  rivoluzioni  politiche , successe  principalmente  nell’  Asia  e 
nell’ Africa. . 

Una  delle  più  antiche  vie  commerciali  fu  quella  che  dal  paese 
vicino  allo  stretto  di  Bab-el-Mandeb  saliva  sul  rialto  dcll’Abissinia, 
donde  scendeva  giù  pel  Nilo  infino  a Tebe,  e quindi  dirigevasi  verso 
la  Marmarica , la  .Cirenaica  , la  Tripolitana  ed  il  resto  dell’  Africa 
Settentrionale.  Su  questa  lunga  via  erano  famosi  empori!;  citiamo 
tra  essi:  — Axum,  in  Abissiuìa,  nella  qual  città  riunivansi  le  merci 
preziose  dell'India,  della  vicina  Arabia  Felice  o Yemen,  dell’Africa 
Orientale,  in  una  parola  , di  tutto  l’  Ofir  Biblico  ; — Mrroe,  anti- 
chissima città  dell’  Etiopia,  madre  di  Tebe  e dell’Alto  Egitto;  — 
Tebe,  della  quale  descrivemmo  gli  splendidi  avanzi;  — finalmente 
Ammonia,  che  possedea  il  tempio  di  Giove  A m mone,  nella  oasi  di 
Siwah  , e di  cui  faremo  menzione  qui  sotto.  — Ecco  la  via  com- 
merciale che  può  appellarsi  dell'Etiopia  e dell’Alto  Egitto,  ed  è 
tutta  africana. 

Un'altra  strada,  famosa  nella  storia  del  commercio  ed  antichis- 
sima, si  è quella  che  appelleremo  d’  Arabia:  questa  via  era  battuta 
quasi  esclusivamente  da’ Fenici  e da’ Beduini:  prolungavasi  dal  golfo 
Persico  al  Mediterraneo , passando  attraverso  il  deserto,  la  giogaia 
del  Libano  , la  Celesiria.  Su  questa  strada  sursero  alcune  città 
veramente  magnifiche , come  Paimira  ( di  cui  or  ora  descrivere- 
mo le  stupende  rovine),  Damasco,  l’antichissima  Damasco,  e. la 
splendida  Eliopoli  o Baalbeh.  Sul  mare , ficea  capo  a Sidone  o a 
Tiro. 

La  terza  grande  via  commerciale  degli  antichi  incominciava  circa 
le  foci  dell’  Eufrate  nel  Golfo  Persico , e procedeva  ad  occidente 
diramata  in  tre  lince  , una  delle  quali  diluogavasi  infino  al  Ponto 
Eussino,  un’altra  fino  al  Mediterraneo,  e l’ ultima , nel  mez- 
zo , fino  all’  Egeo.  — Questa  via  attraversava  la  Babilonia , sa- 
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liva  le  valli  dell’ Eufrate  e prolungava»!  polla  Mesopotamia,  la  Si- 
ria, l’Armenia  e l’Asia  Minore,  infino  a Sardi,  ad  Efeso,  a Smir- 
ne, ec.  ec. 

La  quarta  via  commerciale  è quella  detta  della  Bactriana.  Le 
merci  indiane  salivano  il  fiume  Indo  fino  al  monte  Paroparaiso; 
quindi  eran  trasportate  per  terra  sul  fiume  Osso  od  Oxus , e per 
esso  scendevano  fino  al  Caspio,  sopra  imbarcazioni  sostenute  da  otri 
pieni  d’aria:  navigavano  quindi  su  questo  mare  fino  alla  foce  del- 
1’  Arasse  5 salivano  peli’ Arasse  su  l’altopiano  d’Armenia,  una  breve 
parte  del  quale  attraversavano  per  aggiungere  alle  rive  del  Fasi, 
donde,  finalmente,  scendevano  nell’ Eussioo  e di  quivi  procedevano 
in  Occidente. 

La  quinta  grande  strada  commerciale  degli  antichi  si  è quella 
detta  del  Golfo  Arabico:  per  un  tempo  il  maggiore  emporio  di 
lei  su  questo  mare  fu  Petrea,  capitale  dell’Arabia  Petrea;  più  tardi 
Eroopoli,  alla  foce  del  gran  canale  che  direttamente  univa  il  Nilo  al 
Mar  Rosso  e indirettamente  questo  mare  al  Mediterraneo;  poi  Be- 
renice , ricca  città  fondata  sulla  costa  de’  Trogloditi  , dai  Tolomei 
regi  Macedoni-Egizi.  A levante  della  lunga  valle  del  Nilo  , fra  la 
striscia  fertile  di  questa  contrada  e la  riva  del  Mar  Rosso,  o me- 
glio golfo  Arabico,  è un  deserto  di  sasso  scabro  e arido:  pochi 
siti  od  oasi  di  questo  deserto  sono  abitabili;  nulladimeno  a riva  il 
mare  fu  la  detta  città  di  Berenice,  famosa  pel  ricco  commercio  che 
faceva  coll’Arabia  c coll’India.  Il  celebre  nostro  infaticabile  Belzoni 
ne  scoperse  il  sito,  che  crasi  da  molti  secoli  dimenticato,  e ne  de- 
scrisse i monumenti.  — Finalmente,  nel  medio  evo  il  maggiore  em- 
porio su  questa  celebre  via  fu  Suez.  . . 

Dicemmo,  che  queste  strade  furono  0 più  0 men  frequentale  se- 
condo le  vicende  e peripezie  de’ popoli  abitatori  delle  contrade  che 
attraversano  , o di  quelli  dei  paesi  ad  esse  circonvicini;  nulladimeno 
non  dee  prendersi  in  rigoroso  senso  questa  espressione:  elle  furono 
in  tutti  i tempi,  e tutte  continuarono,  benché  in  grado  diverso,  o 
ad  essere  i veicoli  del  ricco  commercio  Orientale,  finché  la  sco- 
perta del  capo  di  Buona  Speranza  tolse  ad  esse  per  gran  tempo 
1’  antica  importanza  : ma  oggi  però  quel  commercio  minaccia  di  ab- 
bandonare anche  la  via  del  Capo , atteso  il  taglio  imminente  degli 
istmi  di  Panama  e di  Suez:  quest’opera  gigantesca  cambierà  la  via 
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commerciale  de’ nostri  nepoti  in  un  intero  cerchio  del  globo  vicino 
al  tropico  del  cancro.  . . 


Accennate  le  magne  vie  di  commercio  frequentate  dagli  antichi , 
il  possesso  delle  quali  fu  argomento  di  grandi  questioni  e lun- 
ghe e sanguinose  guerre  tra  gli  Assiri,  i Caldei,  gli  Arabi,  gli 
Egizi,  i Fenici,  i Persiani,  i Greci,  ■ Romani,  i Parti,  i Bisan- 
tini  ec. , ora  diremo  di  due  celebri  emporii,  l’uno  posto  sopra  la  via 
Africana,  l’altro  sulla  strada  Arabica;  con  ciò  renderemo  auche 
più  evidente  l’immensa  ricchezza  del  commercio  che  per  esse  face- 
vasi  , e la  potenza  che  da  tanta  ricchezza  risultava.  — Incomince- 
remo  dall’  Ammonia. 

A ponente  d'  Egitto,  nel  mezzo  al  deserto  Libico,  composto  di 
arene,  di  ghiaie  e di  sale,  è la  piccola  oasi  di  Sivah,  recentemente 
visitata  dal  Belzoni  e dal  Caillaud  : ivi  fu  l’antico  Ammonium  o tem- 
pio di  Giove  Aminone,  celebre  pel  suo  oracolo.  Questa  oasi,  uoa 
volta  si  frequentata  e bella,  ora  non  ha  che  una  popolazione  di  due 
mila  Arabi  feroci,  sospettosi  ed  intolleranti,  e non  presenta  che  mi- 
ne : qualunque  straniero  che  presso  di  loro  capitava , innanzi  la  con- 
quista recentemente  fattane  dagli  Egizi  di  Maometto  Ali , attuai  si- 
gnore delle  contrade  del  Nilo,  venia  considerato  c trattato  come  ne- 
mico. — Ad  un  quarto  di  lega  dalla  borgata  moderna,  la  cui  unica  ric- 
chezza consiste  nel  commercio  dei  datteri,  vedesi  il  monumento  di  Qum- 
el-Beydah,  che  credesi  l’antico  tempio  di  Giove  Aminone:  egli  è co- 
strutto di  enormi  pietre,  ed  è (a  quanto  il  Drovetti,  il  Minutoli,  ed  il 
Caillaud  asseriscono)  ornato  di  sculture  geroglifiche,  come  i templi 
egiziani.  E nolo  , che  la  statua  del  Dio,  fatta  di  smeraldo  e adorna 
di  altre  pietre  preziose,  ebbe  forma  di  capro  dalla  testa  infino  alla 
metà  del  corpo.  — Ad  un  miglio  dalle  rovine  del  tempio  di  Giove 
Ammone,  fu  dal  Belzoni  ritrovata  in  un  bosco  di  palmizi  la  mera- 
vigliosa Fontana  del  Sole  , dotala  aochc  odiernamente  della  pro- 
prietà di  alternare  acque  fredde  il  giorno  e tepide  la  notte , feno- 
meno che  la  rese  celeberrima  : ed  in  una  collina  vicina,  trovansi  le 
vaste  catacombe  che  furono  la  necropoli  di  questa  ricca  colonia 
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commerciale,  nelle  qoali  gli  Arabi  moderni  hanno  fissata  stanza  — Il 
commercio,  e la  religione  che  proteggevalo,  fece  la  ricchezta  e la 
fama  di  questa  isola  di  verdura  in  mezzo  ad  un  mare  di  sab- 
bie aride,  infuocate  e deserte.  — Occorrerà  ricordar  qui,  che  Ales- 
sandro Magno,  conquistata  l’Asia  Minore,  la  Siria  e l’Egitto,  volle 
attraversare  il  deserto  di  Libia  per  sacrificare  e tributare  omaggi 
a Giove  Aminone  ?... 

Ben  più  importanti  sono  gli  avanzi  di  Paimira!  — Non  si  possono 
vedere  tanti  monumenti  d’  industria  e di  potenza,  senza  domandare 
qual  fu  il  secolo  che  li  vide  svilupparsi,  qual  fu  la  sorgente  delle 
ricchezze  necessarie  a tale  sviluppo;  in  una  parola,  qual  è l’istoria 
di  Paimira,  e perchè  questa  città  sia  cosi  singolarmente  situata,  es- 
sendo in  certa  maniera  un'  isola,  separata  dalla  terra  abitabile,  da  un 
mare  di  sterili  sabbie.  I viaggiatori  hanno  fatte  su  queste  que- 
stioni delle  interessanti  ricerche  , ma  troppo  lunghe  per  essere  ri- 
portate in  quest’opera:  servirà  il  sapere,  che  si  distinguono  in  Pai- 
mira due  generi  di  rovine  : alcune  spettano  a tempi  remotissimi , 
e sono  informi  avanzi;  le  altre,  c queste  sono  i monumenti  sussistenti, 
appartengono  a secoli  più  moderni.  Osservando  il  genere  d’archi- 
tettura che  vi  fu  impiegato,  se  ne  assegna  la  costruzione  ai  tre  se- 
coli che  precedettero  Diocleziano  , ne’  quali  l’ordine  architettonico 
detto  corintio  fu  preferito  a tutti  gli  altri.  E dalla  storia  dimostrato, 
che  Paimira,  situata  a tre  giornate  dall’Eufrate,  dovette  tutta  la  sua 
fortuna  al  vantaggio  di  trovarsi  sopra  una  delle  strade  del  più 
ricco  commercio  che  in  ogni  tempo  si  fece  fra  l’Occidente  e l’ In- 
dia; c eh’  ella  acquistò  il  suo  più  grande  accrescimento,  allorché, 
divenuta  barriera  fra  i Romani  ed  i Parti  , ebbe  1’  arte  di  mante- 
nersi neutrale  nelle  loro  questioni,  e di  far  servire  il  lusso  di 
que’  potenti  imperi  alla  propria  opulenza. 

In  que'  tempi  Paimira  fu  l’ emporio,  il  deposito  delle  mercanzie 
che  venivano  dall’  India  pel  golfo  Persico,  e che  di  là  rimontando 
1’  Eufrate  o procedendo  pel  deserto  , andavano  nella  Fenicia  e nel- 
l’Asia Minore,  per  spargersi  quindi  fra  le  nazioni  Occidentali  che 
ne  furono  sempre  avide.  Questo  commercio  che  vi  si  dovette  fissare  nei 
più  remoti  secoli,  fece  di  Pai  mira  fin  d’ allora  uo  loco  importante, 
benché  sul  primo  poco  celebre:  le  due  sorgenti  d’acqua  dolce  che 
quel  suolo  possiede,  furono  soprattutto  un  richiamo  molto  forte  per 
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gli  uomini  ad  abitare  in  un  deserto,  che  in  qualunque  altro  luogo  arido 
e secco  : questi  due  molavi  dovettero  senza  dubbio  impegnare  Saio- 
mone  , principe  commerciante  , a portare  le  sue  armi  fino  a quel 
limite,  dalla  Giudea  si  lontano.  » — Egli  vi  costruì  delle  buone  mura, 
dice  lo  storico  Giuseppe,  per  assicurarsene  il  possesso,  e chiamò  il  loco 
Tadmor,  ciò  che  significa  palmeto  Si  è voluto  inferire  da  que- 

sto racconto,  che  Salomone  fosse  il  primo  fondatore  di  Paimira: 
ma  se  nc  dee  piuttosto  dedurre , che  quel  silo  era  di  già  cono- 
sciuto siccome  di  molla  importanza  : infatti  vi  si  trovavano  i palmizi, 
clic  in  Oriente,  sono  gli  alberi  de’  paesi  abitati;  ed  i viaggi  d’Àbramo 
e di  Giacobbe  dalla  Mcsopotamia  nella  Siria,  indicano  d’altronde  fra 
quelle  contrade  delle  relazioni,  che  dovcano  animare  Paimira  prima 
de’ tempi  di  Mose:  la  cannella  e le  perle  menzionate  al  tempo  del 
legislatore  degli  Ebrei,  attestano  una  comunicazione  coll’India  c 
col  golfo  Persico,  che  dovea  farsi  lunghesso  1’ Eufrate  e passare 
pella  oasi  delle  palme. 

Ora  clic  questi  secoli  sono  tanto  lontani , e che  la  maggior 
parte  de’  monumenti  dell’  antica  gloria  c magnificenza  della  nostra 
specie  sono  periti,  si  ragiona  molto  male  sullo  stato  di  quelle  con- 
trade, c si  ammettono  come  fatti  istorici  de’  fatti  antecedenti,  che 
hanno  un  carattere  ben  diverso:  frattanto,  se  si  osserva  che  in 
tutti  i tempi  gli  uomini  si  sono  uniti  per  gli  stessi  interessi  ed 
hanno  desideralo  gli  stessi  godimenti,  si  giudicherà,  che  per  tem- 
pissimo doveron  stabilirsi  relazioni  commerciali  da  popolo  a po- 
polo, e che  queste  relazioni  debbono  essere  sempre  state  appresso 
a poco  quelle  stesse,  che  ne’ tempi  posteriori  c meglio  conosciuti 
ritrova  osi. 

Secondo  questo  principio,  non  rimontando  al  di  là  del  secolo  di 
Salomone,  l'invasione  di  Tadmor  fatta  da  quel  principe  è un  fatto 
che  scuopre  una  folla  di  rapporti  e di  conseguenze.  11  re  di  Geru- 
salemme non  nvrebbe  (issata  la  sua  attenzione  sopra  un  posto  così 
lontano,  ed  isolato,  senza  un  potente  motivo  d’ interesse:  questo  in- 
teresse fu  senza  dubbio  quello  di  un  gran  commercio,  di  cui  quel 
luogo  era  di  già  il  deposito,  le  merci  dell’  India  il  principale  ogget- 
to, ed  il  golfo  Persico  lo  scopo:  diversi  fatti  precipui  concorrono 
soprattutto  a indicare  questo  scopo  , e conducono  necessariamente 
a riconoscere  il  golfo  Persico  pel  centro  del  commercio  di  quel- 
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1’  0[>ltir , su  cui  sono  siale  fabbricale  tante  ipotesi  strane  cd  in- 
sufficienti. Infulli , in  questo  golfo  i Tiri,  mantennero  ne’ secoli  re- 
moti un  commercio  attivissimo,  ed  ebbero  numerosi  stabilimenti  come 
ne  lan  fede  molte  geografiche  denominazioni,  tra  le  quali  citiamo  le 
isole  di  Tiro  e di  Arado,  come  in  Siria.  Se  Salomone  ricercò  l’al- 
leanza di  questi  Tiri,  se  ebbe  bisogno  de’  loro  piloti  per  guidare  i 
suoi  vascelli,  oggetto  del  viaggio  furon  senza  dubbio  i luoghi  ove  essi 
ili  già  frequentavano,  c dove  si  rendevano  da’ loro  porti  del  golfo  ara- 
bico. Le  perle,  clic  furono  uno  de'principali  articoli  del  commercio  di 
Salomone,  non  sono  elleno  il  prodotto  quasi  esclusivo  della  costa  del 
golfo  Persico,  fra  le  isole  di  Tiro,  di  Arado  (al  presente  Barhein)  ed  il 
Lapo  Masnndum?  I pavoni,  clic  formarono  l’ammirazione  degli  Ebrei, 
non  sono  sempre  passati  per  originari  della  provincia  di  Persia 
adiacente  al  golfo?  Le  scinde  non  venivano  dall’ Yemen  , clic  era 
sulla  strada,  dove  tuttavia  abbondano?  Nell’Yemen  non  vi  è forse 
il  paese  di  Saba  , la  cui  regina  portò  al  re  Ebreo  dell’incenso  c 
dell’oro?  Questi  Sabei  non  sono  quelli  clic  Strabone  vanta  per  la 
quantità  d’ oro  che  possedevano  ? 

Ponderando  tutte  queste  circostanze  si  converrà,  che  il  Golfo 
Persico  fu  il  luogo  del  maggior  commcrciodell’ontico  Oriente;  e che 
per  comunicarvi  per  una  strada  più  sicura,  Salomone  si  portò  fino 
all’  Eufrate  : di  piò,  clic  a titolo  di  magazzino  comodissimo,  Paimira 
doveva  essere  a quell’  epoca  in  nn  grado  di  ricchezza  se  non  stre- 
pitoso, almeno  considerabile.  Meditando  sulle  rivoluzioni  de' seguenti 
secoli , si  vede  inclusive  clic  questo  commercio  fu  uno  de’ prin- 
cipali agenti  dc’grnn  moti  politici  dell’Asia  Occidentale,  de’ quali 
le  sterili  croniche  non  danno  alcuna  ragione.  Se  posteriormente  a 
Salomone  gli  Assiri  di  Ninivc  volsero  la  loro  ambizione  verso  la 
Caldea  ed  il  corso  inferiore  dell’Eufralc,  fu  per  avvicinarsi  al  Golfo 
Persico  sorgente  d’opulenza.  Se  Babilonia  di  vassalla  di  Ninivc, 
diventò  in  poco  tempo  sua  rivale  c metropoli  di  un  nuovo  impero, 
ciò  fu  perche  il  suo  lilo  la  rese  il  deposito  di  questo  commercio: 
finalmente  se  i suoi  re  fecero  guerre  sì  ostinate  a Gerusalemme  ed 
a Tiro,  non  fu  solamente  per  ispogliarc  quelle  città  delle  ricchezze 
che  possedevano,  ina  sì  ancora  per  distruggere  la  diversione  clic 
alle  merci  preziose  dell’  India  clic  cagionavano  adduccndolc  in  Oc- 
cidente dalla  parte  del  Mar  Bosso.  Un  Clorico,  mentre  ci  fa  sapere, 
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che  Nabuccodonosor  nvanti  d’assediare  Gerusalemme  s’im|iadron'i  di 
Tadmor  , c’ iodica  eziandio  che  questa  citta  partecipava  alle  grandi 
operazioni  commerciali  delle  metropoli  convicinc. 

La  loro  caduta,  successa  per  gradazione,  divenne  per  lei,  sotto 
l’impero  de’Pcrsi  c sotto  i successori  d’Alessandro,  la  cagione  di 
quell’ accrescimento  che  poi  fecesi  tanto  grande  al  tempo  de’ Parti  c 
dei  Romani:  v’ebbe  allora  un  periodo  di  vari  secoli  di  pace  c d’at- 
tività, e ciò  permise  a’ suoi  abitanti  di  inalzare  que’ monumenti  di 
ricchezza  de’  quali  ammiriamo  ancora  gli  avanzi;  c potettero  spiegarvi 
tanto  più  di  lusso,  in  quanto  che  il  suolo  non  permetteva  alcuna  sorta 
di  spese,  e il  fasto  de’  negozianti  in  ogni  paese  tende  specialmente 
a edificare. 

Odenalo  e Zenobia  posero  il  colmo  a questa  prosperità;  ma 
per  aver  voluto  oltrepassare  la  misura  naturale,  ne  distrussero  tutto 
ad  un  tratto  l’ equilibrio.  Spogliata  da  Aureliano  dello  stato  che 
si  era  fatto  in  Siria,  poi  assediata,  presa  c devastata  dallo  stesso  im- 
peratore, Paimira  perse  in  un  giorno  In  libertà  e la  sicurezza  che 
erano  i primi  motivi  della  sua  prosperità:  ne'secoli  successivi,  le 
perpetue  guerre  di  quelle  contrade,  i devastamenti  de’  conquistatori  , 
le  vessazioni  de’  despoti  impoverendo  i popoli,  diminuirono  il  com- 
mercio e seccarono  la  sorgente  che  procedeva  nel  seno  del  deserto  a 
farvi  fiorire  l’industria  c l’opulenza:  i piccoli  canali  che  sono  rimasti, 
derivati  da  Aleppo  e Damasco,  non  servono  ni  presente  che  a ren- 
dere il  suo  abbandono  più  sensibile  c più  completo.  . . . 
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1MAGINE  DE’ TEMPI  PRIMITIVI. 


IMPERI  ANTICHISSIMI  E DELLE  EPOCHE  CLASSICHE. 


JProvincie  e regni  interi  erano  ne’ primi  tempi  deserti  d’uomini, 
cd  esclusivo  possesso  delle  belve,  le  quali  imperavano  assolute  nelle 
folte  c interminabili  foreste  che  cuoprivano  quasi  tutta  la  terra. 
Sopravvissuto  alla  tremenda  universa  catastrofe  che  fu  l’ultima  pa- 
tita dalla  terra,  l’uomo  moltiplicavasi  a poco  a poco  negli  alti  siti 
delle  regioni  che  coronano  l’Oceano  Indiano,  e di  lassù  scendea  , 
generalmente  seguendo  il  corso  de’  fiumi , a mano  a mano  che  la 
indole  del  vergine  suolo  facevasi  migliore  ed  oflfrivagli  opportuna 
stanza  alle  marine.  Non  sapremmo  dire  quanti  secoli  dopo  quella 
strana  convulsione  della  terrena  natura  l’uomo  si  riunisse  io  civili 
consorzi;  è certo  però  che  questo  successe  in  antichissimi  tempi 
almeno  in  due  regioni  del  nostro  continente,  che  sono  l’alto  piano 
del  Thibelo,  e l’alta  valle  del  Nilo  e nelle  isole  della  Sonda.  Colà 
fondaronsi  i primi  imperii  del  mondo  rigenerato,  e bisogna  supporre 
che  avesser  ben  lunga  la  vita,  perocché  il  grado  di  lor  civiltà  di 
loro  potenza  fu  grandissimo. 

L’impero  Tbìbetano  estendeva  i suoi  domimi  in  fi  no  al  mar 
della  Cina  da  un  lato,  infino  alle  foci  del  Gange  e dell’Indo  dal- 
l’altro; finalmente  infino  alla  Persia  e infino  alla  Tartaria  ed  al 
deserto  di  Cobi  ad  occidente  e settentrione.  L’impero  di  Meroe , 
nell’  alta  valle  del  Nilo,  distendessi  in  semicerchio  immenso  su  tutta 
l'Africa  settentrionale  ed  orientale,  dalla  Mauritania  a Sofala,  ed 
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avca  invaso  eziandio  la  vicina  Arabia.  — Finalmente,  l’impero  degli 
abitatori  primitivi  delle  isole  della  Sonda  componeasi  di  tolte  le  ma- 
rine cbc  circondano  l’Eritreo  : nel  Decan  (Penisola  Indiana)  venne 
a contatto  coi  Tibetani,  e dal  mcscoglio  ne  nacquer  gl’indi  antichis- 
simi; in  Arabia  die  la  mano  ai  Meroili , c da  quel  consorzio  ne 
uscirono  gli  Arabi  pur  primitivi.  — Trascuriamo  gli  altri  punti  di 
contatto. 

La  forza  della  religione  fu  oltremodo  grande  in  que’  primi  im- 
peri : la  provvidenza  degli  Dei  eateodevasi  ad  ogni  cosa;  mcscola- 
vansi  i numi  io  tutti  gli  umani  affari,  non  altrimenti  che  s’ altra 
cura  in  ciclo  non  avessero  che  quella  di  riscuotere  gli  omaggi  da- 
gli uomini,  e vendicarsi  di  costoro  quando  non  venissero  abbastanza 
onorati.  Questo  fenomeno  morale,  che  uniformemente  si  mostra  in 
luoghi  diversi,  lontani  ed  estesissimi,  è l*  effetto  di  una  cagione  che 
universalmente  agito  avca  sul  cuor  degli  uomini;  vogliam  dire  della 
paura  c del  terrore , che  le  forze  tremende  della  natura  in  convul- 
sione vi  aveano  destato:  ogni  volta  che  il  cielo,  la  terra,  il  mare 
mostrano  straordinario  aspetto,  l'uomo  trema  per  istinto  c gettasi 
spontaneo  a’  piè  dell'ara  de’ numi  implorando  soccorso.  — Qual  poten- 
za mai  non  doveano  avere  i depositarli  della  volontà  degli  Dei,  co- 
loro che  erano  i mezzani  a placar  l'ira  del  cielo?  Per  essi  com- 
ponevasi  quel  sacro  tremendo  nodo  che  la  terra  unisce  al  cielo,  ed 
essi  erano  gli  augusti  rappresentanti  degli  Dei.  La  guerra,  la  pa- 
ce, le  alleauze,  tutto  iosomma  facessi  colla  direzione  di  costoro,  che 
nel  nome  del  cielo  regnavano  senza  contrasto  sulla  terra-  — Cosi 
stabilironsi  le  teocrazie  dell'Asia  e quelle  dell’Africa. 

L’  Occidente  ed  il  Settentrione  del  continente  nostro  erano  in 
balia  della  selvaggia  natura.  Una  immensa  c continua  selva,  umida 
c folla  , ombrava  tutta  Europa  e si  congiungeva  colla  lunga  stri- 
scia di  bosco  che  separa  il  deserto  asiatico  dui  ghiacci  della  Sibe- 
ria: le  belve  erano  i dcspotici  abitatori  della  medesima;  pochi  uo- 
mini selvaggissimi  vi  rappresentavano  tra  gli  animali  la  umana  raz- 
za : e cosi  era  dell’Africa  occidentale:  rado,  debole  e circondalo 
per  centinaia  di  secoli  da  una  natura  energica  fino  alla  ferocia  , 
abbandonato  a se  stesso  e incapace  di  reagire  colla  forza  del  mo- 
rale alle  veementi  influenze  del  cielo,  della  terra  c delle  acque  africa- 
ne, I’  uomo  provò  in  questa  parte  di  mondo  come  una  seconda  crea- 
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zione,  e divenne  di  tolti  i suoi  fratelli  il  più  dissimile  dal  tipo  primo 
ed  nnieo  della  umana  specie. 

Noi  non  vogliam  parlare  del  continente  dell'altro  emisfero,  clic 
risentiva  ancora,  io  quelle  epoche  prime,  delle  distruggitrici  in- 
fluenze del  fuoco,  c le  acque  \i  dominavano  con  assoluto  impero. 

Tale  è la  imagine  de’  tempi  primi.  Questo  quadro,  appena  ab- 
bozzato , ma  forse  non  suscettibile  di  maggior  finitezza  , c il  risul- 
tamento  dello  studio  di  pochi  brani  dei  monumenti  primitivi,  tradi- 
zionali e materiali,  ch’ancor  rimangono , del  loro  confronto  , c del 
ragionamento  dedotto  dalle  condizioni  etniche  c geografiche  degli  at- 
tori e del  teatro  su  cui  rappresentarono  il  dramma  della  vita,  non 
che  dallo  stato  della  civiltà  dei  primi  imperi  di  cui  la  storia  fa  non 
dubbia  menzione;  è il  resultamene  insomma  della  cognizione  della 
storia  filosofica  dello  svilippo  e a iute  mento  delle  nazioni , della  co- 
gnizione delle  antichità  della  terra  e della  scienza  delta  natura.  Ar- 
gomentando su  tutti  questi  fatti,  bisogna  ben  convenire,  che  gli  stali 
i più  antichi  della  storia  non  sono  veramente  tali:  quando  la  civiltà 
e il  potere  ordinato  degli  uomini  slabilivasi  sulle  sponde  del  Nilo 
verso  il  Mediterraneo,  o su  quelle  del  Tigri  c dell' Eufrate,  e fon- 
dava gl'imperi  di  Tebe,  di  Babilonia  e di  Ninive,  imperi  ben  più 
importanti  c vasti  cadevano  per  dccrcpiludinc,  o disfaccvansi  in  con- 
seguenza di  lunghe  e fierissime  lotte  intestine  : cosicché  all’orizzonte 
della  noslia  storia  antica  non  scorgonsi  che  gli  effetti  delle  prime 
rivoluzioni  degli  uomini.  Platone,  nel  suo  Timeo,  non  ebbe  rossore 
di  confessare,  che  gli  Egizi  chiamavano  fanciulli  i Greci,  perchè 
costoro  ignoravano  l’antichissima  storia  dell'umanità  , c le  varie  vi- 
cende delle  nazioni;  d'altronde  è noto,  anche  storicamente,  che  gli  E- 
gizi  furono  coloniu  di  Meroe.  In  quanto  ai  Caldei  ed  agli  Assiri, 
che  sono  con  gli  Cgizi  i più  vecchi  popoli  della  storia  antica,  è 
facile  la  dimostrazione  della  loro  giovinezza  a fronte  dei  Meroili  anli- 
detti,  e dei  Tibetani.  Quando  Nino  fondò  la  vasta  monarchia  Assiria, 
le  nazioni  avean  di  già  compito  un  gran  corso  verso  la  civiltà  , e 
molli  re  erano  preceduti  u Nino  sulla  terra;  imperocché  le  nazioni 
non  riposano  sotto  1’  assoluta  monarchia,  che  dopo  di  esser  passale 
per  lotti  gli  altri  governi.  ,,  L’  ultimo  stalo  delle  nazioni  è il  re- 
gno (disse  il  dottissimo  ed  infelice  Mario  Pagano  );  nè  altra  per 
avventura  c la  cagione  per  cui  l’Oriente  tutto  ubbidiva  ai  re  (mentre 
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eran  questi  cosi  rari  nell'Occidente)  fuor  clic  la  remota  antichità 
di  quelle  nazioni  ».  Vedendo  noi  nell’  Oriente  intero,  all'esordire 
della  storia,  grandi  regni  pacifici  e tranquilli,  dobbiamo  esser  persuasi 
dell'antichità  stupenda  della  civiltà  in  quella  parte  della  terra.  Inol- 
tre un  impero  che  alla  conquista  sia  rivolto,  debb’  esser  molto  an- 
tico : i grandi  conquistatori  convicn  che  sieno  despoti  al  didentro 
per  esser  potenti  al  di  fuori  ; chi  assolutamente  non  può  disporre 
delle  furie  dello  stato,  non  farà  giammai  dei  grandi  progressi  nella 
conquista.  Quindi  osservando  noi,  che  gli  Assiri  furono  conquistatori 
ed  ebbero  una  vasta  monarchia,  esser  dobbiamo  sicuri,  come  per 
altri  argomenti  ancor  lo  siamo,  che  dispotico  era  quello  stato,  come 
fu  eziandio  quello  degli  Egizi,  degli  Etiopi  c degli  Indiani.  Ma  gli 
uomini  non  si  avvezzano  alle  catene  , nè  naturale  loro  diviene  la 
servitù,  se  non  per  lungo  immemorabile  impero  e per  l’intero  oblio 
delle  idee  di  libertà:  la  placidezza,  la  pace,  il  riposo  sotto  un  as- 
soluto freno  , c l’effetto  di  un  lunghissimo  abito  , e di  una  spossa- 
tezza della  natura  umana , che  stancatasi  di  innumerevoli  urti  e 
reazioni  nelle  varie  vicende  civili  sofferte,  finalmente  si  abbandona 
in  balia  di  colui  clic  primo  ne  prende  il  governo:  cosi  ove  questo 
è dispotico,  ivi  conviene  supporre  grand'antichità  degli  uomini. 

Quando  sono  ammolliti  gli  uomini  cd  addomestichiti  alle  catene, 
son  dolci  i despoti,  c nella  quiete  si  moltiplica  I’  umana  razza:  tal 
fu  il  governo  degli  Egizi  c degl’indiani:  la  pace,  il  lusvo,  la  popo- 
lazione sotto  il  freno  di  un  padrone,  dimostrano  l'antichità  im- 
mensa del  popolo  soggetto  di  fatti  a’ tempi  di  Semiramide,  alle  ori- 
gini della  nostra  storia  antica,  erano  gli  Assiri  a tal  segno  di  col- 
tura già  pervenuti  che  innalzavano  splendidi  edilìzi  agli  Dei  , ed 
osservavano  con  molla  precisione  il  cielo  dall’alto  dc’loro  osserva- 
tori. Diodoro  di  Sicilia,  diligente  indagatore  delle  antichità  orien- 
tali, ci  afferma  clic  da  antichissimo  tempo  i Caldei  distinguevano! 
soli  che  brillano  della  propria  luce,  e i pianeti  che  splendono  di  lu- 
me acquistato;  che  conoscevano  le  orbile  diverse  e gl’  incontri  dei 
pianeti  , onde  nascono  l’ccclissi  ; ebe  aveano  la  notizia  del  zodiaco 
c divise  le  stelle  in  cosltdlazioni,  lo  ebe  suppone  lunghissime  osser- 
vazioni c gran  perizia  del  ciclo:  infatti  non  può  venirsi  a capo  di 
tutto  ciò,  se  non  dopo  lungo  dirozzamento  c coltura  d'ingegno,-  fal- 
cile, se  ad  Aristarco  Samio  dee  mai  darsi  fede,  conobbero  ben  anche 
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i Caldei  il  sistema  dal  Copernico  rinnovalo:  sistema  ebe  è l’apice 
delle  fisiche-matematiche  cognizioni , il  quale  non  si  potrà  inten- 
der giammai  senza  la  scienza  delle  forze  centrali  c senza  il  calcolo 
di  esse. 

Se  dunque  è vero,  che  gli  Egizi,  i Caldei,  gli  Assiri,  gl’in- 
diani, ec.,  ebbero  la  cognizione  di  tutte  le  cose,  ebe  la  storia  c le 
tradizioni  loro  suppongono  e che  molli  materiali  monumenti  attc- 
stano, anche  delle  più  difficili  a studiare  e indagare,  bisogna  ben 
convenire,  che  quantunque  e’si  presentino  sull’alba  della  nostra 
cosi  detta  storia  antica,  fu  vecchio  per  essi  ciò  clic  è nuovo  per 
noi;  e che  vecchissima  era  già  la  civiltà  della  quale  eran  vestiti , 
civiltà  che  splendea  quando  i nostri  popoli  dell’Occidente  viveano 
radi,  abbrutiti  e nelle  selve  dispersi,  ed  erano,  per  rapporto  all’O- 
riente, quello  che  due  o tre  secoli  indietro  furono  i selvaggi  del 
nuovo  mondo  riguardo  agli  Europei. 

E impossibile  dire  in  qual  tempo  incominciarono  e per  quanti 
anni  durarono  quelle  politiche  rivoluzioni,  che  poi  finirono  collo 
smembramento  c colla  distruzione  delle  primitive  civili  nazioni  della 
terra,  e colla  rovina  de’ veri  primitivi  imperi.  Solo  è evidente,  che 
da  quelle  intestine  rivoluzioni  ne  emerse  la  necessità  di  grandi  c 
più  volte  rinnovate  emigrazioni  : per  effetto  di  quelle  rivoluzioni  , 
l'Asia  e 1’  Africa  traboccarono  sull’Europa  ad  invaderne  le  vergini 
provincie,  a diradarne  le  antiche  foreste,  a dirozzarne  o distrug- 
gerne le  poche  e selvaggissime  jribn:  e gli  emigrati  popoli  fonda- 
rono nel  settentrione  e nel  centro,  que’dominii  de*  Celli  che  furono 
le  prime  politiche  costituzioni  in  questa  nostra  parte  di  mondo , c 
più  tardi  il  dominio  asialico-africano  degli  Etruschi,  nelle  regioni 
intorno  al  Mediterraneo.  Per  effetto  di  simili  urli  e vicende  , anche 
i popoli  Eritrei  furono  costretti  a sparpagliarsi,  c,  abbandonando  le 
antiche  patrie,  portarsi  intorno  all’Arabia,  e fora’  anche  sulla  costa 
occidentale  d’America,  ove  meravigliosi  monumenti  indicano,  lun- 
ghesso la  cordigliero  dc’suoi  più  alti  monti,  l’esistenza  di  una  splen- 
dida civiltà  in  tempi  estremamente  antichi. 

Cosi  mirando  la  storia,  alle  origini,  può  intendersi  facilmente 
la  genesi  e il  progresso  dell’umanità:  alla  sera  dell’ antichissima 
storia , onde  le  carte  sono  lacere  e disperse,  succede  il  mattino  della 
storia  clic  gli  scrittori  nostri  chiamano  antica  , ma  eh’  c tuli’  altro 
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clic  Ulej  e sull'alba  di  quel  mattino  compariscono  di  tutto  punto 
compiti,  come  la  Minerva  della  greca  mitologia  quand’esce  dalla  te- 
sta di  Giove,  i Cinesi,  gl’indiani,  gli  Assiri,  i Fenici,  gli  Arabi,  gli 
Egizi , i Caldei , giovani  figliuoli  di  padri  decrepiti.  . . 

Ora  tratteremo  di  volo  la  geografia  storica  di  questi  popoli. 

ASIA  ORIENTALE 

Il  primo  popolo  , ebe , dopo  la  grande  antichissima  rivoluzione 
politica  alla  quale  alludemmo , presentasi  munito  di  storia  bastan- 
temente sicura,  è quello  della  Cina.  In  sulle  prime  l’ impero  cinese 
ebbe  sede  sulla  catena  dei  monti  Kuen-Lun,  e fu  fondato  da  colonie 
venute  dall’occidente,  le  quali  cacciarono  i popoli  nomadi  clic  già  oc- 
cupavano le  dette  montagne:  successivamente  i Cinesi  si  stabili- 
rono fra  il  lago  Kbukbu-noor  c la  Montagna  Celeste,  c sotto  il 
regno  di  Fo-bi,  padre  della  cinese  civiltà  e primo  legislatore,  si  este- 
sero quindi  fino  al  mare  orientale  (anno  2951)  (*).  I barbari  che 
queste  colonie  cacciarono  dai  monti  Kuen-Lun  vanno  a stabilirsi 
sulle  montagne  attorno  il  lago  Kliukhu-noor , e 'ricevono  il  nome 
di  San-Miao  ( i tre  Miao):  sono  i primi  antenati  della  nazione  tu- 
betana  moderna.  Il  loro  paese  è pur  designato  coi  nomi  di  Si- 
Giung  (dc’barbari  occidentali)  o di  Iiuei-Fang  (regione  de’ demoni). 

Nel  2295 , una  immensa  inondazione  fluviale  , devasta  soprat- 
tutto le  parti  settentrionali  del  dominio  cinese  : ma  Yu  provede  allo 
scolo  delle  acque,  e fonda,  l’anno  2205,  la  dinastia  dei  Hia.  — Cacciati 
da  questa  inondazione,  i primi  antenati  della  razza  turca  salgono  sui 
monti  nevosi  di  Tung-nu  e del  grande  Aitai,  donde  disperdonsi 
alla  volta  di  scilocco  c di  libeccio  fermando  principalmente  le  loro 
stanze  in  vicinanza  de’monti  In-Scian  : quivi  li  vediamo  stabiliti 
circa  l’anno  2200,  c designati  dai  Cinesi  col  nome  di  Scian-Giuog 
(barbari  delle  montagne)  ; ma  ben  presto  cambiarono  tal  nome  in 
quello  di  Eliun-Yu.  . . . 

Fino  all’anno  1706  l’impero  della  Cina  fu  governato  da  mo- 
narchi della  dinastia  dei  Hia  : dessi  ckber  per  successori  gli  Sciang, 


(*)  I/istoriu  autentica  della  Cina  non  incomincia  che  verso  l’anno  2200,  con 
la  dinastia  dei  Hia. 


Lez.  di  Geoo.  Vol.  VI. 


25 


Digitized  by  Google 


LEZIONE  SC. 


194 

sullo  i quali  lo  sialo  allargò  i suoi  limili,  e numerò  fino  a scttan- 
lasei  principi  vassalli  e parecchi  regni  tributari:  ma  dovè  sempre  di- 
fendere le  frontiere  occidentali  dalle  incursioni  dei  San-Miao  , che 
perdonino  quest’antico  nome  per  ricever  quello  di  Si-Gliiang  , e le 
settentrionali  dalle  scorrerie  devastatrici  degli  Iliua-Yu;  i quali 
però  , verso  1’  anno  1200  , accolsero  e riconobbero  per  capo  un 
principe  della  famiglia  imperiale  dei  llia , e due  secoli  dopo  cam- 
biarono nuovamente  il  loro  nome  in  quello  di  Ilian-Yun. 

Nel  1 122,  Vu-Vang,  uno  de’ principi  vassalli  dell’impero,  si  ri- 
bellò o sconfìsse  e disperse  l’esercito  dell’ imperatore  Sceu-Sin, 
il  Sardanapalo  cinese , clic  si  arse  nel  proprio  palazzo  colle  sue 
concubine  e coi  6uoi  tesori,  il  vincitore  asceso  il  trono  foodò  la 
terza  dinastia  cinese,  quella  cioè  degli  Tsceu.  Ad  imitazione  de’ suoi 
predecessori,  e’ distribuì  principati  ereditari  a 71  signore  o magnate: 
ma  questa  funesta  politica  diviene  sorgente  di  turbolenze  e di  guerre 
civili:  — alcuni  malcontenti  passarono  dalla  Cina  orientale  nel  Giap- 
pone , ancora  poco  noto  e barbarissimo: — lo  stesso  Vu-Vang  è co- 
stretto a dare  il  regno  di  Tsciao  Saio , o di  Corea , ad  un  parente 
dell’ imperatore  deironizzato,  il  saggio  Ki-Tsu  , i cui  discendenti  vi 
regnarono  fino  al  VI  secolo  avanti  l’era  nostra. 

Circa  1UU0  anni  prima  di  Gesù  Cristo,  gli  annali  cinesi  fanno 
menzione  per  la  prima  volta  dei  Tuog-Hu,  o popoli  di  razza  tun- 
gusa, che  abitavano  a levante  de'  monti  Khiug-gan,  sulle  rive  del- 
l'Aiitur  e de’ suoi  affluenti:  la  più  meridionale  delle  loro  tribù  è de- 
signata sotto  il  nome  di  Su-Tscin,  nome  conservatosi  infino  ai  dì 
nostri. 

La  Cina  si  cstcnJca  allora  fra  le  montagne  di  In-Scian  a borea, 
il  lago  Azzurro  a ponente,  e i monti  Nau-ling  a scilocco.  1 principi 
vassalli,  che  più  volte  aveano  trascuralo  o ricusato  l’omaggio  an- 
nuale aU’impcradorc,  dichiararonsi  apertamente  indipendenti  verso 
l’anno  749,  e presero  titolo  di  re;  ma  tosto  abbandonaronsi  a tulli 
gli  orrori  di  una  guerra  vicendevole  e accanita  : ventisette  anni  più 
tardi  , appena  una  ventina  di  regoli  rima  Deano  fedeli  al  trono  im- 
periale , clic  (in  d’  allora  prese  il  nume  di  reame  del  centro.  . . . 

Verso  il  GGO,  Sin-bu  o Sin-niu  (il  guerriero  divino),  d’origine 
cinese,  i cui  antenati  aveano  civilizzato  i barbari  pelosi  di  Ahitsu- 
uo-sima  ( isola  della  damigella),  antico  nume  del  Giappone,  fondò 
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la  monarchia  Giapponese;  e ila  lui  discendo  In  famiglia  sacra  dii 
Dairi,  clic  gli  Europei  male  a proposito  appellarono  imperatori  ec- 
clesiastici. . . 

Le  rivoluzioni  della  Cina  feccrsi  tanto  numerose  e frequenti  circa 
quest’epoca,  che  riesce  estremamente  difficile  indicare  con  quid- 
che  chiarezza  lo  stalo  politico  dell’ impero:  i sovrani  di  quella  foll  i 
di  regni  divengono  dall1  anno  405  altrettanti  pretendenti  al  sapremo 
potere;  e i veri  impcradori,  spogliati  di  una  parte  dei  loro  dominii, 
ridotti  ad  un  vano  titolo,  andaron  debitori  della  conservazione  drl 
trono  alla  bilancia  clic  i re  vassalli  cercarono  di  conservare  Ira 
essi.  — Verso  l’anno  524,  l’impero  componeasi  di  undici  regni, 
che  nominiamo  incominciando  da  ponente:  — Thsin,  Yen,  Ticino, 
Goci , Gei,  Thicn-tsi , Lu,  Song,  Tlisù  o Tsciù,  Ilan  , e Tscrii 
(nel  mezzo),  dominio  imperiale,  regno  del  centro  : — ma  i due  regni 
di  Thsin  e di  Tlisù,  erano,  ciascuno,  più  considerevoli  di  tutti  gli 
altri  insieme  presi. 

11  genio  e lo  spirito  intraprendente  dei  principi  di  Tlisin,  sta- 
bili finalmente  1’  unità  dell’  impero  cinese  , circa  l’epoca  delle  con- 
quiste d’  Alessandro  il  Grande.  Thsin-sci-huang-ti,  fu  il  primo  dei 
sovrani  thsincsi  che  si  assise  sul  trono  della  Cina,  e però  e con- 
siderato il  fondatore  della  dinastia  imperiale  degli  Thsin:  assoggettò 
tutti  i principi  suoi  rivali,  estese  i confini  dell’ impero  dalla  parto 
di  mezzogiorno  infino  al  mare,  divise  lo  stalo  in  40  provincie  , 
e incominciò  la  edificazione  della  Gran  Muraglia  di  500  leghe 
onde  proteggere  le  frontiere  settentrionali  della  Cina  dalle  incur- 
sioni dei  Ilian-yon  , o Barbari  del  Nord,  i quali  cominciarono  a 
quest’epoca  ad  essere  designati  col  nome  di  Iliung-nù  (schiavi  odiati), 
e formavano  una  potente  monarchia,  estesa  a levante  fino  ai  monti 
Kliinggan;  i confini  della  medesima  dalla  parte  opposta  non  sono  co- 
nosciuti, quivi  non  esercitando  gli  Iliung-nìi  che  palleggierò  in- 
cursioni. Il  loro  tsciengu , o re,  accampava  a borea  del  deserto  di 
Cobi,  presso  la  corrente  superiore  della  Seleoga. 

Ma  invano  Thsin-sci-huang-li  avea  distrutto  il  governo  fendalo, 
lottato  felicemente  conira  le  fazioni  dei  grandi  (che  nuovamente  vo- 
levano spezzare  l’impero),  e perfino  arso  i libri  storici  da  essi  conti- 
nuamente invocati  in  appoggio  dei  loro  richiami  (213);  poiché  nei 
primi  anni  del  regno  del  suo  successore,  vedonsi  diverse  provincie 
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staccarsi  dall’obbedienza  dell’imperatore,  e verso  l'anno  206  avanti 
l’era  volgare,  la  Gina  mostrasi  nuovamente  divisa  in  20  regni  indb 
pendenti:  fortunatamente,  un  venturierc , Lieu-pang,  dopo  quattro 
anni  di  guerre  civili , giunge  a signoreggiare  tutte  le  rivalità  e 
tutte  le  pretensioni  coll’ascendente  delle  sue  virtù  e del  suo  ge- 
nio, e ricostituita  l’unità  dell’impero  (202)  fonda  la  dinastia  de- 
gli Han:  sotto  di  essa  ricominciò  e vero  e continuò  la  lotta  cogli 
Hiung-nù  , ma  1’  impero  crebbe  considerabilmentc  in  potenza. 
Dne  grandi  spedizioni,  una  intrapresa  l’anno  101  avanti  l’era  volga- 
re, e l’altra  l’anno  72,  prostrarono  totalmente  la  potenza  di  quei 
barbari,  onde  il  re  fece  omaggio  al  celeste  impero,  ed  ottenne 
sposa  una  principessa  cinese  (52)  : allora  36  regi  del  centro  del- 
l’Asia (il  paese  dei  Si-yù),  posti  sotto  la  sorveglianza  di  un  go- 
vernatore militare  cinese,  riconobbero  la  sovranità  dell’ impcra- 
dorc;  anzi,  l’influenza  di  questo  si  estese  anche  oltre  i limiti  del 
suo  impero,  vale  a dire  oltre  i monti  Thsung-ling  ; perchè  il  re 
degli  Sciti  fi  Sakas  dei  libri  indiani,  e gli 'Vue-tsci  de’ Cinesi  ),  abi- 
tatori dei  paesi  circonvicini  al  lago  Arai  ed  al  Mar  Caspio,  riconobbe 
la  supremazia  di  esso  per  solenni  ambasciate. — Nulladiraeno  la  guerra 
civile,  motivata  dalla  usurpazione  di  un  ministro  , rovinò  1’  edilìzio 
gigantesco  fondato  dagli  Han  occidentali:  i vassalli  ribcllaronsi;  gli 
Hidng-nù  ed  altri  barbari  ricominciarono  le  loro  antiche  incursioni  : 
ma  Analmente,  liuang-u-ti,  l’anno  43  dell’era  volgare,  fondò  la  di- 
nastia degli  Ilan  orientali  (Tong-IIan),  e rese  all’impero,  dopo 
lunga  lotta,  la  sua  antica  unità:  il  suo  successore  Ming-ti,  confi- 
dando gli  eserciti  ad  uno  dei  più  grandi  capitani  che  la  Cina  ab- 
bia prodotto  ( Pan-Tsciao  ),  questi  in  30  anni  di  guerra  (dall’anno 
71  all’anno  402)  soggiogò  lutti  i paesi  dell’Asia  Centrale  infino 
al  Mar  Caspio,  ed  inviò  alla  corte  come  ostaggi  e garanti  di  fedeltà, 
gli  eredi  presuntivi  di  più  di  50  reami. — Gli  Uiung-nu,  quasi  sempre 
infilici  nei  loro  sforzi  per  rompere  il  legame  di  vassallaggio  della  Ci- 
na, e lacerati  d’altronde  da  intestine  discordie,  si  divisero  in  due  im- 
peri, il  boreale  e P australe:  gli  nung-nù  australi,  rimascr  vassalli 
della  Cina,  coi  confini  settentrionali  della  quale  fronteggiavano;  gli 
avanzi  dei  boreali,  onde  una  porzione  già  era  stata  sterminata,  ed  uu’al- 
tra  porzione  incorporata  ai  Sian-pi,  furon  cacciali  a ponente  da  un  eser- 
cito cinese  ( anno  92  dell’era  volgare)  e fissaronsi,  sotto  il  nome  di 
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Yue*po  o Yue-an,  a maestrale  del  paese  degli  IJsun,  in  una  por- 
zione delle  contrade  prima  occupate  da  nazioni  ad  essi  nimichc,  le 
quali,  tra  il  primo  e il  secondo  secolo  dell'era  nostra,  trovansi  sta- 
bilmente (issate  sulle  sponde  del  Volga  e della  Kama.  I Sian-pi  e 
gli  U-buan  , affrancati  (in  dall’anno  46  dal  dominio  degli  Hnng- 
nù,  invasero  il  paese  degli  Hung-nù  boreali,  e riconobbero  il  do- 
minio cinese. 

La  potenza  della  Cina  nell’Asia  Centrale,  scossa  nuovamente  dopo 
la  ritirata  di  Pan-tsciao,  e ristabilita  dal  figlio  suo  nel  124,  dimi- 
nuì considerevolmente  in  sul  decbinare  del  secondo  secolo,  in  conse- 
guenza dei  disastri  che  afflissero  la  Cina,  tirannie,  rivolte  c guerre 
civili,  che  produssero  la  caduta  della  dinastia  degli  Han  orientali,  c la 
divisione  dell’  impero  in  tre  reami  : a ponente  quello  di  Heu-ban 
(vale  a dire  degli  Ilan  posteriori)  (221),  il  più  piccolo  dei  tre, 
ma  posto  dalla  storia  in  primo  ordine,  perchè  il  suo  fondatore  era 
del  sangue  imperiale  degli  Ilan;  a scilocco  quello  di^lJ  (222),  che 
comprendeva  tutta  la  Cina  ad  austro  della  corrente  del  Kiang,  e del 
regno  di  Kiao-tsci  o Tonchino  ; a tramontana  quello  di  tioei  o Dei 
(221)  che,  abbracciava  tutta  la  Cina  settentrionale,  e conservava 
una  specie  di  supremazia  sui  piccoli  regni  situati  a mezzodì  delle 
Montagne  Celesti. 

Gli  Ilung-nù  australi,  sfortunati  in  tutti  i loro  tentativi  d'  in- 
dipendenza dalla  Cina,  e indeboliti  per  le  vittorie  de’  Sian-pi,  vi- 
dero, nel  216,  il  proprio  impero  distrutto,  c il  loro  ultimo  re  condotto 

cattivo  dai  Cinesi GliU-huan,  che  abitavano  ad  austro  dei  monti 

Sian-pi,  sollevatisi  contro  la  Cina  fin  dall’anno  160,  arcano  au- 
mentato la  loro  potenza  profittando  dei  torbidi  dell’impero;  ma  nel 
206  furono  pienamente  sconfitti. — Verso  l’anno  146  uno  dei  capi  dei 
Sian-pi  riunì  sotto  la  sua  potenza  le  turbe  orientali  ed  occidentali 
di  questo  popolo,  e fondò  un  impero  di  più  di  1200  leghe  d’esten- 
sione, dal  lago  Balckach  fino  presso  i lidi  del  mare  orientale,  c mi- 
nacciò le  frontiere  della  Cina  ( 156);  ma  questa  vasta  potenza  ra- 
pidamente declinò  in  sul  principio  del  terzo  secolo,  ed  il  suo  terzo 
sovrano  si  riconobbe  tributario  della  Cina  (224).  Circa  qoesto  tempo 
si  costituirono  in  regno:  Tscicn-tscing  o Cocincina,  c Li  ri  y,  o Siam, 
al  sud  ; e Nan-lsciao  a borea. 

Sotto  la  dinastia  degli  Tzin,  la  Cina  rimase  divisa  in  diversi  rc- 
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gni:  ma  l’anno  430  dell’era  nostra,  nn  mercante  di  scarpe,  di  nome 
Lieu-yu,  ebe  per  il  suo  indegno  era  asceso  alle  prime  dignità  del- 
l’impero, impadronissi  della  corona  imperiale  e fondò  la  dinastia  dei 
Snng.  — Qualche  secolo  innanzi,  i Giapponesi,  governati  da  una  im- 
peratrice di  nome  Singu-kogu,  erano  sbarcati  in  Corca  e ne  aveano 
compita  la  conquista  sui  Cinesi  o sui  loro  vassalli.  . . 

ASIA  OCCIDENTALE 


I primi  imperi  che  appariscono  nell’Asia  Occidentale,  sono  po- 
steriori di  circa  tre  secoli  all’ impero  cinese:  quello  di  Caldea  o di 
Babilonia,  fu  fondato  da  IVcmrod  circa  il  2640,  e comprende»  (ulto 
il  paese  situato  fra  il  Tigri  c l’  Eufrate;  ( I rack- Arabi , cc.);  il 
regno  d’ Assiria  o di  INinive,  di  cui  Assur  è consideralo  fondatore, 
surse  cent'  anni  dopo,  sulla  riva  sinistra  del  Tigri  supcriore  ( nel 
Kurdistan  , ec.  ) 

A levante  di  questi  regni,  la  storia  ci  segnala,  circa  la  stessa 
epoca,  l’esistenza  delle  monarchie  di  Media  (Irak-Adgcmi)  c d’Elam 
o di  Persia  (Kusistan,  Farsislan  , cc.  );  ma  nun  ci  permette  di 
precisare  la  data  della  loro  fondazione. 

D’  altronde , il  regno  degli  Arabi  Ioqtanidi  è già  fondato  fino 
dal  2500:  — poco  dopo  si  divise  in  due  potenze;  quella  cioè  degli  Ilim- 
miariti  o Omenti,  stabilita  nell'Yemen  , c quella  dei  Dgioramidi 
dominatrice  dell'Hedgiaz:  — e più  tardi  ancora,  questi  due  regni  si  di- 
visero in  nna  folla  di  piccoli  stati.  In  conseguenza  del  malcontento, 
e delle  guerre  civili  da  questa  divisione  della  arabica  monarchia 
prodotte,  ne  avvennero  emigrazioni  numerose  di  guerrieri , i quali 
assalirono  il  regno  di  Babilonia,  e impadronitisene,  divisero  fra  loro 
la  conquista  e fondarono  i regni  arabi  di  Caldea  (2218).  . . 

Secondo  la  cronaca  georgiana  del  Wakhtang,  gli  Armeni  ed  i 
Georgiani  trassero  la  loro  origine  da  Ilai'g  e da  K'harlhlos  , pa- 
triarchi di  schiatta  ginfetica;  i quali,  fuggendo  nel  2107  la  tirannia 
di  Belo,  stabilironsi  con  tutti  i loro  aderenti,  il  primo  nelle  mon- 
tagne del  paese  adiacente  all’Ararat,  cui  Aram,  suo  sesto  successore, 
diè  il  nome  d'Armenia,  ed  il  secondo  nella  contrada  pos!a  alquanto 
di  sotto  alla  confluenza  dell'  Aragwi  c del  Kur,  dove  il  flgliuol  suo 
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Mlskhclkus  edificò  la  città  di  Mlskkclka,  che  fu  la  capitale  della 
Georgia.  . . 

Verso  la  stessa  epoca,  appariscono  in  Siria,  fra  il  deserto  d’Ara- 
bia e la  costa  orientale  del  gran  mare  (Mediterraneo),  fra  il  corso 
dell'Oronte  c il  ramo  pelusiaco  del  Nilo,  i diversi  stati  fondali  dai 
Cananei  e da  altri  popoli  di  schiatta  cliamitica  ; il  più  considere- 
vole dei  quali  è quello  de’  Filistei  o Filistini  o Palestini,  che  venuti 
dalle  rive  del  Nilo  nel  2078,  stabilironsi  sulla  costa  a libeccio  del 
paese  di  Canaan  dopo  averne  sterminato  gli  Aveni,  popolazione  ca- 
nanea che  occupava  quel  territorio.  Tali  sono  i principali  stati  del- 
l’Asia Occidentale,  onde  la  storia  ci  attesta  l’ esistenza,  fino  circa  al 
secolo  XIX  prima  dell’era  volgare,  epoca  in  cui  Belo  re  d’  Assiria 
( 1995  ) fa  la  conquista  dei  diversi  regni  arabi  della  Caldea,  e fonda 
il  primo  grande  impero  assirio.  . . 

Quanto  all’India,  menzioneremo  due  tradizioni  importanti, 
che  servono  di  fondamento  a due  grandi  epopee  alle  quali  è difficile 
ricusare  una  base  storica:  sembra  ch’elle  risalgano  oltre  il  secolo  X 
avanti  l’era  volgare,  ed  indicano  la  spedizione  di  Rama  nel  mez- 
zogiorno della  penisola  cisgangctica  fino  all’isola  di  Seilan,  e la 
guerra  che  fcccrsi  le  dnc  grandi  razze  de’  Kuru  e de’  Pandu  a mo- 
tivo della  successione  al  Irono,  guerra  clic  s’eslesc  su  tutto  il  paese 
posto  fra  il  Gange,  la  Nerbudduli  ed  il  Malianedy.  Queste  tradizioni 
rivelano  dunque  l’esistenza  di  potenti  imperi  in  questa  contrada  in 
remotissimi  tempi,  ma  non  ci  permette  di  precisare  nulla  in  propo- 
sito. — Più  tardi  , un  re  dell’  India,  Stobrobatcs  o Sthavarapali 
( vale  a dire  signore  della  terra  ) , respinse  gli  eserciti  di  Semi- 
ramide, e arrestò  il  corso  delle  immense  conquiste  di  questa  regina 
degli  Assiri.  Anche  ques  o è un  fatto  certo. 

Del  resto,  inlìno  ai  tempi  di  Alessandro  Magno,  poco  di  pre- 
ciso sappiamo  intorno  all’India:  ma  pare  evidente,  che  questa  grande 
contrada  andasse  più  di  una  volta  soggetta  a violente  rivoluzioni. 
Nel  tempo  della  spedizione  dell’eroe  Macedone,  l’India  era  in 
situazione  analoga  a quella  che  si  trova  indicata  nella  sua  grande 
epopea  della  guerra  precitata  dei  Kurus  c dei  Pandus:  presentava 
una  folla  di  stati  più  o mcn  considerevoli,  altri  tributari,  ed  altri 
recalcitranti  al  giogo  di  più  estesi  c potenti  imperi , trai  quali  di- 
stinguessi quello  di  Poro  nel  Pcogiab,  e quello  dei  Prasii  nelle 
valli  del  Gange  c della  Geinnab.  — Ma  non  divaghiamo. 
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Tornando  agli  Assiri  diremo  , che  le  conquiste  di  Nino  c di 
Semiramide  aggiunsero  al  loro  primo  impero , l'ondato  da  Belo , 
la  Cclesiria,  la  penisola  dell’  Asia  Minore,  1’  Armenia,  la  Georgia, 
le  nazioni  Caucasee  vicine  all’  Bussino  ialino  al  Tanai,  tutta  l'Asia 
a levante  fino  all’Indo,  ed  a grecale  ialino  al  paese  dei  Saci  ed  al 
lago  di  Arai  : alcuni  credono,  che  sotto  que’ sovrani  gli  Assiri  con- 
quistassero anche  l’Egitto  ed  una  parte  della  Libia,  ma  ciò  c molto 
dubbio.  È però  da  osservare,  che  in  questi  vasti  limili  molte  na- 
zioni non  furono  che  tributarie  ed  altre  non  rimascr  soggette 
che  momentaneamente,  e ricoverarono  la  loro  iodipcDdcnza  sotto  i 
primi  successori  di  quei  formidabili  conquistatori,  anche  prima  che 
re  Sesostri  (XVII  secolo  avanti  l’era  volgare)  attraversasse  il  loro 
impero  coll’ armi  alla  mano,  e percorresse  da  vincitore  tutta  l’A- 
sia Occidentale  dal  Gange  al  mare  Egeo.  . . 

Tra  i popoli  che  dovettero  di  buon’  ora  affrancarsi  sono  da  no- 
verare in  prima  linea  i nomadi  di  razza  indogermanica  (Sciti, 'Sa- 
ci, ec.  cc.)  che  in  quel  tempo  stavano  accampati  sulle  sponde  del- 
l’ Osso  inferiore  c del  Glassarle,  divisi  in  due  grandi  tribù:  l’occi- 
dentale , detta  dei  Dahes , occupava  i piani  che  costeggiano  il  mar 
Caspio,  ( Karisin  )j  e l’orientale,  composta  dei  Massageti  c dei 
Daci,  errava  sulle  rive  del  Giassarle.  — La  Baltriana,  che  a quest’e- 
poca remota  si  presenta  già  come  un  potente  impero , fioriva  pel 
commercio  c la  civiltà  ; ma  intorno  ad  essa  non  possediamo  che  ap- 
pena qualche  vaga  tradizione  adombra  da  strane  c favolose  leg- 
gende. . . 

Quindi  presentansi  nell’Asia  Occidentale,  in  ordine  cronolo- 
gico, gli  stati  o imperi  seguenti: — 1.°  il  reame  di  Troia,  onde  la  fon- 
dazione fattane  da  Teucro,  c la  distruzione  operatane  dai  Greci, 
non  hanno  data  precìsa , ma  al  quale  nullaostante  si  accordano 
541  anni  di  vita  (dal  I6ll  al  1270):  — 2.°  Il  regno  di  Mconìa 
o di  Lidia,  fondato  verso  il  1570,  c governato  successivamente  dalla 
dinastia  degli  Atiadi  e degli  Eraclidi;  la  sua  storia,  mista  a favolosi 
racconti,  non  offre  nessuno  interesse:  — 3.°  lo  stato  degli  Ebrei 
gente  di  razza  semitica  costituiti  in  corpo  di  nazione  per  opera  di 
Mosè  c per  lui  affrancati  (1645)  dalla  servitù  de’Faraoni;  Giosuè 
li  condusse  nella  Terra  Promessa  (1605),  donde  cacciarono  o ster- 
minarono la  maggior  parte  de’ numerosi  abitanti  di  razza  cbamilica  (Ca- 
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nuoci)  che  vi  trovarono.  Dopo  ciò,  il  popolo  Ebreo,  distinto  in  dodici 
tribù,  si  divise  il  paese  situato  fra  l'Antilibano  e 1’  Arabia,  e visse 
soggetto  successivamente  al  governo  degli  anziani  (1580),  de’ giudici 
( 1554),  de’ re  (1080),  che  estesero  il  loro  dominio  dal  golfo  Ara- 
bico all’Eufrate:  ma  dopo  la  morte  di  Salomone  figlio  di  David 
(sotto  i quali  due  monarchi  gli  Ebrei  giunsero  all’apice  della  loro 
potenza  e splendore),  le  dodici  tr'bù  si  divìsero  (962  ) in  due  re- 
gni distinti,  quello  di  Giuda  ( Giudea— Gerusalemme  ) e quello  di 
Isdraello  (Galilea — Samaria),  i quali  o furono  in  preda  a guerre 
intestine  o avvolti  nelle  guerre  straniere,  fin  che  soccomberono  nella 
lotta  disuguale  ch’ebbero  a sostenere  eoi  sovrani  d’ Assiria  c di  Ba- 
bilonia. 

Caduta  la  potenza  ebraica  i Filistei  o Palesimi,  rimasti  signori 
della  costa  meridionale  di  Siria  , imposero  il  loro  nome  a lutto  it 
paese  rimasto  vuoto  (Palestina). 

Noi  abbiam  detto  in  più  di  un  loco  di  questo  Corso , come  i 
Fenici,  onch’essi  di  schiatta  Chamati,  venissero  ad  abitare  in  tempi 
remotissimi  la  costa  centrale  e boreale  di  Siria,  dai  liti  del  mare 
Eritreo  (Oceano  Indiano)  e del  Golfo  d’Arabia  (Mar  Rosso),  loro 
prime  sedi  : qui  dunque  aggiugneremo,  come,  fattisi  presto  potenti 
anche  sul  Mediterraneo,  da  Sidone  loro  metropoli  e da  altre  minori 
circonvicine  città , portaronsi  al  conquisto  delle  isole  di  Rodi  e di 
Cipro,  dove  appariscono  i primi  regni  nella  prima  circa  il  1280  e 
verso  il  1270  nella  seconda;  poi  fondarono  Tiro  ( 1080)  solla  co- 
sta stessa  di  Siria,  c questa  città,  come  vedemmo,  presto  divenne 
sede  dì  un  regno  potente,  anzi  il  primo  di  tutti  gli  stati  della  Fe- 
nicia, e quello  che  portò  ad  altissima  fuma  il  nome  punico  nel  Mediter- 
raneo: basti  il  dire,  che  potè  sfidare  la  potenza  formidabile  delle  mag- 
giori monarchie,  che  tenne  per  lunga  pezza  l'impero  dei  mari  dagli 
antichi  conosciuti,  che  fu  per  più  secoli  la  esclusiva  signora  del 
commercio  , dalle  Indie  alle  Fortunate  , da  Sofala  alta  Gran  Bre- 
tagna, e che  ebbe  una  figlia  che  tutte  imitò  le  sue  tradizioni,  nè 
per  potenza  degenerò  da  tal  madre  : — questa  figlia  superba  fn  Car- 
tagine (*).  . . 

(*)  Tre  popoli  Hi  rozza  ellenica  , st ahi I i rotisi  circa  questo  tempo  sulle  coste 
occidentali  dell’Asia  Minore,  dalla  penisola  de*  Dolioni  fino  alla  foce  del  piccol 
fiume  Glauco  , e nelle  isole  di  Lesbo  , Tenedo  , Kcaloneso  , Chic , Sa  aio  , Cos 
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Quanto  però  agli  Assiri,  Sardanapalo,  ultimo  re  del  primo  loro 
impero  ornai  grandemente  indebolito  e smembrato  , vinto  dai  pro- 
pri governatori  ribelli  di  Babilonia  e di  Media,  Belesi  ed  Arbace, 
secondali  dal  re  tributario  d’Armenia  Baroir,  (trentesimosesto  suc- 
cessore di  Haig  ),  ebe  bruciossi  nel  proprio  palazzo  di  Ninive  colle 
sue  concubine  e coi  suoi  tesori  ( 759  ). 

Dagli  avanzi  del  primo  impero  assiro,  formaronsi  tre  regni 
principali:  quello  dei  Caldei  o di  Babilonia-,  quello  dei  nuovi  Assiri 
o di  Ninive;  c quello  dei  Medi.  — Or  queste  tre  nuove  potenze  di- 
sputatosi l'impero  dell'Asia  Occidentale.  1 re  di  Ninive  distrussero, 
dal  755  al  680,  i regni  di  Siria;  quello  d'Isdraello  lo  disfecero  nel 
718,  e resero  tributario  quella  di  Giuda  nel  755:  finalmente,  nel 
680,  il  nerbo  degli  Assiri  non  essendo  ancora  totalmente  sfibrato,  ei 
s'impadronirono  del  regno  dei  Caldei  di  Babilonia.  Ma  i re  di  Media 
dal  loro  canto  estesero  il  dominio  delle  proprie  armi  dallo  stretto  di 
Ormus , foce  del  golfo  Persico  , fino  al  fiume  Iiulys  nell’Asia  Mi- 
nore (690),  e minacciarono  alla  loro  volta  IVinivc  stessa. 

Ma  circa  il  654,  una  tribù  di  Scili  venuta  dalle  rive  del  Caspio 
c dell’Osso,  ovvero  dalie  Paludi  Meotidi,  portò  per  28  anni  i suoi 
guasti  nella  maggior  parte  degli  stati  dell'Asia  Occidentale;  e non 
fu  clic  dopo  la  loro  espulsione,  ebe  il  governatore  di  Babilonia,  Na- 
bopolussar,  ribellatosi  agli  Assiri  distrusse  Ninive,  c pose  su  salde 
basi  l’impero  Caldeo  (625),  clic  sotto  Nabuccodonosor  II,  uno  dei 
suoi  successori  (572  ),  comprendea  tutti  i paesi  situati  fra  il  deserto 
d’Arabia,  l’Arabia  Pclrea,  il  Mediterraneo,  il  Monte  Tauro  c la 
costa  settentrionale  del  golfo  Persico.  . . 

Nell’Asia  Minore,  il  regno  di  Lidia  s’  ingrandi  per  le  conqui- 
ste de’ Merinnadi,  dinastia  clic  fin  dal  705  area  rovesciata  dal 
trono  di  Sardi  la  famiglia  degli  Eraclidi  ; e Creso , ultimo  re 
di  questo  regno  , portò  le  armi  lidie  fino  al  fiume  llulys  ( 559  ). 
Ma  il  fato  gli  fu  avverso;  poiché  circa  quel  tempo  (560),  Kai 
Khosru  o Ciro,  governatore  dell’Iran  o della  Persia,  una  delle  provin- 

e Rodi  : gli  Eoli  dal  1189  al  r rao  ; gli  Ioni  verso  il  n3o;  i Dori  dal  ii3a 
al  1086.  Fondaronsi  ancora  alcuni  piccoli  regni  cGmeri  e senza  importanza,  come 
quelli  di  Siine  e delle  isole  Culydnc  nell’  Egeo,  veiso  il  1280;  e quelli  di  Sirie, 
Sofeua  , Damasco,  Einesa  e Gessur.  Finalmente,  alcune  oscure  tiadizioni  parlano, 
dei  regni  di  Ilitiniu  e di  Colchidc  verso  il  i35o  e 1292. 
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eie  dell’impero  Nedo,  dichiaratosi  indipendente,  ed  aiutato  in  quel 
tentativo  di  ribellione  da  Dikran  o Tigrane  I,  che  avea  reso  all’Ar- 
menia la  sua  antica  libertà,  rovesciò  i troni  di  Media,  di  Lidia  e 
di  Babilonia,  riconquistò  la  Battriana  cd  i paesi  orientali,  a levante 
Tino  all’  Indo  e a settentrione  fino  all’  Osso , fece  un’  incursione  nella 
Transossiana  , abitata  dai  Sogdiani  e da  alcune  altre  tribù  (gli  Szu 
degli  storici  cinesi)  e andò  a perire  oltre  il  Glassarle  frai  Mas- 
sageti  ( 530  ).  — r*  Cosi  fondossi  1’  impero  de’  Persi  ; il  quale  , con- 
quistato P Egitto  e fatta  lunga  ed  aspra  guerra  ai  Greci,  dovea 
a sua  vicenda  cadere  sotto  il  gladio  invitto  del  magno  Alessan- 
dro. . . 

Gl’imperi  d’  Egitto  e d’Etiopia,  nella  storia  più  o meno  auten- 
tica sono  i più  antichi  dell'Africa.  Credono  alcuni,  che  l’Egitto 
fosse  in  principio  diviso  in  molti  piccoli  regni,  e che  i più  rag- 
guardevoli fossero  quelli  di  Tliis,  di  Tebe,  di  Elefantina,  ec.  ec.  : 
in  questo  sistema  facilmente  spiegberebbesi  la  incapacità  dell’  E- 
gitlo  ad  impedire  la  invasione  degli  Hiksos,  pastori  Arabi,  che  do- 
minarono sul  Delta  e sul  Medio  Egitto  per  più  generazioni  (circa 
i tempi  di  Giuseppe  figlio  di  Giacobbe).  Ma  la  opinione  di  quell’an- 
tico frazionamento  politico  dell’  Egitto,  sebbene  verosimile,  da  altri 
è nulladiracno  oppugnata.  Comunque  sia  di  ciò,  quello  su  cui  non 
cade  dubbio  si  è questo:  che  l’Egitto,  liberato  dai  monarchi  di  Te- 
be, che  avevano  conservata  la  loro  indipendenza,  non  formò  più, 
fin  da  quel  momento,  che  una  sola  monarchia,  onde  i limiti  furono 
dai  faraoni  (re)  ampliati  non  solo  ad  austro  e a ponente,  a borea 
e a levante,  ma  fuori  ancora  dell’Africa  , specialmente  per  le  im- 
prese e le  conquiste  del  famoso  re  Sesostri  (nel  secolo  XVII  avanti 
l’era  volgare  ) , che  dicono  le  antiche  memorie  portasse  le  sue  armi 
fino  nell’  ludia. 

L’Etiopia  che  chiameremo  orientale,  o Etiopia  di  sopra  al- 
1’  Egitto,  detta  pure  Abasena,  era  abitata  da  parecchie  nazioni,  fra 
le  quali  citeremo  i Nabatei  o Nubii,  ed  i Blemmidi.  Ella  ebbe 
frequenti  rapporti  coll’Egitto:  fu  conquistata  da  Sesostri  il  grande, 
ma  ricuperò  la  sua  indipendenza  sotto  i successori  di  questo  principe, 
ed  a sua  volta  assoggettò  ripetutamente  l’Egitto.  . . 

L’Egitto,  dopo  lunga  c generalmente  placida  vita,  fu  conqui- 
stato da  Cambise  figlio  di  Ciro  : oppresso  dai  Persi,  pervenne,  dopo 
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due  infruttuosi  tentativi,  a scuoterne  il  giogo  (*l4),  e conservò 
la  sna  indipendenza  fino  alla  disfatta  di  Nectanebo  li  : questo  prin- 
cipe essendo  fuggito  coi  suoi  tesori  io  Etiopia  (355),  Oco  re  di 
Persia  ritornò  signor  del  paese.  — Alla  dominazione  persiana  successe 
quella  de’Maccdoni;  in  odio  ai  Persi,  gli  Egiziani  si  sottomisero 
volontariamente  al  vincitore  d’Isso  (332).  . . 

L’  Africa  settentrionale  scoti  di  buon'  ora  1’  influenza  politica  e 
sociale  delle  colonie  dai  Fenici  fondatevi  ; e specialmente  ( ma  più 
tardi  ) , di  quella  di  Cartagine.  La  origine  di  questa  città  rimonta 
al  secolo  XIII  avanti  1’  era  volgare  , ma  fu  ingrandita  a più  ri- 
prese , e segnatamente  nel  IX  secolo  da  Didone.  Fino  alla  morte 
di  questa  principessa  fu  la  capitale  di  un  piccolo  regno  *,  ma  co- 
stituitasi quindi  in  repubblica , assoggettò  gli  Ausi , i Maxiesi  ed 
i Macliesi,  che  erano  i popoli  nativi  del  paese,  acquistò  suprema- 
zia sulle  altre  colonie  fenicie  dalle  quali  era  circondata,  ed  estese  a po- 
nente il  suo  impero  sino  al  fiume  Tusca.  Portando  quindi  le  sue 
vedute  fuori  dell’Africa,  stabili  colonie  in  Ebusa  o Eresa,  una 
delle  isole  Baleari  ( 730  ) , conquistò  le  isole  di  Sardegna  (600) 
e di  Corsica  (5*3),  invase  la  Sicilia  (541  ) e ne  assoggettò  buona 
parte  ( 537  ). 

Quanto  poi  alla  geografia  storica  de’  paesi  situati  fra  il  fiume 
Tusca  e l'oceano  Altantico,  ella,  è per  ciò  che  riguarda  i prischi  tempi, 
mal  nota:  laonde  non  citeremo  che  l'esistenza  del  regno  di  Jarba, 
contemporaneo  della  Bidone,  il  quale  governò  forse  tutta  la  con- 
trada di  cui  si  tratta:  arrestarci  a quanto  circa  questo  paese  pos- 
sono offrir  di  vero  i racconti  della  favola , c parlare,  per  esem- 
pio, del  regno  d’Anteo  vinto  da  Ercole,  del  regno  di  Atlante,  re.,  ec., 
ci  pare  assunto  inopportuno  nella  opera  nostra.  Dopo  Jarba  , ma 
in  epoca  che  non  sapremmo  precisare,  successe  la  divisione  dell’A- 
frica borea-occidentale  in  Numidia,  a levante,  e Maurusia  o Mari- 
tarne, a ponente;  la  Numidia  formò  due  regni,  quello  de’Massili,  o 
terra  Matagonitide  a levante,  c quello  de’Massesili  a ponente. — Dob- 
biamo ancora  far  menzione  dell’  arrivo  in  queste  stesse  contrade, 
in  tempi  remotissimi,  di  cinque  tribù  di  Arabi  Omeriti,  che  me- 
narono per  lunga  pezza  vita  nomada  ; ed  erano  i Sahnadgi  o Zin- 
hagi,  i Masmudini  o Musamudini,  gli  Zeneli  o Zineti , i Guime- 
rani,  Gomeriani  o Gomeriti  e gli  Oarezi  o Auarcni. 
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La  Cirenaica,  fra  Tripoli  e l’Egitto,  si  sottomise  a Dario 
(520);  ma  ricuperò  la  sua  indipendenza  dopo  sei  anui  di  giogo 
persiano  (514). — Cirene,  in  fino  allora  governata  da  monarchi  pro- 
pri!, si  costituì  più  tardi  in  repubblica:  ebbe  alcuni  dispareri  con 
Cartagine  in  quanto  alle  respeltive  frontiere  , e fu  costretta  a ce- 
derle tutto  il  territorio  compreso  fra  le  due  Sirli  (455).  — Più  tardi 
ancora,  la  Cirenaica  fu  col  restante  della  Libia  incorporata  alla  mo- 
narchia egizio-macedone  de’  Lagidi. 

Cartagine,  la  cui  potenza  in  Africa  acquistò  la  sua  maggiore 
estensione  pel  trattato  imposto  ai  Cirenei  e per  la  conquista  di 
tutto  il  littorale  del  Mediterraneo , a ponente , (ino  allo  stretto  di 
Gades,  accrebbe  e consolidò  il  suo  dominio  in  Sicilia  ad  onta  degli 
sforzi  contrari  cd  anche  dei  successi  di  Dionigi  1’  antico , di  Timo- 
leone  e d’Agalocle:  ma  spogliata  di  questa  isola  dai  Romani  (241 
e 257  ) , come  pure  della  Sardegna , la  si  rovinò  colla  conquista 
della  Spagna  (257-219),  conquista  clic  ella  perde  nel  206.  Ri- 
dotta alle  sole  possessioni  Africane  quivi  ancora  fu  assalita  da 
Massinissa  , re  de’Massili  che  le  disputò  una  delle  sue  province;  e 
questa  contestazione,  suscitata  forse  dal  senato  romano,  forni  a 
quest’ultimo  l’occasione  della  terza  guerra  punica,  che  finì  colla 
presa  c colla  distruzione  di  Cartagine  ( i 46  ).  — Il  paese  sottomesso 
in  fino  allora  alle  sue  leggi , divenne  provincia  romana  sotto  il 
nome  di  Africa  propriamente  detta  (moderna  provincia  di  Tu- 
nisi ).  . . 

Questo  ù il  quadro  abbozzato  de’  principali  imperi  che  stabili- 
ronsi  nell’Asia  Orientale,  nell’Asia  Occidentale,  nell’Africa  Set- 
tentrionale: — le  intestine  discordie  de’ popoli  onde  furono  composti, 
le  vicendevoli  gnerre  , le  sterminate  conquiste,  il  bisogno  di  espan- 
dersi per  troppo  cresciuta  popolazione  o per  avidità  commerciale, 
produssero  per  lunga  serie  di  secoli  una  continua  emigrazione  dei 
popoli  orientali  nc’  paesi  di  quelli  situali  a mano  a mano  più  ad  oc- 
cidente; emigrazione  che  continua  ancora  dall’Europa  nel  Nuovo’ 
Mondo,  e che  continuerà  ne’ secoli  futuri  dal  Nuovo  Mondo  in 
quelle  contrade  dell’Asia  donde  l'uomo  mosse  i primi  passi  dietro 
il  moto  apparente  del  sole:  di  guisa  che,  in  forse  cinquanta  se- 
coli le  nazioni  avranno  compito  un  intero  giro  della  terra  ! 

Le  prime  emigrazioni  degli  Asiatici  in  Europa,  furono  quelle 
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di  certi  popoli  che  complessivamente  appelliamo  Celti  (come  chi 
dicesse  Europei , Asiatici  , Orientali , od  altra  parola  collettiva  si- 
mile): l’epoca  è ignota,  ma  certo  è antichissima. 

Dopo  i Celti  vennero  i Germani,  i quali  a poco  a poco  disfecero 
gl’  imperi  di  quelli  * e sommisero  o distrussero  o dispersero  la  cel- 
tica razza;  cosicché  da  quello  immenso  naufragio  delle  celtiche 
nazioni,  pochi  frammenti  di  esse  poterono  salvarsi  sulle  più  aspre 
roccie  de’  Pirenei  e delle  Alpi , sulle  estreme  punte  occidentali  di 
Francia  (nella  Bretagna)  e nella  verde  e recondita  terra  d’Irlanda. 
La  emigrazione  germanica  successe  ad  onde,  ad  intervalli  di  quasi 
ugual  misura,  come  la  marea  dell’  Oceano  : l’ultima  onda  , forse  di 
tutte  più  grossa , produsse  la  ruina  del  romano  impero. 

Alle  spalle  dei  Germani  ecco  i Finni  c gli  Slavi  (Sciti,  Sarmati, 
ec.)... — Queste  invasioni  procederono  dall’Europa  Orientale  nella 
Settentrionale  , nella  Centrale  c Meridionale.  Ma  questa  non  fu  la 
sola  via  per  cui  l’Asia  traboccò  sull’Europa:  i Fenici  (lo  dicem- 
mo più  volte)  vi  pervennero  pella  via  del  mare,  e cosi  i Lelegi,  i 
Cari  i Lidi:  e per  quella  stessa  via  l’Africa  eziandio  traboccò  sul- 
I’  Europa  Meridionale,  dall’Egitto  c da  Cartagine,  in  Grecia,  in 
Italia  cd  io  Spagna.  — Tante  vicende,  cagionarono  formidabili,  osti- 
natissime lotte;  c quando,  gli  animi  ammansili,  stanchi  dal  lungo 
combattere  fecer  pace,  avvennero  generali  fusioni  di  genti  diverse,  c 
da  esse  nacquero  popoli  nuovi;  i quali,  divenuti  fortissimi,  nella  loro 
giovanezza  invasero  alla  lor  volta  l’Asia  c l’Africa. 

Diremo  dunque  brevi  parole  intorno  agl’imperi  europei;  la  loro 
sede  fu  in  Grecia  ed  in  Italia.  In  più  lochi  di  questo  corso  dicem- 
mo dell’impero  Etrusco,  delle  sue  estesissime  colonie  collettivamente 
note  sotto  nome  di  Pelasghc  , delle  vicende  subite  da  questi  due 
immensi  politici  stabilimenti,  e della  rovina  di  quello  dei  Pclasghi 
per  l’invasione  Ellenica,  e di  quello  degli  Etruschi  per  le  irru- 
zioni Galliche  e la  fierezza  di  Roma  loro  propria  figlia.  Sicché  su 
ciò  non  ritorneremo,  ma  piuttosto  seguiteremo  la  storia  dei  succes- 
sivi tempi.  . . 

Fra  gli  stati  che  esisteano  in  Grecia  alla  metà  del  secolo  Vili 
prima  dell’  era  nostra,  due  soprattutto  prcser  sugli  altri  una  prepon- 
deranza decisa:  uno,  Sparta,  come  potenza  continentale;  l’altro, 
Atene,  come  potenza  marittima.  Sparta  conquistò  la  Messenia  dopo 
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due  guerre  ostinatissime  e crudeli  (944-724  c 684  668);  e tolse 
agli  Argivi  ed  agli  Arcadi  alcune  porzioni  del  loro  territorio.  — 
Atene  prese  l’isolelta  di  Salamina  (593)  cd  aggiunse  ai  suoi  do- 
minii  1’  Eubea,  isola,  il  Cbersoneso  , ed  altri  luoghi  della  Tracia 
l’isola  Lemno  e le  Cicladi  (506). 

Il  reame  di  Macedonia,  continuamente  in  guerra  coi  Traci,  cogli 
Illiri  c coi  Peoni,  s’ingrandisce  appoco  appoco  per  le  conquiste  dei 
suoi  primi  monarchi.  Ma  una  parie  della  Tracia;  fu  conquistata  dai 
Persi;  mentre  a borea  di  questo  paese,  sulle  due  rive  dell’ Istro  , 
abitava  la  potente  nazione  de’  Geli,  d’  origine  Tracia , e al  di  là  di 
questo  medesimo  fiume,  la  nazione  nomada  degli  Sciti:  ambidue  fu- 
rono assalite  ma  non  vinte  da  Dario  I,  re  di  Persia  (510).  Le  co- 
ste della  Proponlide  c del  Ponto  Eussino  riceverono  numerose  co- 
lonie greche.  . . 

Nell’  Italia,  Roma  nascente  era  alle  prese  con  tutti  i suoi  vi- 
cini: prima  prostrò  i Sabini  (748-745  ),  che  furono  incorporati  ai 
vincitori;  poi  prese  Fidcne,  e fu  colonizzata  (758),  forzò  i Vcienti  a 
cedere  una  parte  del  loro  territorio  (736),  trionfò  d’Alba,  sua  ma- 
dre-patria , la  distrusse  e s’ accrebbe  della  sua  popolazione  (665  ) ; 
finalmente  s’ impadronì  di  parecchie  città  del  Lazio  (638-624),  e di 
una  parte  del  territorio  degli  Etruschi  (618),  dei  Latini  (613-600), 
dei  Sabini  (586-582),  e dei  Rutuli  (5f0). 

Durante  queste  ultime  conquiste,  tre  invasioni  galliche  successero 
nell’Italia  Settentrionale,  la  qual  contrada,  da  quel  tempo  oppellossi 
Gallia  Cisalpina  (592-510).  I Galli  disfecero  l’etrusco  dominio  al 
di  là  dell’  Appennino,  ed  abbatterono  di  molto  la  potenza  etni- 
sca nella  sua  propria  sede.  — Il  mezzogiorno  della  penisola  ricevè 
pure  nuove  colonie  venute  dalla  Grecia,  e prese  perciò  il  nome  di 
Magna-Grecia.  La  Sicilia  popolossi  di  città  doriche , eolie  o ionie 
( 753-582  ).  . . 

Sparla  ed  Atene  camminano  unite  alla  testa  della  confederazione 
dei  popoli  Greci,  durante  la  guerra  persiana  (499-449).  Ma  quando 
il  suolo  della  patria  fu  affrancato  dai  timori  dell’invasione,  per  le  vit- 
torie di  Platea  e di  Micale  (479),  le  rivalità  represse  dal  comun 
periglio  si  risvegliarono , e la  discordia  civile  lacerò  c ruinò  la 
Grecia.  — Atene  estese  il  suo  dominio  in  Tracia  ( 477-472  );  ma 
durante  la  guerra  del  Poloponncso  perse  lutto  quello  che  avea  con- 
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quisUto  (424):  vide  1’ Eubea  sollevata  contro  la  sua  dominazione 

(4M),  e cadde  ella  pure  sotto  il  giogo  di  Sparta  ( 404)  , che  da 
quel  punto  comandò  a quasi  tutto  il  Peloponneso  ed  alla  Grecia 
centrale.  — Sparta  consolidò  la  sua  potenza  per  la  sottomissione  dcl- 
l’Elide  (402)  c pclla  espulsione  de’Mcsscni  (401),  che  rifuggirono 
a Zancle  ( Sicilia  ) , clic  da  essi  prese  il  nome  di  Messina.  Però, 
minacciata  da  una  lega  formidabile,  e sul  punto  di  perdere  la  sua 
supremazia,  Sparla  sollecitò  ed  ottenne  l’appoggio  d’Artasersc  Mnc- 
inone  re  di  Persia  , accettando  ed  imponendo  agli  altri  popoli  El- 
leni  il  vergognoso  trattalo  d’  Antalcida,  ebe  pose  tutta  Grecia  sotto 
la  indiretta  dipendenza  del  re  di  Persia  (388). 

La  Macedonia  frattanto  accrcbbesi  di  tutto  il  paese  situato  a 
borea  dell'Egeo  fino  al  monte  Emo;  ma  perse  ben  presto  queste  nuo- 
ve possessioni,  ed  all’epoca  della  guerra  del  Peloponneso  (431-404) 
i suoi  limiti  settentrionali  s’arrestavano  ai  monti  Cercina.  Impegnala 
in  nuove  mischie  contro  i suoi  vicini  , ella  ebbe  a sostener  guerre 
crudeli  anche  contro  la  potente  repubblica  d’Olinto. 

In  Sicilia , Siracusa  divenne  la  più  potente  delle  elleniche  cit- 
tà: si  pose  alla  loro  testa  per  combattere  i Cartaginesi,  ebe  aveano 
invaso  l’ isola  come  alleati  di  Serse  ( 480  ),  ma  solo  ella  cd  Agri- 
gento poteron  salvare  la  loro  indipendenza,  che  la  maggior  parte  delle 
altre  greche  città  furono  dai  Punici  assoggettate.  — Più  tardi,  Si- 
racusa assalita  dagli  Ateniesi  si  difese  coraggiosamente , e trionfò 
di  quella  pugna  poderosa  (41 3).  La  sua  potenza,  ingrandita  per 
questo  luminoso  successo  , ricevette  un  nuovo  incremento  per  la 
rovina  d’Agrigcnto,  che  i Cartaginesi  finalmente  presero  e distrussero 
(406).  Fin  da  quel  momento,  tutte  le  parti  della  Sicilia  che  non 
obbedivano  a Cartagine  s’abbandonarono  alla  sorte  di  SiracuBa,  e cad- 
dcr  con  essa  sotto  il  giogo  del  tiranno  Dionigi,  che  tolse  ai  Carta- 
ginesi una  parte  delle  loro  possessioni,  c assoggettò  parecchie  città 
della  Magna  Grecia  (403-589),  comandando  così  sulle  due  rive  del 
Faro.  . . 

Non  contenta  di  comandare  alla  Grecia,  Sparta  portò  le  sue 
mire  sopra  Olinto.  Questa  città  fu  presa  (o80)  nel  tempo  stesso  che 
il  tradimento  fa  cader  Tebe  in  schiavitù.  Ma  la  potenza  di  Sparta  fu 
rovesciata  nel  momento  in  cui  parea  meglio  consolidata.  Tebe  gli 
rapisce  la  supremazia  per  le  vittorie  di  Lautra  ( 71)  e di  Martinca 
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(363),  mentre  nel  settentrione  della  Grecia,  Giasone  principe  tes- 
salo costituì  un  impero  di  tutte  le  città  della  Tessalia,  di  alcune 
contrade  dell’Epiro  e di  parecchie  città  della  Focide,  impero  for- 
midabile meglio  che  potente,  ma  efìmero  ( 375-370  ) , poiché  man- 
cato Giasone  la  tirannia  de' suoi  fratelli  e del  nipote  sollevò  la  Tes- 
salia, e l’intervento  dei  Tebani  rese  la  libertà  alle  città  oppresse  (568-, 
365).  — Frattanto  la  Macedonia,  indebolita  dalle  discordie  civili 
(370-360),  fu  intaccala  e ristretta  a ponente,  a borea  ed  a levante 
dalle  conquiste  degl’llliri,  de’ Peoni  e de’ Traci;  ma  si  rilevò  nei 
successivi  36  anni  ( 360-3*24  ) , nel  qual  periodo  a poco  a poco  si 
impadronì  della  supremazia  nella  Grecia  , per  opera  della  politica , 
delle  vittorie  c delle  conquiste  di  Filippo  e di  Alessandro  Magno. 
Alla  morte  del  primo  ( 336  ) non  solamente  la  Macedonia  aveva 
ripreso  a ponente  il  suo  antico  limite  del  Pindo  , ma  lo  avea  an- 
che superato  aggiugnendo  fino  al  lago  Lichnide,  a scapito  degl’  II- 
liri;  ad  austro,  i suoi  possessi  andavano  fino  all’Egeo,  nel  qual 
mare  conquistò  parecchie  isole,  alcune  città  Della  Tessalia,  nella 
Focide  e nella  Beozia  gli  obbedivano;  possedeva  a levante  una 
gran  parte  della  Tracia;  finalmente  a borea  le  obbedivano  le  con- 
trade clic  si  estendono  tino  ai  monti  Orbclo  e Scardo.  Alessandro 
poi  Decrebbe  sproporzionatamente  questa  potenza,  per  la  sottomis- 
sione de’Triballi,  degl'  Illiri  , dei  popoli  Greci  che  infino  allora 
erano  rimasti  indipendenti,  e soprattutto  per  la  conquista  dell’im- 
pero de'  Persiani. . . 

Passiamo  nell’Italia  centrale Il  dominio  de’ Romani,  sì  laborio- 

samente stabilito  per  120  anni  di  guerre  (509-390)  fu  nuovamente 
posto  in  forse  dalla  quinta  invasione  de* Galli  (390):  Roma  fu  presa 
e distrutta:  riedificata  l'anno  arguente,  vide  dichiarargli!  contro  tutti 
i piccoli  popoli  che  con  tanta  fatica  avea  soggiogati,  c le  fu  d’uopo 
ricominciar  la  conquista  del  Lazio  e dell’  Etruria  ( 389-345  );  ma 
la  vittoria  non  fu  sempre  amica  alle  sue  armi;  Roma  fu  più  for- 
tunata dal  lato  della  Campania,  onde  la  maggior  parte  del  paese 
subì  la  sua  legge  (340-326). 

Dionisio  il  Vecchio  proseguiva  intorno  a que'  tempi  le  sue  con- 
quiste nella  Magna  Grecia:  — spedì  diverse  colonie  sulle  coste  del 
mare  Ionio,  continuò  la  guerra  contro  i Cartaginesi  stabiliti  in  Si- 
cilia, ed  era  sul  punto  di  espellerli  affatto  dall’isola,  quando  fu  assas- 
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amato  ( 389-368  ).  Solla  il  governo  del  suo  figliuolo,  Cartagine  ri- 
prese tulle  le  città' ebe  ave»  perdute,  e la  maggior  parte  di  quelle 
che  prima  eran  soggette  a Siracusa  ora  abbandonsronsi  al  governo 
di  particolari  tiranni:  Siracusa  stessa  fu  in  preda  ad  intestine  tur- 
bolenze ed  a frequenti  usurpazioni,  finché  prese  totalmente  la  liber- 
tà: — no  giovane  eroe  di  Corinto  riusci  però  felicemente  ad  eman- 
ciparla dal  giogo  di  Dionisio  il  Giovane  ; resa  libera  Siracusa  Ti- 
moleone  volle  anche  farla  gloriosa  : respinse  i Cartaginesi  al  di  là 
dell'  Alyco  , e ristabili  la  democrazia  in  tutte  le  città  greche  della 
Sicilia  (343-340)-,  ma  dopo  la  sua  morte  (337)  I*  anarchia  rialzò  il 
capo , ed  i Cartaginesi  fecero  nuovi  progressi.  . . 

Alessandro  avea  conquistalo  con  tre  grandi  battaglie  campali 
(del  Granico,  presso  FEIIesponto;  d'isso,  all’ ingresso  della  Siria;  e 
di  Aritela,  nella  Media)  e con  un  lungo  assedio  (quello  di  Tiro,  ebe 
durò  10  mesi)  l’impero  de’ Persi:  ma  appena  l’eroe  macedone  ebbe 
compita  la  sua  corta  ma  laboriosa  carriera  mortale  (3124),  i suoi 
capitani  si  disputarono  le  diverse  provincie  del  vasto  impero  da  essi 
conquistalo:  i 83  primi  anni  che  saccederono  alla  sua  morte,  non 
offrono  che  un  quadro  affliggente  di  guerre  civili  e di  devastazioni. 

Già  gli  Ateniesi,  gli  Etoli  e diciannove  altri  popoli  della  Grecia 
si  erano  sollevali  alla  nuova  della  morte  d'Alessandro;  ma  la  goerra 
Lamiaca  (323-322),  frutto  di  questa  sollevazione,  volge  a vantag- 
gio di  Antipatro,  governatore  macedone-,  sicché  i destini  della  Gre- 
cia rimangono  uniti  a quelli  della  Macedonia  fino  al  314,  epoca  in 
cui  i luogotenenti  d’ Antigono,  governatore  dell’ Asia  Minore,  spo- 
gliano Cassandro,  figlio  d’ Antipatro,  del  Peloponneso  e della  Grecia 
centrale,  meno  Atene  e Megara,  che  furono  più  tardi  aneli’  esse 
conquistate  ( 308  ) da  Demetrio  Poliorccte  figlio  d'  Antigono  pre- 
detto. 

L'  ambizione  dei  compagni  d’  Alessandro  presto  disprezzo  il  ti- 
tolo di  governatore  dei  paesi  a ciascuno  di  essi  affidati  in  una  di- 
visione fatta  nel  palazzo  di  Babilonia,  ed  apertamente  dimostrò  qual 
titolo  desiderassero  ; volevano  esser  re,  e l'estinzione  della  famiglia 
del  conquistatore,  loro  ne  foro»  la  opportunità:  formaronsi  cinque  re- 
gni principali  degli  avanzi  della  monarchia  macedone  (307);  i reami 
di  Macedonia  e di  Tracia  in  Europa,  quello  d’Egitto  in  Africa, 
quelli  di  Siria  e dell'  Alta  Asia  , in  Asia.  — Sei  anni  dopo  (310), 
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la  battaglia  d’Ipso  eliminò  il  regno  dell*  Alta*  A aia,  che  fa  diviso  tra  i 
vincitori.  Tolomeo  re  d’Egitto,  già  signore  di  una  parte  dell’A- 
rabia Settentrionale,  s’impadronì  qualche  anno  dopo  dell'isola  di 
Cipro,  che  rimase  unita  all’Egitto,  e dopo  la  morte  di  Selenco,  vi 
aggiunse  la  Palestina  e la  Celesiria. 

Cassandro,  re  di  Macedonia,  ottenne  la  Cilicia,  la  qual  provin- 
cia, nel  286,  ricadde  sotto  lo  scettro  dei  Seleocidi.  Lisimaco,  re 
di  Tracia,  regnò  sull’Asia  Minore  infìno  al  monte  Tauro,  ed  al 
fiume  Bali. 'li  resto  dell’Asia  oltre  I’ Eufrate , fu  la  porzione  di 
Selenco,  fondatore  del  reame  di  Siria  e della  dinastia  dei  Seleucidi, 
che  già  area  assoggettata  lo  Media  , la  Persia,  l’ Ircania,  la  Bat- 
Iriana  , e le  provincie  Indiane  dell’impero  d’Alessandro.  Seieuco 
aggiunse  alla  sua  corona  la  bella  regione  d’Armenia  (*284),  e poi 
anche  il  reame  di  Lisimaco  (282). — Nulla  ostante,  in  mezzo  al- 
l’urto di  queste  ambizioni  rivali,  alcuni  stati  serbarono  o conqui- 
starono la  loro  indipendenza;  altri  scossero  assolutamente  il  giogo 
macedone  dopo  la  morte  di  Seieuco  ( 281  ),  Distinguiamo:  la  re- 
pubblica dell’isola  di  Rodi,  che  dominava  anche  i liti  vicini  del  con- 
tinente di  Caria,  di  Licia  e di  Pisidia;  il  regno  del  Ponto,  sol  quale 
cirea  un  secolo  e mezzo  più  tardi  dovea  regnare  qnel  Mitridate 
VII  implacabile  nemico  di  Roms,  la  cui  politica,  potenza  e valore 
meritarongli  l’epiteto  di  Grande;  il  reame  di  Bitinia  , onde  uno 
de’  monarchi  più  illustri , Nicomede  I , cede  ai  Galli  della  Tracia  , 
in  benemerenza  di  fedeli  servigi,  la  bella  provincia  dell’Asia  Minore, 
che  dai  medesimi  appellossi  Galazia;  ed  i reami  di  Pergamo,  di  Cap- 
padocin,  della  Atropatena  (Media  boreale),  della  Georgia,  ec.  ec.  — Un 
poco  più  tardi  (255  avanti  l’era  volgare)  Arsace,  capo  delta  illustre 
dinastia  degli  Arsacidi,  fece  ribellare  la  Partii  contro  i Seleucidi, 
e fondò  l’impero  de’ Parti;  il  quale,  inseguito,  distesosi  tra  il  Ti- 
gri e 1’  Indo,  fu  invincibile  barriera  alla  ambizione  smisurata  di 
conquista  ch’ebbero  i Romani;  e Teodoto,  luogotenente  de’Seleu- 
cidi  nelle  ultime  provincie  orientali  del  loro  impero,  prese  il  titolo  di 
re  e fondò  il  regno  macedone  di  Baltriana  : — gl’  Indiani  non  pote- 
rono lungamente  esser  contenuti  sotto  il  giogo  de’  dominatori  di  Bat- 
triana,  poiché  Tsciandrsgupta  ( Sandrocotto),  signore  del  grande 
impero  de’  Prasi  (la  metropoli  di  esso  era  Palibotra  ),  affrancò  il 
Pendgiab  dal  dominio  de’  successori  d’Alessandro. 
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La  battaglia  d’Ipso  (30I),  cbc  annientando  la  potenza  d’Anti- 
gono  rovesciò  quasi  da  cima  a fondo  lo  stato  politico  dell’Asia  ma- 
cedone, La  resultamenli , al  paragone,  poco  importanti  per  le  con- 
trade europee  dello  impero  d’Alessandro.  Il  re  di  Tracia  ricevè  è vero 
notabili  accrescimenti,  ma  in  Asia.  Il  re  di  Macedonia  , occupato  a 
ricondurre  sotto  la  sua  obbedienza  la  Tcssalia  e la  parte  australe 
dell' Epiro  e dell’ Acarnania,  non  riesce  a togliere  a Demetrio,  si- 
gnore della  Grecia,  che  alcune  città  della  Grecia  centrale  e del  Pelo- 
ponneso. Ma  questa  situazione  è lungi  datl'esser  deli  aiti  va,  e la  Grecia 
è ancora  destinala  a molte  rivoluzioni.  L’ ambizione  conduce  De- 
metrio nel  precipizio:  ei  vuol  riconquistare  gli  stati  di  suo  padre! 
ma  è vinto  e costretto  a fuggire  in  Asia  (‘288  ),  dove,  nove  anni 
dopo,  muore.  Pirro  c Lisimaco  si  dividono  il  regno  di  Macedonia ; 
Pirro  s’impadronisce  anche  della  Tcresalia;  ma  perde  la  sua  parte 
della  Macedonia  , e Lisimaco  la  riunisce  tutta  intera  al  regno  di 
Tracia  (‘286). 

La  disfatta  di  Demetrio,  rende  alla  maggior  parte  dei  popoli 
Greci  la  loro  indipendenza.  Due  leghe  o confederazioni  si  for- 
mano nella  Grecia  centrale;  la  lega  Etolia  c la  Beotica.  Alla 
lesta  delle  potenze  del  Peloponneso  figurano  la  lega  Achea,  Argo 
e Sicionc , soggette  a due  tiranni,  c Sparla,  che  non  ha  cessato 
d’avere  i suoi  monarchi  particolari.  — L’Eubea,  Corinto  ed  alcune 
città  meno  importanti,  rimangono  sole  in  potere  di  Antigono  Gonata, 
figlio  di  Demetrio  Poliorcete  c ncpole  di  Antigono.  . . 

Durante  questo  periodo,  Roma  estende  il  suo  dominio  sull'Ita- 
lia centrale  per  la  disfatta  de’Sanniti , degli  Etruschi  e gli  Umbri 
( 327-272  ) loro  alleati  ; c sulla  Magna  Grecia  per  le  sue  vittorie 
sugli  Apuli,  i Bruzi  ed  i Mesapi  (288-266):  ma  queste  vittorie  pon- 
gono in  gran  timore  i Tarantini,  cosicché  chiamano  in  loro  aiuto 
Pirro  re  d’ Epiro;  il  quale,  da  intraprendente  capitano  com’era, 
non  manca  all’appello,  e minaccia  un  istante  di  prostrare  nella 
rude  lotta  la  giovine  potenza  di  Roma  ; ma  finalmente  è vinto  ed 
abbandona  Italia.  In  Sicilia,  Siracusa,  minacciata  parecchie  volte  dai 
Cartaginesi,  viene  salvata  da  Agatocle  (317-306)  ; quindi  da  Pirro, 
suddetto  (278-276);  finalmente  da  Cerone  li,  che  ne  fu  procla- 
mato re  (260). . . 

La  Macedonia  minaccia  l'indipendenza  della  Grecia:  Antigono 
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sì  collega  eoo  gli  Etoli,  che  vogliono  pure  comandare  agli  altri  po- 
poli, e ben  presto  tutta  la  Grecia  centrale  è assoggettata  (250)';  ma  i 
progetti  d’ Antigono  c degli  Etoli  vanno  in  sinistro  per  l’ingegno 
d’ Arato.  Sotto  la  direzione  di  questo  famoso  strategisla , la  lega 
Achca  prende  un  incremento  considerevole  per  lo  distruzione  dei  ti- 
ranni delle  città  del  Peloponneso , e per  la  successiva  adesione  di 
queste  città  alla  confederazione  (250-258).  La  Laconia  riman  sola 
in  tutta  la  penisola  fuori  del  grande  stato  federativo;  ed  ancora  al  di 
fuori  del  Peloponneso,  l’Atlica  e l’EtoIia  si  unirono  agli  Achei  ( fin 
dal  255).  Alla  Macedonia  non  rimase  che  la  Beozia  (229). — Tale  era 
la  situazione  della  Grecia , quando  scoppiò  fra  Sparta  e la  lega 
Achea  (225)  quella  funesta  rivalità  a cui  la  battaglia  di  Sellasia  (222) 
e la  presa  di  Sparta  posero  fine , e da  cui  resultò  lo  stabilimento 
del  dominio  macedone  nella  Laconia,  nell’Acaia,  nell’ Argolide  c 
nell'Arcadia.  Gli  Etoli,  che  aveano  separato  la  loro  causa  da  quella 
degli  Achei,  profittarono  di  queste  circostanze  per  invadere  e sot- 
tomettere una  porzione  dell’Arcanania,  della  Messenia  e dell’ Elide. 

Un’altra  rivalità,  non  meno  fatale  all’indipendenza  ellenica,  pose 
alle  prese  la  lega  Achea  c la  lega  Etolia  ( 220  ).  Filippo , re  di 
Macedonia,  prese  partito  pegli  Achei,  e fece  sui  loro  nemici  im- 
portanti acquisti,  che  alla  pace  (217)  conservò:  d’ altra  parte  i Ro- 
mani , entrati  nel  partito  opposto , preluderono  ai  loro  assalti  con- 
tro la  Grecia  colla  conquista  d’una  parte  dell’Illiria  (229-219). 
Filippo  comprese  subito  il  pericolo  che  lo  minacciava;  alleatosi  con 
Annibale,  l’irreconciliabile  nemico  di  Roma  (2)5),  intraprese  una 
prima  guerra  dove  commise  fallo  sopra  fallo,  per  cui  fu  costretto 
fur  pace  (205)  c a cedere  ai  Romani  una  parte  dell’llliria,  mentre 
Sparta,  l’ Elide,  la  Messenia,  l’Attica  e 1’ Etolia  sono  dichiarate 
iudipendenti  dalla  sua  corona:  ed  una  seconda  guerra,  pei  Macedoni 
ancor  piò  infelice  (200-195),  obbliga  Filippo  a rinunziare  ad  ogni 
suo  possedimento  e ad  ogni  sua  alleanza  in  Grecia.  Distrutta  cosi 
a forza  di  armi  lu  influenza  macedone  sui  Greci,  la  politica  romana 
distrugge  la  potenza  federativa  di  questi  popoli  sotto  colore  di  pro- 
teggerne  la  indipendenza  nei  giuochi  istmici  (I9(i):  ina  tosto  è tolta 
la  maschera;  i Romani  sottomettono  gli  Etoli  ( 189),  colpevoli  di 
aver  chiamato  nella  Grecia  Antioco  re  di  Siria;  portano  i loro  primi 
colpi  alla  lega  Achea,  che  si  era  accresciuta  di  Sparta,  della  Mcs- 
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senio  , di  Zacinto  (192-191),  e folgoole  quest’isola.  — Questo 
succedeva  io  Grecia:  io  Macedonia  poi,  Perseo,  il  figlio  di  Filippo, 
si  lasciava  dalle  armi  romane  debellare  a Pydoa  (168),  mentre  il 
re  d’illiria  suo  alleato  era  preso  io  Scodra  sua  capitale.  — Final- 
mente, il  tentativo  dell’ usurpatore  Andrisco,  ebe  si  fece  proclamare 
re , fornisce  al  senato  l’ occasione  di  ridurre  pienamente  la  Mace- 
donia in  provincia  romana  (145).  — L’  anno  stesso  l’indipendenza 
della  lega  Acbea  soccombe  a Corinto,  e la  Grecia  , sotto  nome  di 
Acaia  , diviene  anch’essa  provincia  del  romano  impero.  . . 

Torniamo  in  Italia,  e riprendiamo  il  prospetto  della  sua  geo- 
grafia istorica  un  poco  più  dall’alto.  Roma,  signora  di  tutta  Italia 
dalle  rive  del  Po  a borea  fino  al  Mediterraneo  ad  austro,  porta  le 
sue  armi  fuori  della  penisola,  e comincia  quella  serie  di  conquiste 
che  doveano  condurla  all’impero  del  mondo-  Per  la  prima  guerra 
punica  (264-241  ) acquista  la  parte  della  Sicilia  soggetta  ai  Carta- 
ginesi. Gerone  II,  da  prima  nemico  dei  Romani,  dopo  una  disfatta 
( 264  ) diviene  loro  alleato  : ma  le  rivoluzioni  sopraggiunte  alla  sua 
morte  (215),  gettano  Siracusa  e altre  66  città  siciliane  nel  partito 
dei  Cartaginesi:  allora  un  esercito  romano  passa  io  Sicilia;  Sira- 
cusa soccombe  la  prima  (2l2);  e le  altre  città  o sono  assoggettate 
per  forza,  o soltomctlonsi  volontarie;  di  guisa  tale  che  tutta  la  Sicilia  è 
ridota  in  romana  provincia  (210).  — Nell’intervallo  delle  due  prime 
guerre  puniche,  Roma  s’impadronì  per  la  prima  volta  della  Sar- 
degna e della  Corsica  (25&250),  della  Gallia  cisalpina  (241-222) 
e dell’ Istria  (221).  Ma  queste  contrade  si  sollevarono,  per  cui  fu 
necessario  ricominciarne  la  conquista:  per  quella  della  Gallia  cisal- 
pina ci  vollero  57  anni  di  guerre  (200-165)  ; ma  la  rivolta  fu  più 
facilmente  sedata  negli  altri  paesi,  cioè  nell’ Istria  (179-178),  in 
Sardegna  ( 184  c 178-177  ),  in  Corsica  ( 174-165). 

Il  generale  cartaginese  Amilcare,  a’ impadronì  d’una  parte  della 
penisola  Ispanica  ( 257-229  ).  Le  sue  conquiste  furono  conti- 
nuate da  Asdrubale  suo  genero , che  assoggettò  in  favor  di  Car- 
tagine tutto  il  paese  fra  I’ Ibero  e 1’ Oceano,  meno  la  colonia  Zo- 
cintia  di  Sagunto  (229-227).  Annibaie,  figlio  d’ Amilcare,  prese 
e distrusse  Sagunto  (219):  quindi,  risalendo  a borea,  passò  l’Ibero 
ed  i Pirenei,  traversò  la  Gallia  ed  aprì  la  seconda  guerra  punica 
la  più  poderosa  lotta  che  Roma  abbia  sostenuta  colle  nazioni,  e 
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pose  in  gran  periglio  la  soa  esistenza.  Sai  dechinare  di  quella  guerra 
i Romani  cacciarono  i Cartaginesi  dalla  Spagna  (210-206),  e riu- 
nita questa  contrada  al  loro  dominio  la  divisero  in  due  province  r% 
ma  ella  era  mal  sottomessa,  e 65  anni  di  guerre  micidiali  poleron 
soli  pienamente  assoggettarla  (197-154).  . . 

Il  tempo  delle  grandi  conquiste  è passato  per  Roma  dopo  la 
presa  e distruzione  di  Cartagine:  nulladimcno,  ella  aggiunge  al  suo 
territorio  molte  importanti  contrade.  La  pacificazione  della  Spagna 
fu  assicurata  colla  mina  di  Numanzia  e colla  sommissione  della  Gal- 
licia  (154).  Alcuni  popoli  pirenaici,  come  i Canta  bri,  gli  Astori, 
i Vasconi,  si  sottrassero  al  giogo  fino  ad  Augusto,  che  finalmente 
assoggettò  anch'  essi  (25-20  avanti  l’era  nostra).  Le  Baleari,  isole, 
seguirono  la  fortuna  della  Spagna  e obbedirono  a Roma  fino  dal 

124.  . . 

La  Gallia  ricevette  due  colonie  romane  (124-119),  e la  parte 
situata  tra  il  lago  Lemano,  le  Alpi  e la  corrente  del  Rodano,  fu 
annessa  all’impero  sotto  il  nome  di  Provincia  (122),  nome  da  cui 
poi,  nel  medio  evo,  derivò  quello  di  Provenza.  Sessanta  anni  più 
tardi  i Romani  penetrarono  più  innanzi  nella  Gallia,  profittando  delle 
divisioni  intestine  che  l’agitavano:  Cesare  fece  in  otto  guerre  il 
conquisto  deU’Aquitania,  verso  i Pirenei,  della  Celtica  nel  mezzo, 
e di  quella  parte  di  Belgica,  a settentrione,  che  giace  al  di  qua  dei  monti 
Vogesi,  della  selva  ArJuenna  e del  fiume  Scaldis  o Scbelda:  penetrò 
eziandio  in  Germania  e vi  assoggettò  molti  popoli  (anno  55  avanti 
l’era  nostra.)  Cosicché  il  dominio  romano  abbracciava  allora  una  por- 
zione considerevole  della  Europa.  Ma  le  ambizioni  si  svegliarono  ; 
le  guerre  civili  s’ accesero,  e non  finirono  che  colla  distruzione  della 
repubblica,  e lo  stabilimento  dell’impero:  i quali  eventi  compironsi 
nel  breve  periodo  di  diciotto  anni  (49-51  avanti  1’  era  nostra),  nel 
corso  dei  quali  successero  quelle  famose  divisioni  del  dominio  della 
romana  repubblica  fra  i secondi  triumviri,  preludio  di  partimcnii 
ben  più  stabili,  che  doveano  smembrar  prr  sempre  l'immenso  cor- 
po del  romano  impero  in  Orientale  ed  Occidentale.  Nel  congresso 
di  Bologna  ( 45  ) i triumviri  si  divisero  l’ impero  appresso  a poco 
così:  — Ad  Ottavio,  la  Sicilia,  la  Sardegna,  l’Africa;  — Ad  An- 
tonio, la  Gallia  transalpina  e la  cisalpina; — A Lepido  la  Spagna  c 
la  Provincia  (Provenza).  L’Italia  rimase  indivisa.  — Dopo  la  batta- 
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glia  di  Filippi  (42),  ove  1’  ultimo  repubblicano  di  Roma  (Bruto  II) 
peri,  fu  fatta  una  nuova  divisione  del  mondo  romano:  Lepido  fu 
'scartato,  e la  Spagna  se  la  prese  Ottavio,  mentre  Antonio  s’im- 
possessò della  Provincia;  Ottavio  gli  cedette  anche  l’Africa,  in  cam- 
bio della  Gallia  Cisalpina  che  fu  riunita  all’Italia. — Finalmente, 
per  il  trattato  di  Brindisi  (anno  39  avanti  l’era  nostra),  l’Oriente 
( vale  a dire  tutti  i possessi  dei  Romani  in  Asia,  più  le  provincic  di 
Macedonia  c d’Acaja)  fu  allocato  ad  Antonio,  e l’Occidente  (cioè 
rillirio,  l’Italia,  la  Gallia,  la  Spagna  e l’Africa)  formò  la  parte 
di  Ottavio. 

Ma  la  vittoria  di  Azio  pose  l’impero  interamente  traile  mani 
d’Oltavio  (An.  31  ov-  1’ E.  V.),  il  quale  restò  unico  signore  del 
mondo  romano , e prese  il  nome  famoso  d’ Augusto.  Ei  fu  il  pri- 
mo assoluto  imperatore.  — Augusto  finì  la  conquista  della  Belgica, 
e soggiogò  una  parte  di  Germania;  sicché  pose  i confini  dell’im- 
pero lunghesso  il  Reno  ed  il  Danubio.  I paesi  d’Europa  sui  quali  ai 
tempi  d’ Augusto  non  si  estendeva  il  dominio  di  Roma  erano  que- 
sti: — La  Britannia  o Albione,  isola,  a borea  della  Gallia  (era  stata 
visitata  doe  volte  da  Cesare,  negli  anni  55  e 34  avanti  l’era  no- 
stra):—La  Germania,  a settentrione  del  Danubio;  Augusto  la  fece 
attaccare  due  volte  : per  terra  (dalla  parte  del  Reno  e del  Danubio) 
nell’anno  12  avanti  l’era  nostra;  per  mare  (dalla  parte  della  Fri- 
sia e della  moderna  Olanda)  nell’anno  9 avanti  l’era  volgare:  le 
sue  legioni  penetrarono  infino  sulle  sponde  dell’Elba.  — La  Scan- 
dinavia, la  Dacia  e la  Sarmazia  o Scizia,  che  formavano  tutto  il  Set- 
tentrione noto  ai  Romani. 

I successori  di  Augusto,  ad  onta  delle  istruzioni  e consigli  clic 
questi  avea  loro  lasciali,  estesero  i limili  dell’impero  da  più  parti; 
cosicché  verso  la  melò  del  secondo  secolo  Adriano  giudicò  neces- 
sario di  riformarne  la  divisione,  e distinse  tutto  l’ orbe  romano  in 
undici  grandi  provincie.  — Un  secolo  dopo,  la  incapacità  di  Gallieno 
eccitò  l’ambizione  dei  generali  degli  eserciti,  e he  uscì  il  governo 
fazioso  de’3G  tiranni.  . . 

Quanto  al  mondo  barbaro,  questo  prendea  una  nuova  organiz- 
zazione; i popoli  del  Settentrione  frequentemente  tramulavansi,  c av- 
vicinavunsi  ognor  più,  disposti  l’uno  appresso  all’altro  come  le  onde 
di  un  mare  in  procella,  alle  provincie  meridionali  che  cominciavano 
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ad  invidiare — Ecco  i principali  cambiamenti  sopravvenuti  circa  a 
questo  tempo.  Nella  Italia,  il  territorio  di  Segugio  è costituito  in  rea- 
me indipendente  da  Claudio,  sotto  il  nome  di  regno  delle  Alpi  Co- 
lie ; ebbe  breve  esistenza  poiché  Nerone  lo  riuni  all’  impero.  — 
Nella  Gallia  Belgica,  i Baiavi,  sollevali  da  Civilis,  ottennero,  dopo 
una  guerra  vigorosissima,  la  ricognizione  della  loro  libertà  sotto  Ve- 
spasiano (anno  70  dell'era  nostra),  e non  ritornarono  sudditi  di 
Roma  che  verso  il  292.  — La  Gallia  intera  si  sollevò  due  volte, 
nominando  particolari  imperatori,  prima  dal  260  al  271  , poi  nel 
280,  ma  fu  riassoggettata  da  Aureliano  e da  Probo.  — La  Bri- 
tanni, attaccata  dai  generali  di  Claudio  nel  43,  fu  sottomessa  in 
parte;  una  colonia  romana  stabilissi  a Camaloduno  net  31,  e dieci 
anni  dopo  successe  la  conquista  della  isola  Mona  (.Man).  Ma  i 
Bretoni  sollevaroosi,  c non  furono  definitivamente  aggiogati  olio  im- 
menso carro  del  romano  impero  che  da  Agricola  ( 78-86  dell'  era 
nostra):  i paesi  vinti  furono  divisi  in  tre  provincie.  — Agricola  pe- 
netrò anche  tra  i Caledoni,  selvaggi  della  parte  settentrionale  del- 
l’isola (Scozia);  fece  per  mare  il  giro  di  tutta  la  Britannia,  e per 
proteggere  le  tre  provincie  conquistate,  edificò  una  linea  di  fortifica- 
zioni dal  golfo  della  Gioia  a quello  di  Bodotria.  Adriano  abbandonò 
questa  frontiera  e la  trasportò  50  leghe  più  ad  austro,  costi  uendo 
una  palizzata  rinforzata  da  torri  dal  golfo  d’Ituna  fino  alla  foce  della 
Tinna.  Settimio  Severo  riprese  le  antiche  linee  Agrippine  (209), 
ma  appena  mancato  ni  vivi,  i Romani  ritiraronsi  nuovamente  dietro  le 
lince  Adriane  (211).  Nel  286,  la  Britannia  fu  separata  dall’impero 
per  opera  di  Carausio,  che  vi  si  fece  proclamare  iuiperadore,  e per 
7 anni  vi  si  mantenne  indipendente;  ma  nel  293  questa  provincia 
piegò  la  cervice  nuovamente  a Roma.  . . 

In  Germania,  durante  la  prima  metà  del  terzo  secolo  , forma- 
ronsi  due  potentissime  confederazioni:  quella  degli  Alemanni,  tra 
il  Reno,  il  Danubio  ed  il  Meno  (2l3),  e quella  dei  Franchi,  tra 
il  Reno,  il  Vesero  e l’Oceano  Germanico  (240). 

Circa  quest’  epoca,  i Goti  erano  divisi  in  quattro  grandi  tribù: 
— I.°  I Goti  di  Scandinavia,  che  di  buon’  ora  stnnziaronsi  nella 
Svezia  meridionale,  donde  di  tratto  in  tratto  uscivano  a guisa  di 
bande  di  venturieri  e veniano  a raggiungere  i loro  fratelli  del  con- 
tiaenle  ancor  vagabondi , onde  cercar  con  essi  fortuna  ed  occa- 
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sioni  di  saccheggio  ; ma  la  massima  parte  della  tribù  era  già  se- 
dentaria. — 2.°  1 Gepidi,  allora  domiciliali  appiè  dei  monti  Carpa- 
zi!.— 3.°  1 Visigoti  (Goti  occidentali),  i quali  provvisoriamente 
stanziavano  sulla  riva  destra  od  occidentale  del  Boriatene  (Dniepr). 
— 4.°  Gli  Ostrogoti  (Goti  orientali),  che  occupavano  le  contrade 
situate  a levante  del  detto  fiume.  — I Goti  delle  ultime  due  tribù  spe- 
cialmente, erano  il  flagello  delle  provincie  di  frontiera  del  romano 
impero,  che  aggredivano  per  mare,  per  terra,  sui  fiumi,  come  la 
Tracia,  da  Claudio  all'impero  romano  riunita  l'anno  47  dell’era  vol- 
gare; la  Dacia  (Valacchia,  Transil vania  , Moldavia  e Bessarabia  ) 
conquistata  da  Traiano  l’anno  103;  la  Tessalia,  l’Egeo,  la  llliria. 
Bespinti  i Goti  dalla  Tracia,  alcune  delle  loro  orde  geltaronsi  sul 
florido  regno  del  Bosforo , composto  del  Chersoneso  Taurico  (Cri- 
mea ) in  fondo  all’Eussino,  ove  già  un  tempo  Mitridate  il  Grande 
lo  avea  qualche  secolo  prima  conquistato  sui  Greci  che  vi  domina- 
vano, e ingrandito  di  tutte  le  contrade  del  Caucaso;  ed  ivi  fuggen- 
do le  armi  invincibili  di  Roma  si  era  rifuggito  ( 105  anni  avanti 
l’era  volgare),  e avea  finiti  i suoi  giorni  in  pace:  facilmente  i Goti 
se  no  insignorirono,  e vi  si  stabilirono  sotto  il  nome  di  Goti  Te- 
Iraxìti.  — Altro  orde  delle  medesime  genti , ma  più  numerose , 
mantennero!  sui  confini  nell'impero,  continuando  le  loro  incursioni 
nelle  limitrofe  provincie;  e ad  onta  delle  sanguinose  disfatte  che 
provarono,  rimasero  sempre  potenti  abbastanza  per  imporre  a Ro- 
ma , tantoché  Aureliano,  che  ninno  vorrà  tacciare  di  uomo  pusil- 
lanime, giudicò  prudente  di  ceder  loro  la  Dacia  , ritirando  le  colonie 
romane  ivi  stabilite  di  qua  dal  Danubio,  in  una  porzione  di  Mesia 
che  prese  il  nome  di  Dacia  di  Aureliano , per  distinguerla  dalla 
Dacia  di  Traiano,  ch’era  quella  che  i Romani  abbandonavano.  I 
Romani  abbandonarono  anche  le  conquiste  clic  Traiano  (oel  117) 
avea  fatte  a danno  de’  Parti  : ma  ebber  la  politica  avvertenza  di 
opporre  a questo  popolo  potente  ed  agli  Arabi  irrequieti  il  regno 
di  Paimira,  divenuto  opulentissimo  pel  commercio  (dall’anno  10 
avanti  l’era  volgare  al  200  dell’ era  medesima). — L’Asia  circa  quel- 
l’epoca era  divisa  in  tre  grandi  potenze  preponderanti:  de’Romani, 
de’  Parli , c dei  Cinesi.  La  folla  de’  minori  stati  sparisce  al  con- 
fronto di  questi  Ire  immensi  colossi. --Ma  sull’ esordire  del  terzo  se- 
colo dell’era  nostra  i Parli  perderono  il  loro  dominio:  gli  Arsacidi 
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a forza  di  coroggio  e di  battaglie  conservarono  per  alcun  tempo  l'im- 
pero a fronte  dei  loro  assidui,  infaticabili,  implacabili  nemici,  gli  Yue- 
tsci  (Indo-Sciti),  ■ Persiani  ed  i Romani;  ma  le  civili  discordie  e le 
rivolte  frequenti  de’  satrapi,  oon  di  rado  coronate  dal  successo,  ne 
avean  minato  l’edifizio  internamente  in  guisa,  ebe  la  caduta  era  ine- 
vitabile. Infatti,  nell’anno  226  dell’era  volgare,  Ardscir-Babekan, 
figlio  di  Sassan  e discendente  (vero  o preteso)  dagli  antichi  re  di 
Persia,  rilevò  il  trono  abbattuto  dal  macedone  Alessandro:  dopo  aver 
trionfato  dc’Parti,  in  tre  campali  battaglie,  ebe  decisero  della  loro  sorte, 
ei  fondò  la  potente  dinastia  dei  Sassanidi.  — L'impero  de’ Sassanidi 
lottò  con  bilanciata  fortuna  contro  gli  Yue-tsci  o Indo-Sciti  a bo- 
rea ed  a levante  , contro  i Palmireni,  i Romani  e gli  Armeni,  a 
ponente  : circa  1’  anno  260  i Sassanidi  conquistarono  1’  Armenia  c 
la  Battriana,  cosicché  il  loro  dominio  estendessi  non  interrotto  dal- 
l’Osso all’ Eufrate,  dal  Caucaso  al  Mar  delle  Indie:  nel  565 , Sa- 
pore II  aggiunse  all’impero  de’ Persiani  le  coste  dell’Arabia  sol 
golfo  Persico  c sul  mare  di  Oman  ; ma  ad  oriente  non  potè  ag- 
giungere all’  Indo,  antica  frontiera  degli  Assiri  , de’  Persi,  de’  Ma- 
cedoni, ed  anche  per  qualche  trmpo  de’Parti:  le  contrade  vicine  a quel 
fiume  erano  in  mano  dei  potentissimi  Yue-tsci,  il  cui  impero  appunto  in 
quell’epoca  (tra  gli  anoi  297  e 365  dell’era  volgare)  avea  aggiunto 
l’apogeo  della  grandezza;  estendessi  dal  Mar  Caspio  alle  foci  dell’In- 
do, e dalla  corrente  dell’Ocho  ai  monti  Tbsung-ling.  Da  tanta 
altezza  di  potere  l’impero  degli  Yue-tsci  rapidamente  decadde,  come 
sempre  successe  degli  asiatici  imperi , e la  cagione  fu  questa  : — 
una  delle  loro  tribù,  che  dal  nome  del  suo  capo  fu  chiamata  Y-ta 
o Ye-ta,  cacciata  ad  oriente,  verso  1’  anno  365,  attraversò  i monti 
Thsung-ling,  conquistò  il  reame  di  Kbotan  a levante  di  dette  mon- 
tagne , e quello  di  Ta-van  a tramontana  della  corrente  del  Gias- 
sarte;  diventati  potenti,  gli  Yc-ta  ripassarono  i monti  Thsung-ling, 
verso  il  400,  e voltisi  a’  danni  dei  loro  antichi  fratelli  nemici , li 
vinsero,  li  cacciarono  dai  loro  dominii  ( gli  \rue-tsci  non  conser- 
varono di  tutto  il  loro  grande  impero,  che  le  sponde  dell’Indo  fino 
al  mare  ) e li  rovesciarono  sugli  Yue-po  e sugli  Unni,  che  aveano 
lo  impero  a settentrione  dell’ Arai  e del  Caspio:  gli  Yue-po  gclta- 
ronsi  in  Siberia,  nella  provincia  ebe  è tra  la  corrente  superiore 
dell’Irtiscc  ed  i monti  Algìdiui:  e gli  Unni  entrarono  in  Europa  tra- 
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giocandosi  nelle  sleppe  della  Lkrania,  preludendo  con  questo  passo 
alle  terribili  scorrerie,  che  poscia,  guidati  da  Attila,  fecero  sulle  terre 
dell’impero  romano,  ornai  dalla  vecchiezza,  dalle  fazioni  interne  , 
dagli  incessanti  allaccili  dei  barbari,  e dalla  divisione  del  suo  corpo 
immenso,  indebolito.  Ma  trascorremmo  tropp’ oltre:  torniamo  un 
passo  indietro. 

L'  esperienza  dei  disordini  che  avevano  agitalo  i regni  de’  suoi 
predecessori  fece  comprendere  a Diocleziano  che  un  solo  uomo  non 
polevn  bastare  a tutte  le  necessità  della  critica  situazione  in  cui  Firn* 
pero  si  trovava;  associossi  dunque  un  collega,  Massimiano,  a cui  cede 
la  metà  del  potere  : quindi,  ciascuno  degli  imperatori  O augusti,  si 
aggiunse,  col  titolo  di  cesare  , un  nnovo  collega  crede  presuntivo 
della  sovrana  autorità;  e l’impero  ebbe  in  tal  modo  quattro  capi, 
senza  ebe  nul ladino- no  la  sua  unità  si  rompesse;  conciossiachè  le 
risoluzioni  fossero  prese  in  cpmunc,  c quindi  simultaneamente  pub- 
blicate a nome  dei  quattro  principi  nei  loro  respeltivi  dipartimenti. 
Ma  questa  forma  d'amministrazione,  chiamala  tetrarchia,  produsse  un 
effi-llo  ben  diverso  da  quello  che  il  fondatore  ne  attendeva:  diciotto 
anni  di  guerre  civili  furono  il  resultamento  di  questa  ardita  inno- 
vazione, che  scoppiarono  appena  Diocleziano  e Massimiano  ebbero 
abdicato  il  potere  (30.'»)’;  e non  cessarono  che  quando  Costantino , 
riunì  lutti  i poteri  politici  nelle  sue  mani  ( lasciò  sussistere  sola- 
mente nella  amministrazione  dell’impero  le  quattro  grandi  divisioni 
che  abbiamo  indicate  ) ma  se  quel  famoso  imperatore  compresse  l’a- 
narchia da  una  parte,  con'ribui  potentemente  dall’altra,  coll’esem- 
pio, a perpetuacele  idee,  le  opinioni  di  divisione  politica  del  corpo 
dell’impero  in  più  parti:  all’antica  metropoli,  Roma,  preferì  Bisan- 
zio, che  fece  ingrandire  , abbellire,  ripopolare  ; c la  nominò  Roma 
Nuova  (529-332):  l’adulazione  le  impose  poscia  quello  di  Costan- 
tinopoli che  è rimasto. 

Alta  morte  di  Costantino  il  Grande  ( 337  ) , i suoi  Ire  fi- 
glinoli si  divisero  l’impero  : Costantino  prese  le  Gallie,  Costanzo  la 
Tracia,  e Costante  l’Italia  c I’  lllirio:  tosto  però  la  morte  del  pri- 
mogenito pose  le  Gallie  sotto  la  dependenza  di  Costanzo  ( 5f0  ), 
che  fu  assassinato  dopo  dieci  anni  di  regno  : Ire  soldati  vestirono  la 
porpora,  ma  furono  successivamente  rovesciati  dal  trono  che  aveano 
usurpato,  e Costanzo  rimase  unico  arbitro  dell’impero  romano  (333)  : 
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serbò  per  se  l’Oriente,  e confidò  il  governo  e la  guardia  dell’Occi- 
dente prima  a Gallo  e quindi  a Giuliano,  suoi  cugini Giuliano  è 

l'eroe  dell’epoca.  Gli  Alemanni  eransi  insignoriti  di  tutto  il  paese 
che  si  distende  tra  il  Reno,  la  Mosa  e la  Mosclla,  profi tlando  dei 
disordini  interni  dell’impero;  ma  Giuliano  li  rovesciò  nel  Reno: 
anche  i Franchi  aveano  invase  leGallie,  e Giuliano  li  vìnse  c li 
respinse  sulle  terre  dei  Rarbari , nè  concesse  che  a una  sola  delle 
loro  tribù  la  grazia  di  rimanere  di  qua  dal  Reno,  a patto  di  guar- 
darne fedelmente  la  frontiera  ( 358  ). 

Frattanto,  la  morte  di  Costanzo  (361  ) gcltò  tutto  l'orbe  ra- 
mano tra  le  mani  di  Giuliano.  Di  presente  ci  si  accinse  a porre  in 
praticale  idee  di  riordinamento  amministrativo,  civile,  religioso  c mi- 
litare dell’  impero , che  aveva  meditate  ed  elaborate  col  sussidio  di 
quanti  allora  erano  filosofi  e sapienti  celebri.  Giuliano  era  filosofo 
ed  eroe,  ma  più  eroe  che  filosofo;  fornito  d’animo  veramente  gene- 
roso e’  si  lasciò  vincere  dallo  entusiasmo  che  nutriva  pclla  antica 
gloria  di  Roma,  insofferente  dello  stato  lagrimevolc  io  cui  il  patri- 
monio romano  era  ridotto:  quella  passione  generosa,  ma  inoppor- 
tuna perchè  la  sorte  di  Roma  era  da  più  secoli  decisa  nè  umana 
forza  poteva  revocare  la  fatale  sentenza,  fu  la  sola  cagione  degli 
errori  di  Giuliano.  La  storia  ha  deciso  intorno  a questo  imperatore 
famoso;  io  dico  la  storia  imparziale  c sapiente  , non  la  storia  appas- 
sionata, fanatica  , cicca:  egli  ha  lasciato  nello  spazio  dei  tempi  l’i- 
dea di  un  uomo  forte  , che  solo  ardisce  protestare  in  favore  della 
gloria  di  Roma  contro  la  tremenda  e irrevocabile  sentenza  di  un  du- 
rissimo destino.  — Giuliano  per'i  in  guerra  contro  i Persiani  e gli 
successe  Gioviano  ma  per  breve  tempo. 

Finalmente  , nel  364  , l’ avvenimento  di  Valente , associato 
al  trono  dal  proprio  fratello  Valentiniano , decise  la  divisione  del- 
l’orbe romano  in  due  imperi,  quello  d’  Occidente  c quello  d’Orienlc. 
Questa  divisione,  preparata  da  tutti  i cangiamenti  che  abbiamo  di 
sopra  notati , e specialmente  dalla  fondazione  di  una  seconda  me- 
tropoli imperiale,  non  fu  però  definitiva  c irrevocabile  che  nel  395 
dell’era  volgare,  ulia  morte  cioè  di  Teodosio  il  Grande:  l’imperio 
se  lo  divisero  i suoi  figliuoli  Onorio  (Occidente)  ed  Arcadio  (l’O- 
riente ) nè  più  mai  le  grandi  membra  del  romano  colosso  si  riuni- 
rono. . . 
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Noi  siamo  in  pieoo  Basso  impero:  da  ogni  parte,  tramontato 
il  sole  della  civiltà  , spunta  la  sinistra  luce  del  medio  evo  sull’  o- 
rizzonte  della  storia:  le  legioni  non  ponno  più  contenere  sulle  fron- 
tiere dell’impero  l’onda  crescente  dei  Barbari;  sicché  l’argine  si  spez- 
za, ed  il  diluvio  de’ popoli  piega  ed  irrompe  e tutto  inonda;  le  aquile 
romane  che  non  mai  sepper  cosa  fosse  paura,  ora  cominciano  a fug- 
gire di  città  io  città  al  cospetto  delle  cento  strane  belve  sbucate  dai 
nubilosi  boschi  della  Germania,  dalle  fredde  steppe  della  Sarmazia  e 
della  Scizia,  dagli  ardenti  deserti  dell’ Africa  e dell’Asia:  il  po- 
tente augello  ornai  scombuialo  e spaurito,  quando  rifarà  securo  il 
nido  sulla  terra  italiana,  che  per  tanti  secoli  gelosamente  Io  nutrì? 

Il  primo  segnale  dello  scompiglio  fu  dato  dall’arrivo  degli  Unni 
sulle  terre  degli  Alani  : questi  due  popoli,  riunite  le  loro  forze,  pas- 
sarono il  Tanai  ed  invasero  il  Gotico  impero  : i Goti  orientali 
(Ostrogoti)  ed  i Gcpidi,  imitando  i Sarmati,  s’unirono  al  torrente 
potentemente  ingrossandolo  ; ma  i Goti  occidentali  ( Visigoti  ) non 
vollero  seguire  quell’  esempio,  e chiesero  il  permesso  ai  Romani  di 
ricovrarsi  dietro  al  Danubio  ( nella  Mesia  ) sulle  terre  dell’  impero. 
La  massa  degli  Unni  e degli  alleati  diGlossi  sulla  Germania , per 
cui  i popoli  Tedeschi,  incapaci  di  resistere  contro  la  furia  di  così 
potente  piena,  prccipitaronsi  tutti  in  un  tempo  sulle  terre  dell’ im- 
pero , cercandovi  per  amore  o per  forza  un  rifugio-  Ma  il  moto  una 
volta  impresso  alle  masse  de’ popoli  germanici  per  Torto  tremendo 
della  unnica  invasione,  questi  non  fermaronsi  nelle  contrade  poste 
sul  confine  , o perche  non  consentivalo  T autorità  romana,  o per- 
chè non  furono  conteuti  della  stanza  a ciascuno  di  essi  assegnata , 
o perchè  gelosia  suscitossi  tra  loro,  o finalmente  per  la  indole  che 
aveano  irrequieta , cupida  , vagabonda  , avventurosa:  così  1’  onda 
germanica  rapidamente  s’estese  da  grecale  a libeccio  nelle  più  re- 
condite provincie  di  Grecia,  di  Gallia  , di  Spagna,  d’Italia  pene- 
trando, e tutto  a soqquadro  ponendo,  saccheggiando,  bruciando,  vio- 
lando, uccidendo.  Roma  fu  presa  tre  volte  da  Alarico,  poi  dall’Erulo 
Odoacre,  poi  da  Teodorico  Ostrogoto.— I Visigoti  fondarono  un  reame 
in  Ispagna,  i Franchi  in  Gallia,  gli  Ostrogoti  in  Italia;  e il  moto  della 
rovinosa  alluvione  non  si  fermò  che  in  Africa  alle  falde  del  monte 
Atlante  : i Vandali  aveano  abbandonata  la  Spagna  ai  Visigoti  ; 
e’  passarono  il  mare  , c corsero  la  Mauritania  , la  Numidia,  T A- 
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frica  Propria,  la  Tripolitana  6no  all’ Egitto,  tatto  saccheggiando  e 
devastando;  e dopo  aver  in  sì  lunga  scorreria  per  tanto  tempo  tenute 
le  spalle  al  settentrione,  finalmente  volger  la  faccia  verso  la  parte 
della  terra  onde  trassero  la  origine  ; e benché  dall’Europa  divisi  per 
tutta  la  larghezza  del  Mediterraneo,  pure,  copertolo  di  navigli,  ne 
conquistarono  le  isole,  lo  superarono,  e sbarcati  in  Italia  immersero 
aneli’  essi  il  pugnale  della  vendetta  nel  corpo  augusto  o meglio  nel 
cadavere  di  Roma. 

Così,  se  prodigiosi  furono  i principii  di  Roma  e gli  anni  della 
sua  giovinezza,  quelli  avvolti  nel  mistero,  questi  illustrati  dalla  vir- 
tù e dall’eroismo,  non  meno  meravigliosa  ne  fu  la  fine;  perchè  le 
forze  unite  di  cento  popoli  ci  vollero  per  abbattere  il  .formidabile 
gigante,  quantunque  decrepito,  ferito  da  ogni  parte,  e ornai  privo  di 
sangue.  Quando  cadde,  il  mondo  instupidì  pcllo  incredibile  avveni- 
mento ; dense  tenebre  avvolsero  la  terra , e solo  una  debole  luce , 
ma  sanguinosa  e sinistra,  rimase  a colorar  appena  l’orizzonte.  Così 
finì  quella  parte  del  dramma  umano , che  negli  annali  del  mondo 
chiamasi  Storia  Antica. 
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./Vgfjiugtiiaino  in  appendice  alle  ultime  tre  lezioni  del  nostro  Corso, 
e ad  illustrazione  e maggior  chiarezza  di  alcuni  passi  delle  mede- 
sime, l’abbozzo  di  un  piccolo  Atlante  di  mappe  o carte  geografiche 
rappresentanti  gli  imperi  c i domimi  dei  popoli  più  celebri  dell’  an- 
tichità. 

Sebbene  questi  che  qui  offriamo  non  sieno  che  rapidi  cenni, 
pure  li  crediamo  sufficienti  a scorgere  lo  studioso  nel  disegno  dei 
limiti  dei  paesi  abitati  dai  popoli  antichi , e delle  politiche , etno- 
grafiche c amministrative  divisioni  de’ medesimi;  disegno  che  egli  po- 
trà da  se  stesso  eseguire,  o sopra  buone  carte  incise  , le  quali  non 
rappresentino  che  lo  stalo  fisico  delle  diverse  contrade,  o sopra  esatti 
lucidi  o calchi  dalle  migliori  mappe  incise  ricavati,  e nei  quali  si 
abbia  avuto  cura  di  non  segnare  che  il  contorno  de’  continenti , il 
perimetro  delle  isole  e de’laghi,  il  corso  de’ fiumi,  la  posizione  e 
direzione  de’  monti , il  loco  dei  deserti,  c qualunque  altro  accidente 
che  interessi  o caratterizzi  lo  stato  naturale  del  suolo.  Sopra  quel 
teatro  immutabile  della  natura  , sarà  Facile  al  lettore  , dietro  la  no- 
stra scorta,  tracciare  le  vie  seguite  dai  popoli  più  famosi  nelle  loro 
lunghe  ed  avventurose  migrazioni,  segnare  i limiti  de’  loro  domioii 
in  varie  epoche,  le  divisioni  amministrative  de’ più  celebri  imperi, 
i loro  successivi  ingrandimenti  a scapito  di  altri  stati  c i loro  smem- 
bramenti a profitto  di  popoli  nuovi;  insomma,  le  scene  variatissi- 
me del  gran  dramma  della  umanità  sul  teatro  sempre  uguale  della 
terra. 
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SCHIZZO  DI  UNA  MAPPA  RAPPRESENTANTE  LO 
STATO  POLITICO  DELL’ASIA  OCCIDENTALE 
NE’ PRIMI  TEMPI  DELLA  STORIA. 


i.  GRANDE  IMPERO  DEGLI  ASSIRI. 


Ks o nfinì.  — A settentrione,  il  Ponto  E usuino,  il  monte  Caucaso,  il  mar  Caspio, 
il  fiume  Giassarte:  — A levante,  il  corso  medio  dell*  Indo,  ed  i monti  di  Kiber 
e dell'IIiodù-kuk  : — Ad  austro,  il  mare  Eritreo  o delle  Indie,  il  golfo  Persico, 
i deserti  di  Arabia,  e le  eminenze  del  Libano  e dell'Antilibano  : — A ponente,  il 
fiume  Hali  (nell9 Asia  Minore),  il  mare  Egeo  meridionale,  il  mare  di  Cilicia  ed 
il  mare  di  Siria  ( parli  del  Mediterraneo). 

Città.  — In  questi  vasti  confini  non  possiamo  indicare  con  qualche  certezza 
che  un  breve  numero  di  città:  — Ninive  (in  Assiria),  primitivamente  detta  Città 
di  Assur^  dal  nome  del  vero  suo  antichissimo  fondatore:  poi  Nino  la  ingrandì, 
PabbeUì  e la  fortificò,  per  cui  prese  il  nome  di  lui.  Sorgeva,  come  altrove  notammo, 
lunghesso  il  Tigri.  La  sua  forma  era  bislunga,  ed  il  giro  delle  sue  mura  (alte  4<> 
braccia,  massiccia  in  guisa  che  tre  carri  di  guerra  poteano  camminai  vici  sopra  di  fron- 
te, e guernite  di  i5oo  torri  elevate  80  braccia)  aggiungeva  a circa  34  miglia;  città 
immensa!  Ma  buona  porzione  della  sua  area  era  occupata  da  giardini  e campi  la- 
vorati, secondo  l'usanza  orientale  di  tutti  i tempi. — Babilonia  (in  Caldea),  am- 
pliata, fortificata,  abbellita  da  Semiramide,  che  ne  fece  la  sua  residenza  predi- 
letta, anteponendola  a Ninive:  di  sopra  noi  accennammo  delle  sue  forti  e 
belle  mura  (secondo  il  Fréret  alte  circa  «3o  broccia  e larghe  oltre  3o  ),  de' suoi 
ponti,  delle  sue  dighe,  de' suoi  palazzi,  de’suoi  giardini  pensili,  de’snoi  templi, 
e del  più  famoso  di  tutti,  quello  di  Belo,  che  era  una  gran  piramide  composta 
di  otto  torri  1' una  sull'altra  sovrapposte;  nell'ultima,  allo  a 00  braccia  era  prò- 
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priamenle  il  santuario  di  Belo  (cioè  del  Sole)  e 1* osservatorio  astronomico  de* sa- 
cerdoti caldei.  L*  area  di  Babilonia  era  più  considerevole  di  quella  di  Ninive, 
poiché  le  sue  mura  giravano  circa  3a  miglia;  ma,  come  quella  della  sua  rivale, 
era  in  gran  parte  occupata  da  giardini  e campi.  — Ma%aca  o Majak'h  (in  Cap- 
padocia  ),  posta  fra  due  rami  del  monte  Argeo,  presso  la  corrente  del  Mela;  fu 
fondata  da  ArAm,  sesto  re  Armeno  della  dinastia  haìna  nita  e contemporaneo 
di  Nino.  — Semiramocerla  o Sciamiramakert  (in  Armenia),  fondata  da  Semi- 
ramide in  amenissima  posizione  sul  lago  di  Arsissa  o di  Yan,  e sua  residenza  d'e- 
state. — Naxuana  ( in  Armenia  ),  a grecale  della  precedente,  sur  un  ruscello  che 
sbocca  nell* Arasse  dalla  parte  sinistra. — Mtskhetha  o Deda  k* kulak* hi , vale 
a dire  città  madre  o metropoli  (in  Armenia)  sull* Arasse,  a borea  del  lago  di 
Yan.  — Bactra , capitale  dell*  antico  impero  di  Battriana,  sul  fiume  Battro,  in 
mezzo  fertile  pianura. 

a.  TERRA  PROMESSA  O PAESE  DI  CANAAN. 

Confini  segnali  da  Mose  al  paese  che  più  tardi  doveva  esser  diviso  trai  figli 
d*|sdiaello.  — A borea,  la  Gran  Montagna  ( Antilibano),  e quanto  le  soggiaceva  da 
Sidone  sul  Mediterraueo  infino  alle  pendici  del  monte  Ermon  verso  il  deserto  d’A- 
rabia:  — A levante,  una  linea  curva  congiugnente  il  monte  Ermon  colle  fonti  del 
torrente  di  Arnon  passando  pelle  montagne  di  Galaad,il  corso  del  detto  torrente, 
e l*onda  del  mar  Morto:  ad  austro,  una  linea  obliqua  prolungata  attraverso  il 
deserto,  dalla  sinuosità  meridionale  di  quel  mare  al  fiume  d*  Egitto.  — A po- 
nente, il  Gran  Mare  ( il  Mediterraneo). 

La  Terra  Promessa,  prima  che  gli  Ebrei  se  ne  insignorissero,  era  posseduta 
da  sette  popoli:  Hethei , Gebusei,  Pherezei,  Canaanei  , Gergesei,  Hevci,  Amor- 
rhei;  i quali  popoli,  all*epoea  dell'arrivo  degli  Ebrei,  erano  divisi  in  36  pic- 
coli regui  o principali  città,  ognuna  governata  da  un  capo  o re;  eccole: — Ma- 
don,  sur  un  confluente  del  Leonte.  Hazory  presso  il  Giordano,  a borea  del  lago  d» 
Ciuereth  o di  Tiberiade.  Kede s o Cade sur  un  affluente  del  Leonte.  Achsaph, 
presso  la  montagna  detta  Scala  de’Tirii.  Shimron , presso  il  torrente  Belo.  Aphec , 
sulla  riva  sinistra  del  Kison.  Jokneam  del  Carmelo,  sul  monte  di  questo  nome. 
Dora , sul  mare.  Thannach.  Mageddo  sul  torrente  di  questo  nome.  Gilgal  y 
presso  il  lito.  Lasharon , nella  parte  australe  della  pianura  del  medesimo  nome. 
Gezer , presso  il  torrente  Gaus.  G adar  a o Garara , presso  il  mare.  Thersa  o 
Thxrza , quasi  ad  ugual  distanza  dui  Iago  di  Cinerethe  dal  mar  Morto,  e non 
lungi  dalla  riva  destra  del  Giordano.  Tappuah , al  confluente  del  rivo  di  questo 
nome  nel  Giordano.  Hai,  sur  un  torrentello  che  sbocca  nel  Giordano.  Ophra , 
Gerico  e Bethel , a breve  distanza  dulia  foce  del  Giordano  nel  mar  Morto.  Ge- 
bus , sul  torrente  di  Cedron.  Jarmuth  e Makeda , presso  il  torrente  di  Zorac. 
A dulia  m , Bezer,  Eglon,  Libna,  Lachish,  Debir,  Hebron , Arad  e Hormah , 
tutte  situate  appresso  o jkjco  tra  il  mar  Molto  ed  il  Mediterraneo. — Oltre  poi 
il  Giordano,  erano:  Arofr,  sul  torrente  di  Arnon.  Esekon,  Attaroth-Carnaim, 
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•sur  un  affluente  del  Geromac®,  ed  Adraa  o Esdrei , capitale  di  Og,  re  di  Ba- 
san, che  possedeva  tutto  il  paese  dal  monte  Ilennon  al  torrente  di  Giabbk. 

3.  DIVISIONE  DELLA  TERRA  PROMESSA  FRA  LE  XII  TRIBÙ’ 
DISCESE  DA  GIACOBBE  O ISDRAELLO  (*). 

Nota.  — Questo  paese  fu  diviso  da  Gesuè  Ini  le  XII  tribù,  delle  quali  dieci 
portavano  i nomi  dei  figli  di  Giacobbe,  e due  quelli  di  due  figliuoli  di  Giuseppe 
(Manasseh  ed  Ephraim):  una  tredicesima  tribù  (quella  di  Levi),  sacrata  al  culto, 
non  possedè  lotto  particolare,  ma  ebbe  48  città  sparse  sul  territorio  delle  al- 
tre tribù,  perciò  chiamate  città  Ieviliche;  sei  di  queste  città  (dette  città  di  asi- 
lo) servivano  di  rifugio  a quelli  che  s’ erano  resi  colpevoli  di  involontario  omi- 
cidio. Vogliamo  anche  notare,  che  sul  territorio  di  quasi  tutte  le  tribù  rimasero 
dei  Canaanei  misti  cogli  Israeliti:  gli  abitanti  di  Gessur  e di  Machat  non  furono 
sterminati;  Giuda  non  potè  scacciare  i Gebnsei,  ed  Ephraim  lasciò  in  pace  quelli 
che  abitavano  Gazer;  Manasseh  non  potè  impossessarsi  di  molte  città  che  gli  orati 
toccate  in  parte;  Azer  non  mai  riuscì  a signoreggiare  Sidone  e Tiro,  che  erano 
nel  suo  lotto,  nè  Simeon  a domare  i Filistei;  è vero  che  gli  Ebrei  presero  (sotto 
il  governo  dei  Giudici)  Gaza,  Ascalona  e Accarone,  ma  presto  i Filistei  racqui- 
starono  a forza  d’armi  quelle  loro  antichissime  città. 

Divisione . — Delle  XII  tribù  tra  cui  fu  divisa  la  contrada  di  Canaan  (chiamata 
d'allora  in  poi  Terra  o Paese  d’Israello),  nove  e mezza  stanziarono  a ponente  e 
due  e mezza  a levante  del  Giordano.  Prima  accenniamo  le  sedi  di  queste,  poi  le 
stanze  di  quelle.  — Manasseh  Orientale  (mezza  tribù),  a levante  del  lago  di  Ti- 
beriade,  sulle  rive  del  Geromace.  Città  principali:  Astaroth  (leviliea  );  Maachah; 
Geshur;  Esdrei;  Golan  o Gaulon  (asilo).-— 1.  Gad , al  sud  della  precedente,  traver- 
sata dal  torrente  di  Giabbk.  Città  principali:  Ramoth-Galaad  (asilo);  Masfa,  sul 
Giabbk;  Giabes-Gilead ; Hahanaim  (levitica);  — a.  Ruben , a levante  del  Giordano 
inferiore  e del  mar  Morto.  Avea  a levante  (come  la  precedente)  gli  Ammoniti, 
e a mezzodì  i Moabiti,  dai  quali  separavala  il  torrente  di  Arno».  Città:  Heshbon 
(levitica);  Bezer  (asilo),  nella  solitudine  di  Misor  o nel  piano  del  Deserto;  Me- 
fal  (levitica).  — 5.  Axer  a borea,  tra  il  Libano  e il  Carmelo,  e tra  il  mare  Me- 
diterraneo ed  i monti  di  Galilea.  Città  principali:  Beth  e Rohob  (levitica)  al  nord; 
Canali  e Helkah  nel  mezzo;  Aco  (poi  ToJemaide)  ed  Achsaph  al  sud.  — 4 • Neph- 
tali , a levante  di  Aser,  tra  i monti  di  Galilea  il  Giordano  ed  il  lago  di  Tibcriade. 
Città  principali:  Lais,  verso  le  fonti  delGiordano  al  nord;  presa  ed  occupata,  sotto 
la  giudicatura  del  gran  sacerdote  Meli,  da  una  colonia  di  600  Daniti,  questi  imposero 
ad  essa  ed  al  suo  territorio  il  nome  di  Dan;  Hnmmoth  e Dor  (levitiche),  presso  il 
laghetto  formato  dal  Giordano  e chiamato  Samochonite  o Acqua  di  Merom;  Hazor 
e Cadesh,  nel  mezzo;  Cinereth,  al  sud,  sul  lago  di  Tibcriade  o di  Cinereth.  — 5. 
Zàbulon , ad  austro  di  Azer  e di  Nephtali,  sur  una  striscia  di  terra  estesa  dal 
mare  al  lago  di  Tibcriade,  ed  irrigata  dal  medio  e basso  corso  del  Kishon.  Ci! là 

(*)  Quello  argomento  può  trillarli  indie  in  mappa  Jisiinia. 


Digitized  by  Google 


LEZIONE  XC. 


228 

principali  : Reiumon  al  nord;  Shimron,  Dimna  , Nahalal  (levitica)  nel  centro;  Jok- 
neam  all'ovest;  Thabor  e Carta  al  sud,  presso  il  Monte  Thabor;  Tiberiade  al- 
l'est , sul  lago.  • — 6.  Is saettar,  ad  austro  della  precedente,  sur  una  striscia  di  terra 
tra  il  mare  ed  il  Giordano,  irrigata  daH'allo  corso  del  Kishon,  e dal  torrente  di 
Jezrael.  Città  principali  : Cesion,  Rameth,  Engannim,  e Jezrael  o Jezerel  nelle 
montagne  di  Gelboe  (lenitiche).  Nel  territorio  di  questa  tribù  erano  due  piccoli  ap- 
pczzamenti di  terra  spettanti  a Manasseh. — 7.  Manasseh  Occidentale  ( mezza  tri- 
bù), ad  austro  d’Issachar,  sur  una  specie  di  triangolo,  colla  base  sul  Giordano  e 
l'angolo  più  acuto  sul  mare  presso  alla  foce  del  torrente  di  Canah.  Città  principali: 
Bczck,  Dothaim,  presso  il  torrente  di  Harad,  ove  Giuseppe  fu  venduto,  ed  Ephra, 
patria  di  Gedeone,  all'est;  Gilgal  (sul  mare),  Thaanach  e Gathrimmon  (leviti- 
che),  all’ovest;  Tiphsah,  Tirzah  (sul  monte  Ebal)  ed  Endor  (celebre  nella  storia 
di  Saulle),  nel  mezzo,  tra' monti. — 8.  Ephraim,  a mezzodì  di  Manasseh,  sur  un 
gran  parallelogrammo  tra  il  Giordano  ed  il  mare.  Città  principali:  Sichem  (asilo) 
appiè  del  monte  Gerizim,  Samaria  e Gezcr  (levitica  ),  nel  mezzo;  Tappuah  e Silo 
(ove  Gesuè  fece  la  divisione  della  terra  di  Canaan  fra  le  XII  tribù),  all'est;  La- 
sharon,  all'ovest.  — 9.  Dan , a libeccio  d'Ephraim,  presso  il  mare.  Città  principali: 
Joppa,  al  nord,  sul  mare;  Ardod,  nel  territorio  de'Filistei,  vicino  al  mare,  e Zo- 
rah  patria  di  Sansone,  dentro  terra,  al  sud;  Gath  ed  Àialon  ( levi tiche),  nel  cen- 
tro. — io.  Beniamin , a scilocco  di  Ephraim,  tra  Dan  ed  il  Giordano.  Città  prin- 
cipali: Gerusalemme  (città  reale),  Rethel,  Anathoth  e Almon  |(  levitiche  ) , nel 
mezzo;  Gibean  o Gabon  (levitica),  Rama  e Masphat,  all'est;  Gerico,  Gaigaia,  En- 
gaddi,  Gabaa  (levitica),  all’ovest. — 11.  Giuda , ad  austro  di  Beniamin,  ad  oc- 
cidente del  mar  Morto,  a borea  della  provincia  araba  degl'Idumei,  ad  oriente 
delle  tribù  di  Dan  e di  Simeon.  A Giuda  tocco  in  sorte  il  più  vasto  lotto  della 
terra  di  Canaan;  nggiugneva  al  mare  solamente  verso  la  foce  del  torrente  d'Egitto. 
Città  principali:  Bethsames  (levitica),  sul  torrente  predetto,  e Arad,  verso  il  mar 
Morto,  al  sud;  Lachish,  Machedah,  Libnah  (levitica),  all'ovest;  Debir,  llebron, 
Eglon  (levitiche)  e Adullam,  nel  mezzo;  Giuttah,  Baal  o Città  del  Sole  (presso 
il  mar  Morto)  e Aphck,  all'est;  Jarmuth  e Belhlem  o Ephrata,  al  nord.  — za. 
Simeon , a ponente  di  Giuda  e ad  austro  di  Dan:  il  suo  liltorale  era  occupato 
dai  Filistei  che  vi  possedevano  Gaza.  Città  principali:  Edor,  Gerar  (levitica)  ed 
Hormah,  tutte  nella  valle  del  torrente  di  Becor. 

4.  ESTENSIONE  DEL  REGNO  D'ISRAELE  NEL  TEMPO  DELLA  SUA 
MAGGIOR  POTENZA  SOTTO  DAVID  E SALOMONE. 

Confini.  Al  nord,  la  Siria  e l'Eufrate;  all'est,  una  linea  obliqua  la  quale  stac- 
candosi dall* Eufrate  presso  Thapsaco,  traversa  il  deserto  di  Siria  e giunge  in 
fondo  al  golfo  Elanitico;  al  sud,  il  Mar  Bosso;  all’ovest,  l’itsmo  di  Sue*  e la 
parte  australe  della  Filistidc,  il  Mediterraneo  e la  Fenicia. 

Paesi.  — In  questi  confini  erano  compresi  i paesi  e contrade  seguenti: — 1.  Il 
paese  d*  Israele,  del  quale  Salomone  compì  il  conquisto  definitivamente  soggio- 
gando le  tribù  degli  Amorrhei,  degli  llelhei,  de’Ferezei,  degli  llevei  e de’Gebusei, 


Digitized  by  Google 


IDEA  DI  UH  PICCOLO  ATLANTI!  DI  GEOGRAFIA  ANTICA  229 

le  quali,  in  fino  allora,  sperano  mantenute  indipendenti.  La  capitale  di  questo  paese, 
ed  insieme  di  tutta  la  monarchia,  fu  Gerusalemme,  edificata  su  tre  colline:  Aera, 
Sion  (su  cui  sorgea  la  cittadella  o città  di  David)  e Moria  (sulla  quale  Salomone  fece 
costruire  il  tempio  famoso).  — a.°  Il  paese  de1  Filistei  (sul  mare)  vinti  da  Saul  e 
soggiogati  da  David.  3.*  Il  paese  degl ’ Idumei , vinti  da  David,  che  tolse  loro  i 
porti  di  Elath  e di  Eziongaber  sul  mar  Rosso.  — 4*°  H paese  degli  Amaleciti , 
in  parte  sterminati  da  Saul  e da  David.  — 5.*  I paesi  de ’ Moabiti  e degli  Am- 
moniti, vinti  da  Saul  e soggiogati  da  David.  — 6.°  Sette  regni  nel  paese  de' Si - 
ri , quelli  cioè:  di  Gessur,  di  Ilamath,  di  Rohob,  di  Sobah,di  Machaa,  d’Istob 
e di  Damasco,  tutti  conquistati  da  David.  — y.°  La  Palmirena , grande  oasi  del 
deserto  di  Siria,  conquistata  da  David,  e nella  quale  Salomone  fece  costruire  o 
meglio  restaurare  Tadmor  (Paimira),  luogo  di  riposo  delle  caravane  che  venivano 
colle  ricche  merci  orientali  verso  la  Fenicia. 

5.  SMEMBRAMENTO  DELLA  MONARCHIA  DAVIDICA. 

Tutta  questa  grandezza  di  dominio  fini  colla  vita  di  Salomone;  i paesi  con- 
quistati da  David  e da  Salomone  racquistarono  la  libertà,  e la  nazione  si  divise  in 
due  parti: — X tribù  (Aser,  Nephtali,  Zàbulon,  Issahar,  Manasseb,  Ephraim,  Dan, 
Simeon,  Gad  c Ruben)  costituirono  il  regno  d* Israele,  e fecero  città  reale  prima 
Tirzah,  sul  monte  Ebal  (territorio  di  Manasseh),  poi  Samaria  (fondata  sui  monti 
verso  il  918  avanti  l’era  volgare  da  llomri)  nel  territorio  di  Ephraim:  — le  II 
tribù  di  Beniamino  e di  Giuda  formarono  il  regno  di  Giuday  che  conservo  ca- 
pitale Gerusalemme. 


6.  PAESE  DE*  FILISTEI. 

I Filistei  o Filistini  occuparono  tutta  la  contrada  marittima  della  Canaanea, 
dal  torrente  d’Egitto  al  sud,  al  torrente  Yercon  o di  Filisle  al  nord.  Era  divisa 
in  cinque  regni  confederati,  onde  eccole  capitali:  G a zay  presso  il  confine  dell’E- 
gitto, vicina  al  mare  (vi  avea  un  porto)  ed  al  torrente  di  Besor;  Ascalona , vicina 
al  lito,  presso  la  foce  del  torrente  di  Sorec,  ch’era  il  suo  porto;  Asdodo  Azo- 
to, prossima  al  mare,  al  nord  di  tutte  le  nominate.  Ekrono  Akkarony  e Geth 
o Gathy  erano  nell’interno. 

7.  POPOLI  ARABI  CIRCONVICINI  ALLA  TERRA  PROMESSA. 

Ismaeliti.  — Le  XII  tribù  uscite  da  Ismaele,  figliuolo  d’Àbramo  e di  Agar,  si 
erano  sparse  in  tutta  l’Arabia  settentrionale  dal  golfo  Arabico  all’Eufrate.  La  mag- 
gior parte  di  questi  Arab-al-Mostareba  (o  Arabi  naturalizzali)  percorrevano  nel 
verno  i piani  e i deserti,  cibandosi  del  latte  e della  carne  de’loro  camelli,  in  trac- 
cia di  lochi  ricchi  di  pascoli  e di  acque;  ma  allo  approssimarsi  della  state,  quando 
l’erba  ed  i frutti  vengono  meno  nei  piani,  guadagnavano  le  umide  campagne  di 
Caldea  e le  montuose  frontiere  della  Siria.  Gli  altri,  e particolarmente  la  tribù 
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|»ri  nei  pale,  uscita  da  Nabaioth  primogenito  d'Iscnaele,  eran  signori  dell'Arabia 
Pctrea  o Hedginx,  ch’avean  conquistata  sugli  Joctanidi:  abitavano  nelle  citlà  cam- 
pando del  frutto  delle  loro  semente  e delle  loro  piantagioni,  del  frutto  della 
loro  industria  e del  traffico  che  facevano  coi  paesi  lontani.  La  loro  capitale,  Pe- 
tra, sorgea,  al  sud  del  mar  Morto  e non  lungi  dal  golfo  Arabico. 

Madianiti.  — Le  sei  tribù  uscite  dalla  linea  abramita  per  Madian  figlio  di 
Abramo  e di  Keturàh , miste  in  grado  diverso  colle  tribù  ismaelite,  abitavano 
sulle  coste  settentrionali  ed  orientali  del  golfo  Elanitico  rimpetto  al  Monte  Sinai  : 
quel  paese  è dalla  Scrittura  chiamato  Madian;  e presso  al  mare  avea  una  città 
del  medesimo  nome,  capoluogo  di  quelle  genti. 

Moabiti  ed  Ammoniti.  — Discendevano  da  Moab  e da  Ammon  figli  di  Loth. 
Il  paese  primo  di  questi  popoli  era  a levante  del  Giordano:  ma  gli  Amorrhei 
ne  li  scacciarono  spingendoli  verso  il  sud  e verso  l'est.  Fissaroo  dunque  le  nuove 
sedi  a levante  del  mar  Morto:  i Moabiti  tra  i torrenti  di  Arnon  e di  Zared,  nel 
paese  che  tolsero  ai  giganti  di  Emim,  e lì  fondarono  la  loro  città  di  Aro  Rab- 
bat-Moab  (vale  a dire  Moab  la  Grande)  vicino  alla  sinistra  sponda  dell'Amon; 
gli  Ammoniti  a levante  de' loro  vincitori  e a grecale  de' loro  fratelli:  la  capitale 
degli  Ammoniti  fu  Rabbath-Ammon  (Ammon  la  Grande),  situata  in  mezzo  ad 
una  piauura  ben  coltivala. 

Idumei  o E domiti.  — Discendevano  da  Esau  o Edom  (il  rosso),  ed  erano 
divisi  in  due  principali  tribù:  Idumei  proprii  e Amaleciti.  Occupavano,  al  sud 
della  Canaanea , le  montagne  di  Seir  e i lochi  circonvicini  fino  alla  valle  salina 
che  prolungasi  fra  il  mar  Morto  ed  il  golfo  Elanitico:  la  loro  capitale  fu  Seia. 

8.  FENICIA. 

Era  quella  striscia  di  littorale  che  si  estende  al  nord  del  monte  Carmelo  per 
un  tratto  di  circa  5o  leghe.  La  Fenicia,  rifugio  de' popoli  Canaanei  scacciati  da- 
gli Ebrei  dall'interno  delle  terre,  non  fu  mai  conquistata  dai  re  di  Gerusalemme: 
Salomone  cercò  ansi  l'alleanza  de’ suoi  re,  e associossi  alle  loro  imprese  com- 
merciali. Le  più  celebri  delle  fenicie  città  c noto  che  furono  Sidoue  e Tiro,  la 
regina  del  mare. 


9.  REGNO  DI  TROIA. 

Tra  le  popolazioni  numerose  e diverse  che  le  antiche  tradizioni  storiche  ci 
mostrano  stabilite  in  epoca  remota  nella  gran  penisola  dell'Asia  Minore,  quelle 
dei  Cari,  a ponente  ed  a libeccio,  dei  Frigia  a maestrale  verso  l’ Ellesponto,  e 
nell'interno  fino  al  fiume  Ilali,  dei  Siro-Cappadoci  o Leuco-Siri  oltre  questo 
fiume,  e dei  Traci  sulle  spiagge  meridionali  della  Propontide  e sulle  coste  austro 
occidentali  del  Ponto  Eussino,  pare  fossero  le  più  importanti.  Numerose  colonie 
Fenicie  ed  Etrusche  slabilironsi  intorno  all'Egeo,  dirozzando  i popoli  nativi  di 
quelle  contrade,  e con  essi  confondendosi  e formando  una  mistione  di  genti  bel- 
licose e intraprendenti,  specialmente  sul  mare,  note  nella  storia  sotto  il  nome  di 
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Pelasgi.  La  più  celebre  di  queste  colonie  fu  quella  da  Bardano  fondata  sull’El- 
lesponto  (stretto  dei  Dardanelli),  nella  quale  ammise  i Frigi  nativi  del  circonvi- 
cino paese;  cosicché  i Dardani,  in  poche  generazioni,  non  furono  che  l’effetto  della 
unione  del  sangue  Frigio  ed  Italo  antichissimo.  Il  diretto  dominio  de’ Dardani 
fu  detto  Dardania;  poi,  questa  denominazione  restringendosi  ad  un  breve  canto- 
ne, quello  imperio  8ppellossi  Troia  o Troade,  e Ilio  fu  la  principale  città;  la  cit- 
tadella d’ilio  fu  chiamata  Pergamo.  Omero  rese  celebre  coi  suoi  canti  immortali 
questo  popolo  e questi  lochi,  ed  è il  solo  autore  sul  quale  sia  possibile  contare 
circa  la  geografìa  delle  campagne  Troiane  e de* numerosi  alleati  de’ regi  d’ilio.  L’in- 
felice Priamo  fu  l’ultimo  monarca  di  questo  reame  famoso,  che  stava  chiuso  ap- 
presso a poco  in  questi 

Confini : al  nord  la  Propontide  o mar  di  Marmava,  all’est  il  fiume  Esepo  o 
piuttosto  il  Tarsio,  al  sud  il  fiume  Caico,  all’ovest  il  mare  Egeo:  appresso  a poco 
comprendeva  dunque  la  metà  occidentale  della  Misia. 

Divisione.  — Il  reame  di  Priamo  divideasi  in  otto  provincie  o principati.  Ec- 
cole;— i.°  La  Troade , finita  a libeccio  dal  promontorio  Ledo  ed  a borea  (alla 
foce  dello  stretto)  dal  promontorio  Sigeo,  presso  cui  era  il  porto  Acheo  nel  quale 
i Greci  approdarono  quando  vennero  per  fare  l’assedio.  Nella  parte  borea  orientale 
della  Troade  era  la  piccola  provincia  detta  Cebrenia.  Le  città  principali  della 
Troade  furono  queste:  Ilio  (detta  anche  Troia)  munita  di  una  forte  cittadella  chia- 
mata Pergamo.  Questu  città  sorgea  tra  il  monte  Ida  ed  il  mure  Egeo,  un  poco 
di  sopra  della  confluenza  dei  fiumicelli  Simoneta  e Xanto  o Scamandro,  ad  austro- 
scilocco  della  foce  dello  stretto  de’Dardanelli  o Ellesponto  nell’Egeo.  Coione,  n li- 
beccio, sul  lido  dell’Egeo;  questa  città  colouizzò  la  vicina  isoletta  di  Leucofride, 
la  quale  dal  nome  del  condottiero  dei  coloni  fu  detta  Tenedo.  Larissa,  a scilocco, 
presso  la  costa.  Crise,  a mezzodì,  sul  lito.  Cebrene  o Marpesso,  a grecale.  — o.° 
La  Dardania , a borea  e levante  della  Troade:  comprendeva  ad  oriente  la  piccola 
provincia  di  Gtresena.  Città:  Dardatio,  sul  promontorio  Dardanio.  Ofi inio,  a sci- 
locco. Rhetea,  a libeccio,  sul  promontorio  Rheteo.  Careso,  a levante,  e Scepsi  a 
scilocco,  ambedue  presso  l’Esèpo  , fiume.  — 3.*  L ' Arisbia^  a maestrale  della 
Troade,  sull’ Ellesponto.  Città:  Arisbe,  sul  fiume  Selleide  affluente  del  Rhodio, 
limite  della  Dardania  e dell’Arisbia.  Abido,  sull’Ellesponto,  ri  m petto  u Sesto;  la 
qual  città,  sebbene  fosse  situata  dall’altra  parte  dello  stretto,  in  Europa,  nul- 
ladimeno  facea  parte  dell’Arisbia.  Percote,  a greco,  presso  il  mare.  — 4**  L ' A- 
drastea , a grecale  dell’Arishia  ed  a borea  della  Dardania;  a scilocco,  presso  le 
vive  del  Granico,  comprendeva  un  cantone  detto  Sidene.  Città:  Adrostea;  in 
una  pianura  omonima  posta  nel  mezzo  della  provincia.  Péso  o Apéso,  a mae- 
strale, presso  la  Propontide.  Pitiea,  a greco,  appiè  del  monte  Tereo.  — 5.*  Il 
paese  dei  Liei  o Aphnei , a levante.  Città:  Zeleia,  appiè  di  un  ramo  del  monte 
Ida  e presso  la  corrente  delPEsèpo.  — 6.°  Il  paese  dei  Lelegiy  a mezzogiorno 
della  Troade  e della  Dardania,  dal  promontorio  Lecto  al  fiume  Cilleo.  Città: 
Pedaso,  nel  mezzo  della  provincia,  sul  fiumicello  Satuio.  Gargara,  a scilocco,  sul 
promontorio  omonimo.  Antandro,  porlo,  in  fondo  del  golfo  di  Adramizio.  — y* 
Il  paese  dei  Ciliciy  a scilocco,  diviso  in  due  provincie:  Cilicia  Tebaica,  o borea, 
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colle  città  «li  Tebe  e di  Cilla  (sul  Cilleo);  e Cilicia  Lirnessica,  ad  austro,  colta 
città  di  Lirnesso  sul  fiume  Eveuo. 

io.  COLONIE  GRECHE  IN  ASIA. 

Dopo  la  distruzione  di  Troia,  gli  Elleni,  seguitando  i loro  trionfi  sui  Pelasghi, 
stabilironsi  a poco  a poco  nei  luoghi  per  questi  da  secoli  abitati  sulla  costa  Egea 
dell'Asia  Minore:  in  generale  i nuovi  coloni  mescolaronsi  senza  contrasto  ai  coloni 
antichi,  e alcuna  delle  città  cosi  rafforzate  e restaurate  aggiunse  a gran  potenza, 
e alla  sua  Tolta  mandò  colonie  in  lontani  paesi.  Classeremo  le  colonie  greche  in 
Asia  secondo  le  tre  principali  tribù  degli  Elleni  chele  fondarono.- — i.°  Colonie 
Eolie:  nelle  isole  di  Tenedo,  Ecatoneso  e Lesbo  (ove  fondarono  o meglio  restau- 
rarono, le  città  di  Mitilene,  la  maggiore  delle  eolie  colonie,  di  Pirrha,  di  Ero- 
so, di  Antissa  e di  Metimna);  su  tutto  il  littorale  del  continente  compreso  fra  i 
golfi  Adramizio  ed  Ermeo  o di  Smirne,  dagli  Eoli  detto  Eolide,  ove  ebbero  Smir- 
ne, Magnesia  (del  Sipilo),  Larissa-Phriconia , Temno,  Egea,  Cuoia  (la  più  im- 
portante delle  città  Eolie  dopo  Mitilene),  Neontico  (colonia  di  Coma),  Miri- 
na,  Grinio  (qui  riunivasi  Vamfiuonio  eolico ),  Elea,  Pitane,  Pergamo  ed  Adra- 
milto  ( ambedue  ripopolate  dai  Mitileni  ).  Fuori  dei  loro  confini  gli  Eoli  spedi- 
rono una  colonia  in  Pamfilia,  ove  fondò  o restaurò  Side,  città  posta  sopra  un 
gran  golfo.  — a.®  Colonie  Ionie.  Gli  Ioni  passarono  in  Asia  dopo  gli  Eoli,  e vi  oc- 
cuparono tutta  la  regioue  littorale  che  si  estende  tra  i golfi  di  lasso  e di  Cu- 
roa;  tolsero  dunque  un  pezzo  di  territorio  agli  Eoli  loro  fratelli,  sul  quale  erano 
le  città  di  Smirne,  Magnesia  e Larissa.  A tutta  questa  striscia  di  terra  imposero 
il  nome  di  Ionia,  ed  aggiunsero  al  loro  impero  anche  le  isole  di  Chio  e Samo. 
Ecco  le  loro  principali  città,  enumerate  discendendo  da  settentrione  a mezzodì: 
Focea  (con  due  porti:  Lamptera  e Nausthatmo;  di  toltele  ioniche  colonie  Focea, 
fu  qoella  che  più  distese  le  sue  commerciali  relazioni  ad  occidente;  è noto  che  Mar- 
silia  fu  fondata  da  una  colonia  di  Focesi);  Clazomene;  Eritrea  (questa  città  era 
stata  fondata  da  alcuni  Cretesi  prima  della  guerra  Troiana);  Teo;  Mioneso;  Le- 
bedo  ; Colofone  (anche  questa  città  era  d'origine  cretese  ed  antichissima);  Efeso 
(celebre  pel  suo  tempio  di  Diaoa,  una  delle  meraviglie  del  mondo  antico); 
Prieue  (tra  Efeso  e Pi  iene  era  il  tempio  e il  luco  sacrati  a Nettuno,  ove  annual- 
mente riunivasi  il  congresso  della  confederazione  ionia  detto  Panionio)',  Miunte; 
Mileto  (antichissima  citlà  cretese;  ma  colonizzata  dagli  Ionii  divenne  la  più  po- 
tente delle  asiatiche  greche  città  e la  più  commerciante  del  mondo  antico  dopo 
Tiro  e Cartagine).  Le  coste  dell’  Ellesponto  della  Propontide  e dei  Ponto  Eussino 
erano  coperte  di  colonie  ioniche,  fondate  od  occupate  quasi  tutte  da  Mileto,  tra 
gli  anni  800  e 600  ovanti  l’era  volgare.  Le  principali  furono  queste:  — Nell'El - 
Icsponto  e nella  Propontide : Latnpsaco  (fu  prima  dei  Focesi),  Parto  Cizico  e 
Dolione  (luoghi  pelasghi);  Ai  tace;  Miilea  (fondazione  di  Colofone);  Ciunte  (città 
pelasga).  — Nell*  Eussino  o Mar  Nero  : Tio  e Sesamo  (antiche  citlà  Pelasghc  in 
bitinta);  Cromua;  Ciloro;  Sinope  ( d’origine  Pelasga,  restaurata  dai  Milesi  e di- 
venuta la  più  potente  delle  città  greche  nuli' Eussino;  Sinope  fondò  alla  sua 
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volta  le  maritliaie  città  di  Harmene  e di  Carota  in  Pati  agonia,  di  Cotiora,  di 
Cera»  e di  Trapelo  o T rebiro  mia  nel  Ponto,  e di  Adiene  nella  Colchide);  Amiso 
(nel  Ponto);  Fati  ed  Ea  (ambedue  sul  fiume  Fati  in  Colchide  : la  feconda 
fu  capitala  del  reame  antichittimo  di  Età  padre  della  Medea  ) ; Diotcuria 
(città  Pelatga),  nella  Circattia,  appiè  del  Concaio.  • — Mei  Mediterraneo : Colende- 
ria,  in  Cilieia,  rimpetto  all’itola  di  Cipro. — 3.*  Colonie  Doriche.  I Dori  furono  più 
lardi  degli  Eoli  e degli  Ioni  a stabilirsi  nell'Asia  Minore.  Occuparono  le  penisole 
che  sorgono  rimpetto  a Co  ed  a Rodi,  e insignorironii  anche  di  queste  belle 
isole.  Sul  continente  fondarono,  o meglio  restaurarono,  le  città  di  Alicarnasso 
e di  Cnido  (presso  questa  adunavaai  \' amfiùonia  dorica)-,  nell'  isola  di  Co 
restaurarono  P antichissima  petasga  Astipelea  , che  chiamarono  Co,  come  Piso- 
la; ed  in  Rodi  ripopolarono  e ingrandirono  le  antichissime  città  Fenico- Pelasghe  di 
Ialiao,  di  Cernirò  e di  Lindo.  Queste  sei  città  formavano  l'esapoli  o federazione 
Dorica.  Fuori  degli  accennati  territori  i Dori  spedirono  alcune  colonie  : a Fi- 
sco, Pirno  e Canno  (dai  Rodii),  in  Caria  e Licia;  a Fateli , in  Pamfilia  ; a Tarso, 
a Mopsneste  , a Mailer,  in  Cilieta  (erano  tolte  antichissime  città  Pelasghe,  Fe- 
nicie, ec.,  ma  molto  decadute);  ad  Astaco  nella  Propontide;  a Calcedoni»  sul 
Bosforo  Tracio  (rimpetto  a Bisansio,  poi  Costantinopoli);  ad  Eraclea,  in  Bitinia, 
sul  Ponto  Eossino.... 


ii.  IMPERO  DE’ CALDEI  O DE’ BABILONESI. 


Confini  (nel  tempo  della  maggior  potenza  de’ Caldei,  sotto  Nabuccodonosorre 
il  Grande):  al  nord  ed  all'est,  l’impero  di  Media,  dal  quale  la  Babilonide  era  separata 
pei  fiumi  Ornati  o Patitigli , Euleo  o Choatpe , Giudea  e Tigri , e pel  monte  Tauro; 
all'ovest  il  monte  Amano  (ramo  del  Tauro)  e il  mar  Mediterraneo;  al  sud 
il  deserto  d’Arabia,  il  mar  Rosso  ed  il  Golfo  Persico. 

Provincie  e Regioni.  — In  questi  confini  comprendeva:  — i.  La  desia,  e on 
Susa  o Memnonia  per  capitale,  sull’ Euleo , città  fondata , secondo  le  tradizioni  mi- 
tologiche, da  Memnone  figlio  dell’Aurora.  — a.  La  Elimaide , che  avea  per  capitale 
Elimais,  sul  fiumieello  Oronti,  presso  il  golfo  Persico.  — 3.  La  Caldea,  ola  Ba- 
bilonide, con  Babilonia,  sull* Eufrate,  metropoli  di  tutto  l’impero,  ampliata, 
abbellita,  ripopolata  da  Nabuccodonosorre  II,  e senza  rivale,  dopo  la  distruzione 
di  Ninive.  — 4*’  La  Siria  dei  Fiumi  o Mesopo  tamia , con  la  città  di  Karkemi 
(Cireesio),  alla  eooHueoza  del  Caboras  e dell’  Eufrate.  — 5.  La  Siria  propria, 
della  quale  pare  fosse  capitale  Damasco.  — 6.  La  Fenicia,  con  Tripoli,  sul  mare, 
città  fondata  pel  concorso  dei  coloni  delle  tre  città  vicine  Arado,  Sidone  e 
Tiro.  — 7.  La  Palestina , onde  gli  abitanti  erano  stati  condotti  schiavi  nell  in- 
terno dell’Asia  dopo  la  distruzione  di  Samaria  e di  Gerusalemme,  e rimpiazzati 
da  colonie  di  Cotei,  di  Aradii,  di  Ematei , di  Idomei,  ee.  ec. — 8.  Finalmente 
i paesi  degli  Ammoniti,  dei  Maobili  e degli  Idomei,  in  Arabia. 
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u.  IMPERO  DI  MEDIA. 

Confini.  — A borea , il  mar  Carpio , la  parie  inferiore  del  cono  del  fiume  A- 
raise,  i monti  Ni  fati  (cbe  separavanlo  dal  reagire  d'Armenia),  il  Ponto  Eu  asino; 
a ponente,  il  Conte  Itali,  cbe  attraversa  l’Asia  Minore  ; a mezzogiorno,  il  monte 
Tauro,  e i Comi  Tigri,  Gindea  ed  Euleo,  che  dirideranlo  dall’ impero  de’ Babi- 
lonesi o Caldei;  a levante  non  oltrepassava  i conGni  della  Persia  e della  Media 
propriamente  detta. 

Contrade.  — Comprendeva!  — i.  La  Media  e le  popolazioni  del  mar  Ca- 
spio, delle  quali  principalissima  era  quella  de'Cadusii.  Città  più  notevoli:  Ecba- 
tana,  o Agbatana,  sui  Candii  del  monte  Orante,  metropoli  dell’impero;  e Ilhages,  a 
greco,  appiè  dei  monti  Caspii.  — a.  L 'Assiria  ed  una  parte  dell’  Armenia  meri- 
dionale. Città  principali:  Mespila,  sulla  riva  sinistra  del  Tigri,  circa  ao  miglia  di 
sopra  alle  rovine  di  Ninive;  e Larissa,  similmente  sul  Tigri , a mezza  via  tra  que- 
ste rovine  e Mespila.  — 5.  La  Cappadocia  , o Paese  de’Leuco  Siri  (i  Siri  bian- 
chi), tra  il  Mar  Nera,  il  Come  Itali,  il  monte  Tauro  e il  reame  d’ Armenia.  Avea 
due  città  principali  del  nome  di  Cornane;  una  fu  Comana  Pontica  , situata  al 
nord,  nel  Ponto,  tra  i monti,  sulla  sinistra  sponda  dell’Iri;  l’altra,  Comana  Cap- 
padocica,  al  sud,  sul  ramo  meridionale  dell*  Unii , in  mezzo  a vasta  e fertile  pia- 
nura.— 4-  La  Persia , la  quale,  meglio  che  provincia,  fu  un  reame  tributario 
dell’impero.  Possedca  Persepoli  e Pasargsda  , accampamenti  di  tende  meglio 
che  città  , in  mezzo  alle  quali  risedeva  il  re  ed  i suoi  principali  duci  o capi  di 
tribù  di  pastori  e di  agricoltori. 

i5.  REAME  DI  LIDIA. 

Confini. — Sotto  Creso,  il  reame  di  Lidia  aggiunse  alla  sua  maggior  potenza. 
Estendessi  sur  una  buona  metà  dell’Asia  Minore,  dal  mare  Egeo  a ponente  , 
al  Gume  Hali  a levante,  cooGoe  occidentale  del  reame  de’Medi;  dal  Ponto  Eua- 
sino  e la  Propontide  a tramontana,  al  Mediterraneo  a mezzodi.  In  questi  larghi 
limili  comprendea  le  seguenti 

Provincie : — i.  L’ antica  Meonia , o Lidia  propria,  tra  i Gumi  Ermo  e Mean- 
dro. Sardi,  città  reale,  fu  la  capitale  della  Lidia  e la  metropoli  di  tutto  l’impero; 
sorgeva  appiè  del  monte  Tmolo,  sulle  rive  del  Pactolo,  Gumicello  dalle  arene 
d’oro,  tributario  dell’Ermo,  die  sbocca  nel  golfo  di  Smirne.  In  Lidia  erano  an- 
che le  città  di  Meonia,  di  Alhymbra  o Tratles  e di  Magnesia,  tutte  nella  valle 
del  Meandro.  — a.  La  Caria , ad  austro  della  Lidia,  fra  l’Egeo,  il  Mediterraneo 
e il  fiume  Meandro.  Città  principali:  Alabanda,  antichissima  città,  situata  presso  il 
Meandro  ; e Milasa,  vicina  al  mare,  in  una  fertilissima  pianura.  — 3. 11  paese  degl; 
1 sauri  e de’  Panfili , attraversato  dal  Monte  Tauro.  Città:  Termesso,  a ponente, 
antica  sede  dei  Solimi  ; Solga,  nel  mezzo;  Perge  , appiè  del  Tauro,  presso  il  mare; 
Aspendo,  colonia  argiva,  assisa  in  gran  parte  sur  una  rupe  appiè  della  quale  scorre 
il  rivo  Euriincdoptr,  che  sbocca  poco  lungi  in  mare.  — 4 La  Misia,  a settentrione 
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della  Lidia , tra  la  Propontide , 1’  Ellesponto,  l’Egeo  ed  il  fiume  Rbindaco.  Per- 
gamo ne  fu  la  capitale,  sul  fiume  Caico,oon  lontana  dal  mare  di  Lesbo. — 5.  Il 
paese  dei  Traci,  dei  Tini  e dei  Bilini,  sul  mar  Nero  e le  coste  orientali  della 
Propontide,  tra  il  Rbindaco  ed  il  Sangario.  Prusa,  situata  nppiì  del  monte 
Olimpo,  era  la  principale  città  ; fu  fondata  dal  re  Prasia,  contemporaneo  e vassallo 
di  Creso.  — 6.  Il  paese  dei  Mariandini  e dei  Paragoni,  lunghesso  il  lito  del 
mar  Nero,  tra  il  Saugario  e l’ÌIali.  — y.  Le  colonie  elleniche  della  Eolide,  della 
Ionia  e della  Doride,  le  quali,  ad  eccezione  di  Smirne  distrutta  dai  Lidi  verso 
l’anno  600  avanti  1’  era  volgare,  eransi  tutte  assoggettate  a pagar  tributo  al  re.— 
Ma  i Idei  (tra  la  Caria,  la  Pamfilia,  il  monte  Tauro  ed  il  Mediterraneo),  i Ci- 
lici (rimpetto  all’isola  di  Cipro,  le  colonie  elleniche  delle  isole  ( Lesbo,  Chio, 
Samo,  Co,  Rodi,  ec. ),  e le  città  greche  di  Eraclea  (nel  paese  dei  Mariandini) 
e di  Sinope  (nel  paese  de’ Paflagoai  ),  sutl'Eussino,  aTcano  conservata  la  loro 
indipendenza.... 
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SCHIZZO  DELLA.  MAPPA  DELL’  EGITTO  ANTICO 
COL  CONFRONTO  DELLE  DIVISIONI  AMMINI- 
STRATIVE DI  QUEL  PAESE  AI  TEMPI  DE’  FA- 
RAONI E DE’  TOLOMEI. 


AVVERTENZA 


A untivi  d'Egitto  chiamavano  Chetiti  il  loro  paese:  gli  Ebrei  appellarono 
Terra  di  Cham  o Mesraim  : Egitto  c il  nome  che  1 Greci  dìerono  al  fiume 
che  lo  attraversa  da  austro  a borea,  e le  cui  acque  sono  la  sola  cagione  della 
ieri  il  ita  meravigliosa  della  terra  su  cui  annualmente  traboccano;  quindi  il  nome 
del  fiume  fu  applicato  al  paese,  e per  lunga  pezza  non  indicò  che  il  fondo  della 
valle  nella  quale  il  fiume  scorre  nel  tempo  delle  sue  periodiche  alluvioni,  e che 
si  estende  dall'isola  di  Thacompsns  o Tasciamsàh  ad  austro,  fino  al  mare  Me- 
diterraneo a borea:  la  parte  sassosa  situata  a levante  della  verde  valle,  era  con- 
siderata siccome  dipendenza  dell'Arabia;  1'  opposta  parte,  arenosa,  dipendenza 
della  Libia. 

Dai  più  antichi  tempi  l'Egitto  fu  costituito  in  monarchia,  e regolarmente 
in  dipartimenti  diviso  ( pthosc.h  in  egiziano;  nomos  in  greco)  ed  in  cantoni  : ma  il 
mimeto  e la  circoscrizione  di  essi  variò  sovente  secondo  la  volontà  dei  diversi  so- 
vrani che  successivamente  governarono  il  regno:  Diodoro  Siculo,  che  attribui- 
sce a Sesostri  la  divisione  amministrativa  dell'Egitto,  dice  che  ei  la  fece  prima 
di  partire  per  l'Asia,  di  cui  meditava  la  conquista,  onde  meglio  assicurarne, 
uella  sua  assenza , la  tranquillità.  Secondo  questo  storico,  Sesostri  avrebbe  di- 
viso il  regno  in  56  provincie  ( pthosch  o nomos)\  ma  nulladimeno  i dotti  son 
concordi  nella  opinione  , che  l'Egitto  fosse  distinto  in  provincie  fino  dai  primi 
tempi  dello  stabilimento  della  egiziana  monarchia,  e pensano  che  forse  Sesostri 
non  fece  che  riordinare  e meglio  disporre  l’antica  divisione  del  reame. 

La  valle  del  Nilo  dislinguevasi  in  a grandi  regioni:  Il  Mari*  (l'Alto  Egitto 
o Tebaide,  e Medio  Egitto  o Eptanomide  dei  Greci,  l'Egitto  meridionale,  del  co- 
mune dei  geografi)  comprendeva  a 6 provincie,  che  estendevansi  quasi  tutte  sulle 
due  rive  del  Nilo;  c il  Tsahét  (Egitto  settentrionale),  detto  dagli  antichi  Egi- 
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limi  anche  Ptimur,  cioè  riciato  dalle  acque  del  mare  e dei  rami  del  dame  (il 
Delta  dei  Greci)  conteneva  io  prorincie.  — Poi  Vere  il  Tiarabia , a levante, 
paese  sassoso  tra  la  valle  del  Milo  e il  Mar  Rosso,  clic  comprendeva  5 provin- 
cia! e il  Niphalat.  a ponente,  contrada  arenosa  fra  la  valle  del  Milo  e il  de- 
serto di  Libia. 

Premesse  queste  avvertente,  procediamo  alla  confezione  della  mappa  dell'E- 
gitto de’ Faraoni,  paragonato  coll’Egitto  de’Tolomei:  in  questo  lavoro  operiamo 
dal  sud  al  nord.  1 nomi  che  scriviamo  in  carattere  corsivo  sono  quelli  de'dipar- 
timenti,  derivati  sempre  dal  nome  della  città  principale  dei  medesimi. 

I.  MARIS 

(TEBAIDE  ED  EPTANOMIDE). 

( TEBAIDE  O ALTO  EGITTO ).  — i.  Dipartimento  di  Ambo  o Ombu 
de'Faraoni,  corrispondente  al  Nomo  di  Ombot  de'Tolomei.  Comprendeva  risola 
Santa  di  Pilak  (Philae),  ed  un'altra  isola  detta  dai  Greci  Elefantina,  presso  la 
prima  cataratta  del  Nilo*  Noverava  tra  le  sue  principali  città  Snan  e Suan-am- 
pement,  poi  Siene  e Conlra-Sieue,  l’una  rimpelto  all'altra  sulle  due  rive  del 
Nilo.  — 2.  Dìp.  (TAtbd , o di  Apollinopoli  Magna.  A*  tempi  de’Tolomei  fiorirono 
in  questo  dipartimento  anche  le  città  di  Elethya  e di  Hieracompoli.  — - 3.  Dtp. 
di  Snèy  ò di  Latopoli.  Oltre  Sue  e Snò-am-pement  , poi  Latopoli  e Conta-La- 
topoli , situate  sulle  opposte  rive  del  Nilo,  erano  in  questo  dipartimento  anche 
Chnub,  poi  Cnubis.  — • 4*  Dip.  di  Ermonth , o di  Hermonthis . — 5.  e 6.  Di- 
partimenti di  Amun  e di  Faturi  o Phatruss , formati  delle  due  parti  della  gran 
città  di  Tape  (Tebe  o Amun,  la  Hecatompylos,  cioè  città  dalle  cento  porte , e 
la  Diospoli  Magna,  o la  grande  città  tanta , de' Greci  ) , sulla  diritta  e sinistra  del 
Nilo.  Sotto  i Tolomei  il  dipartimento  di  Amun  fa  chiamato  nomo  Tebano , e l'al- 
tro nomo  Ghatarita  o Memnonio.  — 7.  Dip.  di  Keft , o di  Coptos.  Comprendeva 
anche  Kòt-Birbir,  poi  Apollinopoli  piccola.  — 8.  Dip.  di  Tenthóri , o di  Ten - 
tira  (Denderàh).  — 9.  Dip.  di  Ho  , o di  Dispoli  piccola.  Questo  nomo  com- 
prendeva l'isola  Tabnnésè  degli  Egizi,  detta  Tabenna  da' Greci.  — io.  Dip . 
appellato  dai  Greci  dJ  Abido  e del  quale  ignorasi  il  nome  egizio.  Era  tutto  sulla 
riva  sinistra  del  Nilo:  Abido  sorgeva  alquanto  discosta  dal  fiume.  — 11.  Dip.  di 
Pso'ìy  o di  Tolemaide.  In  questo  territorio  era  Thi  o This,  che  dette  il  nome 
ad  una  dinastia  di  Faraoni  uscita  dalle'  sue  mura.  — 12.  Dip.  di  Smin  o Scem - 
mi/,  o di  Panopoli. — i3.  Dip.  di  Albo , o di  Afrod  ito  poli.  — 1 4-  Dtp.  di 
Tkou , o di  Anteopoli.  — i5.  Dip.  di  Sciótp } o di  Ipselis.  — 16.  Dip.  di 
Sióut , o di  Licopoli.  — 17.  e 18.  Dipartimenti  di  Uahè-Psoi , o della  Oasi 
Magna  (nella  quale  notavasi  il  posto  militare  di  Hibè  ),  e di  Uahè-am-Pemsgè , 
o della  Oasi  Minore:  erano  composti  di  due  isolette  di  verdura  situate  nel  mare 
di  sabbia,  a certa  distanza  dalla  valle  del  Nilo,  sulla  sinistra,  nel  Deserto  Libico. 

(ETAJVOMIDE  O MEDIO  EGITTO).  — 19.  e ao.  Dipartimenti  di 
Smun  e di  Tubo.  Questi  due  dipartimenti  del  regno  de' Faraoni  furono  dai 
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monarchi  macedoni  riuniti  per  formare  il  nomo  di  Ermopolì  Magna , nel  quale 
poi,  sotto  il  dominio  Romano,  sursero  Antinoe,  nel  luogo  occupato  dalla  città 
egizia  di  Besa;  e sotto  il  dominio  de’Bisantiui,  Teodosiopoli , sulle  rovine  di 
Tuhò.  — ai.  ai.  a3.  Dipartimenti  di  Kais,  o Cinopoli ; di  Pemigè , o Oxirìn- 
co-,  e di  Hriis  , o Eracleopoli  Magna.  La  città  di  Pemsgc  era  situata  sul  Ca- 
nale di  Giuseppe.  — ajJ-  d)ip.  di  Piom,  o di  Crocodilopolis.  Tra  le  sue  città 
era  Pusiri,  la  Nilopoli  de’Greci.  — a5.  Dip.  di  Tpth  o di  Afroditopoli.  — 
a6.  Dip.  di  Memfi.  Questa  grande  città,  seconda  metropoli  dell’Egitto,  sor- 
geva sulla  sinistra  del  Nilo,  un  poco  disopra  del  sito  ove  quel  gran  fiume  divi- 
desi  ne’due  rami  che  abbracciano  il  Della. 


II.  T S A H E T 


(BASSO  EGITTO). 


Nel  Tsahet  dislinguevasi  il  Ptimur  (ricinto  dalle  acque)  o Delta,  parte  cen- 
trale del  Basso  Egitto. — Gli  antichissimi  Egizi  avevano  divisa  questa  contrada  in 
io  dipartimenti  ; ma,  più  tardi,  i monarchi  macedoni  la  suddivisero  in  16.  Ec- 
cone il  quadro  comparato: 

Dipartimenti  Egiti.  Ifomot  Greci. 


i.  di  Farbait 

а.  di  Sgiani.  

3.  di  Smun-an-Erman.  . . . 

4-  di  Psciati 

5.  di  Pusiri.  . 

б.  di  Nimesciuti  o Sgemnuli. 

7.  di  Sai 

8.  di  Uuuphi 

9.  di  Ptenato 

io.  di  Sbeli 


1.  di  Pharbete. 

а.  di  Leontopoli. 

3.  di  Tanis. 

4.  di  Mendes. 

5.  di  Prosopis. 

б.  di  Busin. 

7.  di  Pachamuni  o Sebennite  inferiore, 

8.  di  Sebennytis  o Sebennite  superiore. 

9.  di  Xois. 

10.  di  Sais. 

11.  di  Onuphis. 
ia.  di  Naucratis. 

13.  di  Butus  o Phthenotes. 

14.  di  Metelis. 

■ 5.  di  Cabasa. 

16.  di  Tava  o Pthemhuthis. 


III.  TIAHABIA 


(ARABIA  EGIZIANA). 


Compre  ndea 
quanto  è lungo 


lutto  il  paese  situato  sulla  destra  del  Nilo  fino  al  Mar  Rosso  per 
l’Egitto. 
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Dipartimenti  o Ti  omo  t : •—  Di  O/i,  o di  Eliopoli  ( comprendeva  anche  la 
città  di  Thbabil-an-Chemi , cioè  Babilonia  d’Egitto,  al  nord  di  Memlì , sul  Ni- 
lo). — Di  Athribi , o Athibit.  — Di  Pubasti  , o Subaste.  ■ — ■ Di  Tiarabia  pro- 
prio, o di  Phagroriopoli.  — Di  Psariom  o Sethrum  (comprendeva  anche  le 
città  di  Peremun,  poi  delta  Pelusio,  presso  il  Mediterraneo,  considerata  siccome 
la  chiave  dell’Egitto  dalla  parte  della  Siria;  e di  Auaris,  nelle  sabbie  dell’istmo 
di  Suez,  chiamata,  dagli  Egizi  anche  Thatiphòne  o città  di  Tifone,  e dai  Greci 
posteriori  fleroopoli). 

Gli  Egizi-Macedoni  avevano  stabilite  nel  Tiarabia  alcune  colonie,  tra  le  quali 
noteremo  sulle  coste  degli  Ittiofagi,  e dei  Trogloditi  Arsinoe  o Cleopatride,  Cli- 
sma,  Mios  Hormos,  Filolheras,  Berenice,  ec.  ec. 

Dicesi  che  Se  s osi  ri  facesse  costruire  nel  Tiarabia,  tra  le  città  di  On  e di  Pere- 
mun, un  muro  destiualo  a difendere  il  Tsahet  dalle  invasioni  de’ forestieri.  Que- 
sto fu  ugualmente  il  loco  in  cui  il  Faraone  Nechao  cominciò  a fare  scavare  il  ca- 
nale famoso,  poi  finito  sotto  il  dominio  de’Tolomei,  per  congiugnere  il  Nilo  al 
Mar  Rosso  o Phiom  Ansciarì.  La  parte  del  Tiarabia  compresa  tra  il  muro  di  Se- 
sostri  e il  ramo  pelusiaco  del  Nilo  costituiva  la  contrada  che  la  Bibbia  chiama 
Terra  di  Gcssen. 

T ...  . i 

IV.  N I P H A I A T 

(LIBIA  EGIZIANA). 

Comprende»  una  lunga  striscia  di  paese  distesa  sulla  sinistra  del  Nilo  fino  al 
Mediterraneo.  Ignorasi  come  fosse  diviso,  ma  è noto  che  tra  le  sue  contrade  erano 
t tre  dipartimenti  della  Oasi  Magna,  della  Oasi  Minore  e della  Oasi  di  Sivah, 
celebre  pel  tempio  di  Giove  Ammone  che  conteneva.  Alessandro  fondò  sui  confini 
del  Niphaiat  e del  Ptimur,  in  sito  opportunissimo,  tra  due  porti  del  Mediterra- 
neo, la  città  d’ Alessandria,  che  sotto  il  dominio  dei  Tolomei,  dei  Romàni  e 
dei  Bisantini  fu  la  metropoli  di  quel  vasto  paese  ed  una  delle  città  più  com- 
mercianti, ricche,  belle  e dotte  del  mondo.... 
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SCHIZZO  DELLA  MAPPA  DELL’ITALIA  ANTICA, 
NELLA  QUALE  SI  DIMOSTRA  LO  STATO  DI  QUE- 
STA BELLA  CONTRADA  PRIMA  DEL  DOMINIO  DEI 
ROMANI  LA  SEDE  DE’  SUOI  POPOLI  PRINCIPALI 
E I NOMI  DELLE  LORO  ANTICHE  CITTÀ. 


lNVcgli  antichi  tempi  l’Italia  era  divisa  in  tre  magne  parti,  cioè:  i.  La  Gallia 
Cisalpina  a borea,  3.  l'Italia  propriamente  detta  net  centro,  3.  la  Magna  Grecia 
ad  ostro.  Ognuna  poi  di  qneste  tre  parti  maggiori  veniva  suddivisa  in  una  folla  di 
provincie,  canloni  e terrilori,  appresso  a poco  come  ne’ seguenti  specchi. 

i.  GALLIA  CISALPINA. 

Confini.  — A ponente  e settentrione,  le  Alpi  Marittime,  Cozie,  Grazie, 
Pennino,  Leponline  e Retiche.  ■ — A levante,  le  Alpi  Giulie , il  fiume  Oeno  e il 
mare  Adriatico.  — Ad  austro,  il  mar  Ligustico  e l’ Appennino  dalle  fonti  della 
Macra  e del  Sarchio  alle  colline  di  Arimino,  o meglio  al  Rubicone,  torrente  che 
sbocca  nell’Adriatico. 

Contrade.  — In  questi  confini  erano  comprese  le  tre  seguenti  contrade:  — I. 
La  LIGURIA,  a ponente  dell’Appennino  Apuano  e del  fiume  Ticino,  fino  alle 
Alpi  occidentali  e al  Mediterraneo,  distinta  in  Liguria  Marittima  (Genovesalo) 
e Liguria  Interna  (Piemonte);  — II.  La  GALLIA  CISALPINA  propriamente 
detta,  nel  mezzo,  fra  le  Alpi  centrali  e l’Appennino,  il  Ticino,  la  corrente  del- 
l'Adige e l'Adriatico,  distinta  in  Cisalpina  Cispadana  (Romagna,  Bolognese, 
Modenese,  Parmigiano,  Piacentino,  ec. ),  in  Cisalpina  Transpadana , (Milanese, 
Gunasro , Bergamasco,  Bresciano,  Mantovano,  ec.  ),  ed  in  Jlcùa  Italica , tra  i 
Laghi,  la  Venezia  e le  Alpi,  ( Tiralo,  ec.  ec.);  — III.  La  VENEZIA,  a tenute, 
fra  l’Adige,  le  foci  del  Po,  le  Alpi,  il  torrente  Oeno  e l’Adriatico,  distinta  in 
due  porli:  P'cnexia  propria , dull’  Adige  e le  foci  del  Po  al  Timnvo,  torrente  che 
sbocca  in  fondo  al  seno  Tergeslano  o di  Trieste  (Vicentino,  Padovano,  Vene- 
ziano, Friuli,  ec.  );  Istria,  penisola  chiusa  tra  1 golfi  Tergestano  e Flanalico  o 
di  Qaarnero,  il  mare  Adriatico  e le  Alpi  Giulie. 
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Popoli  e Città . — La  Liguria  Marittima  era  occupata  dagli  Intemeli,  dagl’in- 
ganni, dai  Liguri  propri  e dagli  Apuaui,  le  cui  città  principali  erano:  Albio  In- 
lemelio  ( Venlimiglia),  Albio  Ingaunio  (Albenga),  Genua,  e Apua  ( Ponlremoli  ). 

La  Liguria  Interna  contava  tra  i suoi  popoli  principali  questi:  i Vagenni,alle 
sorgenti  del  Tanaro;  gli  Stazielli,  tra  l’Appennino,  il  Tanaro  e il  Po  (città:  Caristo, 
appiè  dell  Appennino,  e Clastidio  sul  Po);  i Levi,  tra  il  Po  ed  il  Ticino  (città: 
Ticino,  oggi  Pavia);  i Libici,  nella  valle  della  Sesia  (città:  Vercelli);  i Salassi 
nella  valle  della  Dora  maggiore  o Baltea,  detta  oggi  valle  di  Aosta;  i Taurini, 
tra  le  Alpi  ed  il  Ticino  (città:  Taurasia  oggi  Torino). 

I popoli  Galli  in  Tari  tempi  emigrati  in  Italia  e stabiliti  nella  porzione  me- 
dia a nella  inferiore  della  valle  del  Po,  che  perciò  costituirono  la  Gallia  Cisal- 
pina propriamente  detta,  erano  in  numero  di  sette:  — tre  occupavano  la  Gallia 
Transpadana:  gl’insubri  nella  pianura  milanese  (città  principale  Milano),  gli 
Orobi  intorno  ai  due  rami  meridionali  del  lago  Lario  o di  Como  (città:  Co- 
mo e Bergamo),  ed  i Cenomani  tra  l’Adda,  l’Adige,  il  Po  ed  i laghi  Bcnaco  o 
di  Garda  e Scrino  o d’ Iseo  ( città:  Mantua,  Brissia , Cremona  ).  — Gli  alili 
quattro  aveano  (issate  le  stanze  nella  Cispadana,  cioè:  gli  Anamani  dalla  Treb- 
bia al  Taro  (citta:  Ptacenzia  );  i fluii,  dal  Taro  al  Rubicone  (città:  Parma, 
Mulina,  Booooia,  Ravenna);  i Lingoni , tra  i rami  del  Po,  nel  suo  delta 
(città:  Spina,  sul  ramo  più  meridionale  detto  Eridano);  ed  i Senoni:  nm  di 
questi  rimase  nella  Cisalpina  la  menoma  parte,  poiché  il  grosso  dalla  tribù  passò 
il  Rubicone  e stabilssi  sur  una  porzione  di  Umbria , tra  quel  torrente,  il  fiume 
Esino,  l’Appennino  e l’Adriatico. 

Nella  Rczia  Italica  abitarono  i Leponzi,  i Brenni,  i Mesiati,  i Focunati,  i Ge- 
nauni,  alle  fonti  del  Ticino  ed  intorno  al  lago  Verbano  o Maggiore  nppiè  delle 
Alpi;  i Yennoui,  i Culiconi,  i Rugusei,  a grecale  del  lago  Lario  fino  alle  sor- 
genti dell’Addua;  i Camuni  verso  le  fonti  dell’Oglio,  e gli  Stoni  presso  quelle 
del  Mincio;  i Nauni,  i Tridentini,  i Venosti,  i Brisscnti,  nella  parte  superiore 
della  valle  dell’Atesi  o Adige;  i Medoaci,  alle  sorgenti  del  Medoaco  oggi  Brenta. 

Nella  Venezia  abitavano:  sul  littorale,  i Veneti  (città:  Patavio,  Adria,  Ai- 
tino, Aquileia);  nell'interno,  all’occidente,  gli  Euganei  (città : Vicenza,  Verona); 
nell’interno,  a borea  e ad  oriente,  i Carni,  appiè  delle  Alpi  (città:  Osopo,  Ve- 
dine oggi  Udine,  ec.  ). 

Nell’Isltia  poi,  notavansi  le  seguenti  città:  Pola  sulla  punta  meridionale  della 
penisola  ; Tergeste  in  fondo  al  golfo  del  suo  nome;  Fluvio,  oggi  Fiume,  in  fondo 
all’opposto  golfo  di  Quarnero,  ec. 

3.  ITALIA  PROPRIAMENTE  DETTA. 

Confini.  — A settentrione  il  fiume  Macra,  il  giogo  dell’Appennino  infino  ai 
clivi  di  Rimini,  e il  torrente  Rubicone:  — A mezzogiorno  il  Fronto,  1* Appen- 
nino degl’Irpini  ed  il  Silaro:  — A levante  il  mare  Adriatico:  — A ponente  il 
mare  Tirreno. 

Provincie , Popoli  e Città.  — L’ETRURIA,  a maestrale,  fra  1*  Appennino, 

Lei.  di  Geoc.  Yol.  VI.  31 
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il  Mare,  la  Macra  e il  Tebro.  Città  principali:  Volterra,  Fiesole,  Arezzo,  Cortona, 
Perugia,  Chiusi , Vctulonia,  Bolsena,  Tarquinia,  Falera,  Cere  e Ycia.  Queste 
erano  le  XII  fumose  città  capitali  Jella  lega  Etrusco.  Poi,  in  Etruria,  notavansi 
tra  le  città  più  cospicue  secondarie,  le  seguenti:  Luni,  circa  le  foci  della  Macra  ; 
Cucca,  sulle  rive  dell’  Auser  oggi  Secchio;  Pisa,  presso  la  foce  dell’Arno;  Populo- 
nia,  rimpetto  all’isola  lira  o Elba  ; Rosolie,  circa  le  foci  dell’Ombroue;  Cosa, 
circa  l’istmo  della  penisola  del  Monte  Argcntaro:  Saturnia,  presso  le  rivo  dell’Ar- 

tninia,  oggi  Fiora,  ec.  ec L’OMBRIA,  a grecale,  confinata  dal  Teltro,  dalla 

Nera,  dall'Esis  e dall’Adriatico  fino  circa  al  Rubicone;  è però  da  avvertire,  che 
tutta  la  porxijue  di  questa  area  volta  a greco,  tra  l’ Appennino  ed  il  mare,  fu  ai 
tempi  delle  grandi  invasioni  dc’Galli  occupata  dai  Senooi.  Le  principali  città  furono 
queste:  nel  territorio  de’SeUnoni,  Arimino  o Rimini,  Pisauro  o Pesaro,  Sena- 
Gallica  o Sinigallia,  Esis  o Iesi,  tutte  o sul  mare  o poco  dal  lito  discoste;  e nel 
territorio  degli  Ombri,  Iguvio  o Gubbio,  Camerino,  Nuceria,  Spoleto,  Narni,  ec. 
— Il  PICENO,  tra  l’Adriatico  e l’ Appennino,  e i fiumi  Esis  e Trucnto  o 
Tronto.  Città:  Ancona  e Firmnm  o Fermo,  presso  il  mare;  Ascoli,  Pollemia,  To- 
lentino , nell’interno.  — La  SABINA,  fra  la  Nera  e l’Anio,  fra  il  Tevere  e 
l’ Appennino.  Città:  Amiterno,  circa  le  fonti  dell’ Aterno,  sul  fianco  orientale  det- 
l’Appenuino;  Reale  o Rieti,  sul  Velino;  Nursia,  circa  le  sorgenti  della  Nera,  sul 
fianco  occidentale  dell’ Appennino,  Cures,  vicino  al  Tebro,  Fidene  presso  la  con- 
fluenza dell*  Anio  e del  Tebro;  Carseoli,  tra’ monti.  — Il  LA7.10  , chiuso  fra 
il  Tebro,  l’Anio  e il  Liri  o Garigliano,  l’ Appennino  e il  mare.  Dividessi  in 
Vecchio  e Nuovo.  Il  Secchio  Lazio , che  occupava  tutta  la  parte  situata  a mae- 
strale fino  al  promontorio  d* Anzio,  fu  abitato  dai  Romani  dopo  che  n’ebbero 
scacciati  o soggiogati  i Tiburtini,  i Rutuli,  i Preuestini,  ec.  Le  sue  principali  città 
furono  queste:  Roma,  sulla  sponda  sinistra  del  Tevere;  Tusculo,  Alba-la-Lunga, 
colonia  etrusco  e madre-patria  di  Roma,  Gobi  e Aricia,  intorno  al  monte  Al- 
bano; Tihur  o Tivoli,  sull’Anio;  Prencste  o Palestina,  a levante  di  Roma;  Lau- 
reato, Lavinio,  Ardca,  su)  mare.  Il  Nuovo  Lazio , a levaute  e scitocco  del  pre- 
cedente, fu  abitalo  da  quc’ popoli  che  fecero  guerra  cotanto  ostinata  e lunga  al 
popolo  romano,  e Io  esercitarono  nelle  armi  e nella  politica  in  molo,  che  pòi 
ambi  e consegui  l’impero  del  mondo.  Questi  popoli  furono:  gli  Equi,  su  nella  valle 
dell* Anio,  ove  possedesti»  Sublaqucum  o Subiaco;  gli  Eruici,  a mezzodì  degli 
Equi,  e abitatori  delle  città  di  Anagni,  di  Ferentino  e di  Alatri;!  Yolsci,  la  più 
potente  delle  popolazioni  del  Nuovo  Lazio,  e onde  le  numerose  città  erano  indipeu- 
denli  le  une  dalle  altre,  come  Velletri,  Cora,  Segni,  Norba,  Sulmo,  Suessa-Po- 
mezia,  Selia,  Priverno,  Anzio,  Astura,  Circeia,  Terracina,  Ausonia,  Fondi  (tutte 
presso  le  Paludi  Pontine  nel  piano,  su’lidi  c nei  monti);  Sora,  Arpino,  Intera- 
mnia  oggi  Ceprano,  Fregelle,  Aquino,  Suessa-Aurunca,  Formia,  Gaeta,  lungo  la 
valle  del  Liri  o sul  lito  vicino  alle  sue  foci.  — La  CAMPANIA  , la  più  meri- 
dionale delle  provinole  dell’Italia  propriamente  detta,  situata  tra  il  Liri  ed  il 
Silaro  o Scie.  Città:  Diuturno,  Linterno,  Conia,  Baia,  Pozzuoli,  Parteuope  o 
Napoli,  Ercolano,  Pompei,  Nola,  Salerno,  sulle  spiagge  del  mare  o ne’piani  lilto- 
vàli.  I Romani  addussero  più  tardi  nella  parte  meridionale  della  Campania  una 
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colonia  di  .Picenlini  onde  il  principale  stabilimento  fu  l'icenia.  — Il  SAMNIO, 
distendentcsi  su  tolto  il  tratto  della  giogaia  dell\Appennino,cbe  stendesi  dal  Piceno 
infiuo  alla  Lucania,  su  tutta  la  pendice  orientale  di  quel  giogo  Gno  all'Adriatico,  e 
sul  fianco  opposto  su  tutto  il  bacino  del  Calore  confluente  del  Yullurno.  Questo 
paese  notavasi  j>er  la  quantità  delle  selve  che  Io  adombravano,  per  l'asprezza  dei 
monti,  per  il  valore  indomito  degli  abitanti,  i quali  erano  divisi  in  tribù:  le  prin- 
cipali furono  le  otto  seguenti:  — De’ Testini,  a borea,  fra  l' Aterno  ed  il  Piceno;  la 
loro  città  principale  era  Pinna.  De’Merrucini,  sul  littorale  dell'Adriatico,  fra  i 
fiumi  Aterno  e Sangro;  città  principali:  Teatc  sull’ Aterno,  e Aterno  alla  foce  del 
fiume  omonimo,  porto  comune  de’Vestiui  e de'Marrucini.  De'Larinali  o Frentani, 
tra  il  Sangro  e il  Frento;  città:  Anxano  presso  la  foce  del  Sangro;  Larinio  sul 
Tifemo,  e Buca  presso  la  foce  di  detto  fiume;  Geronia  sul  Frento.  De'Marsi  o 
Marrubini,  sul  rialto  o elevato  bacino  del  Iago  Fucino,  in  mezzo  all’ Appennino; 
città:  Alba  del  Fucino,  Marrubio,  Milionia,  tutte  presso  il  lago.  De’Peligni,  a gre- 
cale del  Fucino;  città:  Corfino  e Sulmoua.  De’Caraceni,  sul  dosso  dell’ Appenni- 
no, a scilocco  del  Fucino,  presso  le  fonti  del  Sangro  ove  abitavano  Aufidena  oggi 
Offida,  e del  Tulturno,  ove  possedevano  Esernia.  De’Sanniti  propriamente  detti,  sul 
dosso  e su  i fianchi  dell’ Appennino,  a scilocco  dei  Caraceni,  nelle  alta  valli  del  Vul- 
turno,  del  Tamaro,  del  Trinio,  del  Tiferno,  e del  Freuto;  città:  Malevento,  co- 
lonia greca,  detta  più  tardi  Beuevenlu,  sul  Calore;  Sirpio,  Telesia  e Alife,  sul 
fianco  meridionale  dell’Appennino;  Bovino,  capo  luogo  di  una  piccola  popolazione 
detta  dei  Pentri,  alle  sorgenti  del  Tiferno.  Degl’Irpini,  i più  meridionali  dei  San- 
niti, nelle  alte  valli  del  Sabato  e del  Calore,  ec.,  nelle  quali  possedevano  le  città 
di  Abellino  e di  Caudio. 

3.  MAGNA  GRECIA. 

Confini.  — La  Magna  Grecia,  che  comprendeva  il  resto  dell’Italia  a scilocco 
delle  correnti  del  Frento  e del  Silaro,  e delle  creste  dell’ Appennino  Sjnnita  ed 
Irpino,  dislinguevasi  in  quattro  contrade:  l’Apulia  e la  Messapia,  distese  in  di- 
rezione da  maestrale  a scilocco,  sull’Adriatico;  la  Lucania  ed  il  Bruzio,  distese  in 
direzione  da  borea  ad  austro,  fra  i due  mari  Tirreno  e Jonio. 

Divisioni.  — I.’ A pulia  comprendeva  la  Dauuia  a borea  e la  Peucezia  a sci- 
locco: la  bella  penisola  del  Monte  Gargano,  a settentrione  della  quale  sorgono,  in 
numero  di  tre,  le  isolelte  Diomedee  o di  Trimeto,  apparteneva  allo  Daunia:  le  sue 
principali  città  erano  queste:  Teano  d’Apulio;  Uria,  alla  base  meridionale  del  Gar- 
gano, in  fondo  di  ampio  golfo  al  quale  ella  dava  il  nome;  Luceria,  Sipouto,  Arpi, 
ed  Ascoli  Apulo:  quelle  poi  della  Peucezia  erano:  Canne,  Bari  e Venosa.  — Nella 
Messapia  o Japigia , ove  al  nord  abitavano  i Calabri  e al  sud  iSalentini,  no- 
tavolisi  le  seguenti  città,  tutte  di  greca  origine:  Taranto,  in  fondo  al  golfo  omoni- 
mo; Salente  e Callipoli  sul  golfo  predetto;  Leuca  presso  il  promontorio  Japigio 
o Sdentino;  Idrunto  sullo  stretto  tra  i mari' Adriatico  e Jonio;  Brundusio  sul- 
1*  Adriatico. — La  Lucania , tra  il  Silaro,  l’ Appennino  ed  il  Badano,  il  mar  Tirreno 
e il  fiume  Lao,  il  golfo  Tarantino  e il  fiume  Crali,  noverava  le  seguenti  citta  j 
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su  i liti  del  Tirreno:  Pesto  o Posldonia,  sul  golfo  Pestano;  Elea  o Velia;  Fisso  o 
Bussento;  Lao  o La  uno,  sul  golfo  omonimo:  sull’ampio  seno  di  Taranto,  detto 
anche  mare  d*  Ausonia:  Sibari  o Torio  o Copia,  alla  foce  del  Crati  ; Eraclea, 
alla  foce  dell’Aciri;  Metaponto,  alla  foce  del  Casuento.  L’interno  di  questa  Ta- 
sta provincia,  quasi  tutto  coperto  di  boscaglie,  non  avea  che  piccole  castella  nelle 
valli  dell’ Appennino  o sui  Banchi  di  questo  monte,  tra  le  quali  citeremo:  Potenzia, 
Àbclliuo  Marsico,  Giumento  e Acheronzio.  — Il  Bruùo  & la  estrema  terra  d’Ita- 
lia ad  ostro,  stretta  tra  i mari  Tirreno  e Jonio.  Ecco  le  sue  principali  città:  sui 
liti  occidentali  (del  Tirreno)  erano  Pandosia  , Terina,  Ipponio  o Vibio,  Tropea  e 
Regio,  poi  Febia,  presso  il  famoso  scoglio  di  Scilla;  sui  liti  orientali  (dell’ Jonio  ) 
Pelilia,  Crotone,  Scilacio,  Caulonia  e Locri  Epizefiria];  nell’interno  (sull’ Appen- 
nino) il  luogo  principale  era  Cosenzia. 

Questo  del  continente  d’Italia:  ora  diremo  delle  sue  isole  maggiori. 

MAGNE  ISOLE  D’ITALIA. 

Dicemmo  altrove,  ed  è d’altronde  comunemente  noto,  che  tre  sono  le  magne 
isole  italiche:  Corsica,  Sardegna,  Sicilia.  — La  Corsica , anticamente  Cimo,  fu 
sempre  un’isola  semi-selvaggia;  nulladimeno,  notavansi  sulle  marine  alcune  città,  tra 
le  più  Borenti  delle  quali  citiamo  Aleria  o Alalia  e Mariana,  all’est;  Nicea,  a maestra- 
le.— La  Sardegna , onde  i popoli  meglio  potenti  furono  gl’Ilieni,  i Tarati,  i Sos- 
si nati,  i Baiali,  gli  Aconiti;  ecco  le  più  cospicue  città  di  quest’isola:  Catari  o Canali 
oggi  Cagliari,  al  sud,  in  fondo  al  golfo  omonimo,  Sulci  a libeccio  rimpetto  alle  iso- 
lette  Plumbaria  ed  Enosi,  Torre  Libissona,  a maestrale,  di  faccia  ali'isoletta  d’Èrco- 
le, Tibula,  a borea,  sul  braccio  di  mare  detto  stretto  Taphros,  che  divide  la  Sarde- 
gna dalla  Corsica,  Olbia,  a grecale,  Luquido,  nell’interno.  — La  Sicilia , chiamata 
dai  Greci  Trinacria , a cagione  della  sua  Ggura  triangolare  e dei  tre  promontori 
che  formano  ciascun  angolo  del  triangolo.  Le  principali  città  formarono  in  varie 
epoche  altrettante  piccole  repubbliche  le  une  dalle  altre  indipendenti:  esse  furono 
o divennero  colonie  fenicie,  troiaae,  greche  e cartaginesi;  tra  le  più  celebri  ci- 
tansi  queste:  sulla  costa  orientale,  che  guarda  il  mare  Jonio,  dal  promontorio 
Peloro  a grecale,  sullo  stretto  di  Messina,  al  promontorio  Pachino  a scilocco,  Zan- 
cle  poi  Messane  oggi  Messina,  sullo  stretto  del  Faro,  di  costa  al  gorgo  famoso  di 
Cariddi , fondata  da  que’di  Cuma  e quindi  ingrandita  da  que’di  Messene;  Tau- 
romcnio  oggi  Taormina,  Nasso  e Catana,  tutte  sulla  estrema  falda  dell’Etna, 
fondate  dai  Chalcidesi  ; Megara  o Hibla  minore  e Tapso,  fondate  dai  Megaresi; 
Siracusa , fondata  dai  Corinti;  Neeto  ed  Eloro,  fondate  dai  Siracusani:  sulla  costa 
austro  occidentale,  bagnata  dal  mare  africano,  dal  capo  Pachino  a scilocco  al  capo 
Lilibeo  a ponente,  Iliperia  poi  Catnarina,  colonia  di  Siracusa;  Lindia  poi  Gela, 
fondata  dai  Rodii  di  Lindo  e dai  Cretesi;  Dedalia,  fondata  da  Dedalo;  Acraga  o 
Agrigento  oggi  Girgenti,  secondo  Polibio  fondata  dai  Pisidii;  Selinunte,  colouia 
di  Hibla  minore;  Lilibeo,  colonia  di  Tiro  e di  Cartagine:  sul  breve  tratto  di  co- 
sta intorno  al  Lilibeo  rimpetto  all’Africa,  sorgevano:  Motia,  colonia  fenicia,  e Dre- 
pano,  oggi  Trapaui,  di  costa  alle  isolette  Egadi  o delle  Capre,  onde  le  principali 
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sono  Egusa  oggi  Favignana,  Bucoina  oggi  Leranzo,  e Iliera  odiernamente  Marcii- 
mo. Sulla  costa  settentrionale,  volta  al  mar  Tirreno,  la  Sicilia  possedeva  Eliine 
o Erica  ed  Egesta  o Segesta,  colonie  troiane;  Panormo  oggi  Palermo  e Solente, 
colonie  fenicie;  Ilimera,  Tindari  e Mite,  oggi  Melazzo,  colonie  di  Zancle  e Mes- 
sene. Nell’interno  poi  erano  notevoli  le  città  seguenti:  Ineso,  poi  Etna,  Adrano, 
Hibla  maggiore,  Centuripe,  Agirio,  Murgenaio,  ec.  ec.,  tutte  nella  vasta  pianura 
dei  Lestrigoni  irrigata  dal  Simeto,  la  quale  distendesi  ad  ostro  e libeccio  del 
monte  Etna;  Acre,  Casmena,  Hibla-Uerea,  Erbesso,  Enna  colonie  siracusane,  ec. 
ec.  — A borea  della  Sicilia  sorgono  le  isole  d’Eolo  o di  Vulcano,  onde  la  princi- 
pale, chiamala  Lipara  avea  accolta  una  colonia  di  Cnidi;  le  altre  erano:  Ericode 
e Fenicode  (oggi  Alicndi  e Felicndi),  Didima  (Salina),  Strongita  (Stromboli), 
Vulcania,  ec.ec.  — A mezzogiorno  ed  a scilocco  della  Sicilia  sorgono  Melila,  Ethu- 
sa,  e Cossira  (Malta,  Pantellaria  e Lampedusa). 
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. IV 

SCHIZZO  DELLA  MAPPA  DELLA  GRECIA  ANTICA. 


Wj-  massime  <1  i visioni  della  Grecia  sono  queste:  i.  Grecia  Meridionale  o Pe- 
loponneso ; a.  Grecia  Centrale  o Eliade-,  3.  Grecia  Settentrionale  ; 3.  Itole. 

I.  GRECIA  MERIDIONALE  O PELOPONNESO. 

Questa  bella  e grande  penisola  di  Grecia  comprendeva  otto  contrade:  la  I>a- 
couia  e la  Messenia  ad  austro,  l’Argolide  a levante,  1* Elide  a ponente,  l’Acaia , 
la  Sicionia  e la  Corintia  a settentrione,  l’Arcadia  nel  centro. 

i.  LACONIA. — Confini.  Al  nord  l’Argolide  e l’Arcadia,';  al  sud  i grandi 
golfi  di  Laconia  e di  Messenia,  divisi  pel  promoutorio  Tennro,  che  è la  punta  più 
australe  di  tutta  la  Grecia;  all’est  il  mare  Egeo;  all'ovest  la  Messenia.  — Città 
principali.  Sull’Egeo,  procedendo  dal  nord  al  sud,  trovar  ansi:  Prasie  o Brasies, 
antichissimamente  Oreatis;  Cifanta;  Zarace;  Epidauro;  Limerà.  Questa  costa  era 
finita  dal  capo  Maleo,  accennante  a sciloceo  al  mare  di  Creta.  Sulla  costa  del  golfo 
di  Laconia,  erano:  Beea,  in  fondo  al  seno  Beetico,  chiuso  a ponente  dall’iso- 
letta  Onu-Gnathos  o mascella  d’Asino,  cosi  chiamata  pella  sua  figura;  Ciparissia; 
Asopo;  Acria;  Trinavo;  Gizio,  rimpetto  all’isoletta  Cranae;  Teutrone;  Pirrico; 
Fsamato  non  lungi  del  capo  Tenaro.  Sul  golfo  di  Messenia,  distinguevansi  : Ce- 
nepoli  o Tenaro;  Messa;  Etilo;  Gerennea.  Nell’interno  delle  terre,  sull’Eurota, 
o presso  le  sponde  di  questo  massimo  fiume  della  Laconia,  cui  attraversa  cor- 
rendo da  maestrale  a sciloceo,  notavansi:  Pellane,  versole  fonti  del  detto  fiume; 
Selleria,  sul  Gorgilo,  affluente  dell’Eurota;  Sparta  o Lacedemone;  Amiclea  ; Ge- 
Tonthre;  Trinavo  ed  Elo,  a diritta  e sinistra  delle  foci  dell’Eurota. 

o.  MESSENIA.  — Confini.  Al  nord  l’ Elide  e l'Arcadia;  al  sud  il  golfo  di 
Messenia;  all’est  l’Arcadia  e la  Laconia;  all’ovest  il  mare  Jonio.  — Città  prin- 
cipali. Messene,  nel  mezzo,  presso  il  Pamiso,  maggior  fiume  della  contrada,  e appiè 
del  monte  Itome,  su  cui  era  la  cittadella  del  medesimo  nome;  Steniclaro  e Thu- 
rone,  presso  il  Pamiso;  Amfea,  verso  il  confine  d’ Arcadia;  Abia,  prima  Irea  , sul 
golfo,  verso  il  confine  della  Laconia;  Coloni  e Corone,  dall’altra  parte  del  golfo; 
Pedalo,  poi  Melone,  sul  mare  Jonio,  dirimpetto  alle  isolcttc  Enusse;  Pilo,  sul 
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medesimo  mare,  di  costa  all’ isolelta  Sfacteria  che  ne  chiude  il  porto  (oggi  porto 
di  Navarino);  Ciparissia,  sul  gran  seno  omonimo,  verso  la  frontiera  dell’Elide. 

3.  ARGOLIDE.  — Confini.  Al  nord  la  Corintia  e la  Sicionia  ; al  sud  la  La- 
conia  e i golfi  d’Argo  e di  Ermione  (porzioni  d’Egeo);  all’est  l’Arcadia;  all’o- 
vest il  golfo  Saronico  odi  Atene.  L’Argolide  comprendeva  quattro  cantoni:  Ar- 
golide  propria,  Epidauria,  Trezeuia,  Ermionia.  — Città  principali.  Nell’Argolide: 
Argo,  in  fondo  del  golfo  omonimo  e alquanto  distante  dalla  spiaggia,  sull’lnaco, 
maggior  fiume  della  contrada;  Micene,  a grecale,  sul  torrente  Asterione  ; Tirinto, 
a scilocco,  presso  il  mare;  Nemea,  a borea,  sul  confine  delle  Sicionia.:  Nauplia  ad 
austro,  con  porto.  Nella  Epidauria,  volta  lungo  il  golfo  Saronico,  Epidauro,  Lessa 
e Midea.  Nella  Trezenia,  distesa  sol  medesimo  mare:  T resene,  dirimpetto  alla 
isoletta  Calaoria,  e Methana,  sulla  penisola  omonima.  Nella  Ermiouia,  lunghesso 
il  mare  del  medesimo  nome  e di  costa  alle  isolette  Idrea  (Idra)  e Tipareno  (Spet- 
zia):  Ermione,  Alice,  Mases,  Celenderes,  ec.  — Non  vogliamo  dimenticare  di  av- 
vertite, che  tra  la  Laconia  e l’Argolide,  il  cantone  di  Tirea , piano  e fertilissimo, 
fu  continuo  argomento  di  Irti  e guerre  fra  que'di  Sparta  e que’di  Argo. 

4-  ELIDE.  — Confini.  Al  nord  l*Acaia,al  sud  la  Messenia,  all’est,  il  mare 
Jonio,  all’ovest  l’Arcadia.  Dislinguevasi  in  tre  parti:  Trifilia  ad  astro,  Pisatide 
nel  centro.  Elide  propria  a borea.  — Città  principali.  Nella  Trifilia  (cosà  chiamata 
dalle  tre  tribù  che  primitivamente  l’abitarono,  degli  Epei,  dei  Minii,  degli  Elei), 
verso  i confini  della  Messenia:  Leprea  e Sciilonte.  Nella  Pisatide,  Pisa.  (sull’Al- 
feo)  e Olimpie,  la  qaale  piuttosto  che  su*  città  era  una  vasta  campagna  situata 
al  confluente  dell’ Alfeo  e del  Chladea,  disposta  pella  celebrazione  dei  giuochi 
detti  olimpici.  Nell’Elide  propria:  Elide,  sul  Peneo,  in  mezro  ad  un  bel  piano, 
Alessia  sui  fianchi  del  monte  Foloè,  e Cillene,  sul  golfo  del  medesimo  nome  non 
lungi  dal  promontorio  Chelooitico. 

5.  ACHA1A. — Confini.  Al  nord  i golfi  di  Patre  e di  Corinto,  al  sud  l’Elide 
e l’Arcadia,  all’ovest  il  mare  Jonio , all’  est  la  Sicionia.  — ■ Città  principali. 
Dime  ( più  anticamente  Palea  ),  Olano,  e Patre  ( prima  Arse  ) sulle  spiagge  del 
golfo  di  Patre;  Erineo,  Egro,  Elice,  Egira,  presso  i liti  del  golfo  di  Corinto; 
Fare,  Lontio  e Pellene,  nell' interno. 

6.  SICIONIA.  — Confini.  Al  noni  l’Acaia  ed  il  golfo  di  Corinto,  o Mare  de- 
gli Alcioni,  al  sud  l'Arcadia,  all’ovest  l’Acaia  e l’Arcadia  snddette,  all’est  la 
Corintia.  — Città  principali.  Sicione,  sul  fitimicello  Asopo;  e,  presso  la  sua  foce 
in  mare,  Olimpio.  NeU’ioterno  poi  avea  Titane,  Terando  e Flionte  (più  anti- 
camente Aretirea,  nel  cantone  detto  Fliasta  ). 

7.  CORINTIA.  — Confini.  Al  nord  il  mare  degli  Alcioni,  al  sud  l’Argoli- 
de, all’est  il  golfo  Saronico  e l’istmo,  all’ovest  la  Sicionia.  — Città  principali. 
Corinto,  baluardo  del  Peloponneso,  dirimpetto  all'istmo  omonimo,  fra  i due  porti 
di  Lecheo  sul  mare  degli  Alcioni  a maestrale,  e di  Cenchieo  tal  golfo  Saronico  a 
levante. 

8.  ARCADIA.  — Confini.  Al  nord  l’Acaia,  al  sud  la  Messenia  e la  Laconia, 
all’est  l’Argolide  e la  Sicionia , all’ovest  l’Elidc.  Questa  era  dunque  una  con- 
trada interna,  lontana  dal  mare,  paese  di  munti  e ili  pasture.  — Città  princi - 
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fiali.  Manlinea,  proso  il  confine  dell’ Argolide;  Orcomeno  e Calìe,  intorno  ad  un 
lago;  Stimiate  presso  la  palude  omonima;  Clitor,  vicino  alle  fonti  del  Ladone; 
Psofi,  sulla  riva  dell’Erimanto;  Erea,  sull’Alfeo;  Figalia,  snlla  Neda;  Megalopoli, 
non  lungi  dalle  fonti  dell’  Alleo;  Tegea  e Pallauzio,  versoi  confini  della  Laconia. 

ri.  ELIADE  O GRECIA  CENTRALE. 


Questa  sezione  della  Grecia  contiene  le  otto  contrade  seguenti: 

t.  MEGARIDE.  — Confini.  Al  nord  la  Beozia  e il  mare  degli  Alcioni  ; al- 
l’ovest il  dello  mare  e la  Corintia;  al  sud  il  golfo  Sarooico;  all’est  l’Attica:  co- 
sicché comprendeva  tutto  l’istmo  del  Pelopouneso.  Città  printipali.  Megan,  non 
lungi  dal  golfo  anzidetto,  sulla  riva  del  quale  erano  gli  scogli  Scironii.  11  porto 
di  Megan  cn  il  Niseo,  formato  dal  promontorio  Minoa. 

3.  ATTICA.  — Confini.  Al  nord  la  Beozia;  al  sud  il  mare  di  Mirtoo;  al- 
l’est il  mare  Egeo;  all’ovest  il  golfo  Saronico  e la  Megaride.  — Città  principali. 
Atene,  nel  Pedione,  o piano  irrigato  dall’ llisso  e dal  Cefiso,  tra  il  maree  i monti 
Imelto  e Pentelico;  sul  man  avea  tn  porti,  Pireo,  Falereo  e Munichio:  Elensi, 
presso  il  eonGoe  della  Megaride,  celebre  pei  Misteri  Eleusini:  Mantona,  presso 
l’Egeo,  in  mezzo  a campi  divenuti  famosi  pelle  gesta  guerriere  di  Milziade:  Sn- 
nio,  sul  promontorio  omonimo. 

3.  BEOZIA.  — Confini.  Al  nord  la  Locride  Opontia  ; al  sud  l’Attica,  la  Me- 
garide e il  mare  degli  Alcioni;  all’est  l'Euripo  o Canale  d’Euhea;  all’ovest  la 
Focide. — . Città  principali.  Tebe,  presso  il  laghetto  Ilica;  Cheronea  (antica 
Arno  ) sol  fiume  Cefiso,  che  shocca  nel  bel  lago  Capoide,  presso  la  città  di  Orco- 
meno; Lebadea,  sulla  falda  settentrionale  del  monte  Elicona,  e Tisbe  sulla  falda 
austnle;  Tespia,  Leoctra,  Platea,  Tanagra  e Oropo,  disposte  in  linea  nella  val- 
lea dell’Asopo,  dalle  fonti  di  questo  fiume  al  mare;  Aulide,  Antedone,  Larimna 
sull’  Enripo,  rimpetto  alla  gnnde  isola  Eubea. 

4-  FOCIDE.  — Confini.  Al  nord  la  Tessalia;  al  sud  il  j’olfo  di  Corinto; 
all’est  la  Beozia  e la  Locride  Apuntia  ; all’ovest  la  Doride,  l'Etolia  e la  Locrida 
Ozolea.  — Città  principali.  Delfo,  sul  monte  Parnaso;  Cheradra  ed  Eiatea,  nella 
valle  del  Cefiso;  Crissa,  appiè  del  Parnaso,  ad  austro;  Cirrha  e Anticyra  in 
fondo  ai  golfi  omonimi. 

5.  LOCRIDE.  — Erano  in  Grecia  due  contrade  di  nome  Locride  ; P una  si- 
tuata rimpetto  all’isola  Eubea,  ani  golfo  Meliaco  e sull’Eoripo,  fra  le  Termopila 
e la  Beozia , era  detta  Locride  Orientale , la  quale  veniva  suddivisa  nelle  due 
jurovineie  degli  Opunti  e degli  Epi  Cuemidii,  da  Opo  ed  Epi  Cnemi  loro  respet- 
tive  città;  l'altra,  posta  dirimpetto  all’Acaia,  sui  golfi  di  Patra  e di  Corinto, 
fra  l’Etolia  e la  Focide,  venia  distinta  coll’epiteto  di  Occidentale , ed  avea  per 
città  principali  : Naupalto,  presso  le  foci  del  Pindos  nel  golfo  Corinto;  Evanzia  te- 
Tolofone,  sul  golfo  di  Cirrha  ; Amfissa,  sol  fianco  occidentale  del  Parnasso. 

6.  DORIDE  O DRIOPIDE,  brevissima  contrada  interna,  sul  fianco  meridio- 
nale del  monte  Età,  confinata  al  nord  dalla  Tessalia,  al  sud  ed  all’est  dalla  Fo- 
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cide,  « all’ovest  dalla  Etolia.  Fu  detta  anche  Tetrapoli  dulie  quattro  città  princi- 
pali che  possedè,  cioè  Pindo  (delta  anche  Cifanlo  ),  alle  fonti  del  fiume  ed  alla 
laida  del  monte  omonimo,  Erinea,  Beo  e Citinia. 

7.  ETOLIA.  — Confini.  ÀI  nord  F Epiro  e la  Tessali;  al  sud  la  Locride 
Occidentale  ed  il  mare;  all’est  la  Doride  e la  Focide;  all’  ovest  1’  Acarnaui,  dalla 
quale  era  divisa  pel  fiume  Acheloo.  — • Città  principali.  Calidoue,  sul  fiume  Ève- 
no;  Calcide,  sul  mare;  Trichinio,  presso  il  lago  omonimo;  Arsione,  non  lungi 
dall* Acheloo  ; Pleurone,  Oleono,  Pilenc,  ec. 

8.  ACARNAMA.  — Confini.  Al  nord  il  golfo  Arabracio  e l’Epiro;  all’est 
l’ Epiro  0 P Etolia;  al  sud  1* Etolia  e il  mare  Jonio;  all’ovest  il  mare  suddetto. 
— Città  principali : Strato,  sull’ Acheloo;  Alizia,  sul  mare  Jonio;  Azio,  alla  im- 
boccatura del  golfo  Ambracio;  Olpe,  sul  golfo  medesimo;  Agraidc  e Fezia,  sui 
confiui  dcll'Epiro. 

• i 

HI.  GRECIA  SETTENTRIONALE. 


Questa  grande  sezione  della  Grecia  componevasi  di  due  ampie  contrade;  la 
Tessali  a levante  del  Pindo,  e l’Epiro  a ponente. 

1.  TESSA  LI  A,  antica  EHMIONIA.  — Confini.  Al  nord  i monti  Cambuni  e 
rOlimpo,  che  la  dividevano  dalla  Macedonia;  al  sud  la  giogaia  del  monte  Età, 
che  separavula  dalla  Doride , dalla  Focide  e dalla  Locride  Occidentale,  nella  quale 
si  entrava  per  le  Termopile,  angusto  passo  chiuso  tra  le  rupi  dell’Età  ed  il  mare; 
al»’ ovest  la  catena  del  monte  Pindo,  che  la  divideva  dall’Epiro;  all’est  il  mare 
Egeo,  sulla  costa  del  quale  elevami  le  alte  montagne  dell’Ossa  e del  Pelimi  : di 
guisa  tale  che  la  massima  parte  della  Tessalia  è simile  ad  ampio  bccino  quasi  da 
ogni  lato  ricinto  da  monti  eminentissimi  e famosi;  nel  fondo  scorre  il  Peueo  in- 
grossato da  un’infinità  di  confluenti. — Divisioni  e città  principali.  Dividevasi 
questa  bella  contrada  in  sei  cautoni:  — la  Pelasgiotide , a grecale;  città:  La- 
rissa,  sul  Penco;  Gonno,  sul  Peneo,  all’ingresso  della  deliziosissima  valle  di 
Tempe,  formata  dalla  separazione  de’ monti  Olimpo  ed  Ossa,  perla  qual  frattura 
il  Penco  può  sboccare  in  mare:  — la  Estieolide,  a ponente  e a settentrione  ; città: 
Metropoli,  appiè  «lei  Pindo,  sul  Peneo;  T ricca.  Atracia  e Pelinna,  nel  piano;  Pie- 
ra, Àzoro  e Oloosson,  sui  rivi  che  dai  monti  Cambuni  e dall’Olimpo  scendono  nel 
Peneo:  — la  Perihebia,  a maestrale,  verso  le  fonti  del  Peneo  sull’alto  Pindo; 
città:  Gomfi,  Ilome  ed  Eutidrio:  — - la  Tessaliotide,  nel  mezzo,  fra  la  estrema  falda 
del  monte  Otris,  il  golfo  Pagaselico  e la  destra  sponda  del  Peneo,  città:  Fere 
e Cranon,  presso  il  lago  Nesonis;  Scotussa  e Cinocefali,  nel  piano  di  questo  no- 
me; Praorna  c Fursulia,  ne’campi  divenuti  famosi  per  la  battaglia  in  essi  pugnata  tra 
Cesare  e Pompeo;  Melitea  e Thraumacia,  presso  la  falda  settentrionale  dal  monte 
Otris;  Alo,  Tebe  e P.igaso  sul  golfo  Pdgasetico:  — ■ la  Ftiotidc,  ad  ostro,  clic  com- 
prende le  due  pendici  dell’Otris,  e la  valle  dello  Sperchio  chiusa  tra  il  monte  Pin- 
do, il  golfo  Malico,  FOtris  e l'Età;  città:  Lamia,  capoluogo  de’  Malii,  appiè  del- 
l’ Otris,  presso  la  foce  dello  Sperchio  in  mare;  Ipata,  capoluogo  degli.  Emani,  in 
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meno  alla  volle  dello  Sperchio;  Spercbia , verio  le  fonti  del  Game  da  cui  prese 
il  nome;  Larissa-Cremasta , Echino,  Eraclea,  intorno  al  golfo  Maliaco  ; Trachi, 
presso  al  passo  delle  Termopile:  — la  Magnesia,  situata  lunghesso  il  mare  Egèo 
sui  fianchi  del  Pelion;  città:  Rhizo,  Melihea,  Castauea,  Magnesia  e Mirea,  tutte 
sull’Egeo;  Iolco,  Ormenione,  Methone,  Otizone,  tutte  sul  golfo  Pagaselico. 

i.  EPIRO.  — Confini.  Al  nord  l’Illiria;  al  sud  il  golfo  Ambracio,  l’Acarna- 
nia  e l’Elolia;  all’est  la  Macedonia  e la  Tessulia;  all’ovest  il  mare  Jonio.  L’E- 
piro  è una  vasta  contrada,  e fu,  in  generale,  il  paese  più  barbaro  e silvestre  di 
tutta  la  Grecia  antica  : era  diviso  in  molti  cantoni,  e ognuno  di  essi  posseduto  da 
una  diversa  tribù  di  Greci.  — Cantoni  e città  principali.  La  Caonia,  a maestrale, 
nella  quale  era  compreso  il  paese  degli  Atintani;  città:  Chimera,  sul  mare,  ap- 
piè de’  monti  Acrocerauni,  presso  al  grau  porto  di  Panormo. — La  Tesprozia,  ad  au- 
stro, nella  quale  eran  compresi  i paesi  d’Aidonia,  di  Cassiopia,  d’Ambraria  e di 
Amfilochia;  città:  Pandosia,  Anione,  Cassiopea,  Nicopoli,  Ambracia  cd  Argo  Am- 
filochio.  — La  Molosside , nel  mezzo  cd  a borea.  Comprendeva  i paesi  di  Cestri- 
na,  della  Etiopia  e della  Paravea ; città:  Butroto,  Fanote  e Gitane,  presso  il  mare, 
rimpelto  all’isola  di  Corcira;  Passaro,  Dodona  e Antigonia,  nell’intero,  la  prima 
presso  le  sorgenti  dei  fiumi  Thyami,  Acheronte  e Charadro,  la  seconda  sul  lago 
Aclrerusio,  celebre  pel  santuario  e peli’ Oracolo  di  Giove  Dodoneo,  e la  terza  sul 
grosso  fiume  Aoo,  in  sito  quasi  totalmente  silvestre.  — L’ Athamania , a levante; 
conteneva  in  sè  la  Dolopia,  sulla  falda  occidentale  del  Pindo. 


IV.  ISOLE. 


Le  isole  Hi  Grecia,  per  la  loro  posizione  rispetto  al  continente,  distinguono,  in 
occidentali  o del  mnre  Jonio,  e in  orientali  o del  mare  Egeo. 

ISOLE  OCCIDENTALI. — i.  Corcira,  rimpetto  alle  coste  dell’Epiro,  dalle  quali 
non  è divisa  che  per  un  lungo  canale,  angustissimo  in  qaalche  sito.  Nei  più  remoti 
tempi  quest’isola  fu  appellata  Feacia,  dal  nome  dc’suoi  abitatori;  la  dilaniarono 
anche  Scheria.  Le  principali  città  dell’isola  furono:  Corcira  (oggi  Corfù)  e Cas- 
siopea ambedue  sul  canale.  Ticino  all’isola  di  Corcira  sorgono  alcune  isolette  che 
notiamo:  Thorono  e Olhono,  a maestrale;  Paxo  e Antipaxo,  a sci  tocco.  — 2. 
Leucade,  di  costa  all’ Acarnania,  e in  un  punto  tanto  vicina  a questa  contrada 
che  poteron  congiungervela  per  un  ponte:  Leucade,  al  nord,  e Nerico,  al  sud,  fu- 
rono le  città  principali  di  questa  isola,  la  cui  estremità  meridionale  è un  promon- 
torio dirupalo  ed  alto,  che  fu  celebre  in  antico  sotto  il  nome  di  salto  di  Leucade. 
Fra  Leucade  c il  continente  dell’ Acarnania  sono  le  isolette  Teleboidi.  — 5.  Cefal- 
lenia  o Cefulonia,  in  alto  mare,  rimpetto  all’Etolia.  E la  maggiore  delle  isoleoc- 
cidcntali,  e contò  quattro  principali  città:  Neso,  al  nord;  Same,  a levante;  Pelle, 
a ponente;  Cefallenia,  al  sud,  — 4.  Di  costa  ed  a breve  distanza  da  Cefalonia 
((lidia  parte  di  grecale)  sorge  Itaca  isola  sassosa  e dirupata,  patria  d* Ulisse:  fra 
Itaca  cd  il  continente  della  Etolia,  il  mare  è sparso  d’ isolette  ; la  maggiore  è Duli- 
chio;  le  altre  sono  le  Ecliinadi.  — 5.  Zacinto,  oggi  Zante,  è a scilocco  di  Cefali** 
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nia,  di  far  ria  alla  Elide,  contrada  del  Peloponneso.  L’unica  città  notevole  che 
in  antico  vi  fu  ebbe  il  nome  stesso  dell* isola. 

ISOLE  ORIENT  ALI.  — i.  Isole  del  Peloponneso : Cithèra  (oggi  Cerigo),  all’in- 
gresso dell’Egeo,  a scilocco  e a breve  distanza  dalla  Laronia,  ed  a maestrale,  ma 
molto  discosta,  dalla  Creta:  ebbe  una  città  del  medesimo  nome.  Tiparenos 
(Spetzia),  ri m petto  a Mases.  Hidrea  (llidra),  nel  golfo  di  Ermione.  Sferia  e Ca- 
lauria,  rimpelto  a Trezene.  Egina,  nel  mezzo  del  golfo  Saronicoodi  Atene. — 2. 
Isole  della  Grecia  propria : Salamina,  in  foudo  al  golfo  Saronico.  Eicon,  di  faccia 
al  promontorio  Sunio.  Eubea  ( oggi  Kegropontc  ),  la  maggiore  delle  isole  greche 
dopo  la  Creta,  posta  di  costa  alla  Locride,  alla  Beozia  ed  all’ Attica,  e da  que- 
ste contrade  separata  per  il  lungo  canale  detto  Euripo,  il  quale  è si  angusto  in 
un  loco,  che  poteron  per  un  ponte  congiungerlo  al  continente  di  Beozia:  ebbe 
quest’isola  molte  città  di  riguardo,  e come  principalissime  citiamo:  Calcide, 
alla  testa  del  ponte  suddetto;  Istiea,  nel  nord  dell’isola;  Eretria  e Carisio, 
nel  sud.  A ponente  dell’Eubea,  in  pieno  mare,  sorge  Sciro;  ed  a settentrione,  è un 
gruppo  d’ isolette  delle  quali  le  maggiori  sono:  Sciai  ho,  di  faccia  alla  Magnesia  can- 
tone della  Tessalia,  Scopeto,  Aloneso,  Eudemia,  Solitnnia  e Peparetho.  — 3.  Isole 
Cicladi:  le  principali  sono  26, ~ poste  come  in  cerchio  o ciclo  intoruo  all’ isoletta  sa- 
cra di  Deio.  Eccole:  Andro,  la  più  settentrionale,  a scilocco  della  Eubea;  Teno  o 
Hid russa,  a scilocco  di  Andro;  Micone,  a scilocco  di  Teno;  Deio  e Rhcnea,  a ponente 
di  Miconc;  Siro  o Sira,  a ponente  di  Rhenca;  Giuro,  a maestrale  di  Siros;  Ceo 
o Zea,  a ponente  di  Giaro,  e a levante  del  promontorio  Sunio  (Atticj)  c della 
isoletta  Elena  a detto  promontorio  vicinissima;  Cilhnos  (oggi  Tcrmia),  al  sud  di 
Ceo;  Setifo,  al  sud  di  Cithnos  ; Sifno,  a scilocco  di  Serifo;  Paro  e Antiparo,  a 
levante  di  Sifno;  Nasso,  detta  anticamente  Strongile,  a levante  di  Paro;  Amorgo, 
a scilocco  di  Nasso  ; Astipalea,  a scilocco  di  Amorgo;  Anafl*  e Thera  (oggi  Nan- 
fio  e Sant  orini  ),  a ponente-libeccio  di  Astipalea;  Io  o Nio,  a settentrione  di  Thera; 
Sicino,  n ponente  di  Io;  Fotegandro,  a ponente  di  Sicino;  Melo  o Milo,  a ponente 
di  Folegandro.  — Isole  poste  nella  parte  boreale  delVEgeo:  Lemnos,  detta 
prima  Elhalia;  è la  maggiore  di  tutte,  e notaronvisi  le  città  di  Lemno,  di  Efcstia 
e di  Mirena;  Imbro,  a grecale  dì  Lemno;  Samotracia,  anticamente  Durdaniu  e Le- 
mosiu,  a maestrale  di  Imbro;  Thaso,  detta  anche  Chiisè,  a maestrale  di  Samotracia, 
presso  il  continente.  — 5.  Isola  di  Creta.  E la  maggiore  dei  mari  di  Grecia;  po- 
sta a traverso  tra  l’Europa  e l’Asia,  chiude  ad  austro  il  mare  Egeo;  nel  mezzo 
vi  sorge  altissimo  l’Ida  , monte  famoso  nelle  mitologiche  leggende.  In  antico  la 
Creta  fu  molto  culla;  Omero  nominandola,  le  aggiugne  sempre  l’epiteto  d’isola  dalle 
Cento  Città  ; fu  dunque  anche  popolosissima.  Tra  quelle  sue  città,  furono  prin- 
cipalissime: Cnosso,  anticamente  Cerata,  presso  il  lito  settentrionale  e dirimpetto 
all} isoletta  Dia;  Gortina,  dalla  parte  opposta  dell’isola,  sul  fiume  Lelheo,  a qual- 
che distanza  dal  mare;  Festo,  presso  la  foce  del  Lelheo;  Lieto 'e  Licasto],  nella 
monte  Slrongilo;  parte  orientale  dell’isola;  Mileto,  nella  parte  settentrionale,  sul 
mare,  appiè  del  Ritimno,  altro  porto  sull’Egeo  a libeccio  di  Milelo;  Cidonina, 
nella  parte  occidentale  appiè  de’monti  Leucì. 
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SCHIZZO  DI  UNA  MAPPA  DELL’IMPERO  DEI  PERSI 
NEL  TEMPO  DEL  SUO  MAGGIORE  SPLENDORE  (*)• 


C onfi ni.  — L’impero  do’Persi,  fondato  da  Ciro  cd  ampliato  per  le  conquiste 
di  Cambise  e di  Dario,  era  confinato  così  : — • al  ntTrd,  dalla  corrente  del  Giassarte 
che  lo  separava  dal  paese  dei  Massageti , dalla  giogaia  del  monte  Caucaso  nelle 
valli  del  quale  alcune  tribù  Iberiche  cd  Àlbaniche  erano  rimaste  completamente 
indipendenti,  dal  Ponto  Eussino  o mar  Nero  e della  Propontide  e mar  di  Mar- 
inara, dalla  catena  del  monte  Emo  oggi  Balkan,  ec.  ec.  ; — al  sud,  didl'Egeo  e 
dalla  Grecia  e dal  Mediterraneo,  dal  Deserto  di  Libia  e dalla  Etiopia,  dal  golfo 
Arabico  e dall1  Arabia  Deserta,  dal  golfo  Persico  e dal  mare  Eritreo;  — all’est,  dai 
monti  Emodo  ed  Imao;  — all’ovest , dal  Pindo  boreale,  dall’ Egeo  e dal  Mediter- 
raneo, e dalle  contrade  Libiche  devote  alla  repubblica  Cartaginese. 

Divisioni  in  Satrapie  o Governi.  — Tutti  i paesi  compresi  in  questi  vasti 
limiti,  altri  completamente  sottomessi,  ed  altri  costituenti  stati  autouomi  e sola- 
mente tributari,  erano  stati  divisi  da  Dario  figlio  d’Istaspe  in  XX  satrapie  o 
governi. 

I.  La  prima  sutrapia  comprendeva  le  colonie  greche  Jonie  ed  Eolie,  il  pic- 
col  regno  di  Caria,  la  Licia,  il  paese  de’Mili  (popoli  primitivi  della  Licia  re- 
spinti nei  monti  situali  nella  parte  settentrionale  di  questa  stessa  contrada)  e Ih 
Pamfilia. 

II.  Il  paese  dei  Misi  o Gran  Misia,  la  Lidia,  ed  i cantoni  dei  Lasonii,  dei 
Cabalii  e dcgl'Igenni,  situali  da  ponente  a levante  nella  Frigia  meridionale,  sui 
confini  della  Miliade,  della  Pamfilia  e della  Cilicia. 

III.  Il  paese  degli  Ellesponlini  o Piccola  Misia;  quello  de’ Traci  d’Asia,  colla 
città  di  Dascilio,  sur  un  affluente  del  Rhindaco,  a breve  dislonza  del  mare;  quello 
de’  Mariandini  e dei  Paflagoni , quello  de’ Lcuco-Sìri,  che  comprendeva  la  Cappa- 
docia  propriamente  detta,  colla  città  di  Dana  o Tiana  sul  fiume  Saro,  c la  Cappa- 
docia  Ponlica  o il  Ponto  in  questa  epoca  già  costituito  in  reame;  finalmente,  il  paese 

O l*er  esempio,  sono  il  re  Dario  figlio  d'Jsiaspe,  ira  eli  anni  arami  l’era  volgare. 
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dei  Frigi,  del  quale  le  principali  città  erano:  Iconio,  a scilocco,  in  mezzo  ad  un'am- 
pia e ben  irrigata  pianura,  Tiriea,  a maestrale  della  precedente,  Caistro-pedion,  a 
borea  di  Tiriea,  Peltn,  sul  torrente  Cludro,  affluente  del  Meandro,  Celene,  sul  Mar- 
sia,  altro  piccolo  tributario  del  Meaudro,  Colosso,  a breve  distanta  dalla  sponda 
sinistra  del  Meandro,  Carura,  a libeccio,  sul  Meandro. 

IY.  La  Cilicio,  colla  città  di  Selinonte,  sur  un  promontorio  che  sporge  nel  Me- 
diterraneo, d’  Isso,  in  fondo  del  golfo  omonimo;  questa  sai rapia  comprendeva  una 
porzione  della  Siria  settentrionale  fino  un  poco  al  di  là  della  foce  dell*  Orante, 
colle  città  di  Miiiandro  e di  Posi  pio  sul  lito,  l'una  al  nord  e l'altra  al  sud  della 
foce  del  fiume  suddetto. 

Y.  Il  restante  della  Siria,  fino  ai  confini  dell'Egitto,  Tale  a dire  ltf  Mesopo- 
tamia  o Siria  fluviale,  la  Siria  propriamente  detta,  la  Fenicia,  la  Palestina,  ed 
i regni  dell'isola  di  Cipro;  città:  Thapsaco,  sulla  riva  destra  dell'Eufrate;  Bam- 
bice  o Gempoli,  a ponente  ed  a breve  distanza  dalla  confluenza  del  Daradace  e del- 
l' Eufrate;  Zeugma,  al  nord,  sull' Eufrate. 

VI.  L’  Egitto  , la  contrada  dei  Libi  vicini  all'Egitto,  e i paesi  di  Cirene  e di 
Barcè.  Città:  Memfi  , Tebe,  Cirene,  ec. 

VII.  I cantoni  dei  Sattagili,  dei  Gandarici , dei  Dadici  e degli  Apariti,  po- 
poli poco  noti  , dal  comune  dei  geografi  indicali  a scilocco  della  Batlriana  sulle 
due  sponde  dell'  Indo  superiore. 

Vili.  La  Susiana;  città:  Susa  ampliata  e munita  di  mura  da  Dario,  ed  una 
delle  metropoli  dell'impero,  Ardericca,  a scilocco , sulla  sponda  sinistra  de)  fiume 
Euleo. 

IX.  La  Babilonide  e TÀssiria;  città:  Babilonia,  una  delle  metropoli  dell’im- 
pero; Anipè  o Ampi,  vicina  al  golfo  Persico  ed  alla  foce  del  fiume  Tigri. 

X.  La  Media,  con  Ecbalana,  una  delle  metropoli  dell’impero;  comprendeva  i 
cantoni  degli  Orthocoribanli,  verso  scilocco,  c dei  Paricani  o Paretaceni,  a grecale 
dei  precedenti. 

XI.  I paesi  dei  Caspi,  dei  Pausici,  dei  Pantimati  e dei  Dariti,  che  costitui- 
scono le  contrade  poste  intorno  al  mar  Caspio  dalla  parte  d'austro,  dalla  foce 
del  fiume  Ciro  a ponente  a quelli  del  fiume  Odio  a levante. 

XII.  La  Baltriana  ed  il  paese  degli  Eglci,  popolo  incognito,  che  forse  abitavo 
sui  confini  borea-orientali  della  Media. 

XIII.  Il  reame  d'Armenia,  e i cantoni  dei  popoli  ad  esso  circonvicini  fino  al 
Ponto  Eussino,  non  che,  probabilmente,  una  parte  della  contrada  degl'Iberi  tri- 
butari, e la  Paclica,  che  i geografi  si  sono  sforzati  inutilmente  di  porre  vicino  al- 
1’  Armenia,  quantunque  non  esista  che  una  sola  contrada  di  questo  nome  situata 
sulle  due  rive  dell'Indo  superiore , colla  città  di  Caspalira  sul  fiume. 

XIV.  I paesi  degli  Uziei  e dei  Mici,  situati  sui  confini  della  Susiana  e della 
Perside;  le  isole  del  mare  Eritreo,  probabilmente  Organa  ed  Ojracta,  alla  imboc- 
catura del  golfo  Persico;  il  paese  dei  Sagarlieni,  a levante  della  Persia  e della 
Media;  quelli  dei  Thomaneani  e dei  Sarangeani , a grecale  dei  precedenti. 

XV.  Il  paese  dei  Saci  c dei  Casii,  tribù  Mossagete,  all'eslremilà  borea-orien- 
tale dell’impero,  fra  le  sorgenti  del  Giassarte  e deU’Osso,  sul  declive  orientale 
del  monte  Imao. 
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XVI.  Il  paese  dei  Parli , che  abitavano  dalle  frontiere  della  Media  a grecale 
infino  al  fiume  Ocbo;  quello  degli  Arii , a levante,  colla  città  di  Aria  o Arta- 
coana;  quello  de’  Corasmi,  sulle  due  rive  dell’Osso  inferiore,  colla  città  di  Mara- 
canda  sul  fiume  Politimelo. 

XVII.  I paesi  degli  Etiopi  asiatici  e dei  Paricani,  intorno  alla  posizione  dei 
quali  i geografi  sono  pochissimo  concordi  ; altri  li  pongono  presso  la  Colchide  e 
l’ Iberici,  altri  a ponente  dell’India  nelle  contrade  bagnate  dall’Eritreo  ; nel  qual 
sentimento,  che  ne  sembra  il  meglio  probabile,  comprenderebbero  tutta  la  Cara- 
mania  e la  Gedrosia. 

XVHI.  I cantoni  dei  Maziani , nella  parte  borea  occidentale  della  Media,  a sci- 
locco  del  lago  Maziano  o Spanta;  dei  Sapiri,  a maestrale,  sulle  rive  dell’Arasse; 
degli  Àlorodi,  a greco,  sulle  due  sponde  dell’Arasse  e del  Ciro  inferiore,  nel- 
l’Albania meridionale.  Città:  Gaza  o Ganzaea , alla  estremità  di  un  bel  piano  e 
fertilissimo,  sulle  rive  di  un  torrente  che  pone  la  foce  nel  lago  Maziano;  Thebar- 
mai,  a libeccio  ed  a brevissima  distanza  dalla  precedente,  sur  un  fiumicello  che 
sbocca  nel  lago  medesimo. 

XIX.  I paesi  dei  Tibareni , dei  Mosiueci,  dei  Macroni,  dei  Moschi  e dei  Ma- 
rei, posti  sull’ Bussino  nella  Cappadocia  pontica,  nella  Colchide  e nella  Iberia 
occidentale,  dalla  foce  del  Termodonle  fino  alla  corrente  del  Fasi  ed  alla  falda 
del  monte  Caucaso. 

XX.  Il  paese  degl’indiani,  che  comprendea  la  estrema  parte  borea-occiden- 
tale dell’India,  sulle  due  rive  dell’Indo  e dei  suoi  numerosi  affluenti. 

La  Persia  propriamente  detta,  la  quale,  non  pagando  imposizione  di  sorta 
non  era  compresa  in  alcuna  salrapia,  andava  superba  di  due  città  principali,  Per- 
sepoli  e Pasargada  , cuna  della  monarchia,  residenza  gradita  de’ re,  e luogo  di 
loro  sepoltura. 
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SCHIZZO  DI  UNA  MAPPA  RAPPRESENTANTE  L’IM- 
PERO DEI  MACEDONI  ALLA  MORTE  DI  ALESSAN- 
DRO MAGNO  (ANNI  3^4  AV.  L'ERA  VOLGARE) 
CONQUISTATORE  E FONDATORE  DI  ESSO. 


Confini.  — Il  vasto  impero  fondato  in  Asia  dalle  conquiste  di  Alessandro  il 
Grande,  era  confinato:  — al  nord  dal  Glassarle  superiore  e dalPOcho  (fiumi  che  se- 
paravamo dai  Massageti,  dai  Chorastni  e dai  Dahi  indipendenti);  dai  liti  au- 
strali del  mar  Caspio  o Ircano;  dal  corso  del  Ciro  inferiore,  e dell’Arosse  ; dai  monti 
Pariadri  e dal  ramo  meridionale  del  fiume  Hali,  che  separavalo  dall’  Albania,  dai 
regui  dell*  Armenia  settentrionale  e del  Ponto,  e da  quello  della  Cappadocia,  onde 
la  sola  parte  occidentale  e meridionale  era  stata  dai  Macedoni  conquistata  ; dal 
Ponto  Eussino  ; dal  reame  di  Bitinia;  dal  mare  di  Marmora  o Propontide;  dal  Da- 
nubio.— All’ovest  dai  mari  Adriatico,  Jonio  e Mediterraneo,  e dai  deserti  della 
Libia.  — Al  sud  dall’Etiopia,  dal  golfo  Arabico,  dal  more  Eritreo.  — All’est,  dal 
corso  inferiore  dell’Indo,  dal  fiume  Ifasi,  e dulie  giogaie  dei  monti  Emodo  e Imao. 

Governi  e Contrade.  — Ecco  un’idea  della  divisione  governativa  di  questo 
vasto  impero,  fatta  dal  conquistatore  stesso. 

I.  La  Macedonia,  la  Grecia,  la  Illiria,  la  Tracia  e le  isole  dell’Egeo. 

II.  La  Frigia  dell’ Ellesponto  o Piccola  Frigio,  con  la  Misia  e l’Eolide:  que- 
sta provincia  possedeva  la  piccola  città  d’Ilione,  edificata  per  ordine  «lei lo  stesso 
conquistatore  nelle  vicinanze  dell’untica  Troia. 

III.  La  Lidia  colla  Jonia. 

IV.  La  Caria,  soggetta  a sovrani  nazionali,  onde  la  metropoli,  dopo  la  di- 
struzione di  Alicarnasso,  fu  A linda;  e la  Doride. 

V.  La  Paflagonia,  la  Frigia  Magna  o Frigia  propriamente  della,  la  Pisidia , 
l’Isauria  e la  Licaonia,  colle  città  di  Àncira,  posta  in  gradevol  sito  su  colline 
irrigale  da  un  affluente  del  Sangario,  d’Isauria,  spccchiantesi  uell’ouda  di  lim- 
pida lagunetta,*  e di  Laranda. 

"VI.  La  Licia  e la  Pamfilia. 

VII.  La  Cjppadocia  occidentale  c meridionale. 
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Vili.  La  Gilicia. 

IX.  La  Siria,  che  comprendeva  la  Siria  de’ fiumi  o Mesopolamia , la  Celesiria 
o Siria  Montana,  la  Fenicia,  la  Palestina.  Città  : Singara , sul  fiume  Ermo,  af- 
fluente dei  Chabora;  Nisibe,  sul  medesimo  fiume,  in  pianura  estesa  e fintile; 
Resaina,  presso  la  fonte  del  Chabora;  Charre,  l’antica  Marron,  ed  Edessa,  l’an- 
tica Ur;  K ice  furio,  per  comandamento  di  Alessandro  edificata  sulla  sponda  sini- 
stra dell’ Eufrate  ; Alessandria  ( Alessandretta  ),  fondata  dall’eroe  macedone  sulla 
costa  orientale  del  golfo  d’Isso;  Maralho,  vicina  al  lito;  Antarado  sulla  costa  rim- 
petto  alP isoletta  e città  di  Arado;  Mariamme,  nell’interno;  Biblo,  sul  mare;  De- 
nto, iu  una  pianura  presso  il  mare,  alla  foce  del  torrente  Lieo. 

X.  L’Armenia  Meridionale. 

XI.  La  Babilonia  con  P Assiria.  Città:  Alessandria,  fondata  da  Alessandro  alla 
punta  settentrionale  del  lago  Pallacopa,  formato  da  un  ramo  dell’ Eufrate  a breve 
distanza  dal  luogo  di  sepoltura  de’ monarchi  assiri;  Is,  sulla  riva  destra  dell’ Eu- 
frate; Cunassa,  in  loco  incerto  ma  poco  distante  da  Is  ; Sitace,  presso  la  riva  de- 
stra del  Tigri;  Opi,  a breve  distanza  da  Sitace,  sulla  opposta  riva  del  Tigri,  nel 
punto  ove  in  esso  confluisce  il  Fisco  o Tornadolo;  Corsote,  al  confluente  del  Sao- 
cora  o Masca  e dell*  Eufrate  ; Cene,  stilla  destra  del  Tigri;  Corcara,  sur  una  rupe, 
appiè  della  quale  scorre  uu  fiuniicello  che  si  getta  nel  Capro  a [fluente  del  Tigri 
(poco  distanti  sono  le  sorgenti  di  bitume  di  Memni  );  Arbela,  in  fertile  pianura; 
Ganga  mela. 

XII.  La  Susiana , onde  le  parti  boreali  e orientali  erano  abitate  dai  Cossei  e 
dagli  Uzi. 

XIII.  La  Persia,  sul  cui  litiorale  ponno  citarsi:  Ila,  vicino  all’isolctta  Cai- 
candro;  Jcrali  c Taoce. 

XIV.  La  Media.  Città:  Concobar,  a libeccio  di  Ecbntana,  scruna  collina  so- 
prastante ad  amena  valle,  irrigata  da  un  fiumicello  tributario  del  Gindes  (al  sud 
di  Concobar,  verso  i confini  della  Susiana,  sono  i piani  detti  dagli  antichi  Niseni); 
Tabe;  Choana,  sur  un  fiumicello  (a  grecale  di  Choana  sono  le  famose  gole  dette 
Pile  (porle)  Caspie). 

XV.  Il  paese  dei  Tapiri  e dei  Mardi,  sui  liti  australi  del  mar  Caspio. 

XVI.  La  Paretacena,  a scilocco  della  Media,  sulle  frontiere  boreali  della  Persio. 

XVII.  L’Ircania  e la  Pal  lia  o Parlhiena,  a grecale  della  Media.  Città  : Zadra- 
carta;  Thara  (presso  le  Pile  Caspie);  Ecatompile. 

XVIII.  La  Batlriana  e la  Margiaua,  a greco.  Città:  Drapsaka  ; Cariata,  a gre- 
cale di  Battra,  in  posizione  incerta , distrutta  da  Alessandro;  Alcssandriu-Ossiana, 
al  confluente  dell’Osso  e dell’ Icaro;  Aorno;  Alessandria  di  Margiana,  a breve 
distanza  dalla  riva  destra  del  Margo  o Epardo. 

XIX.  La  Sogdiana,  a borea.  Città:  Ossiana,  sulla  ripa  destra  dell’Osso;  la 
città  dei  Branchidi,  originari  di  Mileto,  a breve  distanza  a maestrale;  la  rocca 
Sogdiana  o Ossiana,  a greco,  sur  un, affluente  dell’Osso;  Nauloco,  a maestro,  sur 
un  fiumicello  che  si  perde  nelle  sabbie;  la  rocca  Choriana , 28  leghe  a maestro 
di  Maracanda;  Gabe  c Gaza,  il  sito  della  quale  c incerto:  Alessandria  o A lesso  n- 
d rescalo,  sulla  sponda  sinistra  del  Glassarle.  — ( Presso  a questa  città,  che  segna, 
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come  iodica  il  suo  nome,  il  termine  della  marcia  dell'eroe  macedone  dalla 
parte  del  aettentriooe , erano,  oltre  il  fiume  predetto,  gli  altari  di  Alessandro 
accanto  a quelli  di  Bacco,  d’Èrcole,  di  Semiramide  e di  Ciro. 

XX.  L’Aria  e la  Drangiaoa,  a tciloeco  della  Partia.  Città:  Sosia,  eoi  eoa* 
fini,  a maestrale;  Alessandri»,  sul  fioma  Ario;  Prufthasia,  vicino  alla  sponda  destra 
deli’  Etimandro;  Fra  9 Parrò,  a borea,  ««Ila  riva  destra  del  Farnacuti,  che  sbocca 
nel  lago  Ariano;  Ariaspe,  a se  Hocco,  sulla  spenda  sinistra  dell'  Etimandro. 

XXL  La  Carme  aia,  « libeccio.  Città:  Carmana,  appiè  di  una  rupe,  che  sorge 
in  metro  e vasta  pianura,  sor  nn  fiume  paludoso,  e Salmoate;  Harmocis,  Sido- 
duna  e Badi,  erano  sulla  marina. 

XXII.  La  Gedrosia  e PArachosia,  a levante  della  Cannanti  e della  Dran- 
giaoa. Città  dell’interno:  Pura,  sul  confine  occidentale;  Chodda,  sulla  riva  sini- 
stra del  Nabro;  A radiato,  sui  confini  deil’Araehosia,  e della  q«ale  attribuiscasene 
(a  foadsciaae  a Semiramide;  Alessandria,  sul  fiume  Aracboto  tributario  dell’E- 
timandro.  Sulle  marine  poi  erano:  Calamo,  Ciss,  l’isola  Carnina,  il  capo  Mo- 
sarna,  il  porto  Coti,  il  promoulorio  Bagia,  eppoi  Ciisa,  Tiri  e Truese. 

XXIII.  Il  paese  degli  Orili,  a «Hocco,  colla  città  di  Rhambacia  o Ora,  sor 
una  rupe  elevata,  bagnata  alla  base  dal  fiume  Tornerò,  e di  Cocals,  snl  mare. 

XXIV.  I Paropamisadi,  e tutte  le  contrade  iofino  alle  sponde  del  Cofeno  e 
alla. falde  del  Conciso  Indiano.  Città:  Alleilo,  salta  riva  destra  dell’Etimandro; 
Ortospana  o Cantra,  sur  un  afluente  del  fiume  suddetto;  Alessandria  del  Cau- 
caso, in  eoa  pianura  e presso  la  riva  sinistra  dell’Etimandro;  Ntcea , a grecale, 
sui  confini  dei  Paropamisadi. 

XXV.  L’India  vicina  ai  Paropamisadi,  che  comprendeva  tatto  il  paese  chiuso 
tra  l’Indo,  il  Cofeno,  i Paropamisadi  e PArachosia. 

XXVI.  L’  India  superiore,  cioè  il  paese  situato  tra  il  Cofeno,  il  Caucaso  In- 
diaso  ed  il  Gureo,  affluente  del  Cofeno;  il  qual  paese  comprendeva  i cantoni  dei 
Thireaui,  degli  Arasaochi  e degli  Aspi,  con  città  e fortezze  di  cui  non  è pos- 
sibile fissare  con  precisione  il  sito;  le  principeti  erano  queste:  Andraca , Arìgea 
e Nisa;  quest’ ultima,  verso  il  confine  meridionale,  era  stata  secondo  la  tradi- 
aioue  fabbricata  da  Bacco. 

XXVIL  II  paese  degli  Assaceui,  a levante,  fra  ■ fiumi  Gureo,  e Indo  ed  i- 
funefai  del  Caucaso  Indiano.  Città:  Ora  e Basirà,  a borea,  tra’ monti;  Massa*», 
ad  austro,  sulla  sponda  sinistra  del  Cofeno;  Aorno,  a maestrale,  sur  una  rupe 
accessibile  da  uu  sol  punto;. Pelicela  ed  Embolima,  a libeccio,  in  loco  incerto. 

XXVIII.  11  reame  d’Abissaro,  fra  i fiumi  Indo  e Idaspc,  e le  pendici  del 
monta  Emodo:  area  per  capitale  Caspira,  suU’Idaspe  superiore. 

XXIX.  Il  reame  di  Tassila,  fra  l’Indo  e l’Idaspe:  la  città  più  popolosa  ed 
importante  di  questo  stato  era  Tassalia , posta  sur  un  fiumicello  tributario  del- 
l’Indo. 

XXX.  L’India,  tra  l’idaspe  e PI  fasi,  obbediente  alle  leggi  del  re  Poro,  la 
quale  abbracciava,  oltre  gli  siati  ereditari  di  questo-  principe,  anche  il  regno  dà 
un  altro  Poro,  e il  paese  dei  GLausi.  Città:  La  hors,  sulla  riva  sinistra  dell’ I- 
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dtaole;  Piicea  e Bocefalia,  fondate  da  Alessandro,  la  prima  solla  sinistra  detTT- 
daspe,  e la  seconda  da  quella  poco  distante  a scilocco. 

XXXI.  I paesi  dei  Cathei,  dei  Malli,  degli  Ossidraci  i quali  distenderansi  ad 
ostro  fiuo  alla  confluenza  dell’Indo  e dell’ Accesine.  Luoghi  principali:  Sangala, 
presso  una  lagunetta  tra  i fiumi  Idraspe  e Ifosi,  sulla  risa  destra  del  quale  erano 
le  are  o altari  d’Alessandro;  la  fortezza  ove  erano  rifuggiti  i Malli  e altri  popoli, 
situata  nell’angolo  formalo  dall’ Accesine  e dallHdraote;  la  città  dei  Uraniani  , 
pressoio  sinistra  dell'ldraote;  il  campo  d’ Alessandro,  al  confluente  dell*  Accesine 
e dell’ Idrate;  la  capitale  dei  Malli,  distante  due  leghe  dalla  sinistra  dell' Accesine; 
la  capitale  degli  Ossidraci,  sotto  al  confluente  dell’Accesine  e dell*! fasi  ; Alessan- 
dria , alla  foce  dell’ Accesine  nell’Indo. 

XXXII.  L’India  Marittima,  cioè  tatto  il  resto  delia  contrada  distendentesì 
sulle  due  rive  dell’Indo  infino  al  mare.  Comprendeva  il  paese  dei  Sogdi,  i regni 
di  Musicano,  di  Ossicano,  di  Sambo,  e il  paese  dei  Pattalei.  Città:  la  capitale  dei 
Sogdi,  situata  sulla  riva  siuislra  dell’Indo,  a breve  distanza  dalla  quale,  sulla 
riva  opposta,  Alessandro  fece  edificare  una  nuova  città;  la  capitale  di  Musicano, 
sulla  riva  sinistra  dell’Indo,  distante  nna  piccola  lega  dalla  precedente,  a libec- 
cio, presso  la  quale  Alessandro  fece  edificare  una  lbrtezza  sul  fiume;  la  capitale 
di  Ossicano,  a libeccio,  sopra  un  ramo  dell’Indo;  Sindomana,  capitale  di  Sambo, 
posta  io  alto,  presso  il  medesimo  ramo  dell’Indo;  Pattala,  a scilooco,  presso  il 
luogo  ove  l’Indo  dividesi  in  due  grandi  rami;  Xilenopoli,  costrutta  da  Alessan- 
dro alla  foce  del  ramo  orientale  dell’Indo. — Sulla  costa  erano  da  notare:  l’isoletta 
sabbiosa  di  Crocala,  il  Capo  Irò  e il  porto  Alessandro. 

/ t 

NOTA 

La  Macedonia  fu  come  è noto  il  paese  dominante  di  questo  vasto  impero;  fu 
la  contrada  donde  uscirono  e Alessandro,  e la  maggior  parte  de’ suoi  capitani:  pero 
merita  che  di  essa  si  faccia  più  particolare  menzione.  Dopo  34  anni  di  un  regno 
utilmente  impiegato  per  la  grandezza  della  Macedonia,  Filippo  lì,  re,  padre  di 
Alessandro  Magno,  ch'era  asceso  al  trono  in  mezzo  agli  imbarazzi  della  guerra 
civile  e della  guerra  straniera,  e che  avea  trovato  il  reame  smembrato  a setten- 
trione, a levante  ed  a ponente,  lo  trasmise  al  figlinolo  suo  quieto,  florido  e per 
importanti  conquiste  ampliato.  I limili. di  questo  regno,  erano:  ad  austro  i monti 
Crmbuni  ed  Olimpo,  che  divideanlo  dalla  Tessalia , contrada  Ellenica,  ed  a scilocco 
il  mare  Egeo;  ma  a borea  erano  stati  spinti  fino  ai  monti  Scardo,  OrbeloedEmo 
(che  separavano  la  Macedonia  dalla  Mesia  oggi  Servia  e Bulgaria),  a ponente  fino 
ai  monti  Condavi  o Canaloviei  (che  la  separavano  dall’  Il  li  rio  meridionale  oggi 
Albania),  e a levante  fino-  alla  corrente  del  Nesto-,  fiume  di  Tracia.  Inoltre,  da 
questa  parte  la  Macedonia  possedeva  i liltorali  europei  del  mare  Egeo  (Arcipe- 
lago Settentrionale) , dell’ Ellesponto.  (Stretto  de’ Dardanelli ),  della  Propontide 
(Mar  di  Marinara),  e parte  eziandio  di  quelli  dell’Eussino  (Mar  Nero). — Or,  ecco 
le  provincie,  cantoni  e principali  città  comprese  e soggette  al  reame  di  Macedonia 
sotto  Alessandro  Magno:  — 1.  La  Migdonia-,  a levante,  suddivisa  in  diversi  can- 
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toni,  cioè:  PAuifassitide , ad  ostro,  colla  città  di  Therma  (poi  Tcssalonica  ed 
oggi  Salonicco)  sul  golfo  Thermaico,  capitale  di  tutta  la  Migdonia;  la  Migdonia 
propria,  a maestrale  della  precedente,  colla  città  di  Dobera;  la  Bisaltia,  a greco 
dell’  Amfassitide , e la  Sintica  a borea  della  Basaltica,  ambedue  sulla  tira  destra 
dello  Striatone;  la  Crestouia,  a ponente  della  Sintica,  colla  città  di  Crestona  snr 
un  fiume  tributario  dello  Siimene.  — a.  La  Emathia  o Macedonia  propria , a 
ponente  della  Migdonia,  comprendeva,  ad  austro,  la  Bolliea,  colle  città  di 
Ege,  antica  Edessa,  e di  Pella  (metropoli  di  tutto  il  reame,  sotto  Filippo  ed 
Alessandro).  — 3.  La  Eordea , a ponente  della  Emathia,  colla  città  di  Eordea. 
— 4*  L3  Eìncestidc , a maestrale,  colla  città  di  Eraclea  di  Linceste.  —5.  La  Ore - 
slide , a libeccio,  Colle  città  di  Celetro  e di  Argo  Oreslico.  — 6.  La  Stimfalia , 
ad  ostro. — • j.  La  Elimea  o Elimrotide , a levante,  colla  città  di  Eliinia , sul 
fiume  Aliacmone.  — 8.  La  Pieria , a levante,  lunghesso  la  costa  occidentale  del 
golfo  Thermaico,  colle  città  di  Diuin,  Pidua  e Melhone.  — 9.  La  Calcidica , pe- 
nisola chiusa  tra  i golfi  Thermaico  e Strimonico  ( oggi  detti  di  Salonicco  e di 
Contessa),  e terminata  a mezzodi  da  altre  tre  penisole  più  piccole,  cioè:  l’Ao 
tea , o penisola  del  monte  Atho  (monte  Santo)  od  oriente;  la  Pallena  (penisola  di 
Cassandra)  ad  occidente;  la  Sithonia  (penisola  Toronica)  nel  mezzo.  Il  resto  della 
Calcidica  si  divideva,  in  Crassea  a ponente,  ed  in  Calcidica  propria  a levante. — 
Le  città  della  Calcidica  aveano  formata  una  confederazione  potente,  alla  te- 
sta della  quale  s’era  posta  Olinto.  Le  più  notevoli  delle  oltre  città  erano;  nel- 
l'Actea:  Cleone,  sul  golfo  Singitico;  nella  Sithonica:  Torone,  all’ingresso  del  golfo 
del  suo  nome  (oggi  di  Monte  Santo),  Galepso,  a maestrale,  e Singo,  a borea, 
sul  gidfo  a cui  dette  il  nome  (oggi  di  Contessa  );  nella  Pallena:  Scione  ad  ostro, 
Mende  a maestrale,  e Potidea  piu  lontana  pure  a maestrale,  tutte  e tre  sulla  costa 
orientale  del  golfo  Thermaico,  e Olinto,  all’  ingresso  della  Pallena,  in  fondo  del 
golfo  Toronaico;  nella  Crassea:  Enia  o Enea,  sulla  costa  borea,  orientale  del 
golfo  Thermaico,  e Mecibcrna,  sul  golfo  Toronaico;  nella  Calcidica  propria:  Cal- 
cide,  sur  uu  fi u micelio  che  sbocca  nel  golfo  Toronaico,  a greco  di  Olinto,  Acanto, 
a levante  sul  golfo  Strimonico,  Stagira  (patria  d’ Aristotile),  a maestrale,  presso 
il  medesimo  golfo,  e Filippi.  — - A tutte  queste  contrade  bisogna  aggingnere:  le 
isole  di  Thasos,  d'Imbro  e di  Lemno;  il  Chersoneso  Thracio,  ed  i paesi  dei  Bessi, 
dei  Bistorti  e dei  Ciconi , tributari  ma  non  soggetti  al  trono  Macedone. 
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SCHIZZO  DI  UNA  MAPPA  DELL’IMPERO  ROMANO 
NELLE  TRE  EPOCHE  PRINCIPALI  DELLA  SUA 
VITA , CIOÈ  REGNANTE  AUGUSTO,  SOTTO 
ADRIANO  E SOTTO  COSTANTINO. 


I.  REGNANTE  AUGUSTO. 


Confini.  Alla  morte  di  Augusto  l’impero  romano,  che  si  estendevi  nell’Europa, 
nell’Asia  e nell’Africo,  avea  per  confini!  a borea  il  mare  Germanico,  il  corso  del 
Reno  e del  Danubio,  e it  Ponto  Russino  o m«r  Nero;  ad  austro  il  Deserto  di  Saahra 
e di  Siria,  l’Etiopia  e l’Arabia  Deserta;  a lerante  il  corso  dell’Eufrate  e del- 
l'Apsoro  che  separar, nlo  dall’ Armenia,  dalla  Iberia  e dalla  Colchide,  governate 
da  principi  nazionali  atti  quali  i Romani  esercitavano  alcuna  influenza  protet- 
trice, ed  il  seno  Arabico  o mar  Rosso;  a ponente  l'Oceano  Atlantico.  — Il  gran 
bacioo  del  Mediterraneo,  o mare  Interno,  era  in  questa  guisa  tolto  circondate 
dalla  terre  dell’impero,  fuorché  a settentrione  del  Ponto  Eussino. 

Augusto  divise  l’  Impero  in  afl  provincie  o diocesi:  l’Italia  , centro  del  do- 
minio romano,  è fuori  di  questo  numero. 

Le  diocesi  erano  distribuita  tra  il  senato  ed  il  popolo  da  una  parte  e l’Im- 
peratore dall  altra:  17  erano  le  diocesi  d’Europa,  delle  quali  8 appartenevano 
al  senato!  i Sicilia,  a Sardegna  e Corsica,  5 Gallia  Narbooese , 4 Bulica,  5 
porzione  dell’IIlirio  e dell’ Epiro,  6 Macedonia,  7 Acaia  (cioè  la  Grecia)  con 
parte  dell’Epiro,  e 8 Creta,  isola,  con  la  Cirenaica  in  Africa;  9 erano  dell’Impera- 
tore, cioè:  1 Lusitania,  a Celtiberia  Tarraconese , 3 Gallia  Aquitanica,  4 Gallia 
Celtica,  5 Gallia  Belgica  e Germania,  6 Rezia,  Tindelicia  e Norico,  7 Pannonia, . 
8 Dalmazia  e j>arte  dell’ Illiria,  9 Mcsia  e Dardania.  — L’Asia  contava  5 dio- 
cesi, delle  quali  aerano  senatoriali , cioè  : t Asia  Proconsolare  o antico  regno  di 
Pergamo,  e a Bitinia,  Puflagonia  e Ponto;  e 5 erano  imperiali,  cioè:  1 Calazio, 
I’amfilia  c Pisidia,  a Cilicia,  Isauria,  Licaonia  e Cipro,  isola,  e 3 Siria  e Fenicie, 
con  la  Samaria,  la  Giudea  e l’Idumca,  cioè  la  parte  del  reguo  di  Erode  da  Au» 
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godio  ceduta  ni  ano  primogenito  Archelao,  poi  da  Angusto  medesimo,  un  anno 
aranti  la  sua  morte  detrooiuato.  Erano  in  Asia  anche  alcuni  paesi  independenti 
ma  protetti  dall’Imperatore,  che  citeremo  in  seguito.  — L’ Africa  Romana  fu  di- 
visa in  3 provincie,  delle  quali,  a,  Numidia  ed  Africa,  appartenevano  al  senato, 
ed  i,  l’Egitto,  spettava  all'Imperatore:  ed.  eaiendio  io  Africa  Vera  uno  stato  che 
dipendeva  dal  Romano  Impero. 

TOPOGRAFIA  DELLE  DIOCESI.  — I.  SICILIA,  ».  SARDEGNA  E 
CORSICA.  (Per  la  topografia  dì  queste  tre  isole,  vedi  lo  echimi  della  Mappa 
deir  Italia  Antica,  inserito  dii  sopra). 

S.  GALLI*  NARBONESE  (era  l’antica  Provincia,  Provenga  ).  I Romani  ti 
fondarono  lo  seguenti  citili:  Aquae  Sextiae  (Aix),  la  quale,  dichiarata  colonia  ro- 
mana sotto  la  protexione  di  Giulio  Cesare,  prese  il  nome  di  Colonia  Julia;  Apta 
dalia  (Api)  ; e Forum  Jnlii  ( Frejus  ),  porto',  situato  dirimpetto  all’isolette  Ste- 
diadi,  reso  più  ampio  e sicuro  da  Angusto,  che  gl’ impose  il  nome  di  Porto  Angu- 
sto': e inviarono  colonie  a Narbona  ( Narbo  Martina),  à Bexiers,  a Ladttce  (Forum 
Neronit),  a Nimes  ( Colonia  Augusta  ),  ad  Arles,  ad  Avignone,  a Valerli»  e a 
Vienna. 

4.  BETICA  (tra  In  parte  Meridionale  dell#  Spagna).  Comprendeva  i tenitori 
dei  Pasturi,  del  TufdnR,  dei  Turdetani  e dei  Tartessi.  Città:  Acci;  Italica,  fon- 
data da  Scipione  Africaoo  a grecate  di  Hispali,  sulla  riva  destra  del  fiume  Beli; 
Astigi,  o Augusta  Firma,  ad  ostro  di  Corduba,  sol  fiume  Singili;  Ultra,  a greco  di 
Asligi;  Ategua;  Asta'Regia,  sul  ramo  orientale  <U1  Reti  ; Tingentcra  o Julia  Tra- 
dueta,  sullo  stretto  dì  Gades  o delie  Colonne  d’  Ercole,  oggi  di  Gibilterra. 

5.  LUSITANI*  (era  la  parte  occidentale  della  Spagna  ).  Comprendeva  i ter- 
ritori dei  Velloni,  dei  Lusitani,  dei  Celtici  e Cinethi.  Città:  Caesarubriga , a li- 
beccio di  Salmàntira  o Salamauru;  Norba  Caesarca,  sul  Tago;  Emerita  Augusta, 
( Merida  ',  sull1  Aria;  Pax  Juia,  a libeccio  di  Ebora;  Myrtilw,  soprannominata  Ju- 
lia, snll'Aoa;  Cetobriga,  sopra  un  porto  a measogiorno  della  foce  del  Tago;  Sca- 
labis,  sul  Tago,  a greco  di  OILippe  (Lisbona);  Talabriga,  a borea  di  Cooimbriga 
(Coimbra);  Lama,  a greco  sul  fiume  Durio  o Duro. 

(J.  CELTIBERIA  O TARRACONESE  (comprendeva  Inni  i territori  degli  al- 
tri popoli  di  Spagna,  a borea,  a greco  ed  a levante).  Città:  sulla  costa  del  Me- 
diterraneo, presso  i Contestani,  Uiees,  io  fondo  al  Golfo  omonimo:  nel  setten- 
trione, presso  i Vasconi,  Ampelo  (Pamplooa),  sopra  un  tributario  delPEbro,  e Crac- 
curis,  antica  Illurci,  abbellito  da  Gracco  da  cui  prese  il  nome;  presso  i Cantabri, 
Juliobriga,  vicino  alle  sorgenti  dell’Ebro,  e Conrane,  a maestrale,  sul  mare;  presso 
gli  Asturi,  Lotus  As tornii» , nelle  montagne,  vicino  alla  fonte  dell’ Astori,  Le- 
gio  Seplima  Gemino  (Leon),  colonie  militore  formata  dai  veterani  delia  VII  le- 
gione, e Lancia,  a grecale;  pressoi  Callaici  (Gatlixia),  Lucos  Augusti,  sul  Mi- 
nio, capoluogo  dei  Lucenti,  e Bracar»  Augusta , sul  Celado,  capolnogo  dei  Bra- 
car»; presso  1 Petendoni,  Augustobriga  ( Asterga),  a levante  di  Numaoiia:  nel 
centro,  presso  i Celtiberi,  Valeria,  a scilocco  di  Ergavica  ; e presso  gliEdetani, 
Caesnr  Augusta  (Saragoxta),  antica  Saldsba.  — I Romani  suddividevano  la  Spagna 
in  circondarti  giudierarii,  de’ quali  ceco  i capiluoghi  o conventui:  nella  Betica, 
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Hispali,  Cordoba,  e Acci;  nella  Lusitania,  Emerita  Augusta,  Scalai»,  e Pax  Ju* 
lia;  nella  Tarraconese,  Castulon,  Caesar-Anguita,  Asturica  (soprannominata  Au- 
gusta che  dopo  Augusto  v'ebbe  stabilita  una  colonia),  Lucus  Augusti,  Pallanxia, 
Clunia,  Baccaia-Augusla,  Tarracona  e Nuova  Cartagine. 

7.  GALLIA  AQC1TANICA.  — Augusto  comprese  sotto  questo  nome  tutta  la 
parte  della  Gatlia  posta  tia  le  giogaie  dei  Pirenei  e delle  Cevenne,  la  corrente 
della  Loira  e l'Oceano.  Città  antiche  con  nome  nuovo:  Yasales  ( Bazas  ),  antica 
Cossio;  Ausci  ( Auch  ),  o Augusta  degli  Ausai,  antica  Climberri;  Ruteni  ( Ro- 
der ),  antica  Segoduno;  Caducei  (Cahors),  antica  Divona;  Petroeorii  (Perigueiix), 
antica  Yesunna;  Santones  (Saiutes),  antica  Mediolano  de’Santonii;  Piotavi  o Pic- 
tones  ( Puiliers  ),  antica  Limonum  ; Caesaroduno,  antica  Turones  ( Tours  );  Bi- 
turiges  ( Bourges  ),  antica  Atavico;  Augustorito,  antica  Lemovice;  Augustone- 
meto,  poi  Averni,  aulica  Nemossa;  Vallavi,  aulica  Revessio;  Gabali,  antica  Aa- 
derito.— Città  di  nuova  fondazione:  Lugdunum  Convenarum,  o Lione  dei  Con- 
te ni,  presso  questo  popolo;  Aquae  Augustae  Tarabellicae,  0 le  Acque  Tarabelli- 
che, presso  i Tarabeli;  Alba  Augusta,  tra  gli  llelvi. 

8.  GALLIA  CELTICA.  — Abbracciava  tatti  i territori  dei  popoli  situati  tra 
questi  fiumi  e questi  monti:  la  Loira,  il  Rodano,  le  Alpi,  il  Reno,  i Vosgi,  la 
Marna  e la  Senna;  comprendeva  inoltre,  a borea  di  questo  ultimo  fiume,  nella 
parte  inferiore  del  suo  corso  , i Yeliocassi  ed  i Caldi.  Città  antiche  con  nome 
nuovo:  Augustoduno  ( Autun  ),  antica  Bibrarte;  Nevirno  ( Nevers  ),  antica  No- 
vioduno  degli  Edui;  Lingones  ( Langres  ),  antica  Andomatora;  Senones  { Sens  ), 
antica  Agedinco;  Auguslobona,  antica  Tricasse;  Carnutes  (Chartres),  antica  Au- 
trico;  Parisi!  (Parigi),  antica  Lutezia  ; Meldi  ( Mcaux  ),  antica  Giatino;  Ebu- 
rovices  (Evreux),  aulica  Mediolano  degli  Eburovici;  Lexovii  (Lisieux),  an- 
tica Noiiomago;  Bajocasses  (Bayeux),  antica  Aregeno;  Abrincatui  ( Avranches  ), 
antica  Ingeue;  Diablintes,  antica  Neoduno;  Arvii,  antica  Yagorito;  Cenomani  (le 
Mans),  antica  Suindino;  Giuliomago,  antica  Audecavi;  Namnetes  (Nantes),  antica 
Condivinco;  Redones  (Rennes),  antica  Condate;  Veneti,  antica  Dariorigo;  Oli- 
smi! , antica  Yerganio.  — Città  nuove:  Forum  Segusianorum,  presso  i Segusii; 
Augusta  Rauracorum,  presso  i Rauraci;  Augustoduno,  tra  (li  Unelli;  Dibio  o 
Divio  ( Digione  ),  tra  i Lingoni. 

9.  GALLIA  BELGICA  E GERMANIA.  — Sotto  nome  di  Germania,  Augusto 
iotese  chiamare  le  sue  nuove  conquiste  del  Reno,  vale  a dire  non  solo  il  paese 
compreso  tra  questo  fiume  e i monti  Vosgi,  ma  eziandio  i cantoni  dei  popoli 
situati  a tramontana  della  contrada  dei  Nervii,  dei  Veroni  andai  e di  Treveri.  Fra 
gli  amichi  popoli  di  questa  contrada,  gli  Eburoni  aveano  ceduto  il  porto  ai  Ton- 
gri : oltredichè,  un  nuovo  popolo,  gli  Ubii,  v’era  stato  recentemente  chiamalo 
dalla  riva  destra  del  Reno.  — Città  antiche  ma  con  nuovo  nome  : Medomatrici 
(Metz),  antica  Divoduro;  Augusta  Traveiorum,  antica  Treveri  ; Catalauni  (Chà- 
lons),  antica  Durocalalauno ; Remi  (Reims),  antica  Durocortoro;  Augusta  Sues- 
sionuni,  antica  Suessiones;  Augusta  Veromanduorum , antica  Yeromandui;  Cae- 
saromagus , antica  BeJlovaci;  Ambigui  ( Amicns  ) . antica  Samarobriva;  Alrebates 
(Arras),  antica  Nemetaco;  Tongres,  antica  Atuatuca.  — Città  nuove:  Juliobona 
presso  i Caldi,  c la  città  degli  Ubii. 
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10.  REZI.4 , VINDELICIA  E NORICO.  ( La  provincia  composta  di  queste 
tre  contrade  era  una  delle  nuove  conquiste  di  Augusto).  — La  Rezia  era  il  paese 
montuoso  a levante  della  contrada  degli  Elvezi  , dalla  quale  venia  separato  pelli 
corrente  del  Reno  e pel  giogo  delle  Alpi,  e a borea  della  Gallia  Cisalpina,  dalla 
quale  era  diviso  pelle  Alpi  Retiche.  Era  abitato  da  selle  popoli:  i Breuni , a 
grecale;  i Brixenti , ad  austro  dei  Breuni;  i Genanni,  a scilocco,  colla  città  di 
Tridentum  (Trento)  sull’Alhesis  (l’Adige);  i Lepontini,  a libeccio;  i Cumini, 
a borea  dei  Lepontini  (e  con  questi  da  alcuni  confusi),  colla  città  di  Curia 
(Coirai)  sulla  destra  sponda  del  Beno;  i Rucanzi,  a maestrale;  i Cotnanzi,  nel 
centro — La  Vindelicia,  a borea  della  Rezia,  traeva  il  nome  dai  due  fiumi  on- 
d’era  irrigata  il  Vindo  cioè  ed  il  Lieo,  e distendevasi  fino  alla  sponda  diritta  del 
Danubio.  Occupavanla  sei  popoli:  i Claulinazi,  sulle  due  sponde  dclPEno  (Inn) 
sopra  alla  sua  confluenza  col  Danubio;  i Licati  , sulle  sponde  del  Lieo  , colla 
città  di  Damala  sul  detto  fiume,  chiamata  Augusta  Vindelicorum  quando  Au- 
gusto vi  ebbe  fondata  una  colonia;  i Yennoni , sul  Vindo;  gli  Eslioni  ed  i Bri- 
gami, a ponente,  colla  città  di  Briganzia  sopra  il  lago  omonimo.  — Il  Ronco, 
a levante  della  Rezia  e della  Vindelicia,  separato  dall’Italia,  ad  austro,  pelle 
Alpi  Nonché.  Traversavaio  nella  sua  parte  meridionale  il  fiume  Dravo(la  Orava), 
ed  era  abitato  dai  Norici  proprii , dai  Boii,  cacciati  dalla  Germania,  dai  Tau- 
rischi  e dai  Carni,  una  parte  dei  quali  varcate  le  Alpi,  a’ tempi  d’  Augusto,  ovea 
prese  le  stanze  in  Italia  nel  settentrione  della  Venezia,  in  un  cantone  che  da  essi 
prese  il  nome  di  Carnia.  — - Città  del  Norico:  Viruno,  ad  ostro,  sul  fiume  Davo; 
Boioduro,  fondata  dai  Boii,  al  confluente  dell’Eno  c del  Danubio. 

11.  PANNOMA.  — Confini:  a ponente  il  Norico,  a tramontana  elevante  il 
Danubio,  a mezzodì  l’Illiria.  La  Pannonia  era  irrigata  dai  fiumi  Oravo,  Savo, 
Arrabone  e Danubio.  La  conquista  finale  di  questa  provincia  fu,  come  quella 
della  Mesia,  operala  da  Augusto;  per  lo  avanti  queste  provincie  erano  soggette  in- 
compiutamente. Comprendeva  sette  popoli:  Breuci , Diasnoni,  Andizeti,  Pirusti , 
Mazei , Desiati  e Scondisci  : questi  ultimi  erano  di  origine  gallica,  e vagabonda- 
vano pella  provincia.  — Città  principali  : Segosi  ica,  al  confluente  del  Colepi s (Cul- 
pa) e del  Savo  (la  Sava);  Siscia,  a ponente  ed  a breve  distanza  dalla  città  sud- 
detta, in  una  isola  del  Colapis;  Cibali,  a levante,  tra  il  Oravo  ed  il  Savo;  Mor- 
sa, a maestrale,  sul  Oravo,  un  poco  sotto  la  sua  foce  nel  Danubio;  Sirtnio,  sul 
Savo,  a scilocco  della  precedente;  Sabaria  a borea,  sull'Arrabone;  Bregezio,  a 
grecale,  sul  Danubio. 

j a.  DALMAZIA  E PARTE  DELL*  ILLIRI  A.  — Dapprima  questa  provincia 
irrequieta  era  stata  data  al  senato,  nia  Augusto  la  riprese  a cagione  delle  ribellioni 
che  vi  si  erano  manifestate*  e ne  fece  una  diocesi  imperiale:  non  fu  definitiva- 
mente pacificata  che  da  Tiberio.  — Città  : Salona , a maestrale,  sul  mare  Adria- 
tico, presso  un  piccolo  golfo  che  le  faceva  da  porto;  Narona,  a scilocco,  sulla 
destra  del  fiume  Naro,  non  lungi  dalla  sua  foce  in  mare;  Epi  da  uro,  più  a scilocco, 
sul  lido;  Arduba  nell’ interno,  a levante  di  Solona,  sul  fiume  Tizio:  nell’interno 
erano  eziandio:  Andelria,  Piiamonc,  Ninia  Sinozia. 

io.  MESI  A E DA11DANIA.  — Questa  provincia  era  chiusa  ira  il  Savo  ( la 
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Stiva  ) «1  il  Danubio  a borea , il  Ponto  Bussino  ( Mar  Nero  ) a levante,  i gioghi 
dell*  Emo,  dell’Orbelo  e dello  Scardo  a meteodì,  e il  Drino  a ponente.  —•Guài 
Siogiduno,  al  coDflaente  del  Savo  a del  Danubio;  Margo , a levante . vicino  alla 
foce  del  fiume  omonimo  nel  Danubio;  Viminacio  a grecale,  sul  Danubio;  Tag- 
liali o Teliate  a levante,  sul  medesimo  fiume,  presso  il  loco  iu  cui  a* forma  una 
rapida  ( specie  di  cascata  ) e comincia  a prendere  H Dome  di  latro  (Ister  1;  Ba- 
taria  o Raziona,  a scilocco,  sull*  latro;  Noisto,  nell’interno,  a libeccio  della  pre- 
cedente; Sardica,  a scilocco,  sull’Oesco. 

14.  PORZIONE  DELL’  ILLIRICI  E DELL’ EPIRO. 

15.  MACEDONIA. 

16.  ACAIA  (cioè  la  Grecia)  CON  PARTE  DELL’ EPIRO. 

17.  CHETA,  ISOLA,  COLLA  CIRENAICA  IN  AFRICA.  — (Pella  topogra- 
fia di  queste  quattro  diocesi,  vedi  lo  Schiao  della  Mappa  , inserito  di  sopra, 
ed  il  presente,  io  fine  ). 

18.  ASIA  PROCONSULARE .(  antico  regno  di  Pergamo,  che  comprendeva  la 
Lidia,  la  Misia , le  due  Frigie,  la  Pisidia,  la  Licaonia  e il  Chersoneso  Tracio )* 
Città  principali:  oltre  quelle  citate  nello  echiiao  di  una  mappa  dell'  Alia  Oc- 
cidentale nelle  sovrindicate  respeltive  provincia,  ed  oltre  alcune  città  dai  regi, 
successori  d’Alessandro  fondatee  restaurate  (conte  Pergamo,  Antiochia  del  Mean- 
dro, Laodicea  del  Lieo,  Apamea  Cibolos,  Antiochia  di  Pisidia,  Laodicea  Com- 
busta, ec.  ec.  ),  ai  tempi  d’Augusto  notavansi  in  questa  provincia  più  special- 
mente:  Alessandria  dt  Troade,  dlveuuta  colonia  romana  sotto  quello  imperatore, 
Attalea,  antica  Alloira,  sul  fiume  Ermo;  Filadelfia,  appiè  del  monte  Tmolo,  sul 
Cogoli) o,  torrente  tributario  dell’  Ermo  ; Cibira  ; Gordu-Coma  o Giuliopoli  ; Do- 

J'ilea,  in  una  pianura  irrigata  da  un  Gume  tributario  del  Sangario  ; ec.  ec Al». 

cune  città  greche  delle  coste  dell'Egeo,  e fra  lo  altre  Mileto,  Colofone,  Eritrea, 
Clamatene,  Smirne,  Focea , Cime,  Lardano,  Chiù,  ec.,  arcano  conservato  un* 
specie  d’indipendenza  sotto  la  protezione  romana. 

19.  BITINIA , PAFLAGONIA  E PONTO.  — Città  principali  ; sui  liti:  Apa- 
mea di  Bitinia  e Sinope,. divenute  colonie  romane  sotto  Augusto;  A miss , ingran- 
dita da  Mitridate  Eupalore  e da  lui  detta  Eupatoria,e  abbellita  da  Pompeo  che  - 
rhiamolla  Pompeiopoli  ; Themiscin,  sul  Thermodonte , presso  la  sua  foce;  Po- 
lemonio,  sopra  un  porto  formato  dal  promontorio  di  Giasoue,  presso  la  foce  del 
Sideno,  che  dava  nome  alla  contrada  (Sidenia);  quanto  a Poiemonio,  c’ prese 
il  nome  da  Polemone  I,  che  Marc’ Antonio  creò  re  di  quel  paese  (47  an.  av.  l’E. 
V.):  Farnacia , antica  Cerasunta , situata  sulla  vetta  di  un  promontorio  sassoso, 
ampliata  e eoi  barbari  della  Cholchide  popolata  da  Farnace  I,  che  le  impose  il 
proprio  nome;  Pimeli , sulla  sponda  delt’llali,  e F.-semoae,  a grecale  della  pre- 
cedente, ambedue  capitali  di  cantoni  da  esse  denominali,  la  Pimolisena  cioè  la 
Fazemonilide;  Sagilio;  Amasca  o Amasia,  sull’ fri , nella  pianura  Fanarea  fertile 
di  olivi  e di  viti;  Eupatorio  o Magnopoli,  che  prese  il  primo  nome  dal  suo  fon- 
datore Mitridate  Eupatore,  ed  ebbe  il  secondo  da  Pompeo,  posta  al  confiuenta 
dell’ Iti  e del  Lieo;  Nicopoli,  da  Pompeo  edificata  sur  un  fiumicelto  tributario 
del  Termodoule;  Cuoiano  Fornica,  divenuta  colonia  romana  sotto  Augusto. 
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ao,  GA.LÀZIÀ,  PAMFILIÀ  E PISIDIA.  — Città  principali:  Cesarea,  chia- 
mata  prima  Antiochia  di  Pisidia;  Augusto  le  impose  il  nome  di  Cesarea,  nell’ oc- 
casione dello  stabilimento  nelle  sue  mura  di  una  colonia  romana;  Cremila,  altra 
colouia  romana  fondita  da  Augusto;  Olbia , sol  pendio  d’  una  rupe  che  sporge 
verso  il  golfo  di  Pamfilia,  presso  la  foce  del  Gume  Cataractes;  Aitale»,  fondata 
sai  lito,  non  lungi  dalla  precedente,  da  Aitalo  II. 

ai.  CIUCIA,  ISAURIA,  LICAONIA  E CIPRO,  ISOLA.  — Città  principali  : 
Coracesio,  Antiochia  del  Crago  e Auemorio,  sorgevano  ciascuna  sur  un  promontorio 
aggettaote  nel  mare  Mediterraneo;  Sebaste,  sulla  isoletta  Elensa,  da  Augusto  donata 
con  portionc  della  Cilicia-Tracbea  ad  Archelao,  ultimo  re  di  Cappadocia,  che  vi 
fissò  la  sua  dimora  ; Pompeiopoli , antica  Soles,  ripopolata  da  Pompeo  coi  pirati 
Cilicii  da  lui  debellali;  Homonada,  sol  fiume  Calieadno,  in  fertile  pianura  cinta 
da  nevose  montagne;  Anazarbo  o Cesarea,  sai  fiume  Piretno;  Augusta  (antica 
Palo),  nell’isola  di  Cipro,  cosi  da  Angusto  denominata  per  averne  riparati  i di- 
sastri e restaurate  le  rovine  cagionatevi  da  un  terremoto. 

33.  SIRIA  E FENICIA,  COLLA  SAMARIA,  LA  GIUDEA  E L’IDUMEA,  ossia 
con  quella  porzione  del  reame  di  Erode  che  i Romani  concessero  ad  Archelao  primo- 
genito di  quel  monarca,  della  quale  lo  spossessarono  nn  anno  prima  della  morte 
(l’Augusto.  — Città  principali:  Antiochia,  presto  la  foce  del  l’Orante;  Pendenissa, 
verso  1’ Eufrate  ; Pagres,  a borea  d’Antiochia;  Epifania,  sull’Oronte;  Heliopoli 
(Baalbeck),  in  una  valle  della  Celesiria;  Giulia  Felice  (antica  Bcrito),  sul  mare, 
cosi  appellata  da  Augusto,  che  vi  stabili  una  colonia  romana;  Cesarea  di  Palestina, 
sul  msre,  cosi  in  onore  di  Angusto  chiamata  da  Erode,  che  la  edificò  intorno  al 
loco  detto  la  torre  di  Stralooe  ferendone  ampliare  il  porto,  il  quale,  similmente 
in  onore  di  Augusto,  appellò  Sebaste;  Sebaste  (antica  Samaria),  con  questo  nome 
e per  queste  stesse  ragioni  appellata  da  Erode;  Appollonide,  sul  mare;  Anlipa- 
tride  (antica  Cafarsabea  ),  ricostruita  da  Erode;  Archelaide,  edificata  dal  tetrarca 
Archelao,  non  lungi  dal  Giordano;  Lidda  o Diospoli,  Modin,  Arimathca,  ad 
oatro;  Jabne  o Giamnia  , presso  il  mare  ; Gerusalemme,  Herodium,  Emmaus,  Mo- 
rasthi , Bethsur,  nelle  valli  e siti  monti  tra  il  Mediterraneo  ed  il  mar  Morto. 

a3.  NUMIDIA  ( proconsulato ).  — Comprendeva  l'antica  Massilia,  fra  i fiorai 
Tasca  e Ampsaga.  — Città  principali  : Cirta  Julia,  antica  Cirta,  detta  anche  Sittia- 
norum  Colonia,  perchè  Cesare  l’area  donata  ad  un  tal  Siltio,  che  visi  stabilì;  Mi- 
levis  , Afrodisio,  Ippona,  Tibili,  Tipasa,  Tsgaste,  Madaro,  Tebeste,  Bagasi,  Lom- 
bese,  ec.  ec. 

34.  AFRICA  (governata  da  un  pretore).  — Abbracciava  la  Zeugitania,  la 
Bizacena  e la  Tcipolitana.  — Angusto  vi  avea  riedificata  Cartagine,  a breve  di- 
stanza dal  silo  della  Cartagine  punica,  e avea  fatta  di  qaesla  città  la  metropoli 
della  provincia.  Ti  si  notava  anche  la  città  di  Carpi*,  detta  da  Cesare  Aquilana, 
a scilocco  di  Cartagine. 

a5.  EGITTO  (governato  da  un  prefetto  augustale,  che  avea  il  grado  di  pro- 
console ).  — Comprendeva  l'Egitto  ed  una  parte  dell'Arabia  settentrionale.  I Ro- 
mani adottarono  le  divisioni  in  questa  contrada  stabilite  dai  Greci-Macedoni,  ed 
Alessandria  ne  conservò  il  titolo  di  capitele. 
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Dipendenze  dell’  Impero  Romano. 


Comprendiamo  sotto  questa  rubrica  i territorìi  ohe  ai  tempi  di  Augusto  erano 
soggetti  ma,  non  per  anco  riuniti  all*  impero  di  Ruma;  quelli,  che  serbando  la 
propria  libertà  od  obbedendo  a propri*  monarchi,  riconoscevano  nulla  ostante  la 
supremazia  o l’alto  dominio  dell’imperatore.  Tali  furono: 

IN  EUROPA: — il  territorio  di  Segusio,  nelle  Alpi,  a ponente  della  Gallia  Ci- 
salpina, e la  Tracia. 

IN  ASIA:— 'il  resto  del  regno  di  Erode,  diviso  in  tre  tetrarchie,  cioè:  la 
Galdea  e la  Perea ; l’Iturea  eia  Traconitidc;  l’Abilena. — Città  principali:  Pa- 
nea,  presso  al  Giordano,  appiè  del  monte  Panio  sul  quale  Erode,  in  onore  d’Au- 
gusto,  avej  cretto  un  tempio  magnifico;  Cafarnao,  sulla  costa  occidentale  del  lago 
di  Genezareth,  in  un  cantone  detto  Genuesar;  Relhsaide,  a breve  distanza  da  Ca- 
farnao, sul  detto  lago,  ingrandita  dal  tetrarca  Filippo  e da  lui  chiamata  Giulia- 
de  ; Cuna;  Nazareth,  a ponente  del  monte  Thabor  e n borea  del  piano  di  Esdre- 
lon;  Naim  ; Machero,  sulla  cima  di  una  rupe  scoscesa,  presso  la  foce  del  Gior- 
dano, fortificata  da  Erode;  Erodio,  forte  castello  costrutto  da  Erode,  vicino 
alle  acque  termali  di  Callirhoe;  Filadelfia,  antica  Rabbalh-Ammon  ; Fella,  sul 
torrente  di  Jubok  ; Gerasa , non  lungi  dal  Iago  di  Genezareth  , a levante;  Abita 
di  Lisania,  presso  Damasco.  — Tre  piccoli  reami  smembrati  da  quello  di  Siria, 
cioè:  il  regno  di  Etnesa  (dull’an.  69  av.  l’E.  V.  fino  all’an.  69  dopo  PE.  V.  ), 
capitale  Eniesa,  forse  l’antica  Ilemath,  nella  valle  dell’Oronte,  sur  un’altura;  il 
regno  di  Paimira  o la  Palmirena,  a levante  del  precedente,  capitale  Paimira;  e il 
regno  di  Comngeun,  a borea,  capitale  Samosata.  — Il  reame  di  Cappadocia,  del 
quale  ecco  le  principali  città:  Archelaide;  Garsaura , sull'liali  australe,  capitale 
di  un  cantone  chiamato  Garsauritide,  celebre  per  li  suoi  pingui  pascoli  e le 
belle  greggie;  Cadina,  presso  il  dello  fiume , sur  una  roccia  conica  sorgente 
tra  un  bel  piano  a ponente  ed  nna  amena  valle  a levante;  Sebaste  (antica  Ca- 
lura o Diospoli),  edificata  da  Mitridate  in  una  pianura  presso  ad  un  tributario 
dell’ Hall,  e cosi  chiamata  da  quel  re  in  onore  di  Augusto.  — La  Licia,  con  Mira 
per  città  capitale,  posta  sopra  un  fiutnicello  a breve  distanza  dalla  sua  foce  in 
mare;  Limira,  io  o 12  miglia  discosta  dal  lito,  sul  rivo  del  medesimo  nome;  e 
Olimpo,  sulla  cnsta,  nido  di  pirati,  e però  dai  Romani  finalmente  distrutta.  — 
La  repubblica  di  Rodi. 

IN  AFRICA  : — il  regno  di  Mauritania,  ristabilito  da  Augusto  in  favore  di 
Giuba  II,  era  la  sola  dipendenza  dell’impero  in  Africa;  comprendeva  l’antica 
Masscsilia,  l’antica  Mauritania  e il  paese  dei  Getuli , cd  avea  per  capitale  lui, 
che  re  Giuba,  iu  onor  di  Augusto,  volle  chiamare  Cesarea. 
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IL  REGNANTE  ADRIANO. 


Avvitino  mollificò  la  divisione  Augusta  dividendo  tulio  l’impero  in  XI  grandi 
dipartimenti:  sei  in  Europa,  ed  erano  l’ Italia,  la  Spagna,  la  Gallia,  la  Bretagna , 
rilliria  e la  Tracia;  Ire  in  Asia,  cioè  l’Asia,  il  Ponto,  l’Oriente;  e due  in 
Africa,  l’Africa  propria  e l’Egitto.  — Eccone  la  topografia. 

DIPARTIMENTI  EUROPEI.  — i.  L'Italia  formò  due  provinole:  Vana  com- 
prese la  Yindelicia,  sotto  il  nome  di  Bezia  II,  l’antica  Rezia,  sotto  il  nome  di 
Rezia  I,  la  Cisalpina,  l’Etruria  e l’Umbria;  l’altra  abbracciò  il  Piceno,  la  Sa- 
bina, il  Lazio,  il  Sannio,  la  Campania,  l’Apulia,  la  Lucania,  il  Bruzio  e la 
Sicilia.  — - a.  La  Spagna  costituì  tre  provincie,  come  sotto  Augusto:  la  Tarraco- 
nese,  la  Betica  e la  Lusitania.  — 5.  La  Gallia  formò  quattro  provincie:  la  Narbo- 
nese,  l’Aquitania,  la  Lilgdunese  o Lionese  (detta  precedentemente  Celtica  ) eia 
Belgica.  — 4*  La  Bretagna  formò  tre  provincie:  la  Bretagna  I,  la  Bretagna  II 
e la  Grande  Cesarese.  — 5.  L*  Illiria , abbracciò  diciassette  provincie,  cioè:  il 
Norico  fluviale  e il  Norico  interno,  la  Pannonia  inferiore  e la  Pannonia  supe- 
riore, la  Valeriana,  la  Savia,  la  Dalmazia,  la  Mesia  I o Superiore,  la  Dacia  flu- 
viale e la  Dacia  mediterranea  o interna,  la  Macedonia,  la  Tessalia,  l’Acnia,  l’Epiro 
antico  e l’Epiro  nuovo,  la  Prevalitana,  e l’isola  di  Creta.  — 6.  La  Tracia  formò 
sei  provincie:  la  Tracia  propria,  il  Monte  Emo,  la  Mesia  II  o inferiore,  la  Sci- 
zia,  il  Bodope  e l’Europa. 

DIPARTIMENTI  ASIATICI.  — (Adriano,  abbandonandola  maggior  parte 
delle  conquiste  di  Traiano  in  Asia,  pose  il  confine  orientale  dell’ impero  lunghesso 
i fiumi  Chabora,  Eufrate  e Tigri,  conservando  pelò  una  specie  di  alto  dominio 
sui  reami  dell’  Armenin  settentrionale,  dell’  Albania,  dell*  Iberia  c della  Colrbidc, 
che  rimasero  fuori  di  quei  confini). — y.  L* Asia  comprese  undici  provincie:  l’A- 
sia proconsolare,  la  Pamfitia,  l’EIIcsponto,  la  Lidia,  la  Pisidia,  la  Licaonia,  la 
Magna  Frigia,  la  Piccola  Frigia,  la  Licia,  la  Caria,  e le  isole  asiatiche  del  more 
Egeo.  — Città:  Adrianotera,  discosta  a5  miglia  a greco  di  Pergamo,  costrutta  da 
Adriano  dopo  nna  caccio  fortunata  che  fece  in  quelle  campagne;  Colico,  in  fertile 
pianura,  presso  la  riva  sinistra  del  Bati  tributario  del  Sangirio;  Sinnada,  vicino 
a celebri  cave  di  bel  marmo.  — 8.  Il  Ponto , si  compose  d’otto  provincie:  il  Ponto, 
la  Galazia,  la  Bitinia,  il  Ponto  Polemoniaco,  la  Coppadocia  I,  la  Cippndocia  II,  la 
Pufliigonia,  e l’Armenia  australe. — Città:  Adriana,  edificata  da  Adriano  alle  falde 
del  monte  Olimpo;  Antinoopoli,  antica  Claudiopuli  di  Bitinia;  Ad rianopoli,  costrutta 
da  Adriano  sur  un’eminenza  alla  esjtcpmità^ij- ricca  e [fertile  piauurn;  Neocesarea, 
sulla  riva  destra  del  Lieo.  — g.  Z’Orx^Vé^àbbracciò  tredici  provincie,  cioè  la  Pa- 
lestina, la  Fenicia  propria,  la  Fenicia  del  Libano,  la  Celesiria  , la  Siria,  la  Co- 
magena,  la  Cilicia  dei  piani,  la  Cilicià  dei  monti,  l’Isouria,  la  Mesopotamia  , 
l’Arabia,  l’Osroena,  c l’isola  di  Cipro. — Città:  Trainopoli, (antica  Selinonlc),  chia- 
mala così  in  onore  di  Trai  mo  imperatore  ivi  defunto;  Germanicia  <r Cesarea,  sur 
una  collina  bagnata  da  un  affluente  del  Pirumo;  Adiianopoli  ( antica  Paimira  ), 
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coti  appetita  in  onore  (li  Adriano  che  aveala  ampliata  ed  abbellita;  Elia-Capi- 
tolina,  edificata  da  Adriano  presso  le  roine  di  Gerusalemme,  e da  lui  ridotta  co- 
lonia romana. 

Nota.  — (Nell'  interrallo  di  tempo  che  corse  tra  gl'imperatori  Adriano  ed  Ales- 
sandro Severo,  successe  la  rid u rione  definitiva  del  piccolo  regno  di  Edessa  in  romana 
provincia,  e lo  stabilimento  di  romane  colonie  ne’ luoghi  seguenti: — a Fauslinopoli 
(antica  llalala),  sotto  Marco  Aurelio,  chiamata  con  tal  nome  in  onore  di  Fau- 
stina sposa  di  quel  monarca,  che  lì  mancò  di  vita;  e’ ne  fondò  un’altra  a Pa- 
rium,  sulla  spiaggia  della  Propontide;  — a Nisibe,  a Resaina  e ad  Emesa,  a'tempi 
di  Settimio  Severo;  — a Damasco,  sotto  Caracalla;  — a Edessa  e a Cesarea  (antica 
Arca)  regnante  Alessandro  Severo). 

DIPARTIMENTI  AFRICANI.  — io.  L' Africa,  comprese  tre  provincie,  cioè: 
il  Proconsolato  o l’Africa  propria,  la  Numidia  e la  Mauritania.  — u.  L' Egitto, 
fu  suddiviso  in  quattro  provincie:  l’Egitto  proprio,  la  Tebaide,  la  Libia  marittima 
(o  Tripolitana),  la  Cirenaica  o Pentapoli.  — Nota.  Il  nome  Cirenaica  derivò  a 
quest'  ultima  provincia  dalla  sua  capitale  Cilene,  città  considerevolissima  situata 
presso  il  lito  del  Mediterraneo:  il  secondo  nome  che  ebbe  le  provenne  dal  numero 
delle  sue  principali  città  che  sommava  a cinque  (penta,  cinque,  in  greco),  cioè: 
Cirene,  Apollonia,  Berenice,  Arsiuoe  e Tolemaide. 

ir  0 T a 

TETRARCHIA.  — Nella  divisione  che  più  tardi  Diocleiiano  Augusto  fece 
dell’impero,  dopo  avere  associato  al  supremo  potere,  prima  Massimiano  col  titolo 
d’imperatore,  poi  Galerio  e Costanzo  Cloro  col  titolo  di  Cesari,  egli  serbossi  l’O- 
riente, Tale  a dire  i possessi  asiatici  dell’impero,  più  l'Egitto  in  Africa  e la 
Tracia  in  Europa,  e pose  la  sua  ordinaria  dimora  a Nicomedia  di  Bitinia  ; mentre 
il  suo  cesare  Galeiiu,  che  dimorava  a Sirmio,  città  illirica  posta  sulla  Dra va,  go- 
vernava la  Mesia  superiore  o Dacia  di  Aureliauo,  la  Macedonia,  l’Epiro  e l’ Accia 
(Grecia  ).  — Quanto  a Massimiano  Augusto,  che  avea  scelta  per  residenza  Milano 
( Mediolanum  ) in  Cisalpina , ebbe  per  sua  parte  l’Italia  colle  isole  del  Mediter- 
raneo, le  due  Rezie  e i due  Notici,  la  Pannonia  e l’Illiria,  più,  l’Africa,  il 
Proconsulato,  la  Numidia,  e la  Mauritania  Cesarense;  frattanto  che  Costanzo  Cloro, 
suo  cesare,  governava  la  Spagna  colla  Mauritania  Tingitania  in  Africa  , le  Gallie  e 
la  Bretagna  romana:  secondo  le  circostanze,  ei  risedeva  o a Treveri  nella  Gallia 
Belgica , o ad  E bora  co  (Tori)  in  quella  parte  di  Bretagna  delta  Magna  Cesarese. 


IH.  REGNANTE  COSTANTINO. 


Il  dominio  romano  fu  nuovamente  riunito  in  un  sol  lotto  da  Costantino  il  Gran- 
de, che  ricostiluillo  e riordinollo  politicamente  ed  amministrativamente;  ma  questa 
riunione  non  dovea  lungamente  durare:  infatti,  dopo  la  morte  di  questo  celebre 
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monarca,  l’impero  fu  diviso  in  due  magne  parti,  le  quali  sebbene  momentanea- 
mente rifatte  in  una  da  Teodosio,  furon  però  sempre  disgiunte  dopo  di  lui,  for- 
mando due  imperi,  appannaggio  de’ suoi  due  figliuoli  Onorio  ed  Arcadio.  L’impero 
d’Occidente,  conservò  per  metropoli  d’onore  e di  diritto  Roma,  e quello  d’Oriente 
ebbe  per  capitale  di  fatto  la  Muovà  Roma,  più  comunemente  conosciuta  col  nome 
di  Costantinopoli  (antica  Bisanzio,  sui  Bosforo  di  Tracia).  — Per  dare  una  idea 
della  nuova  divisione  dell’impero  (atta  da  Costantino,  diremo  intanto,  che  ei 
partì  tutto  il  dominio  romaao  in  quattro  massime  sezioni,  le  quali  chiamò  pre- 
fetture, d’Italia,  delle  Gallie,  d’Illiria  e d’Oriente;  che  distinse  le  prefetture  in 
più  diocesi,  vicariati,  proconsolati,  ec.  ec.  ; e che  queste  suddivise  quindi  in 
minori  provincie.  — Leeone  un  quadro  più  ampio. 

(Queste  contrade  formarono  più  tardi  V Impero 
d’ Occidente  ). 

I.  PREFETTURA  D’ITALIA.  Comprendeva  4 diocesi  o vicariati,  cd  i prò- 
cousulato,  il  tutto  suddiviso  in  29  provincie: 

I.  Diocesi  d’Italia,  distinta  in  7 provincie:  la  Venezia  con  l’Istria;  metropoli 
Aquileia , presso  la  foce  del  Sontio  nell’Adriatico:  l’Emilia,  a libeccio;  m.  Pia- 
cenza: la  Flaminia,  con  il  lito  dell’antico  Piceno,  chiamato  Piceno  Annonario, 
a scilocco  della  Emilia;  m.  Ravenna:  la  Liguria,  a ponente  della  Venezia;  m.  Mi- 
lano: le  Alpi  Cozie,  a maestrale;  m.  Sesusio:  la  Rczia  I,  a greco,  m.  Curia:  la 
Rezia  II,  a borea;  m.  Augusta  Vindelicorum. 

9.  Diocesi  di  1 Soma,  suddivisa  in  io  provincie:  la  Tuscia  o Toscana  con 
l’Ombrìa,  ad  austro  dell’Emilia;  metropoli  Florentia,  sull’Arno:  il  Piceno  Su- 
burbicario,  a levatile;  m.  Spoleto:  il  Sannio,  a mezzogiorno;  m.  Corfiuio:  la  Va- 
leria, a ponente;  in.  Amiterno:  la  Campania,  a libeccio  del  Sannio;  tu.  Neapoli: 
l’Apulia  con  la  Calabria,  a levante;  m.  Luceria:  il  Bruzio  colla  Lucania,  a sci- 
locco; m.  Coseniia:  la  Sardegna,  a ponente,  m.  Caratis:  la  Corsica,  a mae- 
strale; m.  Aleria.  — Nota . In  questa  diocesi,  tra  la  Campania,  la  Valeria  e la 
Tuscia,  era  il  Lazio,  cuna  della  potenza  romana,  amministrato  dal  prefetto  di 
Roma  e non  compreso  nelle  provincie. 

3.  Diocesi  dell*  Illiria , costituita  di  6 provincie:  il  Norico  li  o Fluviale, 
a maestro,  sulle  rive  del  Danubio;  metropoli  Lauriaco,  sul  fiume:  il  Norico  I 
o Interno,  a mezzodì;  m.  Virano:  la  Psnnonia  I o Inferiore,  a levante;  m.  Sa- 
baria:  la  Pannonia  II  o Superiore,  a levante;  m.  Aquinco  o Acinco,  sul  Danubio: 
la  Savia,  ad  ostro  delle  Pannouie;  m.  Sisciatla  Dalmazia  colla  Liburnis,  ad  au- 
stro; m.  Salona. 

4.  Diocesi  tT Africa,  composta  di  5 provincie. 

5.  Il  Proconsulato  d*  Africa.  — (Per  la  topografia  di  questi  due  comparti- 
menti  y e dt  sopra  ). 

II.  PREFETTURA  DELLE  GALLIE.  Racchiudeva  tre  diocesi  suddivise  fu 
39  provincie,  cioè  : 
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1.  Diocesi  di  Spagna , composta  di  7 provincie:  la  Tarraconese,  a grecale; 
metropoli  Tarracona:  la  Gallecia  o Galizia,  a maestro;  m.  Bracara  Augusta:  la 
Cartaginese,  a scilocco;  m.  Nuova  Cartagine:  la  Lnsitania,  a libeccio,  m.  Emerita 
Augusta:  la  Bctica,  ad  austro;  m.  Hispaii  (Siviglia):  le  isole  Baleari , a levante 
della  Spagna;  m.  Palma  nell*  isola  Maggiore  (Maiorca):  la  Mauritania  Tingitana, 
in  Àfrica,  oltre  lo  stretto  delle  Colonne  (di  Gibilterra);  m.  Tingi»  ( Tangeri  ). 

2.  Diocesi  delle  Gallie , composta  di  17  provincie.  — Nella  Gallia  Narbo- 
nese  a scilocco:  la  Narbonese  I,  tra  i Pirenei  Orientali,  le  Cevenne,  il  Rodano,  ed 
il  golfo  di  Gallia  (Golfo  di  Leone);  metropoli,  Narbona:  la  Viennese,  a levante; 
m.  Vienna:  la  Narbonese  II,  a levante;  m.  Aquae  Sestine  (Aiz  ):  le  Alpi  Ma» 
vittime,  a levante;  m.  Ebroduno  ( Embrun  ) , verso  le  fonti  della  Doranza:  le 
Alpi  Greche  e Pennino,  a borea;  m.  Darantasia.  — Nella  Gallia  Aquitanica,  a 
libeccio:  la  Novempopulonia,  tra  i Pirenei,  l’Oceano  e la  Garonna  ; m.  Elusa: 
l’Aquitania  II,  a maestrale;  m.  Bordeaux:  l'Àquilania  I,  a greco;  m.  Bourges. 
— Nella  Gallia  Lugdunese  o Lionesc,  nel  centro:  la  Grande  Sequanese,  a borea 
delle  Alpi  Greche  e Pennine;  m.  Besancon  : la  Lionese  I,  a levante;  m.  Lug- 
duno  di  Gallia  (Lione):  la  Lionese  IV  o Senonica,  a maestrale;  m.  Sens:  la  Lio- 
nese III,  a ponente;  m.  Tours:  la  Lionese  II,  a greco;  m.  Rouen. — Nella  Gallia 
Belgica,  a settentrione:  la  Germauia  I o Superiore,  a borea  della  Grande  Sequa- 
nese; m.  Magonza  : la  Belgica  I,  a ponente;  m.  Treveri  : la  Belgica  II,  a maestrale; 
m.  Rei  iris:  la  Germania  II  o Inferiore,  a borea;  m.  Colonia  Agrippina  (Colonia),  sul 
Reno. 

3.  Diocesi  di  Bretagna , che  s’estendea  fino  ol  maro  costrutto  fra  i golfi 
Gioia  c Bodotria,  ed  era  divisa  in  5 provincie:  la  Bretagna  I,  ad  austro;  m.  Du- 
rovernum  (Canterbury):  la  Bretagna  II,  a maestrale  della  precedente,  che  com- 
prendeva la  parte  occidentale  dell’isola,  chiusa  tra  il  mar  Verginio  e il  fiume  Sa- 
brina; m.  Isca  Silu rum:  la  Flavia  Cesarese,  a levante;  tn.  Venta  Icenorum:  la 
Grande  Cesarense , a borea,  tra  i fiumi  Hutnber  e Tyne  ; ni.  York:  la  Valentia 
o Valenliniana  , a borea  del  fiume  Tyne  fino  ai  golfi  Gioia  e Bodotria;  m.  Vic- 
toria, fondata  da  Agricola.  — Nota.  Una  sesta  provincia,  designata  sotto  il  nome 
di  Vespasiana,  era  stata  formata  in  questa  diocesi  di  una  parte  della  Caledonia 
(Scozia);  ma  siccome  fu  presto  dai  Barbari  ai  Romani  ripresa,  la  massima  parte 
degl’ istorici  non  ne  fanno  menzione'. 

( Queste  contrade  formarono  più  tardi  V Imperò 
d’Oriente  ). 

L’impero  d’Oriente  era  separato  da  quello  d’Occidente  per  le  correnti  del 
Drino  e della  Barbano,  per  il  bacino  centrale  del  Mediterraneo,  e per  i deserti 
Libici  posti  in  fondo  alla  Gran  Sirte  fra  la  Tripolilana  e la  Cirenaica.  — Alla  morte 
di  Costantino  le  possessioni  romane  d’Asia,  alle  quali  Aureliano  avea  aggiunto  il 
regno  di  Paimira  di  Siria  (276  ),  e Diocleziano  le  cinque  provincie  Traustigritane 
{ 297  ) di  Assiria,  si  estendevano  a levante  fino  al  Lieo  o Zubate  affluente  del 
Tigri,  e fino  al  lago  Arsissa. 
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L’impero  d’Oriente  era  diviso  in  a prefetture,  suddivise  in  9 diocesi. 

I.  PREFETTURA  D’ILLIRIÀ,  spesso  chiamata  Illiria  Orientale  per  distin- 
guerla dalla  Diocesi  d’ Illiria  a levante  della  quale  estendevasi.  Comprendeva  a 
diocesi  ed  un  proconsulato,  e il  tutto  era  poi  suddiviso  in  11  provincia,  cioè: 

I.  Diocesi  di  Dacia , composta  dell’antica  Mesia  I o Dacia  d’Aureliano,  che 

s’estendeva  (ino  al  fiume  Utus,  e suddivisa  in  5 provincie:  la  Dacia  Fluviale,  a 
borea;  metropoli  Ratiaria:  la  Dacia  Mediterranea,  ad  austro;  m.  Sardica:  la  Me- 
sia I o Superiore,  a ponente  delle  precedenti;  m.  Viminacio:  la  Dardania,  ad 
austro;  no.  Scupi,  a piè  del  monte  Scardo:  la  Prevalitana,  e libeccio;  m.  Scodra 
( Se  ut  ari  d’Albania).  • . 

a.  Diocesi  di  Macedonia , costituita  di  5 provincie:  la  Macedonia  propria  , 
a grecale;  metropoli  Tessalonica  (Salonicco):  il  Nuovo  Epiro,  a ponente,  con 
porzione  della  Macedonia  settentrionale,  indicala  coll’epiteto  di  Salutare;  m. 
Dirrachio  ( Durazzo  ):  la  Tessalia;  a libeccio  della  Macedonia;  m.  Larissa:  l’An- 
tico Epiro,  a ponente  della  Tessalia;  m.  Nicopoli , fondata  da  Augusto  sul  golfo 
di  Ambracia  in  memoria  della  vittoria  d’Azio:  Pisola  di  Creta,  ad  austro  del- 
l’Egeo; m.  Cnosso. 

3.  Proconsulato  d*  Acajay  composto  del  Peloponneso  ( Morea  ) e della  parte 
della  Grecia  Centrale  che  c ad  ostro  della  Tessalia  e dell’ Epiro  fino  al  golfo  di 
Corinto;  metropoli  Corinto.  <•  * 

II.  PREFETTURA  D’ORIENTE,  divisa  in  a diocesi,  1 vicariato,  1 contea 
ed  1 proconsulato,  il  tutto  poi  suddiviso  in  47  provincie.  Una  sola  diocesi,  quella 
di  Tracia,  era  in  Europa;  il  resto  era  in  Asia  ed  in  Africa. 

1.  Diocesi  di  Tracia , composta  di  6 provincie:  l’Ileini-Monte,  a maestrale; 
metropoli  Adrianopoli , sul  fiume  Ilebro  (Maritza):  la  Mesia  li  o Inferiore,  a 
greco,  lungo  l’Ister  ( Basso  Danubio);  m.  Marcianopoli : la  Piccola  Scizia,  a gre- 
cale, fra  r Ister  ed  il  Ponto  Eussino,  m.  Tomi:  il  Rodope,  ad  austro  dell’Hcmi- 
Moale;  m.  Abdera:  l’Europa,  a levante;  m.  Eraclea:  la  Tracia  propria,  a po- 
nente; m.  Filippopoli. 

a.  Proconsulato  d* Asia,  composto  di  3 provincie:  l’Asia  propria  (parte  della 
Magna  Frigia  c della  Mìsia);  metropoli  Efeso:  l’Ellesponto  (parte  della  Misia  e 
della  Frigia  Minore);  m.  Cizico:  le  Isole  ( tutte  le  isole  asiatiche  dell’Egeo);  m. 
Rodi. 

3.  Contea  d*  Oriente,  composta  di  14  provincie:  la  Palestina  I (Giudea  e 
porzione  dì  Samaria);  metropoli  Cesarea:  la  Palestina  li  (Tracollile,  Galilea 
e porzione  di  Samaria);  m.  Belhsan  o Sci  topo  li:  la  Palestina  IH  o Salutare 
( Idumea  e parte  di  Perea);  m.  Petra:  la  Fenicia  Marittima;  m.  Tiro;  la  Siria 
consulare;  m.  Antiochia:  la  Cilicia;  m.  Tarso:  l’isola  di  Cipro;  m.  Salammo:  la 
Fenicia  del  Libano;  m.  Damasco:  la  Siria  Eufratense;  m.  Gerapoli:  la  Siria  Sa- 
lutare ; m.  Apamea:  la  Osrhoena  ; m.  Ed  essa:  la  Mesopotamia;  m.  Amida:  l’Ara- 
bia; m.  Bostra:  risanno;  m.  Seleuoia-Trachea.—  Al  di  là  della  Mesopotamia  erano 
le  5 provincie  Transtigritane  d’ Assi  ria;  quelle  cioè  di  Arzanena,  sulle  rive  del  Ti- 
gri superiore,  capitale  Amida;  di  Zobdicena,  a scilocco,  sulle  due  rive  del  Tigri, 
cap,  Bezabde,  sulla  diritta  di  detto  fiume;  di  Moxoeoa,  colla  capitale  del  mede- 
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simo  nome,  poste  sur  un  fiumicello  tributario  del  Teleboas,  affluente  dell’ Eu- 
frate; di  Gordìena,  a scilocco.  Quanto  alla  quinta  provincia  ignorasene  perfino  il 
nome.—  Altre  d Uà  della  contea  d'Orientc:  Costantia,  edificata  da  Costantino  nel 
loco  della  borgata  di  Majumas,  che  serviva  di  porto  a Gasa;  Gerusalemme,  re- 
staurata da  Costantino , che  le  rese  l'antico  nome;  Elentheropoli , distante  y le- 
ghe da  Gerusalemme,  a libeccio;  Imma  o Emma,  discosta  8 leghe  a scilocco  da  An- 
tiochia; Barbalisso,  vicina  alla  riva  diritta  dell’Eufrate;  Zenobia,  sol  medesimo 
fiume,  distante  18  leghe  a scilocco  della  precedente;  Cireesio,  da  Diocleziano  ri- 
cinta di  grandi  fortificazioni,  in  guisa  che  la  divenne  il  baluardo  dell1  impero  dalla 
parte  della  Mcsopotamia. 

4-  Picariato  d*  Asia,  composto  di  6 provincia,  cioè  la  PamGlia;  metropoli 
Aspenda:  la  Lidia;  ni.  Sardi:  la  Pisidia;  m.  Antiochia  di  Pisidia:  la  Licaonia; 
m.  Iconio:  la  Licia;  m.  Mira:  la  Caria;  m.  Àlicarnasso. 

5.  Diocesi  del  Ponto,  suddivisa  in  8 provincie:  la  Galazia  ; metropoli  Àn- 
cira:  la  Bitioia,  m.  Kicomedia:  la  Cappadocia  ; m.  Cesarea  del  Monte  Argeo:  l'El- 
lesponlo;  m.  Amasea:  il  Ponto  Polemoniaco;  m.  Trapezonte  (Trebisonda)  : P Ar- 
menia I ; m.  Sebaste:  l'Armenia  II;  m.  Melitene:  la  Paflagonia  ; m.  Gangra.  — 
Altre  città:  Elenopoli  (antica  Drepone),  situata  all'ingresso  del  golfo  Astaceno, 
sulla  costa  meridionale,  e così  da  Costantino  chiamata  in  onore  di  Elena  sua 
madre;  Dadastane,  discosta  5 leghe  a maestro  di  Pessinonte;  Mantinio,  9 leghe 
ad  ostro  di  Claudiopoli;  Nazianzo,  8 leghe  a scilocco  d'Archelaide.  — Nota.  Da 
questa  diocesi,  l'impero  esercitava  una  specie  di  supremazia  sul  reame  d'Armenia 
(composto  dell'Armenia  Settentrionale  e dell' Àtropa  lena),  e su  quelli  d'Iberia  e 
di  Colcbide. 

6.  Diocesi  d'Egitto.  — Comprendeva  5 provincie,  cioè:  la  Libia  Superiore,  a 
levante  della  Tripolitana,  provincia  dell'impero  d'Occidente;  metropoli  Cirene: 
la  Libia  Inferiore,  a levante  della  superiore;  m.  Paroelonium:  l'Egitto  proprio, 
a levante  della  precedente;  m.  Alessandria:  1*  Augustamnica  o Augustanica,  a le- 
vante dell'Egitto;  m.  Pelusio:  la  Tebaide,  ad  austro;  m.  Tebe. 
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IMPERI  DEL  MEDIO  EVO. 

LE  CROCIATE.  Il,  VIAGGIO  DI  MARCO  POLO. 

«HINDI  RIVOLUZIONI  NELL’ ORDINE  SOCULE. 


Il  traslocamelo  degli  Unni  dalle  più  recondite  parti  deli’  Asia 
nelle  regioni  dell'Europa  borea-orientale  , avendo  eccitate  le  emi- 
grazioni di  popoli  dai  capelli  biondi  nelle  belle  contrade  greco-la- 
tine, ad  occaso  e mezzodì,  lanciò  il  mondo  verso  il  precipizio  della 
barbarie  del  medio  evo;  nel  qnale  e’ fu  poscia  tutto  immerso,  coli'as- 
aidersi  dei  Barbari  in  Campidoglio.  Nè  valsero  gli  sforzi  dell’aquila 
romana,  la  quale,  ai  tempi  di  Giustiniano  I imperatore  costantinopoli- 
tano, tentò  rinnovare  gli  antichi  voli  ; perchè  decrepila,  affranta  e 
spennacchiata,  la  non  potè  che  scimiottare  brevemente  e profanare 
per  una  trista  imitazione  le  passale  Ialine  glorie;  cosicché  se  per  nn 
istante  l’Italia , l’ Africa,  le  grandi  isole  del  Mediterraneo  e la  Spa- 
gna Orientale,  liberate  dal  giogo  dei  Vandali  e de’ Goti  o effemini- 
nati  o discordi  ritornarono  obbedienti  allo  scettro  del  romaoo  im- 
peratore, questo  deesi  piuttosto  attribuire  alla  casualità  di  certe  fa- 
vorevoli circostanze  e alla  scaltrezza  della  politica  bisantina,  non  mai 
al  valore  de’  sedicenti  romani  di  Bisanzio. 

L’antica  civiltà  Ornai  sfibrata,  dovea  totalmente  e profondamente 
ritemprarsi  col  puro  sangue  de’ Barbari,  poiché  l’ordine  dalla  prov- 
videnza stabilito,  e che  costantemente  la  storia  della  umanità  com- 
prova, si  è,  di  emendare  la  corruzione  dei  popoli  colla  barbarie  dei 
conquistatori,  di  riparare  l’indebolita  natura  umana  colla  mescolanza 
delle  più  vigorose  e barbare  nazioni:  c le  genti  del  mondo  romano 
Lsz.  di  Giìog.  Vol.  VI.  3 3 
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aveano  a’ tempi  del  detto  imperatore  ricevuto  e provato  appena 
P urlo  delle  prime  ondate  di  quel  litime  immenso,  che  con  ripetuti 
lavacri  dovea  purificarle  e ringiovanirle. 

Lunga  infatti  fu  la  serie  delle  irruzioni  de’  Barbari  nel  medio 
evo,  c frequenti  le  politiche  vicissitudini  dei  popoli  e dei  re  ; poi- 
ché al  lungo  flusso  dal  Settentrione  successe  riflusso  tremendo  dal 
mezzodì,  la  voce  di  Maometto  avendo  spopolata  l’Arabia  per  lan- 
ciarla contro  l’Asia,  l’Africa  e l’Europa,  dopo  che  l’Europa,  PA- 
frica  e l'Asia,  riunite  le  loro  forze,  ebbero  abbattuto  il  romano 
colosso:  ma  a noi,  che  stringe  il  tempo,  non  si  compete  di  far  qui 
lungo  discorso  di  quelle  vicende,  e sol  concedesi  citare  le  domina- 
zioni più  cospicue  che  apparvero  sulla  terra  , nel  luogo  volger  di  se- 
coli che  corse  dalla  caduta  di  ltoma  alla  scoperta  del  Nuovo  Mon- 
do. Il  qual  periodo  è come  il  tempo  favoloso,  ed  eroico  della  mo- 
derna civiltà  ; tempo  io  cui  germogliò  la  semenza  delle  moderne  na- 
zioni , ed  elaborossi  il  succo  più  o men  benigno  di  quelle  pianti- 
celle , che  poi  arbori  frondosi  divennero  o di  più  o men  robusta 
fibra  ; talché  alcuni  nel  furor  della  procella  della  barbarie  peri- 
rono , altri  vivono  ancora  ma  lutti  sfrondati,  mentre  altri  infine,  a 
cui  più  benigno  arrise  il  cielo,  alzano  adesso  si  robusto  il  tronco 
da  sfilar  quasi  le  forze  della  natura,  c stendono  si  ampi  i rami,  ebe 
fanu’onibra  a quasi  tolta  la  terra. 

Deile  potenze  del  medio-evo  prime  considereremo  quelle  degli 
Arabi  e dei  Franchi,  che  furono  contemporanee,  e qu’odi  quella  dei 
Turchi.  — Le  Crociate  furono  segno  evidentissimo  del  ringiovani- 
mento dell*  Occidente  e della  maravigliosa  ridondanza  di  forza  e di 
umore  nelle  nazioni  : Pumor  barbaro  rifinendo  a più  riprese  inverso 
Oriente  , vi  acquistò  nuovi  elementi  di  civiltà;  e da  quell’  urto  nac- 
que specialmente  ia  potenza  marittima  delle  italiane  repubbliche , 
le  quali,  cui  loro  genio,  risparmiarono  alla  umanità  dieci  secoli  di 
barbarie. 

Accenneremo  finalmente  le  nltime  tempeste  che  P Oriente  mi- 
nacciò all’  Occidente  nei  secoli  XIII  , XIV  e XV  , in  cui  Gen- 
gi,kan,  Tamerlano  e Maometto  II  parea  volessero  rinnovare  i giorni 
d’ Attila,  di  Genserico  e di  Alarico:  ma  queU'ooda  minacciosa  si 
infranse  c mori  sui  confioi  dell’  Europa,  e dopo  quella  paurosa  pro- 
cella sorsero  i giorni  gradatamente  migliori  dell’era  moderna. 
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Per  render  più  tridente  lo  sialo  delle  geografiche  cognizioni 
nel  medio  evo  intercaleremo  nella  presente  lezione,  sotto  forma  d’e- 
pisodio, un  breve  sunto  della  narrazione  del  viaggio  di  Moreo  Polo. 

Impero  degli  Arali, 

Descrivemmo  l’ Arabia  nella  lezione  XV  di  questo  Corso.  Sii* 
masi  a circa  1*2  milioni  d’individui  la  popolazione  di  questa  vasta 
penisola  , nè  paro  che  anticamente  fosse  minore  di  questo  numero. 
Nei  tempi  anteriori  all’  islamismo  fu  però  molto  più  divisa  politica- 
mente di  quello  cbc  poi  non  fosse,  ogni  cantone,  o al  più  ogni  pro- 
vincia, reggendosi  indipendente  e quasi  sempre  in  ostilità  colle  vi- 
cine tribù:  ma  l’unità  dell’Arabia,  per  tanto  tempo  dalle  guerre 
intestine  impedita,  costituissi  mercè  il  genio  di  Maometto.  Or  que- 
sta nuova  potenza  politica,  validamente  rinforzata  dallo  zelo  delle 
credenze  religiose,  surse  in  un  tempo  in  cui  da  un  lato  l'impero 
bisantino  indebolito  da  qualunque  sorta  di  disordini  perdeva  ogni  vi- 
gore, dall’altro  la  monarchia  persiana  per  tanto  tempo  dagli  Arabi 
temuta  volgeva  aneli’  essa  in  decadenza.  La  bilancia  del  destino 
dell’Oriente  piegava  adunque  in  quel  tempo  verso  la  penisola  de- 
gli Arabi,  emancipati  dalle  loro  antiche  idolatrie  e tolti  ai  loro  tra- 
dizionali dissidi. 

Noi  non  abbiamo  nè  la  volontà  nè  la  capacità  di  tesser  qui  la 
storia  di  Maometto,  e quella  delle  arabiche  conquiste  : solamente 
noteremo,  che  con  la  effervescenza  prodotta  dall’islamismo,  parve 
che  l’Arabia  si  trasportasse  tutta  intera  al  di  fuori,  cosicché  non  più 
nella  istoria  della  loro  antica  patria  , ma  in  quella  del  mondo  rin- 
viensi  ornai  la  traccia  delle  opere  degli  Arabi.  Ma  presto  l’Arabia 
cessò  di  costituire  un  centro  politico,  e più  non  ebbe  altra  impor- 
tanza che  lo  splendor  della  Kaaba  e della  tomba  di  Maometto;  co- 
sicché fino  alla  recente  comparsa  dei  Wababiti,  la  sua  storia  non 
offre  che  le  monotone  narrazioni  dei  pellegrinaggi  della  città  santa 
e dei  meschini  dissidii  tra  le  diverse  tribù  della  penisola  : meno  la 
religione,  che  le  resta,  l’Arabia  è tornata  nel  suo  stalo  antico, 
il  quale,  come  vedemmo,  politicamente  fu  quasi  nullo. 

Ma  la  parte  che  la  nazione  degli  Arabi  compiè  nelle  guerre  e 
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nella  civiltà  del  medio  evo,  fu  grande  e gloriosa.  Il  ino  impero  rag- 
giunse il  grado  di  maggior  forza,  estensione  e splendore  tra  il 
750  e l’850  dell’era  volgare,  e del  medesimo  ceco  in  ristretto  il 
quadro. 

Nei  confini  del  dominio  degli  Arabi  eran  compresi  nell’  epoca 
surriferita  i meglio  paesi  dell’ antico  continente,  e chiedevano  un 
impero  più  vasto  di  quello  di  Alessandro  e di  Roma.  Al  setten- 
trione erano  stati  spinti  infìno  alla  Loirs  e alla  Saétta,  in  Europa, 
e infìno  al  Sogd  ( Gibun  ) , al  lago  di  Kharìsm  ( Arai  ) , al  mar 
dei  Khazari  (Caspio)  e alla  catena  del  monte  Caucaso,  in  Asia.  Dal 
lato  del  mezzodì  l’impero  degli  Arabi  ovea  distesa  la  sua  influenza 
infìno  nelle  patrie  de’  Negri  , al  di  là  del  Deserto,  e infino  alle 
recondite  fonti  del  Nilo}  e mentre  ad  occaso  solamente  l'onda  del- 
l’Atlantico gli  aven  opposto  un  limite,  a levante  confinava  coll’O- 
ceano Indiano,  e colla  remota  corrente  del  Gialem  o Idaspc,  clic  lo 
separava  dai  regni  indipendenti  dell’India  boreale:  quel  fiume  era 
stato  il  confine  eziandio  delle  conquiste  dell’  eroe  Macedone.  Nel 
Mediterraneo  gli  Arabi  aveano  conquistate  le  isole  di  Cipro  e di 
Rodi  (circa  l’an.  800)}  quella  di  Creta  ( 817  ),  sulla  costa  setten- 
trionale della  quale  edificarono  la  città  di  Candax  ( Candia  ) donde 
poi  l’isola  prese  il  nome  ch’oggi  ritiene}  le  Balcari,  la  Corsica,  la 
Sardegna  e la  Sicilia,  come  più  sotto  diremo.  Finalmente  nell’ .A- 
sia  anteriore  o minore,  gli  Arabi  aveano  respinti  i Bisanlitii  dietro 
le  giogaie  dell’ Amano  e del  Tauro,  ricevevano  il  tributo  dai  Geor- 
giani e dai  Lazi , ed  aveano  assoggettata  1’  Armenia. 

Tali  erano  i confini  dell’  immenso  impero  degli  Arabi.  Ora 
vogliamo  citare  alcune  delle  sue  magne  o più  celebri  provincie  in 
questi  confini  comprese. 

I . — In  Asia. 

La  penisola  Arabica,  di  cui  le  principali  città  erano  le  seguenti:  la 
Mckka,  punto  di  riunione,  luogo  d’  immenso  concorso,  identico  colla 
Mesca  della  Scrittura  Santa  c colla  Macoraba  dei  Romani,  celebre 
pella  sua  Iiaabah  o casa  quadrata,  onde  gli  Arabi  attribuiscono 
la  fondazione  ad  Abramo,  e pel  suo  pozzo  di  Zemzem:  è questa  la 
oilt'a  santa,  la  città  pontificale  degli  Islamiti:  nei  suoi  dintorni 
sono  luoghi  famosi  i monti  Hira  e Arafat,  c la  valle  di  Mina 
chiusa  tra  essi.  — Geddah , sul  golfo  Arabico,  distante  22  leghe  ad 
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occidente  dilla  Mekka,  della  quale  è il  porlo.  — Tayef,  a levante  della 
Mekka,  appiè  del  monte  Kbarrah,  in  un  cantone  fertile  e ben  colti- 
valo.— Medina,  o Medynet  cl  Naby  (città  del  Profeta),  antica  Ja- 
treb,  Jatrippa  o Athrulla  , in  un  piano  coperto  di  palme  e di  altri 
alberi  fruttiferi,  irrigato  da  un  rio  chiamalo  Byun  Zarkeb  (le  sorgenti 
azzurre)  : notansi  nelle  sue  vicinanze  il  monte  Ahbad  o Oboi),  e il 
pozzo  di  Bedr.  — Yanbo-el-Bahr  ( Yanabo  del  mare),  Jambia  dei 
Romani,  porlo  di  Medina,  situato  in  una  gran  pianura  sul  golfo  ara- 
bico.— Kalaat-el-Acabh,  la  stessa  che  Eziongeber  o Berenice. — Ay- 
Inh  o Elana  , la  stessa  che  Elatb.  — Sansa,  antica  capitale  del- 
l’Yemen. — Mareb,  la  stessa  che  Saba  o Mariaba,  col  suo  immenso 
serbatoio  naturale,  chiuso,  lino  alla  mPtà  del  secondo  secolo  dell’era 
volgare,  da  un  grosso  argine  alto  194  piedi  e lungo  1838,  la  rot- 
tura del  quale  produsse  il  famoso  diluvio  Sabeo,  noto  sotto  il  nome 
di  Seil-Alarim.  — Musa,  antico  porlo.  — Gennad , ad  austro  di  Sa- 
nsa.— Kataba  la  stessa  che  Gataba  o Catabania  dei  Romani.  — Dofar, 
antica  Safar  , a maestrale  di  Sansa.  — Olu-Jahser,  antica  Asca,  a 
greco  di  Sanaa.  — Mascatc  o Maskat  (Mosche  Portus),  in  fondo  di 
una  baia  del  mare  d’Arabia,  sur  una  eminenza  recinta  di  scogli  sco- 
scesi; Oman  o Burka  (Omanorum  Emporium),  sul  mare,  a mae- 
strale della  precedente.  Finalmente  Lbasa,  nel  golfo  Persico  detto 
dagli  Arabi  Mar  Verde,  dirimpetto  alle  isole  di  Bahrcin,  celebri  per 
la  pesca  delle  perle  che  facevasi  intorno  ad  esse.  • — Tutte  queste 
città  sono  intorno  all’  Arabia , sul  lito  o non  molto  da  esso  discoste. 
— Nel  Negged  o Arabia  Centrale,  vasta  regione  circondata  di  sab- 
biosi deserti,  sono  degne  di  nota:  Ycmamab,  situata  in  una  pianura 
irrigata  dal  fiume  Aftan,  che  non  ha  acqua  fuorché  nella  stagione 
delle  pioggie;  — Kbaibar,  a grecale  di  Medina  ; — Maadeb-el-Nokza 
la  Maadeni  dei  Romani,  a grecale  della  precedente. 

Jl  paese  di  Sciarti  (di  sinistra),  che  comprendeva  la  Palestina  e 
la  Siria,  ed  avea  per  principali  città:  El-Kods  o Bcit-el-Mukaddes 
o Gerusalemme;  El-Sciam  o Damasco  ; Baalbeck  o Eliopoli';  Gebel, 
la  stessa  che  Biblos;  Kinoesrin  o Calcide;  Ilaleb  cioè  Ateppo,  an- 
tica Berea;e  Antakieh  o Antiochia.  Formavano  appendice  al  paese 
di  Sciam  una  parte  della  Cilicia  e dell’Armcaia,  cd  il  paese  dei  La- 
zi.—Città:  Messis  o Mopsucste,  e Malazio  o Melitene,  rifabbricate 
c fortificate  dal  califfo  Al-Mansor. 
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Al  Geùreh  ( l' isola),  vale  a dire  la  Mcsopo  tamia,  onde  le  prin- 
cipali città  erano:  Mossul,  fabbricata  sur  una  collina  formata  di  una 
apccie  di  alabastro  tenerissimo,  vicino  alle  rovine  dell’antica  Pii* 
nive , sulla  riva  diritta  del  Tigri;  Ilakka  o Edessa;  Diarbekir  • 
Amiila-,  IVizibin  o IN’isibe;  Karkissa  o Kerkisieb,  antica  Circesia. 

L ' Irak  Arabi , antica  Babilonide,  colle  seguenti  grandi  citlà: 
Bassura,  fondata  sulla  destra  sponda  dello  Sciat  el  Arab,  l’anno  XIV 
dell’egira  (636  dell'era  volgare)  per  ordine  del  califfo  Omar , di- 
stante dal  golfo  Persico  venti  leghe,  a maestrale:  presto  ella  divenne 
una  delle  più  floride  città  deli’  Oriente,  e godè  per  lungo  tempo  di 
una  immensa  prosperità;  — Kufab,  metropoli  di  tutto  l’impero,  fondata 
nel  medesimo  anno  che  la  precedente,  dopo  la  rovina  di  Madain  o 
Ctesifonte,  a qualche  distanza  dalla  riva  sinistra  dell’  Eufrate;  — Hira 
O Mescehed-Aly  0 Imam-Aly  , famosa  per  la  sua  magnifica  mo- 
schea edificata  sulla  tomba  di  Aly;, — Mescebed-Hossein  o Imam 
Hossein,  la  stessa  ebe  Kcrbcl»  (antica  Vologesia),  con  una  grande 
e bella  moschea  edificala  sul  terreno  ove  fu  ucciso  Hossein  figliuolo 
di  Aly; — Anbar  o Peri  Sabur,  ricostruita  dal  primo  dei  califfi  abossidi 
sulle  rovine  di  Perisabora,  che  era  stala  distrutta  da  Kkalcd  (632 
dell’  E.  V.) 

Jl  Khuzislan , antica  Suslana:  le  sue  prineipali  città  erano:  Seiu- 
ster,  antica  Susa,  e Dastagcrda,  la  stessa  che  Artcmita,  usa  delle 
sedi  dei  re  Sassanidi  e perciò  dagli  Arabi  soprannominata  El 
Melik  ( la  reale  ). 

Il  Molhadah  o Kurdistan , che  comprendeva  l’antica  Assiria  e 
buona  porzione  della  Media  Occidentale  , colle  città  di  Hamadan 
( Ecbatana  ),  Neavend,  ec.  ec. 

I regni  tributari  di  Georgia  e d'  Armenia , il  primo  dei  quali 
avea  per  capitale  Tphilis  K’  nltki  (la  città  calda)  o Tiflis,  fondata  nel 
469  dell’ E.  V.  dal  re  Vakhtang,  appiè  d’un’alta  montagna  e sulla 
riva  diritta  del  Kur  o Grò;  cd  il  secondo  avea  per  capitale  Ani 
o Anisi  ( Abcrico),  presso  la  corrente  del  Baso  Arasse  ed  era 
governato  da  Asciod  figlio  di  Vasag,  della  antica  c venerata  fami- 
glia dei  Pagratidi. 

II  Daghestan  e lo  Seirvan  ( Albania  );  capitale:  Bab-al-Abrab, 
la  stessa  che  Albana  ( cioè  Derbent  o Porta  di  Ferro  ). 

V Aderbaigian  e il  Dilem  o Ghifan , a mezzogiorno  del  mar 
Caspio  (anticamente  Media-Atropalena  c paese  dei  Cadusi). 
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II  Tabaristan  e il  Matanderan  ( antico  paese  dei  Tapirei , e 
parte  della  Ircania  e della  Partia),  colle  città  di  Sari  (antica  Zadra- 
carla),  di  Damghan  ( Ecato inpile  ) , e di  Giorgian  (Siringa). 

Il  Beled  ut  Gebel  (il  paese  mootuoso)  o Irak  Aggemi,  che  com- 
prendeva la  maggior  parte  dell’ antica  Media,  colle  città  di  Ispaban, 
o Sfahan  o Isfahan  antica  ( Aspadana  ),  e di  Ilei  (Arsacia). 

Il  Fnrsislan  o Fart  (Perside),  con  Istakbar  antica  Persepoli, 
Kalai-Sifid  o Zaid-Mad,  e Kalai-Ziad,  fortezza  situata  sulla  sommità 
di  un  monte  isolato  e quasi  inaccessibile,  chiamala  dai  Persiani  Ca- 
laa-Dive-Sefid  (cioè  castello  del  Demone  Bianco  ),  ed  una  delle  nu- 
merose località  fatte  celebri  dalle  gesta  favolose  del  loro  Rustam. 

Il  Herman  ed  il  Mekran,  antica  Carmania  e Gcdrosia,  con  la 
città  di  Herman,  la  stessa  che  Carmana. 

Il  Sind  o Sindhtj , sulle  due  rive  dell’Indo  inferiore,  e nella  parte 
meridionale  del  Pengiab,  del  quale  la  città  principale  era  Multan, 
aulica  capitale  pei  Malli,  con  il  suo  magnifico  tempio  indiano  sor- 
montalo da  una  grande  cupola  , sotto  alla  quale  gl’  Indiani  odora- 
vano il  simulacro  di  Buddha,  chiamato  dagli  Arabi  Deral-Zcheb, 
cioè  la  casa  d’oro,  perchè  vi  trovarono  immense  ricchezze. 

Il  Scistan  e Seggiestan  (parte  dell'antica  Aria  c dalla  Dran- 
giana),  capitale  Zarang  o Dusciak,  antica  Proflesia. 

Il  Ixkarism  (paese  dei  Corsami),  il  Iihoratsan,  i paesi  di  Balkh 
e di  Calmi , e una  porzione  del  Mawnrannahar  (la  maggior  parte  cioè 
della  Partia  , dell’ Aria-Margiana  , della  Butlriana  e della  Sogdiana, 
tutta  la  Paropamisade  e parte  dell’  India  a questa  ultima  atti- 
gua ).  — Città:  Hcri  o Herat , antica  Alessandria  di  Aria;  Mcru  o 
Marvi-Scia-Gchan,  la  stessa  che  Antiochia  di  Margiana;  Candohar, 
la  stessa  che  Alessandria  del  Caucaso;  Cabul , posta  in  una  valle 
fertile  sul  fiume  omonimo;  Balkh,  antica  Battra;  Tirmez , sulla 
destra  del  Sogd  o Gihun  ; Bukhara  o Bunbukct,  sulle  due  rive  del 
Sogd;  Samarkanda,  antica  Maracanda. 

2.  — In  Africa. 

L'Egitto  e il  paese  di  Barqah , antica  Cirenaica,  colle  città  di 
Iskandrrieh  (Alessandria)  e di  Barqah  (Barcea). 

Il  Maglireb  el  Ausati t,  che  rstendevasi  dal  golfo  di  Sidra  fino 
all'L'ad-el  Kcbjrir;  colle  città  di  Tunis,  antica  Tunelo,  nel  fondo  di 
una  laguna  , di  Biscrta,  antica  Ippona  Zarita  , di  Hammamct,  sol 
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golfo  omonimo  , di  Mabadiab  , detta  aocbe  Africa , di  Qayrnan  o 
Uairwan,  che  ne’  aecoli  successivi  fu  metropoli  di  un  impero  indi* 
pendente  Arabo-Africano,  e di  Tripoli,  fabbricata  vicino  alle  rovine 
dell’aatica  Oea. 

Il  Tahart  , antica  Mauritania  Tisifese  con  porzione  orientale 
della  Ccsarcse , colle  città  di  Setif  e Bugiab. 

Il  Tlem-san , a ponente  del  Tabart,  nella  parte  occidentale  del- 
Fantìca  Mauritania  Cesarese,  colle  città  di  Tlcm-san,  non  lontana  dal 
golfo  omonimo,  e di  Tenez,  sul  mare. 

Il  Fez,  nell’antica  Mauritania  Tingitana,  detta  dagli  Arabi  Ma- 
ghreb-Aqutag,  colle  città  di  Fez  c di  Mequinez  o Mebnasah,  nel- 
l’interno, e di  Tanger  (Tiiigis)  e di  Septah  (Ceuta),  sullo  stretto  delle 
Colonne  o di  Gibilterra. 

Il  Seggelmessah,  a libeccio  del  Fez  suddetto,  colla  città  del 
demrsimo  nome. 

3.  — In  Europa. 

La  vittoria  di  Xerez  de  la  Frontera,  sulle  rive  del  Guadalete, 
decise  della  sorte  della  monarchia  visigotica  in  Ispagna  in  favore 
degl’ Arabi  (anno  711  dell’E.  V.);  ma  occorsero  ad  rsd  ancora  molti 
anni  per  sottomettrre  le  principali  città  c provincie  di  quel  reame:  la 
Betica,  per  esempio,  conservò  la  sua  independenza,  governata  da  prin- 
cipi Goti,  fino  al  742;  c la  contrada  montuosa  del  settentrione  della 
penisola,  divenuta  l’asilo  dei  guerrieri  superstiti  al  disastro  di  Xerez, 
non  mai  subì  il  giogo  dei  Musulmani,  e fu  la  sede  del  regno  cri* 
stiano  d’  Oviedo  o delle  Asturie,  fondalo  dal  celebre  Pelagio. 

Le  principali  città  moresche  di  Spagna,  furono:  Malaga,  Jaen, 
Grcnada,  Almeria,  Siviglia,  Cordova,  Bad»jnz,  Salamanca,  Lisbona , 
Lamego,  Viseo,  Coimbra,  Toledo,  Murcia,  Valenza,  Tortosa,  Ile- 
nia, Saragossa,  e Pesca. 

Passati  i Pirenei,  gli  Arabi  conquistarono  la  Septimania , e si 
avanzarono  iofino  alla  Loira  c alla  Suóna,  senza  però  stabilirsi  du- 
revolmente fuorché  nella  Seplimania  predetta,  la  quale  comprendeva 
il  Rossiglione,  la  Linguadoca  e gran  parte  della  Provenza;  donde 
que’  musulmani  fecero  frequenti  scorrerie  in  Piemonte  ed  in  Li- 
guria. 

Finalmente  gli  Arabi  insignorironsi  delle  isole  Baleari  , della 
Conica , della  Sardegna  e della  Sicilia , nonché  di  alcuni  punti  del 
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continente  italiano  tanto  dalla  parte  del  mare  Tirreno  quanto  da  quella 
dell’Adriatico.  Si  resero  padroni  di  Messina  nell’ 831,  di  Palermo 
nell’  832,  di  Molya  nell’ 845,  di  Lentini,  aulica  Leonzio,  nell’846, 
di  Enna  e di  Agrigento  nel  858,  e finalmente  di  Siracusa  e di  Taor- 
mina nel  878.  Distrussero  Siracusa  e fissarono  la  sede  della  loro 
potenza  a Palermo;  divisero  l’ isola  in  tre  cantoni  o valli  (ondi)  clic 
chiamarono  col  nome  di  tre  città  principali , Mazara  cioè  all’occi- 
dente, Demona  a grecale  e Nolo  a scilocco. 

Impero  de  Franchi. 

Come  il  più  splendido  impero  (non  dico  il  più  vasto)  del  Me- 
dio Evo  fu  quello  fondato  dagli  Arabia  cosi  il  più  maravigtioso  eroe 
di  quella  epoca  fu  Carlo  Magno.  — Più  avanti  vedremo  come  la 
più  gloriosa  impresa  di  que’  secoli  eroici  delia  civiltà  nostra  fosse  la 
Crociata , per  ben  8 volte  repctula  e la  nuova  più  strepitosa  e ina- 
spettata quella  del  viaggio  di  Marco  Polo. 

11  figlio  di  Pipino  il  Breve  è in  cima  a tutte  le  moderne  isto- 
rie.— Apri  la  storia  ecclesiastica,  ve  lo  trovi  pinto  come  un 
santo;  apri  la  storia  di  Francia,  ce  lo  leggi  veneralo  qual  mag- 
gior monarca  di  questa  eroica  nazione.  1 Tedeschi  rivemlicanlo 
loro  compatriolta;  gl’italiani  consideranlo  toro  imperadore!  . . . 

Comunque  di  ciò  sia,  Carlo  Magno,  lo  ripetiamo,  è l'eroe  per 
eccellenza  del  Medio  Evo:  la  sua  vita,  le  sue  imprese  secondo  l’e- 
ruditissimo Caylus , sono  il  fondo , la  sorgente , in  una  parola  il 
primo  argomento  di  tutti  i romanzi  di  cavalleria  : perfino  il  re  Ar- 
turo e i cavalieri  della  Tavola  Rotonda,  famoso  romanzo,  non  sono 
in  sostanza  che  una  imitazione  di  Carlo  Magno  e dei  suoi  dodici 
pari  ! 

Infatti,  la  storia  di  questo  imperatore  è tanto  straordinaria  che 
prende  talvolta  carattere  favoloso.  Il  Goizot,  nel  suo  famigerato 
Corso  di  Storia  Moderna , fa  ascendere  a ben  55  le  spedizioni 
certe  di  questo  eroe,  cioè  : — t contro  gli  Aquilani  — 18  contro 
i Sassoni  — 5 contro  i Lombardi  — 7 contro  gli  Arabi  di  Spagna 
i contro  i Thuringi — 4 contro  gli  Avari  — 2 contro  i Bava- 
resi — 4 contro  gli  Slavi,  al  di  là  dell’  Elba  — 5 coulro  i Sa- 
Lez.  di  Geog.  Voe.  VI,  36 
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raceui  d* Italia.  — 3 contro  i Dani  — 2 contro  i Greci.  E in  que- 
sto numero  non  è compresa  una  folla  di  altre  guerriere  imprese  di 
minore  importanza  delle  quali  non  rimase  precisa  notizia. 

Cosi,  pochi  eroi  ponno  stare  al  pareggio  di  Carlo  Magno. — 
specialmente  se  si  rifletti! , che  oltre  a possedere  in  grado  eminente 
tutte  le  qualità  del  guerriero,  aodò  fornito  eziandio  di  quelle  del  le- 
gislatore, dcU^ordioatore , dell’ amministratore  ? La  stori»  dei  secoli 
passati  non  può  contrapporgli  che  Alessandro  o Cesare,  e quella  dei 
posteriori  Napoleone;  e come  que’ grandi  uomini,  atterrò,  abbattè 
tutto  un  passato,  e fondò  no  avvenire  novello.  La  sua  provvidenziat 
missione  sulla  terra  fu  di  porre  il  suo  gladio  formidato  Ira  gli  in- 
vasori dal  Mezzodì  e quelli  del  Settentrione,  e fermarli  per  semprej 
fu  di  ordinare  gl’  infiniti  clementi  di  forza  dell’  Europa  barbara  in 
guisa,  cbe^nc  resultasse  una  vita  cotanto  energica  che  non  potesse  es- 
ser  contenuta  negli  stretti  confini  di  questa  parte  del  mondo  e do- 
vesse immancabilmente  reagire  al  di  fuori.  Infatti,  dopo  Carlo  Magno 
venne  l’ epoca  delle  Crociale  ! 

Togliamo  finalmente  notare,  che,  come  dall’ impero  del  mace- 
done Alessandro  nacquero  cento  reami  potenti,  cosi  dalle  conquiste 
di  Carlo  Magno  uscirono  le  monarchie  che  per  lunga  età  si  divisero 
il  dominio  d’  Europa. 

L’impero  fondato  da  Carlo  Magno  ebbe  per  confini,  circa  il  tempo 
della  morte  di  questo  eroe  famoso  (l’anno  814  dell’ E.  V.),  l’O- 
ceano Atlantico  o meglio  il  golfo  di  Guascogna  a ponente  , 1’  fi- 
ccano Britannico,  lo  stretto  di  Galli»  (la  Manica)  e il  mare  Ger- 
manico a maestrale,  l’Eyder  ed  il  mar  Baltico  fioo  alla  bocca  del 
fiume  Trave  a settentrione:  — quanto  ai  limiti  orientali,  tenevansi  per 
fissati  dalle  correnti  dell’Elba  e della  Saale,  dai  gioghi  delle  monta- 
gne della  Boemia,  e dai  fiumi  Danubio,  Raab,  Sava,  Bosna,  e da 
una  linea  immaginaria  che  da  questa  ultima  riviera  scendeva  sino 
a Ragusi:  — » mezzogiorno  poi  confinava  con  l’Adriatico  e col  Tir- 
reno fino  ai  fiumi  Pescara  e Garigliano,  quindi  col  Mediterraneo  , 
e finalmente  col  fiume  Ebro  in  Ispagna. 

In  questa  vasta  estensione  di  territori»,  che  valse  a Carlo  Ma- 
gno il  titolo  di  re  d,’  Europa , non  comprendiamo  i paesi  che  non 
erano  che  suoi  tributari  o alleati,  poiché  avevano  conservato  la  loro 
nazionale  indepcndrnza  ed  erano  sempre  retti  dai  loro  particolari 
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sovrani,  formando  sulle  frontiere  dell’ impero  una  formidabile  cin- 
tura destinata  a difenderlo  contro  le  aggressioni  dei  barbari  del 
Settentrione  e dei  popoli  del  Mezzogiorno  e dell’Oriente.  Di  que- 
sti popoli  alleati , federali,  tributari'!  , devoti  alla  gran  monarchia  , 
accenneremo  nello  specchio  seguente. 

L'Impero  Carloviugio  componevasi: 

1.  Dell’antica  monarchia  Franca,  che  un  autore  di  quei  tempi 
divide  in  Francia  antica,  o possessi  primitivi  dei  Franchi,  e Fran- 
cia nuova  , paese  conquistato  da  Clodoveo  e da’  suoi  figliuoli. 

2.  Degli  acquisti  fatti  da  Pipino  e da  Carlo  Magno. 

Per  facilitare  l’amministrazione  civile  dei  suoi  vasti  stati,  l’impe- 
ratore li  divise  in  legazioni  o missatiche,  indicale  qualche  volta  sotto 
Bome  di  ducati , le  quali  erano  suddivise  in  contee  ordinariamente 
in  numero  di  dodici.  L’estensione  di  ogni  legazione  era  appresso  a 
poco  quella  delle  antiche  provincie  romane  ; la  contea  corrispondeva 
alla  città  e contado  respettivo.  Subordinate  a queste  due  principali 
divisioni  erano  quelle  di  gano  cantone  c di  mante  o mansione , la 
quale  ultima  equivaleva  a 12  arpenti  di  terreno. 

Per  l’ amministrazione  ecclesiastica  Carlo  Magno  istituì  delle 
provincie  ecclesiastiche  e delle  diocesi  episcopali  ; la  loro  circo- 
scrizione  era  in  generale  la  stessa  di  quella  delle  legazioni  per  le  pro- 
vincie ecclesiastiche,  e delle  contee  per  le  diocesi.  Sarebbe  difficile 
dimostrare  con  esattezza  le  divisioni  sopra  enunciate:  il  capitolare  dcl- 
t’80'2,  relativo  alle  presidenze  dei  misti  e all’estensione  della  loro 
giurisdizione , non  ci  è pervenuto  che  incompleto  e mutilato. 


SPECCHIO 


DELL’IMPERO  DI  CARLO  MAGNO 


A.  PROVINCIE  INCORPORATE  ALL'  IMPERO, 

e governate  da  officiali  amovibili. 


I.  L'  AVSTRASIA , o Francia  orientale  propriamente 
detta,  la  quale,  a rigore,  era  situata  tra  i fiumi  Scbelda,  Mosa 
e Reno.  Comprendevansi  perù  sotto  il  nome  di  Australia  , preso 
in  un  senso  generale , anche  le  proviocie  seguenti  : 

I . Ansia.  — 2.  Francia  Renana , divisa  in  Austria  e Neuslria 

— 3.  Alsazia  — 4.  Alemannia  e Svevia,  tra  la  Francia  Renana, 
le  Alpi  Retiche  ed  i fiumi  Reno,  Reuss  e Lecb.  — 5.  Baviera 
propriamente  delta,  tra  i fiumi  Lech,  Isero,  Inn,  Ens  e Danubio, 
e i confini  della  Boemia  c dell’  Italia  (*)  — 6.  Marca  di  Pannonia , 
o Marca  Orientale  ( in  tedesco  Osler-reich,  da  cui  gl’  Italiani  fe- 
cero Austria),  tra  i fiumi  Ens  e Raab,  ec.  — 7.  Carinlhia  e Friuli 

— 8.  Thuringia,  fra  1’ Assia,  le  montagne  dell’  Hartze,  l’Unstrult 
cd  i Sorabi.  — 9.  Sassonia,  che  comprendeva  : ì Sassoni  Cis-Al- 
bini  (fra  l'Ems,  I’  Darli,  l’  Unslrutt  e l’Elba),  divisi  in  IVesfa- 
lii,  Engri  e Ostfalii  ; i Sassoni  Trans- Albini  o Nordalbingi  (tra  i 
fiumi  Elba,  Eyder  e Trave,  nell’ Dolstein  ; finalmente  le  Marche 
del  Nord,  stabilite  di  qua  dall’Elba  contro  gli  Slavi.  — IO.  Fri- 
si a , tra  le  foci  del  Reno  c dell’Ems. 

II.  LA  NEUSTRIA,  o Francia  occidentale  propriamente 
detta,  era  situata  tra  la  Borgogna  c i fiumi  Schelda , Mosa  e Lo- 
ria. Fuori  di  questi  conGni  comprendeva  però  la  Bretagna  -,  e so- 

* Il  Nordgau  ero  quella  parte  di  Baviera  situata  fra  il  Danubio  e la  Boe- 
mia, e conteneva  le  Marche  stabilite  contro  gli  Sluvi-Sorabi  e gli  Slavi  di  Boemia. 
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levansi  riunire  sotto  il  nome  di  Neustria  (preso  io  senso  generale), 
anche  le  provincie  qui  appresso: 

1.  Aquitania  e Gas  coglia  , fra  la  Lotra  e i Pirenei.  — 2.  Se- 
ptimania  o Gothia  , che  avea  Narbona  per  centro.  — 5-  Borgogna. 
4.  Savoia.  — 5.  Provenza.  — 6.  Marche  di  Spagna,  tra  i Pirenei 
e la  corrente  dell’  Ebro. 

III.  L'ITALIA  DE1  FRANCHI,  costituita  dal  cessato  reame  dei 
Lombardi  e dallo  stalo  della  Chiesa.  — Nell’Italia  dei  Franchi  erano 
le  Marche  d' Italia  , stabilite  da  Carlo  Magno  ossia  per  mantenere 
questo  paese  nella  sua  dipendenza  ossia  per  difenderlo  dalle  irruzioni 
degli  Arabi,  in  quel  tempo  potentissimi:  queste  marche  erano  cin- 
que, cioè  quelle  di  Susa  , di  Liguria,  di  Trento,  di  Teli  e del 
Friuli.  — La  marca  del  Friuli  fu  poi  riunita  alla  Carinlhia. 

IV.  LE  ISOLE  DEL  MEDITERRANEO  soggette  a Carlo 
Magno  furono  queste  : — 1 . Corsica  — 2.  Sardegna  — 3.  Baleari 
(cioè  Majorca,  Minorca  , Ivica,  ec.,  dirimpetto  alle  coste  di  Spagna). 

B.  POPOLI  NON  INCORPORATI  ALL'  IMPERO, 

ma  solamente  dipendenti  o tributari  del  medesimo. 

1 . Obolriti , popolo  slavo,  il  quale  abitava  quelle  parli  degli  o- 
dierui  ducati  di  Mecklenburgo  e Lauenburgo  che  stanno  fra  il  mar 
Baltico  ed  i fiumi  Trave,  Bilie,  Warna  ed  Elba. 

2.  IVilzi  o IV datali,  popolo  slavo,  signore  della  odierna  Po- 
merauia  di  qua  dall’ Oder,  dell’isola  di  Rugen  nel  Baltico,  del 
Mecklenburgo  di  là  dalla  Warna,  e del  Brandeburgo  Ira  i fiumi 
Elba  , Havel  e Oder. 

3.  Sorabi,  o Lutiù,  popoli  slavi , stanziati  sulle  due  rive  del- 
l'Elba, tra  la  Saale,c*i  confini  della  Boemia  c del  paese  dei  Wilzi 
del  Brandeburgo,  erano  sparsi  eziandio  nella  Misnia , nella  odierna 
Sassonia,  nel  paese  di  Anhalt  c nella  Lusazia  inferiore. 

4.  Boemi  o Czesci,  popolo  slavo,  governato  da  un  duca  tri- 
butario dei  Franchi,  il  quale  dominava  sulla  Boemia  c sopra  una 
porzione  della  Slesia  c della  Lusazia. 

5.  Moravi , popolo  slavo,  signore  di  vasto  territorio  nella  Mo- 
ravia e nella  parte  settentrionale  della  Ungheria. 
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6.  Provincie  Avare  e Slave  tributarie  di  Carlo  Magno  : com- 
prendevano una  parie  della  Pannonia  c del  paese  degli  Avari. 

7.  Esclavonia  o Schiavonia , Ira  i fiumi  Drava  e Sava,  gover- 
nala da  un  priocipe  alavo  vassallo  de’ Franchi. 

8.  Croazia  e Dalmazia  dei  Franchi , governate  da  un  ban  a 
principe  slavo,  subordinato  al  duca  o conte  del  Friuli:  si  estende- 
vano lunghesso  le  coste  del  mare  Adriatico,  nella  Liburnia  e Ja- 
pydia  antiche , dalle  Alpi  Giulie  c il  porto  di  Fiume,  in  fondo  al 
golfo  di  Quarnero,  fin  verso  il  fiume  di  Cettina  verso  l’Albania. 

9.  Ducalo  di  Benevento,  nell’  Italia  Meridionale,  governato  da 
un  principe  vassallo  e tributario  di  Carlo  Magno. 


Le  città  principali  dei  domini!  di  Carlo  Magno  erano  le  se- 
guenti : AIX  LA  CMAPELLE  residenza  di  Carlo  Magno  e metro- 
poli dell'impero,  situata  nella  Oitrasia , verso  il  nord,  tra  i fiumi  Mosa 
e Reno.  E similmente  io  Ostrasia  nolavansi:  Nimega,  Liegi,  Ma- 
gonza, Francoforte,  Fulda,  Worms,  Spira,  Thionville,  Strasbur- 
go, ec.  ec.  — Nella  Frisia  , che  così  cliiamnvasi  tutto  il  liltorale 
dell’  oceano  Germanico  compreso  tra  le  foci  del  Reno  e del  Weser, 
e che  può  considerarsi  come  una  dipendenza  dell’  antica  Sassonia  , 
nolavansi  le  città  di  Utrecht  e di  Deventer:  questa  era  la  più  consi- 
derabile, e fu  il  teatro  del  primo  sollevamento  dei  Sassoni.  — Nella 
Sassonia,  contrada  chiusa  tra  il  Reno  e l’Elba,  la  soggezione  della 
quale  costò  a Carlo  Magno  treni’ anni  di  guerra,  nolavansi  princi- 
palmente: Delmold,  ove  i Sassoni  tenevano  le  loro  generali  assem- 
blee, Senda  o Sioedi,  nella  quale  capitolarono  (nel  794),  e Munster, 
Osnabruck,  Minden,  Brema,  Magdeburgo,  Halle  , ec.  ec.  — Nella 
Thuringia,  Ingoldstat,  sul  Danubio. 

Nella  Italia  o Lombardia,  notavansi  le  città  seguenti  : Susa,  To- 
rino, Aosta,  Ivrea,  Vercelli,  Milano,  Pavia,  Bergamo,  Verona,  Pa- 
dova, Venezia,  Treviso,  Modena,  Reggio,  Bologna,  Fornnovo , 
Siena  (nel  ducato  di  Toscana  ),  Ravenna,  Rimini,  Pesaro,  Fano, 
Sinigallia,  Forlì,  Cesena,  San  Marino,  Jesi,  Urbino,  Montefel- 
tro,  Eugubio,  Comacchio,  Narni,  ec.  ec.  — Nella  Baviera,  confiscata 
a danno  di  Tassilonc  (nell’anno  788  dell’ E.  V.  ) e ridotta  io  vasta 


Digitized  by  Google 


IMF.  ni  Dt.l  MEDIO-EVO 


287 

contea  confinala  tra  le  Alpi  ed  il  Danubio,  e tra  le  correnti  del 
Ledi  e dell’ En*  affluenti  del  medesimo,  v’ erano , città  principalis- 
sime, Ratisbona , Frisinga  , Salzburgo,  ec.  ec. — Nella  boària  o 
llunnide,  situata  a levante  della  Baviera  fino  al  fiume  Raab  ( por- 
zione occidentale  dell’imperio  degli  Avari  da  Carlo  Magno  conqui- 
stata nell’ an.  795  dell’  E.  V.),  noiavansi  specialmente  sul  Danubio 
le  due  città  di  Faviana  e di  Vienna,  nell’  Oster-rcieh,  cioè  Marca 
Orientale  , volgarmente  Austria.  — Nella  Alemannia , situata  a po- 
nente e a maestrale  della  Baviera:  Agusta,  Costanza,  San  Gallo, 
Coira , capoluogo  del  ducalo  del  medesimo  nome.  — Nella  Aquila- 
ni a , compresa  tra  la  Loira,  l’Oceano,  la  Garonna,  i Pirenei  eie 
Cevenne,  contavansi  nove  contee,  cioè:  il  Berri,  capitale  Bourges; 
il  Poitou , c.  Poitiers  ; il  Périgord , c.  Périgueaux  ; il  Limosino  , 
C.  Limoges  ; l’Alvernia,  c.  ClermonI;  il  Vélay,  c.  Ani  ciò,  chiamata 
più  tardi  Le  Puy;  il  Bordolese,  c.  Bordò;  l’Albigese,  c.  Albi;  il 
Tolosano,  c.  Tolosa.  — Nella  Gaseogna  o Vascogna , contrada 
abitata  dai  Baschi,  chiusa  tra  la  Garonna,  i Pirenei  e l’Oceano, 
non  erano  città  veramente  importanti.  Carlo  Magno  confiscò  questa 
provincia  nel  778  a danno  del  perfido  Lope  duca  dei  Gasconi,  dopo 
il  terribile  disastro  di  Roocisvalle,  e la  ridusse  in  contee  franche,  non 
lasciando  al  figlio  di  detto  duca  che  la  prie  di  essa  più  vicina  ai  Pi- 
renei. — La  Borgogna , compresa  tra  la  Loira,  la  Duranza,  le  Alpi, 
l’Aar,  la  Reuss,  e i Vosgi,  contava  molte  città,  tra  le  quali  erano  prin- 
cipalissime: Luxeuil  appiè  de’ Vosgi,  San  Maurizio  in  Vallese,  presso 
la  foce  del  Rodano  nel  lago  Lcmano , Nevers,  Chàlons-sur-Saòac, 
Macon,  Lione,  Ginevra,  Mauriana,  ec.  ec.  — Nella  Provento , chiusa 
tra  il  Mediterraneo  e le  correnti  del  Rodano,  della  Duraoza  e del 
Varo,  era  città  principale  Arles.  — La  Septimania , antica  Narbo- 
ncsc  , fu  acquisto  di  Pipino  il  Breve;  il  quale  spogliò  i signori  Goti 
del  governo  delle  sette  sue  principali  città,  per  investirne  dei  conti 
Franchi.  Ecco  le  dette  sette  città:  Narbona,  Carcassooa,  Ilelena  o 
Elnc  (antica  llliberis),  Bézicrs,  Maguelonne  , Lodève,  Nìmts. — 
Carlo  Magno,  come  vedemmo  di  sopra  , riuni  al  suo  impero 
(ao.  801  dell’ E.  V.)  quella  parte  di  Spagna  che  giace  tra  i Pi- 
renei e la  corrente  dell’Ebro,  tra  il  golfo  di  Gaseogna  e il  mare 
Mediterraneo,  nella  quale  sono  comprese  le  provincie  de’ Baschi,  la 
Navarra , l’Alta  Aragona  e In  Catalogna:  ivi  stabili  le  marche  di 
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Spagna,  affine  di  proteggere  l' impero  dalle  invasioni  degli  Arabi. 
Queste  marche  erano  due:  distinse  la  orientale  col  nome  di  Marca 
di  Golhia  ( che  comprendeva  tutta  la  Catalogna  ) , e chiamò  la 
occidentale  Marca  di  Gascogna.  Le  principali  città  della  prima  fu- 
rono: Barcellona  (capitale),  Leridn , Ausona  o Vie,  Ampurias, 
LTrgel  ec.  ; e quelle  della  seconda:  Pampeluna  (capitale),  «lacca, 
Osca  o II u esca , ec.  ec. 

Qaesto  in  abbozzo  è il  quadro  dell’  impero  di  Carlo  Magno , 
e questo  in  ristretto  l'elenco  delle  più  cospicue  città  del  medesimo. 
— Dopo  *28  anni  ( nell’  843  ) , ecco  ciò  che  quel  grande  stato 
diventò:  in  conseguenza  del  trattato  di  Verdun,  pel  quale  i figliuoli 
di  Luigi  il  Buono  convennero  dividersi  l’ impero  del  loro  avo,  l'im- 
menso colosso  fu  smembrato  in  tre  parti,  distinte  come  nel  seguente 
prospetto. 


PROSPETTO 

Dello  smembramento  delV  impero  di  Carlo  Magno 
nell'anno  843. 


■a.  ■ - 1 ■ . . ■ - 

I. 

11. 

HI. 

Reame  di  Faaacia 

Reame  di  Germania 

Reame  d’Italia 

Carlo  il  Calvo 
( 840-877  ) 

Luigi  il  Germanico 
( 804-876  ) 

Lothario  l,  imperatore 
( 8.jo-855  ) 

Comprendeva  i paesi 
situati  fra  la  Scheidii, 
la  Mosa , la  Saona  , il 
Rodano,  il  mar  Medi- 
terraneo, l’Ebro  e l’O- 
ceano. 

Comprendeva  i paesi 
situati  fra  il  Reno  , 
1*  Oceano  Germanico 
(Mare  del  Nord),  l’Elba 
e le  Alpi. 

Comprendeva:  i.°  L’Italia,  me- 
no la  Calabria.  a.*  I paesi  situai 
fra  il  Rodano,  la  Sauna  e l.«  Mos. 
a ponente,  il  Reno  e le  Alpi  a le- 
vante; vale  a dire:  la  Provenz.t . 
il  DelGnalo,  la  Savoia,  la  Svi* 
sera,  la  Franca  Contea,  porzioni 
della  Lorena,  l’Alsatia  c una  pòrti 
de’ Paesi  Bassi. 

Ma  ciascuno  di  queste  tre  membra  o reami  formava  ben  altro 
clic  un  tutto  omogeneo  c compatto;  laonde  la  dissoluzione  < gli 
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smembramenti  continuarono,  e 45  anni  dopo  la  epoca  della  prima 
divisione  ( nell’  anno  888 , in  cui  mancò  di  vita  Carlo  il  Grosso  ), 
i vasti  domimi  delle  tre  monarchie  disopra  accennate  eran  già  di- 
visi nei  sette  nuovi  reami  nel  quadro  qui  annesso  registrali. 

QUADRO 


Dello  smembramento  dell'  impero  di  Carlo  Magno 
circa  la  fine  del  IX  secolo. 


Reami 

Regnanti 

Asm 

di  Risc. ho 

Estensione  dei  doxinii 

i.  Reame  di  Fran- 
cia. 

Carlo  il  Semplice 

*93-299 

I paesi  compresi  tra  la  Schei- 
da,  la  Mo*b,  la  Sauna,  il  Ro- 
dano, i Pirenei  e l’Oceano;  ed 
una  porzione  della  Marca  di 
Spagna,  di  là  dai  Pirenei,  co- 
stituente la  contea  di  Barcel- 
lona. 

a.  Reame  di  Na- 
varro. 

Fortunato  il  Mo- 
naco. 

880-906 

Tutto  il  resto  della  Marci» 
dì  Spagna,  tra  i Pirenei  e l’E- 
Ino. 

3.  Reame  di  Pro- 
venza o Bor- 
gogna Cis-Giu- 

rassicn. 

Luigi  il  Cicco. 

890-958 

I paesi  compresi  tra  la  Suo- 
na, il  Rodano,  le  Alpi, il  Monte 
Giura  ed  il  Mediterraneo. 

4.  Reame  della 
Borgog.  Trans- 
Giurassica. 

Raoul  I. 

888-912 

I paesi  compresi  tra  il  Giu- 
ra, le  Alpi  Pcnnine  e la  Reuss; 
vale  a dire  la  Svizzera,  il  Vai- 
lese,  il  Ginevrino,  lo  Sciable- 
se ed  il  Bugey. 

5.  Reame  di  Lo- 
rena. 

Zwentibold. 

890-905 

I paesi  compresi  fra  il  Re- 
no, la  Moro  e la  Schelda. 

6.  Reame  di  La- 
magna. 

Arnoul. 

888-899 

1 paesi  compresi  fra  il  Reno, 
P Oceano  Germanico  , P Elba, 
l’Oder  e le  Alpi. 

7.  Reame  d’Italia. 

Berengario  I. 

888-924 

Tutta  P Italia  settentrionale 
c centrale. 

Ad  onta  di  tanto  movimento  politico  nell’occidente  e nel  cen- 
tro dell’ Europa,  la  geografia,  c con  essa  le  altre  umane  discipline, 
restavano  nella  infanzia  o ben  poco  progredivano  nell'  Europa  Cri- 
stiana: le  tenebre  intellettuali  che  nacquero  sul  declinare  dell’  im- 
pero romano  erano  ben  lontane  dal  dileguarsi.  L’Europa  non  col- 
li ez.  di  Geoc.  Vol.  VI.  57 


Digitized  by  Google 


LEZIONE  XCI. 


290 

tivù  per  lunga  stagione  le  arti  e le  scienze  ; e i rozzi  stati  in  clie 
era  divisa,  ebber  soltanto  la  vaga  idea  della  geografica  posizione  di 
ciascuno  di  essi.  Lo  stato  della  geografìa  a'  tempi  di  Carlo  Magno 
può  vedersi  in  un  libro  anonimo  pubblicato  in  Ravenna  nell’ Vili 
secolo:  dei  frammenti  di  Tolomeo  e di  Plinio  vi  sono  rafTazzooati 
senza  criterio  e stranamente  Svisati.  La  costa  dell’ India,  e la  strada 
mercantile  che  sembra  fosse  sempre  aperta,  v'  è per  vero  dire  de- 
scritta con  alquanta  accoratezza.  Ma  tutto  l'interno  dell'Asia,  dalla 
Cina  alla  Battriana,  è dall’  anonimo  compreso  sotto  il  nome  A' India 
Serica  : il  Caspio  riapparisce  nel  ano  libro  come  un  golfo  dell’  o- 
cenno  settentrionale,  c le  regioni  un  poco  lontane  sono  tutte  con- 
siderate, come  suolai  dall’ignoranza,  in  modo  oscuro  ed  indefinito. 

I monasteri,  in  quelle  tenebrose  età  , offerirono  un  asilo  a quanto 
delle  antiche  scienze  rimaneva;  in  essi  i manoscritti  di  alcuni  autori 
classici  furono  sempre  conservati,  ma  consultati  appena;  e la  let- 
tura che  facessi  ad  alta  voce  delle  storie  e delle  descrizioni  delle  cir- 
convicine non  che  delle  remote  regioni,  serviva  solo  per  ingannare 
le  ore  dell'ozio;  dacché  i frati  ebbero  ricompilate  quelle  notizie  sotto 
il  titolo  di  Meraviglie  del  Mondo , affastellandole  coi  più  strani 
racconti , elle  non  servirono  che  di  passatempo  nel  canto  del  foco- 
lare, non  mai  di  certa  e reale  istruzione. 

Le  missioni  intraprese  per  convertire  i pagani 'del  Settentrione, 
furono  il  principal  canale  per  cui  giungeva  ciascuna  geografica  no- 
zione. I missionari  non  s’ erano  ancora  cimentati  a oltrepassare  i 
limili  dell’  Europa  : dirigevano  tutti  i loro  sforzi  alla  conversione 
delle  tribù  Slave,  che  occupavano  la  Polonia,  la  Prussia  e la  Livo- 
nia.  Sotto  altra  apparenza  penetrarono  eziandio  attraverso  alla  Russia 
fino  al  Mar  Bianco.  Intrapresero  pure  un  esteso  viaggio  lunghesso 
le  coste  della  Norvegia.  — Del  resto,  l’ Anglo-Sassone  Wilfrido, 
chiamato  l’apostolo  della  Germania,  sembra  essere  stato  quello 
eba  trasfuse  le  più  estese  particolarità  relative  alle  tribù  Slave. 
Sant’Otto,  vescovo  di  Bamberga,  e Anscairo,  monaco  di  Cor- 
bia,  penetrarono  nei  regni  di  Svezia  e di  Danimarca  ; ma  ■ rag- 
guagli di  tali  missioni  a ndaron  perduti.  — Or  sebbene  alcuni  monaci, 
in  questo  modo  operando,  qualche  cosa  facessero  per  illustrare  la 
geografia  d’Europa,  nullaostante  è chiaro,  che  nel  maggior  numero 
qua’  missionari  furono  ignorantissimi;  alcuni  non  conobbero  neppure 
la  capitale  del  loro  proprio  paese,  o le  città  a questo  più  vicine. 
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I grandi  monarchi  fecero  qualche  sforzo  per  emancipare  i loro 
stati  dalla  barbarie.  Due  illustri  principi,  Carlomagno  c Alfredo, 
si  distinsero  per  le  loro  cure  in  far  progredire  la  geografia:  il  pri- 
mo fece  costruire,  sur  una  tavola  d’ argento  di  larga  dimensione,  la 
mappa  di  tutta  la  terra  a’ suoi  tempi  nota;  ma  sventuratamente  ■ 
materiali  erano  troppo  preziosi,  e il  mappamondo  d’argento  fu  ben 
presto  fuso,  onde  supplire  ai  bisogni  di  uno  de’ suoi  successori. 
Alfredo  produsse  un  più  durevole  monumento:  fece  una  descri- 
zione dell’  Europa  settentrionale  secondo  i migliori  materiali  che 
potè  raccorre,  i quali  ordinò  nella  guisa  più  adattata  alla  scienza 
geografica  del  suo  tempo.  — Più  tardi,  sotto  Guglielmo  il  conqui- 
statore, fu  compilato  un  importante  documento  catastale , in  cui 
la  popolazione,  la  cultura  e le  lasse  pagate  da  ciascun  distretto,  d’In- 
ghilterra sono  esibite  nella  maniera  più  minuta.  — Un  simile  spec- 
chio fu  compilato  in  Danimarca  nel  quattordicesimo  secolo. 

I popoli  Normanni,  Danesi  e Norvegia»,  mentre  coi  loro  nu- 
merosissimi navili  spargevano  la  desolazione  sui  littorali  d*  Euro- 
pa, necessariamente  acquistavano  estesissime  nozioni  circa  quei  mari 
c quelle  coste:  c siffatte  nozioni,  quantunque  non  componessero  un 
certo  regolare  sistema  scientifico,  poterono  esser  registrate  in  quelle 
metriche  storie,  colle  quali  i loro  bardi  celebravano  le  gesta  degli 
eroi  connazionali.  I Normanni  furono  per  consuetudine  famigliar! 
con  tutte  le  contrade  circonvicine  al  Baltico  $ conquistarono  le  Or- 
ludi , la  Scctlandia,  le  Ebridi  c la  costa  occidentale  deli’Irlanda.  Le 
loro  flotte  pervennero  eziandio  sui  lidi  d’Italia  e di  Sicilia.  Alla  volta 
di  settentrione  stabilirono  colonie  nella  Islanda  e nella  Groenlan- 
dia. Ma  la  scoperta  più  importante  dei  Normanni  fu  senza  dubbio 
quella  del  Nuovo  Continente,  se  il  loro  diritto  al  merito  di  tale 
scoperta  sarà  ammesso  a buon  fine.  Sull’ esordire  del  XIII  secolo, 
il  Tborvvald  ed  il  Leif , ambidue  nativi  d’islanda,  avendo  fatto  vela 
alla  volta  di  libeccio  arrivarono  ad  uo  paese  che  parve  loro,  come  la 
era  di  fatto,  dolce  di  clima  e piacevole  di  aspetto  ; i naturali  erano 
di  piccola  statura,  e mantennero  coi  detti  viaggiatori  talora  ostile 
ma  bene  spesso  anche  amichevole  commercio. 

Trovando  che  le  riviere  abbandovano  di  pesci  , e visto  the 
potevano  quivi  procurarsi  le  più  belle  pellicce  a vii  prezzo,  frequente- 
mente gl’islandesi  tornarono  a visitare  quelle  genti.  Nel  121 1,  un 
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Bisliop  Eric  disse  voler  si  colà  trasferire  colla  mira  di  convertirvi  i 
paesani. 

Il  nome  dato  alla  regione  è Vinlandia,  dalle  viti  che  vi  tro- 
varono gli  scopritori.  La  presenza  di  questa  pianta  in  quelle  regioni 
sembrerà  un  fatto  strano;  ma,  veramente  le  viti  salvaticlic  si  tro- 
vano crescere  in  ogni  più  settentrionale  distretto  di  Colombia. 

Nullaostante,  dopo  più  diligente  esame  di  tal  soggetto  pare , 
che  il  Nuovo  Continente  non  potesse  essere  raggiunto  dagli  avven- 
turieri dell’  Islanda,  c che  la  loro  Vinlandia  altro  non  è che  un  sem- 
plice distretto  della  Groenlandia  meridionale. 


Le  Crociate. 


Eccoci  all’epoca  delle  Crociate,  immensi  pellegrinaggi  armati, 
che  per  due  secoli  precipitarono  sull’Asia  intere  generazioni  di  Eu- 
ropei, sicuro  segno  di  ridondanza  di  vita  e di  vigore  nei  popoli 
Occidentali,  e specialmente  in  quelli  di  razza  germanica.  Gli  uo- 
mini dai  capelli  neri,  abitatori  dell’Europa  meridionale,  agirono  ve- 
ramente più  colla  testa  che  col  cuore  io  quel  generale  moto;  per- 
chè mentre  le  nazioni  settentrionali  lasciavansi  guidare  dal  solo  sen- 
timento, le  australi  invece  non  trascuravano  gl’interessi  materiali, 
specialmente  quelli  del  commercio  ; ed  il  commercio  le  fece  presto 
ricche,  sapienti,  civili  superiormente  agli  altri  popoli  europei,  pei 
quali  il  lume  della  civiltà  non  splendè  che  tre  o quattro  secoli 
dopo  questa  epoca. 

Quanto  alla  geografìa,  è certo  che  poco  acquistò  in  quei  lun- 
ghi conflitti;  ella  rimase  appresso  a poco  nell’ orizzonte  romano 
offuscato  dalle  strane  leggende  de’barbari,  da  un  lato,  e nell’oriz- 
zonte arabo  dall’altro  (*):  Dulladimcoo  è innegabile,  che  qunlun- 

( ) NOTA  SULLA  GEOGRAFIA  DEGLI  AH  ABI.  «—  Gli  Arabi  furono  la 
nazione  piu  dotta  vici  medio-evo.  Allorché  i sapienti  di  Grecia  e di  Roma  scossero 
dalle  loro  spalle  il  munto  della  scienza,  cadde  su  quest* indomita  e stravagante 
razza  d*  Ismaele,  superstiziosa  e barbara.  Le  orde  fanatiche,  che  sotto  la  guida  del 
loro  falso  profeta  slanciavansi  fuor  dell’ Arabia,  in  sulle  prime  non  ebbero  altra 
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qae  grande  movimento  di  popoli  non  produca,  attraverso  ai  disastri, 
alcuni  effetti  vantaggiosi,  se  non  alle  generazioni  contemporanee  al- 
meno alla  loro  posterità.  La  Provvidenza  concede  ai  nuovi  secoli  prò- 


legge  che  il  Corano  e la  spada.  Ma  conquistata  la  mela  del  mondo,  e fondate  gran- 
diose città  sulle  rive  delP£ufrate  e del  Guadalquivir,  questa  razza  •*  ingentilì  a 
segno,  che  diessi  ogni  studio  onde  ravvivare  la  face  della  scienza  che  era  per 
estinguersi,  Al-Mamun  specialmente,  nel  secolo  IX , prese  il  posto  più  distinto 
fra  tutti  i sovrani. 

Esser  geografo  significava  fra  gli  Arabi  avere  studiato  con  sommo  ardore  qua- 
lunque paese  o regione:  questa  scienza  esercitò  le  penne  di  parecchi  scrittori  : 
di  Masudi  e di  Ebn  Haukal,  nel  nono  e decimo  secolo,  di  Àbulfeda  • di  Edrisi,  nel 
derimo  secondo  e decimo  terzol  E quanto  rispetto  non  devesi  avere  pei  nomi  di 
Ibn-al-Vardi,  di  Bakui  e di  Sceabeddin?  Sebbene  nessuna  delle  loro  opere  sia  di- 
venuta del  tutto  famigliare  al  lettore  Europeo,  pur  non  ostante  I dotti  ne  han 
tradotto  porzioni,  da  cui  non  solamente  resulta  l'idea  generale  del  sistema  di  quei 
geografi,  ma  ci  hanno  fatto  lume  per  delineare  alcune  regioni  del  globo  che  altri- 
menti sarebbero  per  lunga  stagione  rimaste  sconosciute. 

Cominciamo  dal  considerare  il  sistema  generale  della  loro  geografia.  — Le 
scienze  matematiche  erano  in  gran  favore  nella  corte  di  Bagdad;  e le  estese  ri- 
sorse che  somministravano,  veniano  applicate  con  somma  cura  al  miglioramento 
della  geografia.  Nell' 833,  il  califfo  Al-Mamun,  pose  tutto  il  suo  ingegno  a mi- 
surare la  circonfereuza  del  globo.  In  lutti  i paesi  soggetti  allearmi  maomettane, 
numerose  osservazioni  si  registrarono;  le  quali,  sebbene  non  sempre  rigorosamente 
corrette,  sono  però  altrettanto  preziose  quanto  quelle  dei  geografi  Alessandrini* 
Le  tavole  di  Àbulfeda,  di  Ulug  Beg  e di  Nazir  Eddin,  edite  dal  Grevio,  e ri- 
pubblicate  dal  Hudson,  forniscono  materiali  tuttora  utili  per  costituire  le  carte 
dell'interno  dell'Asia. 

Alcune  regioni,  fin  qui  sconosciute  e barbare,  furono  esplorate  e qualche 
poco  incivilite  dalle  armi  mussulmane:  quelle  sull'Osso  e sul  Giassarte,  la  Scrzia 
asiatica  degli  antichi, allora  occupale  esclusivamente  da  orde  nomadi,  divenner  culle 
e piene  di  fiorenti  città,  fra  le  quali  Samarcanda,  che  fu  quindi  la  capitale  di 
un  impero  vastissimo.  — Dalla  parte  opposta,  la  Mauritania,  reputata  dai  Romani 
il  non  plus  ultra  del  mondo  civile,  divenne  un  florido  regno  ed  ebbe  in  Fez 
una  sublime  scuola  di  scienze.  — Anche  al  di  là  del  mondo  maomettano  vennero 
spedite  missioni  per  esplorare  i remoti  limili  orientali  ed  occidentali;  e lo  in- 
teressante resultamento  di  esse  fu  registrato  nella  relazione  di  due  viaggiatori 
maomettani,  Wahad  e Abuzaid,  che  penetrarono  iu  Cina,  e dettero  una  descri- 
zione dì  quel  paese;  la  quale  è da  poco  tempo  conosciuta,  per  una  traduzione 
fattane  dal  Reuaudot.  Da  Lisbona  eziandio  i fratelli  Àlmagrurim,  impavidi 
nocchieri,  fecero  ogni  sforzo  per  anticipare  le  scoperte  del  Colombo,  esplorando 
paesi  infino  allora  incogniti  oltre  il  mare  delle  tcntbre.  Per  dieci  o undici  gior- 
ni veleggiarono  alla  volta  di  ponente;  ma  sorta  una  tempesta,  e attesa  l'oscurità 
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fìttaro  delle  disgrazie  dalle  quali  le  precedenti  età  furono  oppresse! 
Ora,  il  prezzo  eccessivo  clie  questi  frutti  costarono,  non  c che  una 
ragione  di  più  per  indurne  a raccorli  con  cura  e gelosamente  con- 
servarli. 


ed  il  mare  in  burrasca , temerono  perdersi  nei  remoli  conGni  della  terra.  Diies- 
sersi  dunque  a mezzodì  ; e veleggiato  per  dodici  giorni  in  quella  direzione,  per- 
vennero in  un’isola,  che  chiamarono  Ganam,  ovvero  isola  degli  uccelli;  ma  la  carne 
di  tali  animali  era  così  amara,  che  non  oe  poleron  mangiare.  Ngvigaron  per  do- 
dici giorni  più  oltre,  e pervennero  ad  un’altra  isola,  il  re  della  quale  assicurolli, 
che  la  loro  ricerca  ero  vana  : disse,  che  il  padre  suo  aveva  composta  una  spedizione 
collo  stesso  disegno;  ma  che  dopo  un  mese  di  navigazione  fattagli*»  meno  la  luce, 
era  stalo  costretto  a tornare  indietro.  Così  triste  novelle,  e la  prospettiva  di  in- 
sormontabili pericoli,  costrinserli  adunque  a voltare  le  spalle  al  mezzodì.  Pog- 
giarono sulla  costa  di  Africa,  che  raggiunsero  in  tre  giorni.  I venti  avendoli  con- 
dotti a Madera  ed  alle  Canarie,  visitarono  in  tale  spedizione  quelle  bellissime 
isole. 

Riguardo  alla  generai  superficie  della  terra,  gli  Àrabi  sembra  segnatamente 
seguissero  le  antiche  teorie.  Essi  ravvivarono  la  primitiva  impressione  di  un 
oceano  cingente  come  una  zona  tutta  la  terra;  il  quale,  secondo  il  naturai 
modo  di  sentire,  era  caratterizzato  qual  Mare  della  Notte , come  comunemente 
chiamavasi  l’Atlantico;  mentre  il  mare  Settentrionale  d*  Europa  e di  Asia,  ispi- 
rando quiete  più  misteriosa  e tetre  idee,  era  chiamato  mare  della  morte.  — 

Edrisi  imaginò  altresì  la  terra  galleggiare  nel  mare,  come  un  uovo  in  un  bacino 
di  acqua.  Al  tempo  stesso  divise  l’immenso  pelago  in  sette  mari  minori,  caprìc- 
cio procedente  dai  sette  climi  in  che  dividevasi  la  terra.  A norma  di  questi 
climi,  prima  descrive  la  terra  occidentale,  e procede  così  fino  all’estremità  orien- 
tale ; ordine  mal  sistemato,  che,  per  una  metodica  divisione,  vengono  artifizial- 
mente  separati  dei  paesi  che  naturalmente  sono  insieme  uniti.  La  scienza  degli 
Arabi  andava  soggetta  ad  un  mostruoso  pregiudizio:  essi  a bella  posta  desistevano 
da  ogni  ricerca  relativa  alle  nazioni  per  loro  giudicate  spregevoli , ed  erano  quelle 
i cui  intelletti  non  furono  illuminati  dalla  luce  del  Corano!  Ihn  Maukal,  si  fa 
persino  subbietto  di  gloria  di  nulla  avere  fatta  attenzione  relativamente  a nazioni, 
che  secondo  lui,  non  potevano  riguardarsi  che  con  orrore  da  nomini  fedeli.  Tal 
mostruoso  pregiudizio  grandemente  limitava  i loro  mezzi  di  scienza  relativamente 
all’Europa,  e rendeva  le  loro  cognizioni  di  poca  valuta,  fuorché  rispetto  a quei 
paesi  che  le  armi  avevan  ridotto  loro  dominio  (la  Spagua,  la  Sicilia  e le  al- 
tre grandi  isole  del  Mediterraneo,  ec.  ec.). 

Ora  passiamo  in  rivista  le  loro  cognizioni  sull’Asia.  — L’Asia  degli  Àrabi 
comprendeva  il  solito  gronde  perimento  attribuito  a quel  continente  in  qua- 
lunque primitivo  sistema.  La  Cina  v’è  distintamente  indicata,  in  parte  sotto  il 
nome  di  Sin,  ed  in  parte  sotto  quel  di  Cathay:  la  prima  parola  comprende  l’In- 
dia al  di  là  del  Gange.  Lamery  fertile  in  canfora,  oro  e avorio,  non  che  in  legni 
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[Non  vi  ha  dubbio,  il  contatto  universale  nel  quale  si  posero 
tutte  le  nazioni  d’Occidente,  prima  Ira  loro  e poi  con  i Bisantini,  con 
gli  Arabi,  con  l’Asia  e con  l’Africa,  non  potea  non  influire  sulle 


medicinali;  simiglia  per  tali  produzioni  a Sumatra,  e per  ciò  riceve  pure  il  nome 
di  Àl-Djavab.  I paesi  sull1  Osso  e sul  Glassarle  divenner  la  sede  di  un  esteso 
impero  mussulmano,  di  cui  Samarcanda  fu  la  capitale.  La  Tartaria  orientale 
ed  occidentale,  fu  linda  principio  delineata  con  comportabile  esattezza;  e molte 
principali  posizioni , in  questa  parte  del  continente  fin  qui  inaccessibile , furono 
stabilite  dagli  Arabi  per  osservazioni  astronomiche.  Poi  da  certe  notizie,  languide 
bensì  e indistinte,  apparisce  esser  stato  per  essi  conosciuto  il  popolo  che  dimora 
lunghesso  le  spiagge  dell’Oceano  settentrionale.— Sventuratamente  i principali  og- 
getti di  curiosità  e di  ricerca  degli  Arabi  furono  Gog  e Magog.  La  prima  appli- 
cazione di  questi  nomi  fu  tolta  dal  geografico  sistema  ebraico,  che  applicollo  ad  una 
razza  devastatrice  dimorante  presso  i liti  deil’Eussino  e del  Caspio.  L’orientale 
imaginazione  li  trasformò  quindi  io  due  enormi  giganti  costruttori  di  uo  castello 
inespugnabile  sui  confini  della  Scizia  ! Gli  sforzi  usati  dalla  corte  di  Bagdad  per 
correr  dietro  a quella  chimera  furono  veramente  straordinari.  La  prima  spedizione 
fu  iutrapresa  colla  speranza  di  cacciare  i pretesi  giganti  dalle  rive  del  Caspio;  ma 
siccome  le  arabiche  conquiste  ben  presto  abbracciarono  tutta  quella  regione,  nè 
mai  rinvennesi  neppur  traccia  di  quel  formidabile  castello,  allora  il  fantasma  fu 
perseguito  nel  paese  piò  meridionale  di  Bokhara,  e pur  colà  invano.  Finalmente 
uno  dei  califfi  spedi  una  missione  col  preciso  comando  di  non  retrocedere  prima 
di  aver  scoperto  il  castello  di  Gog.  E gli  inviati , che  secondo  il  rapporto  di 
Edrisi,  procederono  prima  lunghesso  i lidi  del  Caspio,  e poi  attraversò  un  vasto 
deserto  (probabilmente  il  paese  Kirghisi)  e pervennero  ad  una  maestosa  catena  di 
monti  che  non  può  essere  che  quella  dell’ Aitai,  pretesero  aver  quivi  riconosciuto 
per  sicuri  caratteri  il  castello  di  Gog  e di  Magog.  Forse  rinvenner  qualcuno 
di  quegli  antichi  monumenti  fondati  lunghesso  quel  cammino  dagli  antichi  Bat- 
triani:  e volentieri  abbracciarono  tale  pretesto  per  liberarsi  da  così  imbrogliata 
commissione. 

La  pittura  che  fecero  del  castello  fu  ben  colorita,  secondo  il  gusto  orien- 
tale: le  mura  erano  di  ferro,  cementate  con  rame;  ed  una  porta  alta  cinquanta 
cubiti  e sostenuta  da  enormi  cardini,  venia  assicurata  da  catenacci  e sbarre  di 
smisurata  grandezza!  Gli  animi  degli  Arabi  rimasero  per  tal  modo  tranquilli;  ed 
in  ogni  futura  dichiarazione  dell’  Asia  fatta  dai  loro  geografi  , questo  potente 
castello  è menzionato  riciato  di  torri,  ed  è posto  nella  piò  recondita  parte  di 
quel  continente. 

Rispetto  poi  all’Africa,  la  parte  di  mondo  piò  concordemente  estesa  secondo 
gli  Arabi,  ella  somministrò  loro  nuove  fonti  d’istruzione.  La  costa  littorale  me- 
diterranea, infino  alla  Numidia,  era  stata  pienamente  esplorata  dagli  Bulichi  c 
avea  formato  intima  parte  del  loro  politico  sistema.  Nulladimeno  gli  Àrabi,  che 
quivi  stabilirono  una  lunga  successione  di  regni,  desc  rissala  con  piò  minuta 
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liofile,  sulle  Idee , sulle  arti*,  non  potes  non  rendere  più  ripido  e 
generale  il  commercio  di  tutte  le  cognizioni  allora  acquisite  ; non 
potea  non  preparare  da  lontano  i progressi  dell’ intelligenza  umana. 
Comecché  si  portasscr  di  Terra  Santa  più  reliquie  e morbi  che 
lumi  scientifici  e relazioni  geografiche,  nulladimeno  in  quell’epoca  in- 
cominciarono a comparire  notizie  di  luoghi  orientali  ed  australi  o 
per  lo  innanzi  iuconosciuti  o inesattamente  noti.  Prese  maggiore 
sviluppo  la  passione  dei  viaggi  propriamente  detti,  la  quale  più 
tardi  fu  fomentata  e coadiuvata  dalla  politica,  cui  le  Crociate  do- 
vevano fare  adulta;  conciossiachè  occorresse  spedire  più  d’ una  fiata 
ambasciatori  a’  principi  lontani. 

All’epoca  della  prima  Crociata  (anno  1095)  la  maggior  parte 
dell' Asia  Occidentale  era  posseduta  dai  Turchi  Selgiucidi  : l’impero 
dei  califfi  , lacerato  dalle  guerre  civili  e religiose  , era  totalmente 
crollato;  ma  sulle  sue  rovine,  come  da  quelle  dell’ impero  di  Carlo 
Magno  in  Occidente  , sorsero  nuovi  e potenti  stali.  L*  impero 
Turco,  uno  di  essi,  distendessi  dai  liti  del  mare  Egeo  fino  alle 
nevose  cime  del  Belor,  nell’Asia  Centrale,  e dalle  ardenti  sabbie 
dell’Arabia  infino  all’ Eussino,  al  Caspio  ed  all’ Arai.  Su  questa  im- 


esattezza  dei  Greci  e dei  Romani:  e siccome  il  più  occidentale  di  tali  regni, 
quello  di  Marocco,  abbracciò  estesi  e incogniti  tratti  ad  ostro  dell’  antica  Mau- 
ritania, cosi  formò  quasi  interamente  un  nuovo  acquisto  alla  scitnza.  — 

Ma  le  maggiori  impresa  degli  Arabi  in  Africa  consisterono  in  aprire  una  via 
attraverso  al  Gran  Deserto,  e in  colonizzare  una  considerevole  parte  delle  regioni 
centrali  dell’Africa.  Quivi  fondarono  una  serie  di  regni  potenti:  Ghana,  la  mo- 
derna Ivano;  Tocrur,  che  siamo  d’avviso  corrispondere  a Sackatù;  Kuku  e Kanga  , 
che  recenti  viaggiatori  han  posto  presso  alla  moderna  regione  detta  Borni.  De- 
scrissero cotali  paesi  come  situali  sul  Nilo  de'  Negri\  il  qual  fiume,  all’opposto 
delle  antiche  opinioni,  rappresentarono  nascente  dalla  stessa  fonte  del  Nilo  e pro- 
cedente alla  volta  di  ponente,  attraversando  tutta  l’Africa  e sboccando  nell’Oceano 
Atlantico  o mar  delle  tenebre.  Tra  le  sue  foci  posero  l’isola  d’Ulil,  d’  onde  spe- 
dasi il  sale  a tutte  le  contrade  della  Negrizia,  adulto  prive  di  questo  genere  co- 
tanto necessario  alla  vita.  — Questo  sistema  basalo  sulla  vaga  idea  del  corso  del 
grandi  fiumi  dell’Africa  Centrale  ed  Occidentale,  è fallace.  Infatti,  siccome 
Tocrur  è descritto  distante  diciotto  giornate  soltanto  dall’oceano,  è chiaro  che 
la  scienza  degli  Arabi  non  si  estendeva  fino  a Tombuctù.  Quindi  essi  nulla  sep- 
pero del  Seneg.il,  della  Gambia  e dei  paesi  situati  sopra  quelle  riviere;  e se  qual- 
che cosa  no  seppero,  fu  dalla  parte  del  mare,  e in  modo  sì  vago  da  scambiare  il 
Senegal  col  Nilo  dei  Negri:  lochè  può  veramente  essere  successo. 
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mensa  quantità  di  paesi,  i Turchi  aveano  formata  una  federazione 
piuttosto  che  un  regno  solo;  il  sultano  d’Iran  o di  Persia  eserci- 
tava sugli  altri  sultanati  una  specie  di  supremazia  , e risedeva  in 
Rei,  oppure  in  Amadan,  in  Ispahan,  ed  anche  in  Merv-Scia-Ili- 
gian.  Gli  altri  sultanati  erano  i seguenti:  — quello  di  Kermao,  sui 
lidi  del  Golfo  Persico  e del  Mare  dell’  India;  il  suo  principe  dimo- 
rava ordinariamente  a Sciraz;  — quello  di  Rom , che  abbracciava 
l’Asia  Minore,  ed  avea  per  capitale  Nicea;  • — quello  di  llaieb,  clic 
comprendeva  la  Siria  settentrionale  e la  Mesopotamia;  il  sultano 
del  medesimo  risedeva  in  Aleppo;  — e quello  di  Damasco,  che  di- 
stendetesi sulla  Siria  meridionale  e centrale  ; il  sire  dimorava  in 
Damasco. 

In  Egitto  dominavano  i sultani  Falimidi.  . . 

Fu  contro  a questi  grandi  e potenti  stati,  e contro  ad  una  folla 
di  minori  reami,  che  per  brevità  tralasciamo  di  ricordare,  ma  che 
prolungavano  la  gran  catena  dei  dominii  musulmani  dal  fondo  dello 
Mauritania  in  fino  al  Bengala,  dall’Asia  Centrale  e dalle  rupi  del 
Caucaso  io  fino  all’Africa  interna  ed  alle  isole  dell’  Oceano  Indiano; 
fu  contro  a questi  stati,  che  rovcsciossi  la  esuberanza  del  vigore  eu- 
ropeo sotto  aspetto  di  religioso  zelo.  — L’arto  fu  tremendo,  e lungo 
il  conflitto:  ma  simile  a fiume  traripaote,  che  impetuoso  abbatte  quanto 
fuor  delle  sponde  incontra,  eppoi,  scaricala  la  esuberanza  della  sua 
onda,  lascia  il  terreno  invaso  e nell’ordinario  letto  si  ritira,  per  cui 
le  piante  abbattute  ma  non  totalmente  sradicate  spuntano  nuovi  ger- 
mogli, e le  erbe  prostrate  drizzano  gli  steli,  c la  terra  infine  che 
fu  teatro  di  tanta  desolazione  rivestesi  della  solita  verdura;  cosi  fu 
delle  Crociate  nell’Asia  e nell’  Africa.  Gli  eserciti  innumerevoli  di  I- 
l’ Occidente  invaser  con  furia  tremenda  le  contrade  musulmane , 
clic  piegarono  per  un  momento  la  fronte,  desolate  c sanguinose,  al 
vessillo  della  Croce:  ma  cessata  la  prima  foga,  propria  de’ popoli 
eroici  ; impoverita  la  fonte  da  cui  scaturiva  torrente  cosi  formida- 
bile, l’Africa  e l’Asia  si  confortarono,  pugnarono,  abbatterono  le 
croci,  e mussulmane  come  prima  erano,  rimasero.  Le  Crociate  non 
produssero  adunque  nessun  vero  bene  religioso;  ma  l’Europa  bar- 
bara si  liberò  per  esse  dalla  gran  febbre  ond’  era  divorata,  e colse 
in  copia  i frutti  amari  si  ma  utili  dell'esperienza. 

1.  Crociata.  È nolo  che  otto  furono  le  Crociate:  provocala 
Ltz.  di  Glog.  Voi.  VI.  38 
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dulie  ferventi  c popolari  declamazioni  di  Pietro  l'Eremita,  e san- 
zionata dalle  benedizioni  di  Urbano  li,  ebe  dalla  piazza  di  Cler- 
mont  chiamò  tutti  i Cristiani  alla  liberazione  dei  luoghi  santi,  la 
prima  crociata  (anno  1095  dell’era  volgare)  si  compose  principal- 
mente di  Francesi  e di  Normanni.  Questa  e la  seconda  crociala  fu- 
rono le  sole  che  quasi  esclusivamente  mostrassero  carattere  religioso. 

La  spedizione  pari»  in  più  tempi  c per  vie  diverse  : la  turba 
dei  pellegrini  marciava  senz’  ordine  e come  a tentoni  sotto  la  con- 
dotta dell' cremila  suddetto,  che  d’altronde  portava  lo  stendardo  ge- 
nerale della  crociata,  c comprcndca  in  gran  numero  donne,  fan- 
ciulli, vecchi,  ee. — La  strada  battuta  dalla  prima  crociata,  fu  at- 
traverso l’Allemagna,  l'Ungheria,  la  Bulgaria,  e la  Romania  ; nelle 
quali  contrade  quelle  turbe  indisciplinate  e fanatiche  commisero 
ogni  sorta  di  eccessi:  per  cui  l' imperatore  di  Costantinopoli,  spa- 
ventato dalla  barbarie  di  queste  orde,  si  affrettò  a farle  passare  in 
Asia  colle  sue  navi.  • — La  maggior  parte  di  quegli  sconsigliati  peri 
nella  battaglia  di  Nicea.  . . 

Ma  l’esercito  dei  principi  c dei  signori  marciava  con  miglior  di- 
sciplina c più  regolare  ordinanza,  sotto  la  condota  di  due  distintis- 
simi capitani,  GofTredo  di  Buglione  ed  Ugo  il  Grande  : nulladimcno 
trovò  eccessiva  ostilità  nelle  popolazioni  dell*  Ungheria,  e special- 
mente  in  quelle  soggette  o l’impero  Bisantino,  inasprite  dalla  bar- 
bara condotta  delle  turbe  precedentemente  passate  : quindi  dovè  con- 
tinuamente combattere  fin  sotto  a Costantinopoli,  di  cui  devastò  i 
bei  dintorni.  Passarono  i Crociati  finalmente  in  Asia  sulle  navi  bi- 
ssatine, col  patto  di  cedere  quanto  quivi  conquistassero  all’impc- 
ralore  Alessio  Comneno , fuorché  Gerusalemme  e la  Terra  Santa. 

Assediarono  Nicea,  capitale  del  sultanato  torco  di  Rom,  che  capi- 
tolò dopo  sci  settimane:  ma  fatta  questa  impresa,  i capi  delle  prin- 
cipali schiere  dell’  esercito  di  GofTredo,  rompendo  i patti  convenuti 
con  questo  duce  e coll’imperatore  Bisantino,  separaronsi  ; c ciascuno 
di  essi  operò  per  conto  proprio.  GofTredo  di  Buglione  prese  An- 
tiochia: Bocmondo  valicò  l’Eufrate  e si  stabilì  in  Edessa,  accla- 
matovi dui  principe  di  quel  luogo,  che  era  cristiano. 

Dopo  lunghi  fraterni  dissidi':,  dopo  numerose  battaglie  sostenute 
contro  i Turchi  c contro  gli  Arabi,  finalmente  i crociati,  ben  di- 
minuiti nel  numero  per  la  fame,  la  guerra  e la  peste,  riunironsi 
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nuovamente  sotto  it  comando  di  Goffredo,  di  Boemondo,  di  Rai- 
mondo, di  Tancredi,  di  Roberto  e di  altri  distinti  capitani,  o 
incamminaronsi  alla  volta  di  Gerusalemme.  Ma  di  600  migliaia  di 
pellegrini  che  aveano  abbandonato  1’  Occidente  per  1’  Oriente  , ap- 
pena 50  mila  videro  la  Santa  Città  c poteron  gridare  Jerutalem! 
Je  ras  aleni!  diex  li  volti  diex  li  volt! 

Gerusalemme  fu  presa  d’  assalto  addi  15  luglio  I0;i9,  e in  quel 
conflitto  tremendo  lutto  peri  sotto  il  ferro  dei  Crociali:  giovani, 
vecchi  c perfino  le  donne  e i fanciulli!  Dice  uno  storico  testimono 
del  fatto,  die  nel  peristilio  della  gran  moschea,  ove  le  turbe  dei 
fuggitivi  s’  erano  ricoverate,  il  sangue  montò  fino  al  freno  dei  ca- 
valli ! ! 

A tatti  è noto  come  l’esercito  eleggesse  a re  di  Gerusalemme 
il  prò’  Goffredo,  e come,  combattuto  il  soldano  d’Egitto,  e’  fosse  dai 
suoi  compagni  di  nuovo  spensieratamente  abbandonato:  altri  tornarono 
in  Earopa , altri  ritiraronsi  nei  loro  particolari  principati  di  Edessa, 
di  Antiochia,  di  Tripoli,  di  Tiberiade.  Cosicché,  appena  nato,  il  re- 
gno di  Gerusalemme  trovossi  in  pericolo  imminente  di  perire.  . . 

2.  Crociata.  Sebbene  le  morali  condizioni  e la  polit'ca  indole 
d’Europa  fossero  già  grandemente  mutate,  nulladimeno  la  voce  del- 
l’abate di  Cbiaravalle,  l’oratore  più  eloquente  del  suo  secolo,  mossa 
Luigi  il  giovane  re  di  Francia,  oppresso  dai  rimorsi  per  on  orribile 
delitto  commesso  contro  la  città  di  Vitry,  e l’imperatore  d’Ailemagna 
Corrado , a prender  la  croce  e partire  per  Terra  Santa.  L*  impe- 
ratore lasciò  IN’urembcrga  addi  29  maggio  1 1 47;  e il  re  di  Francia 
e la  sua  moglie,  la  celebre  Eleonora  di  Guienna,  abbandonarono  la 
corte  in  compagnia  di  molti  altri  signori  francesi  addi  14  giugno 
dell’anno  stesso.  — Ma  i crociati  non  furono  questa  volta  che  80  mila: 
enorme  differenza  (ed  ha  un  significato  eloquentissimo)  se  si  para- 
gona questo  numero  ai  600  mila  armati  da  Pietro  1’  Eremita  ! 

Tennero  i Crociati  la  via  di  Costantinopoli;  ma  infelicissima  riuscì 
la  loro  impresa:  perchè  l’uno  geloso  dell’ altro,  i due  principi  fu- 
rono separatamente  attaccali  dai  Turchi  e da  questi  cosi  mal  conci, 
che  a gran  fatica  poterono  salvare  le  loro  reali  persone  e rive- 
dere i respettivi  stati  con  pochi  seguaci.  11  fiore  della  nobiltà  di 
Francia  e di  Lamagna  peri  in  questa  spedizione  infelice! 

5.  Crociala.  Abbandonato  a sè  stesso;  insufficientemente  protetto 
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tlull.i  marina  dello  repubbliche  italiane,  la  cui  influenza  oon  polca 
estendenti  lontano  dai  liJi,  dentro  le  terre;  desolalo  dalle  civili  discor- 
die, il  regno  di  Gerusalemme  crollò  sotto  i Volpi  incessanti  con 
mollo  talento  aggiustati  dal  celebre  Saladino.  Or  sebbene  le  opi- 
nioni fossero  in  Occidente  mollo  cangiate  intorno  a quelle  rovinose 
imprese,  nulladimeno  la  nuova  della  presa  di  Gerusalemme,  eppoi  la 
nuova  della  disastrosa  battaglia  di  Tiberiade  e della  prigionia  del  re 
Guido  di  Lusignano  con  tutta  la  sua  famiglia,  costernarono,  com- 
mossero ed  incilarono  a vendetta  tutta  Enropa.  — Fu  danque  pub- 
blicata una  nuova  crociata  , nella  quale  figurano  in  prima  linea  : 
(demente  , papa,  gran  fautore  della  medesima;  Guglielmo  arcivescovo 
di  Tiro,  messo  del  pontefice  ai  re  d’Europa;  Filippo  Augusto,  re 
di  Francia;  Ilice  ardo  Cuor  di  Leone,  re  d’Inghilterra  ; e Federigo 
Barbarnssa  imperatore,  di  triste  memoria.  Ad  esempio  di  qnesti  uo- 
mini celebri,  corse  poi  a crociarsi  la  più  fiorita  nobiltà  di  Fraocii, 
d' Inghilterra,  di  Germania,  ec.  ec. 

ISulladimeno  la  terza  crociata  presenta  carattere  ben  diverso 
da  quello  delle  precedenti  : invece  di  scorgervi!  predominante  lo 
zelo  religioso,  vi  si  riscontra  piuttosto  spirito  di  galanteria,  avidità  di 
nuove  sensazioni,  spirito  commerciale  e perfino  le  profane  ragioni  della 
politica. — Questa  volta  i Crociati  di  ciascuna  nazione  distinguevansi 
pel  colore  della  croce  che  portavano  in  petto  : rossa , come  nelle 
crociale  precedenti,  i Francesi;  bianca  gli  Inglesi;  verde  i Fiam- 
minghi; nera  i Tedeschi;  gialla  gl’italiani. 

Ora  i Crociati  tennero  diversa  strada  dai  loro  predecessori:  im- 

peratore Federigo  Barbarossa  e i suoi  Tedeschi  seguirono  la  via  di 
terra  per  Costantinopoli,  attraversando  l’impero  greco  ostilmente: 
ma  il  Barbarossa  mori  per  via,  è incerto  dove;  dicono  in  Cilicia: 
gli  successe  nel  comando  dell’  esercito  Federigo  duca  di  Svevia 
figliuolo  suo,  e condusse  i Tedeschi  all’assedio  d’ Antiochia.  Presto 
però  mancò  di  vita  anche  il  duca,  c allora  i Crociati  tedeschi  si  sban- 
darono e [ritornarono  in  Europa,  ad  eccezione  di  alcuni  pochi,  che 
rimasero  in  Siria  sotto  il  comando  di  Leopoldo  d’  Austria. 

L’  esercito  inglese  sbarcò  sulla  costa  di  Normandia  ; raggiunse 
quello  di  Filippo  Augusto  a Vczelay  , donde  marciarono  uniti  su 
Lione.  Qui  i due  monarchi  separaroosi  c presero  strade  diverse:  il 
Francese  passò  le  Alpi  c l’ Appennino,  ed  entrò  in  Genova  ; l’ In- 
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{{lese  scese  giù  per  la  valle  dei  Rodano  a Marsiglia.  In  queste  città 
imbarcarono  su  molte  navi  le  truppe  e le  bagaglie;  c le  due  armute  do- 
veano  riunirsi  a Messina.  Filippo  Augusto  vi  arrivò  primo:  ma  vedendo 
ebe  Tarmata  di  Riccardo  Cuor  di  Leone  tardava,  il  re  di  Francia 
parti  senza  attenderla  nel  marzo  del  1191,  c in  nna  sola  velata  ar- 
rivò a Tolemaide  o Acri,  che  immantinente  investi.  Sbattuto  dalle 
tempeste,  dopo  aver  vagato  pel  Mediterraneo  assai  tempo,  Riccardo 
gettò  T ancora  nel  porto  di  Acri  il  primo  giorno  di  giugno,  e 
corse  ad  unirsi  ai  Francesi.  L’ esercito  crociato  cosi  riunito  di- 
cono ammontasse  a 200,000  uomini;  ma  questo  numero  ne  sem- 
bra esageratissimo. 

Gli  effetti  di  questa  guerra  furono  mesebini  in  paragone  di  cosi 
grandi  apparecchi  ; e gli  storici  attribuiscono  ciò  all’  ambizione  e 
alla  discordia.  1 Crociati  ripresero  Gerusalemme  e Tolemaide;  ma 
non  poterono  stabilire  nulla  di  sicuro  per  il  definitivo  possesso  di 
Terra  Santa,  atteso  lo  infaticabile  valore  guerriero  e la  politica  astu- 
zia del  Saladino.  La  guerra  finì  con  una  triegua  convenuta  fra  le 
dne  parti. 

4.  Crociata.  La  quarta  crociata  fu  predicata  in  Occidente  nel 
tempo  della  triegua  suddetta.  Ma  tutto  lo  zelo  di  Celestino  III,  papa, 
non  valse  a commuovere  nuovamente  i monarchi  di  Francia  e d’In- 
gbillerra.  Più  potente  sull’animo  dei  Tedeschi,  e di  Enrico  IV  loro 
imperatore,  gli  onori  della  Crociata  furon  questa  volta  tutti  dei  po- 
poli d’oltre  il  Reno,  e dei  Fiamminghi  e degli  Uogari. 

La  spedizione  fu  ordinata  in  tre  schiere , che  cominciarono  a 
difilare  nell’anno  1 193.  — La  prima,  composta  di  Tedeschi  e rinfor- 
zata dagli  Ungari , era  comandala  da  Corrado  arcivescovo  di  Ma- 
gonza , e da  Margherita  di  Francia  sorella  di  Filippo  Angusto  e 
regina  d’Ungheria,  vedova  di  Rela  monarca  di  qnesto  paese.  Tenno 
la  solita  via  di  Costantinopoli,  d’onde  Alessio  III,  imperatore  bisan- 
tino,  la  fece  trasportare  per  mare  ad  Antiochia  e a San  Giovanni 
d’Acri.  ■ — La  seconda,  tutta  di  Fiamminghi,  fece  il  viaggio  per 
mare  girando  la  Francia,  la  Spagna  e attraversandoli  Mediterra- 
neo, e raggiunse  la  prima  in  Oriente.  La  terza  prese  la  via  d’Italia, 
comandata  da  Enrico  IV  in  persona.  • — Ma  questa  schiera  di  pii 
pellegrini  occupossi  più  di  politica  che  di  religione  : rovesciò  dal 
trono  delle  due  Sicilie  e spense  nel  sangue  la  dinastia  normanna 
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di  Tancredi  di  Haoteville,  che  dopo  ISO  anni  di  regno  nell’ Italia 
Meridionale  era  divenuta  totalmente  italiana.  Commesse  una  infinità 
di  eccessi  prima  d’imbarcarsi  a Messina,  d'onde  finalmente  partita, 
sotto  il  comando  del  vescovo  di  Wurtzburgo,  cancelliere  dell’ im- 
pero, raggiunse  le  due  prime  in  Acri. 

Quali  frutti  raccolse  l’ Occidente  da  questa  impresa  ? Nessun 
buon  frutto;  molte  spine.  I Musulmani,  insuperbiti  ed  irritati,  fe- 
cero man  bassa  su  tutti  i Cristiani  che  sulla  fede  della  tricgua  non 
ancora  spirata  viveano  nelle  loro  città-,  presero  d’assalto  Giaffa,  e sola- 
mente io  questo  luogo  massacrarono  20  mila  de’  nostri  ! Ed  i Te- 
deschi in  questo  mentre  che  facevano?  Dopo  alcuni  successi  ripor- 
tati senza  utile  rcsultamento,  aspettavano  un  pretesto  per  disertare 
un’impresa  cominciata,  è vero,  sotto  i più  sinistri  auspici!.  Infatti,  alla 
prima  nuova  della  guerra  accesa  nel  loro  paese  dopo  la  morte  di 
Enrico  1Y,  abbandonarono  precipitosamente  la  Terra  Santa  e tor- 
narono in  Europa.  Così,  l’avvenimento  supremo  di  questa  im- 
presa fu  totalmente  politico  e di  nessuna  utilità  alla  fede;  fu  la  usur- 
pazione del  reame  di  Napoli  per  parte  dell’  imperatore , usurpazione 
operata  per  giunta  coi  modi  più  crudi  e sleali. 

Ecco  come  le  crociate  a poco  a poco  ebbero  perduto  il  primi- 
tivo carattere  religioso;  ed  ecco  come  andavano  rapidamente  per- 
dendo anche  il  carattere  cavalleresco  c romantico  che  in  sul  primo 
ebbero,  e che  pure  è seducente  a considerarsi  dai  cuori  generosi  e sen- 
sibili. Elle  cadevano  esclusivamente  nella  sfera  della  politica  e dei 
materiali  interessi.  Nella  quinta  crociata  che  siamo  per  accennare , 
gl’  interessi  materiali,  la  politica  trionfano  sn  qualunque  altro  senti- 
mento: in  vece  dell’eloquenza  religiosa,  è l’eloquenza  delle  ricchezze 
che  guida  i Crociati;  ed  una  volta  postisi  in  balia  di  questo  senti- 
mento, perdono  la  strada  di  Gerusalemme  e vanno  a Costantino- 
poli! I popoli  del  Mezzodì  d’Europa,  e in  special  modo  le  potenze 
marittime  del  nostro  paese,  influirono  massimamente  (è  forza  dirlo) 
n volgere  in  qoeslo  nuovo  aspetto  dell’utile  positivo  e mondano  Io 
spirito  dell’Occidente.  Gerusalemme  fu  per  sempre  perduta,  ma  un 
gran  numero  d’ interessi  durevoli  furono  fondati  tra  l’Asia  e l’Eu- 
ropa, interessi  di  commercio  e di  politiche  convenienze,  che  pre- 
pararono lo  spirito  dei  grandi  viaggi  tra’  quali  presto  dovean  distin- 
guersi quelle  maravigliose  peregrinazioni  dei  Polo,  dei  Colombo  e 
dei  Magellano! 
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5.  Crociala.  Questa  crociala  compissi  dal  1198  al  1201  , re- 
gnante Innoccnzio  III  papa:  fu  predicata  da  Folco,  curato  di  INcuilly 
sulla  Marna,  c vi  concorse  quasi  tutta  l’alta  aristocrazia  di  Fran- 
cia ; a cui  unironsi  anche  alcuni  nobili  Inglesi,  e molti  gentiluomini 
Italiani.  Baldovino  conte  di  Fiandra  e di  Uainaut,  prese  la  croce 
con  Maria  sua  moglie,  sorella  del  conte  di  Sciampagna:  egli  è il  Gof- 
fredo di  questa  crociata,  quantunque  il  comando  dell’  esercito  fosse 
dato  al  detto  conte  di  Sciampagna,  vecchio  di  84  anni.  L’esercito  dei 
Crociali  non  superava  i 40, DUO  uomini,  ma  tutti  erano  prò’  guer- 
rieri. 

Decisero  rendersi  io  Palestina  per  mare  sulle  flotte  dei  Geno- 
vesi, dei  Pisani  e dei  Veneziani:  la  maggior  parte  però  si  volso 
a Venezia,  e questa  repubblica  risentì  veramente  l’utile  di  questa 
spedizione. 

Gli  storici  contemporanei,  ed  anche  i posteriori  fino  a quelli 
de’ tempi  nostri,  hanno  parlato  distesamente  le  cagioni  che  con- 
dussero i crociati  a fondare  quello  strano  impero  latino  di  Costan- 
tinopoli invece  di  liberare  il  sepolcro  di  Cristo  furse  per  sempre 
caduto  nelle  mani  degl’infedeli. 

La  metropoli  e la  maggior  parto  delle  provincic  dell’ impero 
d’  Oriente  caddero  in  potere  dei  Crociati;  un’  antica  dinastia  'fu  de- 
tronizzata ; fiumi  di  sangue  inondarono  Costantinopoli;  e un  nuovo 
trono  fu  elevato  di  mezzo  a tante  ruine:  ma  i popoli,  fedeli  allo 
politiche  tradizioni  de’ loro  padri,  ricusarono  di  subire  quella  su- 
premazia che  l’Occidente  volea  ad  essi  imporre. 

Mentre  consumavasi  questa  sanguinosa  rivoluzione  dinastica , 
quei  tra  i Crociali  che  per  Pisa  e Genova  erano  iti  direttamente 
in  Palestina,  tentarono  ma  invano  di  riacquistare  la  Terra  Santa. 
L’  armata  capitanata  da  Guglielmo  di  Fiandra  avea  gettate  le  an- 
core nel  porto  di  Tulemaide  o San  Giovanni  d’Acri.  Simeone  di 
Monlfort , Rinaldo  di  Dampierre,  ed  altri  signori  di  Francia  che 
s’ erano  separati  dagli  altri  Crociati,  cran  pur  giunti  in  Oriente;  e 
molti  Bretoni  v’ erano  stati  condotti  dall’IIerloino,  frale.  Queste  forze 
riunite  e concordi  potevan  bastare  o ritentare  con  successo  la  con- 
quista di  Gerusalemme  ; ma  la  peste  entrò  nel  campo  cristiano  e 
vi  fece  stragi  orrende  ; il  resto  lo  fece  la  discordia:  cosicché,  scorag- 
gili, impotenti,  i Crociali  superstiti  ripresero  la  via  dell’ Occidente; 
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e il  sultano  di  Alrppo  non  ebbe  ebe  a presentarsi  per  discacciare 
que’  cristiani  ebe  ancora  rimancano  in  Palestina.  Simeone  di  Mont- 
fort  fu  l’ultimo  a ritirarsi  nel  1204. 

6.  Crociala.  — Fu  questa  la  più  lunga  e disastrosa  di  tolte  le 
guerre  sauté.  Incominciò  nel  1215  (incitata,  ma  con  debole  suc- 
cesso, da  papa  Inoocenzio  HI)  e finì  solo  nel  1240.  Nell’occa- 
sione di  questa  crociata  successero  cose  che  sembrano  incredibili  ; 
per  esempio  : il  tentativo  inconcepibile  die  proposero  i Tedeschi  e 
seguirono  i Francesi  di  riconquistare  la  Terra  Santa  per  mezzo 
di  un  esercito  di  fanciulli,  pensando  che  la  Provvidenza  serbasse  alla 
innocenza  , alle  mani  delle  più  deboli  creature  la  gloria  del  rac- 
quislo  dei  santi  lochi!  Infatti  50,  mila  ragazzi  francesi  c 20  mila 
Tedeschi  lasciaron  per  sempre  i paterni  tetti  ! ! Questi  presero  la 
via  di  terra  per  Costantinopoli,  e perirono  quasi  tutti  nel  viaggio; 
quelli  } imbarcati  a Mursilia  , affogarono  in  parte  in  un  naufra- 
gio, ed  il  resto  dai  proprii  condottieri  fu  venduto  ai  Saraceni 
d’Egitto!!! 

Ma  sotto  Onorio  HI  papa,  la  impresa  della  crociata  prese  un 
aspetto  più  grave.  Federico  II,  imperatore,  e Andrea  re  d’  Unghe- 
ria prcscr  la  Croce,  c il  loro  esempio  fu  imitato  dal  maggior 
numero  dei  signori  secolari  e oberici  de’  loro  stati.  Non  fu  stabilito 
un  luogo  preciso  d’imbarco-,  ogni  signore  prese  co’suoi  vassalli  quella 
via  che  gli  sembrò  più  breve,  comoda,  meno  dispendiosa;  chi  im- 
barcò a Genova,  chi  a Pisa,  ehi  a Venezia,  e chi  fe’vela  dai  porti 
della  Dalmazia  e della  Romania:  l’imperatore  s’imbarcò,  coi 
suoi  guerrieri,  sur  una  forte  squadra  di  galee  pisane,  capitanate 
da  Lanfranco  arcivescovo  di  Pisa;  avean  però  stabilito  tutti  riu- 
nirsi in  Cipro,  ove  regnava  Ugo  di  Lusignano.  — 

I Crociati , montati  sur  una  flotta  di  navi  innumerevole,  lascia- 
ron  Cipro  in  sul  dechinare  del  settembre  del  1217,  e sbarcarono 
in  Acri  o Toicmaide,  il  solo  luogo,  appresso  a poco,  in  cui  ancora 
sventolasse  la  bandiera  della  Croce.  Scguilli  il  re  di  Cipro;  e pre- 
sto raggiunse!!  coi  cavalieri  Templari,  Spedalicri  e Teutonici, 
Giovanni  di  Bricnne,  preteso  re  di  Gerosolima  a cui  fu  conferito 
il  comando  della  Crociala  tenuto  infloo  allora  dal  re  d’Ungheria,  c 
preteso  dall’ imperatore.  La  discordia , le  ambizioni  anche  questa 
volta  rovinaron  lutto.  Il  re  d’Ungheria  abbandonò  l’impresa  con 
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quasi  tulli  i suoi  lineari,  nel  1218,  prima  d’aver  tratta  la  spaila: 
però  quel  vuoto  fu  riempito  dall’  arrivo  di  alcune  seliiere  olandesi , 
danesi,  italiane,  francesi,  inglesi  e tedesche.  Fra  questi  nuovi  au- 
siliari,  è da  citare  un  nostro  famosissimo  connazionale,  Francesco  di 
Assisi,  che  raggiunse  la  Crociata  per  mantener  caldo  il  fervore  nei 
cristiani,  e predicare  la  fede  di  Cristo  ai  segnaci  di  Maometto. 

Gli  attacchi  de’ Crociati  si  erano  rivolti  di  preferenza  contro 
fiieleddino  sultano  d’ Egitto  , a cui  tolsero  Damista  dopo  18  mesi 
d’assedio,  addì  13  novembre  1218.  Quindi  e’ vollero  internarsi  nel 
Delta:  ma  circondati  da  nemici  numerosi  e potenti,  c smarritisi  nel 
laberinto  di  canali,  lagune  e rami  del  Nilo  onde  quel  paese  c altra* 
versato,  provarono  gravissime  perdite,  furon  costretti  a patteggiare 
col  nemico,  a cui  resero  Damista,  c accettarono  una  triegua  di  8 anni. 

Spirata  la  triegua,  Federigo  imperatore  tornò  in  Terra  Santa 
con  un  valido  rinforzo  di  Tedeschi,  nel  1228;  per  cui  il  snidano 
convenne  Gnalmente  di  cedergli  Gerusalemme,  Nazarelle,  Thoronc  e 
Sidone:  ma  impose  ai  Cristiani  10  anni  di  armistizio,  e serbò  per 
questo  tempo  ai  mussulmani  delle  cedute  città  tanti  privilegi,  che 
può  dirsi  rimanessero  i veri  signori  di  esse. 

Grpgorio  IX  riaccese  l’ardore  de’ Cristiani  nel  1234:  ma  i Cro- 
ciati, levatisi  alla  sua  voce,  deviarono  anche  questa  volta  dal  loro 
oggetto  ; andarono  a Costantinopoli  in  aiuto  del  trono  Ialino  pe- 
ricolante. — Intanto  i Cristiani  di  Terra  Santa  laccravansi  colla  di- 
scordia, a tal  punto,  che  Riccardo  conte  di  Cornovaglia  (padre  di 
Enrico  III  re  d’Inghilterra),  ginolo  di  breve  e pieno  di  zelo  con  un 
rinforzo  in  Palestina,  rimase  tanto  disgustato  dalle  scandalose  liti 
dei  Templari  e degli  Spcdalieri , che  decise  ritornare  in  Inghil- 
terra: e veramente  si  ripose  in  mare  Tanno  1211. 

Tre  anni  dopo  però  il  comun  pericolo  ricongiunse  i discordi  : 
i Corasmi , popolo  discendente  dagli  antichi  Parti,  nativo  delle  con- 
trade che  distendonsi  a levante  e a scilocco  del  mar  Caspio  , cac- 
ciati di  Persia  di  cui  avevano  tenuto  l’impero,  chiesero  una  nuova 
patria  al  soldano  d’ Egitto , che  di  cuore  cedette  loro  la  Palestina. 
Allora  tutti  i Cristiani  lcvnronsi  in  armi  per  opporsi  a questa  improv- 
visa piena  di  Barbari , ma  furon  prostrati  nella  battaglia  di  Gaza; 
i grandi  mastri  del  Tempio  e de’ Teutoni  cadder  nella  pugna;  c 
quello  degli  Spcdalieri  rimase,  insieme  col  conte  di  GivfTì,  prigionie- 
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ro  •,  c ambedue  furon  condodi  incatenali  in  Egitto.  — Cosi  Eni 
la  sesta  Crociata:  se  l'u  infelice  ciò  dee  principalmente  attribuirsi 
alla  discordia,  elio  disunì  le  forze  de’ Cristiani. 

7 e 8 o ultima  Crociala.  — Queste  sono  le  due  crociate  rese 
famose  dalla  presenza  di  Luigi  IX  re  di  Francia.  — Alla  settima 
prcsrr  parte  quasi  soli  i Francesi,  perchè  di  tutti  i monarchi  di 
Europa  il  loro  re  soltanto  si  decise  a vestire  la  croce , avendone 
Judo  voto  in  una  malattia  della  quale  poco  stette  non  morisse.  Il  re 
*’  imbarcò  con  parte  del  suo  esercito  nel  porto  di  Aigues-Mnrtcs 
( presso  le  foci  del  Rodano),  donde  salpò  addi  15  agosto  1248;  il 
resto  dei  Crociati  sciolse  le  vele  da  Marsilia. — L’armata  navigò 
a Cipro:  nella  quale  isola  il  re  la  raggiunse  l’anno  arguente,  accom- 
pagnato dal  fiore  della  nobiltà  francese,  tra  cui  distinguevasi  Carlo 
d’ Angiò,  fratello  del  re. 

Da  Cipro  il  re  diresse  le  prode  io  verso  l’Egitto.  Prese  Da- 
lmata; c quindi  marciò  sulla  capitale  di  quella  monarchia,  che  i 
cronisti  crociati  chiamano  Babilonia.  Ma  i Saraceni  , accampati 
presso  Mansuràb,  arrestarono  l’esercito  cristiano:  ruppero  tutti  i 
ponti,  scavarono  nuovi  canali,  allagarono  con  artifizio  grandi  tratti 
di  paese.  Tanti  ostacoli,  aggiunti  a diuturne  scaramuccio,  all’  azione 
micidialissima  del  fuoco  greco , trovato  che  i Crociati  non  conosce- 
vano, alla  insalubrità  del  clima,  alla  peste  clic  si  apprese  al  campo 
cristiano,  decisero  Luigi  alla  ritirata.  Ma  non  avendola  potuta  com- 
pire colla  necessaria  intrepidezza,  ne  successe  ( 1250  ) la  finale 
disfatta  dei  Crociati  e la  prigionia  del  re  e di  tutti  i superstiti.  Egli, 
dopo  32  giorni  di  cattività,  riscattossi  colla  restituzione  di  Damista, 
e si  condusse  in  Acri:  ma  per  liberare  dalla  schiavitù  gli  infelici 
suoi  compagni  d’ orme,  dovette  lungamente  trattare,  e sborsare  in- 
fine ( nel  12‘i4  ) la  cospicua  somma  di  800  mila  betoni  d’oro,  e 
soscrivcre  una  tregua  di  10  anni.  — Fatto  ciò,  ritornò  in  Francia. 

L’ultima  guerra  santa  può  dirsi  principiasse  nel  1255;  ma 
veramente  la  non  divenne  grande  che  quando  Bendoclaro,  sultano 
d’Egitto,  marciò  nel  1267  su  Tolemaide  o Acri  che  dir  si  voglia, 
alla  testa  di  60  mila  soldati , ne  bruciò  i subborghi,  sconfisse  più 
volle  i Cristiani,  troppo  indeboliti  dalle  intestine  discordie,  ed  en- 
trò trionfante  in  Antiochia  nel  1268. — All’arrivo  di  queste  triste 
nuove,  fu  in  Ocaidcntc  bandita  la  ottava  crociala:  c si  distinsero  in 
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predicarla  prr  lolla  Europa  i frati  Domenicani  e Francescani:  ma 
non  ottennero  successo  clic  in  Francia,  ove  il  re  Luigi  IX  prese 
nuovamente  la  croce,  insieme  coi  suoi  tre  figliuoli  e coi  principali 
signori  del  reame  e loro  vassalli,  clic  composero  un  bello  c nu- 
meroso esercito.  — La  spedizione  parli  donde  avea  fatto  vela  la 
precedente , cioè  dai  porti  della  Provenza.  La  guerra  dovea  inco- 
minciare colla  oppugnazione  di  Tunisi , procedere  colla  conquista 
dell’  Egitto,  c finire  colla  liberazione  della  Terra  Santa.  Ma  la 
provvidenza  dispose  ben  diversamente:  la  peste  colse  l’  esercito  cri- 
stiano accampato  presso  Tunisi,  e morte  rapi  il  fiore  delle  schiere 
francesi,  il  re,  ed  uno  dc'suoi  figliuoli. 

Cosi  fini  questa  lunga,  tremenda  e in  un  meravigliosa  iliade  della 
guerra  santa  ; o meglio  direbbesi,  queste  incessanti  emigrazioni  o 
armali  pellegrinaggi  d’Occidente  in  Oriente,  prr  mezzo  de’  quali  la 
barbarie  marciava,  lentamente,  disordinatamente,  senza  saperlo,  se 
vuoisi,  ma  costantemente,  fatalmente,  inverso  la  civiltà.  Queste 
grandi  e lontane  guerre,  ebe  durarono  due  secoli,  decimarono  sette 
generazioni  di  uomini!  Ma  queste  perdite  eran  necessarie  a guarir 
la  febbre  di  vigore  da  cui  l’Europa  barbara  rra  appresa;  c i disastri 
clic  produssero  furon  largamente  compensati  dalla  calma  relativa 
che  ne  successe,  e nella  calma,  dalla  fondata  speranza  dei  dolci  frulli, 
cui  l’arbore  della  civiltà,  non  più  sbattuto  dalle  tempeste,  ma  d’ogni 
parte  germogliato  e fiorito,  prometteva  all'Occidente  rigenerato. 

Tutta  la  lezione  geografica  delle  Crociale,  si  riduce  principa’- 
mente  a Costantinopoli  ed  alla  Siria;  l'Egitto  e l’Africa  si'llen- 
trionale  non  furono  che  sfiorate.  Questa  lezione  fece  davvicino  cono- 
scere all'  Occidente  ignorante,  due  sorta  di  genti,  i Greci  c i Mus- 
sulmani ; ma,  a rigore,  le  credenze  di  questi  popoli  potevano  essere 
considerate  dai  cattolici  come  due  rami  staccali  dal  gran  tronco  della 
vera  religione:  la  chiesa  greca  era  per  essi  uno  scisma  c Y isla- 
mismo un'eresia,  Maometto  discendendo  in  linea  retta  da  Mose  e 
da  Ario. 

lina  gran  sorpresa  nei  Crociali,  in  genti  clic  non  avean  visto 
clic  le  città  di  fango  del  nostro  Occidente,  produsse  ( nel  t09(i  ) 
lo  spettacolo  di  Costantinopoli:  quelle  cupole  d’oro,  qtic’ palazzi  di 
marmo,  tutti  i capi  d’opera  dell’arte  antica  riuniti  in  quella  me- 
tropoli dacché  l’impero  s'era  tanto  ristretto;  tutto  questo  componeva 
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un  insieme  meraviglioso  c misterioso,  clic  confondevi  que’  grosso- 
lani c inculti  figli  dell'  Europa  : essi  restavano  stupiti  ; la  sola  va- 
rietà di  tante  industrie  c mercatunzic  che  vedevano,  era  per  essi  un 
problema  inesplicabile.  Quello  che  intesero  pprò  perfettamente, 
si  fu  il  gran  desiderio  che  in  loro  deslossi  di  tutte  quelle  cose  ; e 
da  quel  momento  fatale  dubitarono  die  la  Citta  Santa  valesse  più 
della  Citta  Imperiale  , di  Costantinopoli. 

Ma  quantunque  fosse  grandissima  la  sorpresa  provala  da'Franchi 
( nome  dato  agli  Europei  nei  loro  rapporti  coll'Asia)  entrando  in  Co- 
stantinopoli, oppure  vedendo  davvicino  il  Saladino,  nulladimeoo  gli 
spettacoli  clic  aveano  sotto  gli  ocelli  non  erano  totalmente  da  essi 
ignorali,  completamente  inattesi  ’,  non  trattnvasi  in  sostanza  che  di 
rettificare  delle  idee  vagamente,  incompiutamente  ricevute. 

Ma  i cattolici  non  aveano  ancora  imparato  a conoscere  quelle 
orde  settentrionali-orientali,  che,  simili  ad  un  mare  traripato,  inon- 
darono più  volte  l'Asia  occidentale,  e allora  appunto  apprestavanai 
o inondarla  nuovamente:  « Abitatori  della  spiaggia  boreale  (scrive 
Malhieu  Paris , citalo  dal  Michelet  , storico  vivente  di  altissima  e 
meritata  fama)  dei  mari  caspii , e di  quelle  aderii  circonvicini, 
son  chiamali  Tartari  dal  nome  del  fiume  Tur.  Il  loro  numero  è 
sterminalo,  e pare  minaccino  distruggere  il  genere  umano.  Chia- 
mano Illuni  il  loro  capo,  onde  la  ferocia  è estrema.  . . » 

Ecco  il  solo  popolo  veramente  nuovo’,  o noto  appena  di  nome, 
clic  l’Europa  incominciò  a conoscere  più  davvicino  a’  tempi  delle 
Crociale.  Questo  popolo,  cosa  inaudita!  avea  già  raggiunto  lo  scopo 
verso  cui  molte  nazioni  europee  ancora  camminano:  possedeva  da  se- 
coli e secoli  una  di  quelle  forti  e vivaci  costituzioni  alle  quali  l'Eu- 
ropa del  medio-evo  annetteva  tanto  valore  ; avea  ordinata  da  tempo 
immemorabile  la  divisione  del  lavoro  in  tulli  i rami  dell’  ammini- 
strazione civile  e militare,  quando  l’Occidente  non  contava  an- 
cora un  tribunale  degno  di  questo  nome;  era  governato  da  un  po- 
tere clic  raggiava  in  lutti  i sensi  dal  centro,  e verso  cui  d'al- 
tronde tulle  le  ioforinazioni  locali  emergevano,  mentre  in  Francia, 
per  esempio,  ■ popoli  gemevano  sotto  il  potere  eccentrico  dei  ca- 
stelli e delle  cattedrali:  e,  abitualo  a consigliarsi  dai  suoi  bisogni  nella 
costruzione  e distribuzione  delle  sue  dimore,  quel  popolo  conside- 
rava le  tenebrose  città  dell’Occidente  altrettanti  tortuosi  sotterranei 
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o infetti  cimiteri.  Tulio  questo  sbalordì  l’Europa,  c la  gettò  in  mille 
perplessità.  Fosse  vero,  per  avventura , che  olite  le  tpiaggic  del  Ca- 
ipio  e dei  mari  circonvicini , al  di  là  delle  orde  nomade  de’  Barbari, 
esistesse  come  un’altra  Roma,  un  altro  impero,  un  altro  pontefice, 
un'altra  religione  ordinata  e diffusa  su  immenso  spazio  della  Terra? 
— Le  Crociate  che  direttamente  non  feccr  molto  pel  progresso 
della  geografia,  gettando  in  Europa  questo  dubbio  fecer  moltissimo 
indirettamente:  il  problema  lo  sciolse  Marco  Polo. 

Ma  prima  di  parlare  a fondo  di  questo  eminentissimo  perso- 
naggio  a cui  la  geografia  deve  tanto,  ne  sia  permesso  tracciare  in 
brevi  linee  il  quadro  geografico-politico  dell’impero  de’ Mongoli  , 
che  è quello  dall’  Europa  Crociata  confusamente  traveduto  al  di 
là  dell’orizzonte  della  geografia  arabo-romana.  Aggiungeremo  an- 
che un  cenno  sui  principali  stati  d’Asia  c d’ Africa  a quello  ster- 
minato impero  finitimi. 
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QUADRO 

GEOGR  A FICO-POLITI  CO 

DELL’ IMPERO  D E’  MONGOLI 

IN  TEMPO  DEL  SUO  MAGGIORE  SPLENDORE. 


JL  impero  dei  Mongoli  fu  fondato  da  Gengis  Khan  : e sebbene  questo  principe 
portasse  estremamente  lontano  le  sue  armi,  nulladimeno  l’impero  mongolo  non 
acquisto  In  sua  maggiore  estensione  che  sotto  i successori  di  quel  fondu  to^e.  Essi 
ne  spinsero  i confini  dal  Meandro,  nell’ Anatolia,  al  mar  del  Giappone;  dille  sor- 
genti del  Volga*  in  Moscovia,  e dal  lago  di  Baikal,  in  Siberia,  alle  rive  del  Gange, 
nell’India  calle  spiagge  del  Golfo  Persico;  dal  mar  Baltico  al  Fiume  Giallo,  in 
Cina:  sotto  il  sole,  non  fu  mai  dominio  si  vasto! 

Dopo  la  morte  di  Mangu  Khan  ( tn5g)  terzo  successore  di  Gengis  Khan*  V im- 
pero, essendo  sterminatamente  grande,  fu  diviso  in  quattro  stati  principalissimi , 
onde  il  più  considerevole,  quello  che  ebbe  per  centro  la  Cina,  fu  investito  di 
una  specie  di  supremazia,  la  quale  però  non  conservò  lungamente.  Ecco  in  brevi 
tratti  il  quadro  di  questi  stati: 

I.  L’IMPERO  DE’ MONGOLI  DELLA  CINA,  che  dettero  alla  loro  dinastia 
il  nome  di  Yuen , cstcndevasi  dal  lago  Ralkarh,  sui  confini  del  Turkc^an  , fino 
al  mar  del  Giappone;  e dalla  foce  dell’ Ira  vaddy,  nell’Indocina,  fino  al  mare  di 
Okhotsk',  nella  Siberia  Orientale:  ne’ quali  vasti  limiti  comprendeva: 

i.°  il  regno  di  Nan-tsciao , conquistato  nel  iq55,  e le  nove  provincie  della 
Cina  propriamente  delta;  onde  le  quattro  settentrionali  furono  deGnitivainenlc 
conquistate  nel  1235  sui  Iiin,  il  cui  impero  per  colai  modo  venne  distrutto; 
le  cinque  meridionali,  formanti  il  dominio  dei  Song,  furono  assoggettate  dopo  una 
ostinata  resistenza  di  quarantaquattro  anni  ( 1235-1279). 

2.0  Una  parte  del  Tubet  e del  Tangut , la  maggior  parie  dell*  impero 
de*  K in , tutti  i possessi  delle  tribù  Mogol  le  e Tunguse  * e V isola  di  Tar- 
rakai  o Sciokka  , occupata  dal  tribù  di  Kurili  ; i quali  immensi  territori  for- 
mavano dodici  governi. 

3.®  I regni  tributari  : iti  Kao-li  o Corea  (conquistato  nel  1219/;  del  Tu- 
be l (nel  1206),  governato  da  uu  Lama  dopo  il  1281  ; di  Tengala,  di  haraìn , 
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Hi  Miati , dì  Ngan-nan  c di  Tscen-tscing  (tulli  conq.  (Idi  ia53  al  1284)**—  ® 
regni  di  Siam,  di  Gambo tl giu  e di  Dziamba , conservarono  la  loto  iudi pendenza, 
o pagarono  un  semplice  tributo.— Il  Giappone  resistè  n tutti  gli  assalti  di  Kiibl'ui- 
Khan.  — I residui  della  nazione  de*  Kin  ritiraronsi  nei  paesi  posti  fra  la  riva  de- 
stra dell’  Amur  e le  montagne,  dalle,  frontiere  della  Corea  fino  alla  foce  dell’À- 
u»ur , e formarono  uno  de’gorerni  dell’impero  sotto  il  nome  di  Tatari  aquatici, 
e furono  gli  antenati  de’Mandsciù. 

II.  L’IMPERO  -MONGOLO  DI  TZAGATAI,  esteso  dall’Indo  superiore  e 
dal  Dgihun  fino  al  Tsui  affluente  del  Sibun,  e dal  mar  di  Kharisnt  o di  Arai 
fino  ai  laghi  Balkach  e Lop,  nel  deserto  dell’Asia  Centrale.  Comprendeva  dun- 
que: le  valli  del  Piccolo  Tibeto,  il  Turkestan  orientale,  e tutta  la  parie  borea- 
occidentale del  gran  rialto  del  centro  dell’Asia. 

III.  L’IMPERO  DEL  K.APTSCIAK,  onde  una  debole  parte  soltanto  era  si- 
tuata in  Asia,  dai  monti  Urali  fino  al  lago  Balkach.  Il  resto  estendeasi  in  Eu- 
ropa, ove  occupò  tutta  la  parte  meridionale  e centrale  dell’ attuale  vasto  impero 
di  Russia.  Non  dirò  delle  terribili  irruzioni,  che  da  questi  paesi  le  cavallerie 
ddl’Ort/fl  del  Kaptsciak o Grand*  Orda,  o Orda  d*  Oro  , come  appellavasi , 
fecero  in  Polonia  ed  in  Germania;  ma  avvertirò,  come  nel  processo  del  tempo, 
questo  impero  si  dividesse  in  sei  principali  Khanati  particolari,  cioè:  dei  Ta- 
tari Nogai,  tra  il  Don  e il  Duiester  (Ukrania,  ec.  );  dei  Tatari  di  Crimea  ; 
dei  Tatari  d*  A sfra  khan  (tra  il  Volga  ed  il  Caucaso,  la  Palude  Meolide  ed  il 
Mar  Caspio);  dei  Tatari  del  Kaptsciak  propriamente  delti  (fra  il  Caspio,  il 
Volga  e il  Monte  Ural);  dei  Tatari  di  Kazan  (nella  Russia  centrate-orientale) ; 
c finalmente  dei  Tatari  di  Tura»  o di  Siberia  (al  di  là  degli  Urali,  in  Asia). 

IV.  L’IMPERO  DE’ MONGOLI  DI  PERSIA,  fondato  da  Hulagu-Khan.  Eslen- 
devasi  dai  monti  di  Ghaznah  o Brahuiki  fino  al  Sangario  ed  al  Meandro  ncll’A- 
nalolia,  o dal  golfo  Persico  e mar  d’Oman  fino  alla  gola  di  Derbend  (porta  di 
ferro)  tra  il  Caucaso  ed  il  mar  Caspio,  e fino  al  lago  di  Iiliarism.  Questo  vasto 
impero  co  nprendeva  : 

1.®  Tutte  le  possessioni  del  sultano  di  Kharism,  situale  al  di  qua  del  Dgi- 
hun  e de’ monti  di  Ghaznah; 

а. ®  Gli  stati  degl*  Ismaeliti,  estcrminati  nel  1255  (*); 

5.®  Il  regno  de*  Salguri,  conquistato  nel  ia64> 

4°  Lo  stato  degl*  Atabeki  d*Arbela,  assoggettato  nel  ia36,  e quello  di  Mas - 
sul  conquistalo  nel  1260; 

5.®  Il  paese  d* Irak-Arabi,  ultimo  possesso  rimasto  infino  allora  ai  IAalifB,  che 
cessarono  di  esistere  come  sovrani  in  Asia  nel  ia58; 

б. °  Gli  stati  degli  Ayubiti  di  Damasco,  d’Aleppo,  di  Miafarekin,  ingranditi 

nel  123i  di  lihaìla  ( 1259-1260). 

7.®  Gli  stali  de* sultani  d* Iconio  , che  conquistarono  il  regno  ayubita  di  Khe- 
lat  nel  ia32,  e che,  dal  1240,  piu  non  regnarono  che  col  permesso  ed  in  nome  det 
Khan  mongolo. 

(*)  Il  nome  ili  questo  popolo,  ricorderà  ai  lettori  eruditi  le  strane  istorie  relative 
al  1" ecciti  o della  Montagna , ed  agli  Assassini  o Ansassi  ni. 
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*•'  L’  Armenia  e la  Georgia,  i cui  re  governarono  Mito  la  dipendenza  dei 
Mongoli. 

Il  regno  orlocide  di  Mardin-,  — l'impero  greeo  di  Trebisonda-,  il  regno 

della  Piccola  Armenia  in  Cara  mania  sol  Mediterraneo; — e quello  dell'isola  di 
Cipro,  conservarono  la  loro  indipendenza. 

L>  impero  greco  di  Costantinopoli,  ristabilito  fino  dai  1261,  non  possedeva 
che  l’ estremila  occidenlale  dell’  Asia-Minor»,  a ponente  del  Sangario  e del  Mean- 
dro, e l’isola  di  Rodi. 

L’impero  d e'  Mamelucchi  llahariti , ehe  rimpiazzò  quello  degli  Ajnbiti , in 
Egitto  ( is5o)  , assorbì  gli  stati  di  Damasco,  d’Aleppo  e di  Emessa  (nel  1263),  di 
Antiochia  ( ib68  ),  e di  Tiipoli  ( 1289  ).  — 1 Bahariti  discacciarono  interamente 
dalle  coste  di  Siria  i Crociati  dal  1229  al  1239. — Il  reame  ayubita  di  Yemen 
fu  conquistalo  nel  1239  dal  turco  Nureddino. 

Questo  c l’ impero  de’ Mongoli;  questo  il  teatro  degli  avventu- 
rosi viaggi  dei  Polo,  specialmente  di  Marco,  il  più  celebre  di  tutti, 
c dei  quali  vogliamo  qui  brevemente  accennare.  Marco  Polo  svelò  al- 
l'Europa attonita  l’Asia  intera,  e narrò  particolarità  cosi  inaudite 
intorno  ad  un  impero  grande  a più  doppi  di  quello  di  Alessan- 
dro e di  Augusto,  ebe  dai  suoi  contemporanei  furon  credute  piuttosto 
favola  ebe  storia. 
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i.Mlel  ia5o  (o  ia5s),  due  Veneziani,  Niccolò  Polo  e Maffeo  o Malico  Polo,  con- 
dussero una  nave  carica  di  elette  mercanti  e a Costanti  no  poli , dove  regnava 
l’imperatore  Baldovino  11;  e nel  ia56,  vendute  con  interesse  le  loro  merci,  o scam- 
biatele con  gioie  e pietre  preziose,  si  condussero  per  mare  a Soldadia:  quindi, 
di  costi  cavalcando,  giunsero  presso  Bttrka-Khan  (•)  gran  signore  de * Tartari 
Occidentali , che  dimorava  nelle  città  di  Bolgara  e sissar  a,  cd  era  reputato 
uno  de*  più  liberati  e cortesi  signori  che  mai  fosse  stato  fra  i Tartari.  Quelle 
città  erano  a borea  del  mar  Caspio,  presso  le  foci  del  Volga.  Costui , della  ve- 
nuta di  questi  fratelli  ebbe  grandissimo  piacere  e fece  loro  grande  onore  : e 
comprò  le  bigiotterie  che  arrecavano  pagandole  il  doppio  del  loro  valore.  Ma  soprag- 
giunta una  guerra  fra  Birka  ed  uno  de’suoi  cugini,  questo  fatto  impelli  ai  nostri  mer- 
canti il  ritorno  per  lo  stesso  cammino:  per  luche  si  condussero  a levante  del  mar 
Cispio,  e cosi  vennero  ad  una  città  detta  Ouchacha.  Quindi  pass  irono  il  Gumc 
Tigris,  e traversarono  un  deserto  lungo  diciassette  giornate,  non  trovando  città , 
castello , ovvero  altra  fortexxa , se  non  Tartari , che  vivono  alla  campagna  in 
alcune  tende , con  i loro  bestiami. 

Pervennero  io  fine  ad  una  buona  città  detta  hoccara,  e la  provincia  simil- 
mente hoccara , nella  regione  di  Persia',  ed  essendo  ad  essi  impossibile  penetrare 
più  innanzi,  nè  potendo  (ornare  indietro,  vi  rimasero  per  tre  anni. 

Or,  durante  la  loro  dimora  in  essa  città,  passò  di  liuti  ambasciatore,  mandato 
da  Alati  a Cublai  Khan,  il  maggiore  di  tutti  i Tatari:  gli  furono  presentali  i Ve- 
neziani, che  reca  rotigli  sorpresa  e audarongli  a genio,  perocché  egli  non  aveva 
veduto  altre  volte  uomini  Tatinì , e desiderava  molto  di  vederli',  e avendo  con 
loro  per  molti  giorni  parlato  e avuto  compagnia , vedendo  i gravosi  e buoni 
costumi  loro , gli  confortò  che  andassino  seco  insieme  al  maggior  re  de*  Tar- 
tari. . . . promettendo  loro  che  ricevcriano  da  lui  grandissimo  onore  e molti 
beneficii.  / quali , vedendo  che  non  poteano  ritornare  a casa  senta  grandis- 
simo pericolo , raccomandandosi  a Dio,  furono  contenti  di  andarvi. 

I nostri  due  Latini  partirono  adunque  col  detto  ambasciatore,  c diressero  i loro 
passi  alla  volta  di  greco  e di  tramontana:  e camminarono  i>er  dodici  mesi, 

(•)  1 (rammenti  scritti  in  carattere  corsilo  li  traemmo  fedelmente  dagli  uuliclii  espo- 
sitori dei  viaggi  di  Marco  Polo,  italiani  o francesi. 
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trovando  molti  coti  mirabili  t grandi  : c giunsero  fumimeli  le  presso  il  Grja 
Khan,  che  li  ricevette  allegramente , e fece  grandissimo  onore  e festa  della 
loro  venuta;.  . . e cominciblli  a dimandare  delle  parti  di  Ponente , e dell'im- 
peratore de1  Romani  e degli  altri  re  e principi  cristiani , c della  grandetta, 
costumi  e possanza  loro ; e come  ne1  suoi  reami  e signorie  osservavano  giu- 
stiziar,  e come  si  portavano  nelle  cose  della  guerra.  E soprattutto  gli  domandò 
diligentemente  del  Papa  de'  Cristiani , delle  cose  della  Chiesa , e </e/  culto 
della  fede  cristiana.  — E quando  il  gran  re  Cablai  Khan,  elle  era  signore  di 
tulli  i Talari,  e di  tutte  le  provincie,  regni  e regioni  di  questa  grandissima  parie 
di  mondo,  ebbe  inteso  tutti  i fatti  de' Latini,  rotai  cosa  gli  piacque  oliremo* 
do.  E proponendo  nell'  animo  suo  di  volerli  mandare  ambasciatori  al  Pa- 
pa , volse  aver  prima  il  consiglio  de*  suoi  baroni  ; e dopo , chiamati  a sè  i eletti 
due  fratelli  , gli  pregò , che  per  amor  suo  volessero  andare  al  Papa  de'  Ro- 
mani , con  uno  de'  suoi  baroni.  . . 1 Veneziani  , udito  quanto  Tenia  lor  comandalo, 
umilmente  inginocchiali  dinanzi  al  Gran  Can,  dissero  eli1  erano  pronti  e ajr- 
parecchiati  eli  far  tutto  ciò  che  gli  piaceva. 

Il  Gran  Khan  consegnò  Joro  una  lettera  in  lingua  tartaresca , per  la  quale 
chiedeva  ut  papa  cento  uomini  savi  e bene  istruiti  della  fede  cristiana , e di 
tutte  le  sette  arti  ; i quali  sapessero  mostrare  ai  suoi  savi , con  ragioni  vere 
e probabili , che  la  fede  de' Cristiani  eia  la  migliore  e più  vera  eli  tulle  le 
altre , c che  gli  Pei  dei  Tartari , c li  suoi  idoli , quali  adorano  nelle  loro 
case , erano  demordi  , e eh'  egli , c gli  altri  d*  Oriente , erano  ingannati  nel - 
l' adorare  de'  suoi  Dei.  Incombensava  inoltre  i due  fratelli,  (die  gli  portassero 
«li  Gerusalemme  dell’olio  della  lampada  che  arde  sul  sepolcro  di  Cristo,  nel  quale 
uvea  grandissima  devozione. 

I due  Polo,  Kircolò  e Maffeo,  finalmente  partono.  Una  tavoletta  d’oro  serve 
el  essi  di  passaporto»  e dovunque  li  assicura  di  alimenti,  d’alloggio  e di  scorta. 
11  loro  compagno  Tataro  si  ammala  per  via  ; ed  essi  proseguono  soli  il  loro 
cammino.  E dopo  sofferti  gran  freddi , nevi  e ghiacci , e dopo  essere  stati  in 
più  luoghi  impediti  dalle  acque  de' fiumi,  che  trovarono  molto  cresci// /e,  giun- 
gono finalmente,  dopo  tre  anni  di  viaggio , a Luias  ( nel  golfo  di  Alessandretta, 
in  Siria)  uno  dei  porti  della  piccola  Armenia.—  Dj  quid  porto  «'imbarcarono  per 
yicri  (San  Giovanili  d’  Acri  ),  ove  giunsero  nell’aprile  del  1269. 

Papa  Clemente  IV  eia  morto  nel  novembre  del  1268,  ed  >1  suo  successore 
non  era  ancor  nominalo:  perciò  i due  fratelli  esposero  la  loro  missione  al  le- 
gato pontificio  in  Sili.»,  Tebaldo  de’  Visconti  da  Piacenza;  il  quale,  maravigliato  e 
contento  molto  de’ loro  referti,  li  consigliò  di  aspettare  che  fosse  eletto  il  papa, 
u cui  farebbero  solennemente  la  loro  ambasciala.  Profittando,  adunque,  del  tempo 
del  conclave,  corsero  a Venezia  per  visitare  la  casa  loro;  e trovarono  molle  novità 
dopo  cosi  lungi  assenza:  la  moglie  di  Niccolò  era  morta;  la  quale  nella  sua  par- 
tila as*ea  lasciata  incinta  , ed  avea  partorito  un  figlio  al  quale  uvean  posto 
nome  Marco,  il  quale  era  già  di  anni  diciannove  (o  17). 

1 due  ambasciatori  del  Gran  Khan  aspettarono  per  due  anni  a Venezia  che 
j4pmtole  soit  (come  s’esprime  il  cronista  fiancete);  quindi,  vedendo  che  .4po- 
4 Iole  ne  se  faisail , e temendo  di  stancare  la  sofferenza  del  loro  signore,  ab* 
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hn  ridonarono  per  la  seconda  rolla  la  loro  ci  Ila  natale,  a «'incamminarono  alla  volta 
«li  Ncgroponlc  « di  Sjii  Giovanni  <l'  Acri.  Il  giurine  Marco  parli  con  essi,  pieno 
d’  entusiasmo. 

D.i  San  G ovanni  d*  Acri  andarono  a Gerusalemme,  per  cercarvi  l’olio  della 
lampada  che  arde  sul  sepolcro  di  Giisto;  e poscia  tornarono  ad  Acri  per  arco* 
miniarsi  rol  leg>l«>:  ina  nel  medesimo  tempo  eh* essi  si  partivano  da  Acri  per 
ZjtiiaSy  il  prefato  legato  ebbe  messi  d*  Italia  dalli  cardinali  , coni * egli  era 
stato  eletto  papa ; e si  mise  nome  Gregorio  X . Subito  mandò  a richiamare  i 
Polo,  che  dall’Armenia  ritornarono  in  Acri:  giunti  alla  presenza  dei  papa,  fu- 
rono da  quello  ricevuti  con  grande  onore  , c dappoi  e spedi  ti  con  lettere  pa- 
pali. Con  essi  volle  mandar  due  frati  , dell * ordine  de*  Predicatori  , che 
erano  gran  teologi  e molto  letterati  c savi  (fra  Kiccolò  da  Yic  nta,  e fra  Gu- 
glielmo da  Tripoli);  e a questi  dette  privilegi  e autorità  di  ordinare  preti  e 
vescovi , e di  far  ogni  assoluzione  come  la  sua  persona  propria  ; c loro  consegnò 
le  lettere  necessarie  pel  Gran  Khan.  Dopo  ciò  ripartirono  circa  la  fine  del  1271: 
ma  presto  i due  frali  predicatori  9 impauriti  dalle  armi  del  snidano  di  Babilonia, 
che  allora  avea  invasa  1’ Armenia,  rinunziarono  ul  viaggio. 

Messer  Kiccolò^  e messcr  Maffeo,  e messer  Marco , partiti  d* Armenia,  si 
misero  in  viaggio  verso  il  Gran  Can , non  stimando  pericolo  o travaglio  al * 
cuno.  Li  attraversando  deserti  di  lunghezza  di  molte  giornate , e molti  mali 
passi  , andarono  tanto  avanti , sempre  alla  volta  di  greco  e tramontana , chr 
intesero  il  gran  Can  essere  in  un «4  grande  e nobil  città  detta  Clcmenfà  ; ad 
arrivare  alla  quale  stettero  anni  tre  c mezzo  ; perocché  nell*  inverno , per  le 
nevi  grandi , e per  il  molto  crescere  delle  acque , e per  i grandissimi  freddi , 
poco  potevan  camminare. 

l?na  malattia  del  giovine  Marco  gli  aveva  trattenuti  un  anno  a Balli,  paese 
di  Badash-Kh*n  ; poi  avean  superalo  i monti  di  Belur;  eran  passati  per  la  città 
di  Raschiar;  arcano  viaggialo  per  una  trentina  di  giorni  n»l  deserto  di  Lop  e di 
Cobi;  erano  penetrati  nella  parte  settentrionale  «Iella  Gina.  Ota  dunque  il  Gran 
Khan,  saputo  appena  l'arrivo  di  costoro  , gli  mandò  a«ì  incontrare  almeno 
idi  a disianza  di  quaranta  giornale  di  cammino,  e furono  molto  senili  ed  omb- 
rali da  tutti:  dimodoché , con  Vaiato  d* Iddio,  si  condussero  alla  fine  alla  sua 
corte.  Dove  giunti , gli  accettò  alla  presenza  di  tutti  i suoi  baroni , con  gran- 
dissima onorificenza  e carezzi.  Messer  Kiccolò , messer  Maffeo , e messer  Mar- 
co, tome  vìddero  il  Gran  Can,  s* inginocchiarono  , distendendosi  per  terrò 
(ils  s’agenouillent  devaot  lui,  et  s’humilienl  toni  cornine  ils  peuvent:  dice  il 
cronista  francese);  ma  il  sire  comandò  loro  che  si  levassero  e stessero  in  piedi, 
dimostrando  per  la  loro  venuta  molla  allegrezza  e contento.  Soddisfatte  le  prime 
inchieste,  i due  fratelli  presentarono  al  Gran  Khan  le  lettere  del  papa  ed  il  si- 
ero olio:  musilo  somma  letizia  di  possedere  quella  reliquia,  e la  tenne  in  gran 
pregio.  Scorgendo  Marco,  chiese  chi  fosse:  Sire , disse  messer  Kiccolò,  egli  è mio 
figlio  e servo  vostro . — Sia  il  ben  venuto , aggiunse  il  Gran  Can.  . . — Dessi 
restarono  in  corte,  e furono  onorati  più  degli  altri  baroni. 

Ammesso  nella  casa  di  Cublai , Marco  vi  si  fc’  presto  notare  e venne  in  for- 
tuna. Or  .successe  (dice  1*  antico  narratore),  che  Maico  imparo  tanto  bene  le  usanze 


Digitized  by  Google 


Linone  xci. 


516 

de’Tatari,  il  loro  idioma  e le  loro  lettere',  che  poco  «topo  la  sua  venula  alla 
corte  elei  gran  signore  ei  già  parlava  quattro  idiomi,  e li  leggeva  e li  scriveva: 
era  saggio  e perspicace  oltreinodo,  ed  il  Gran  Khan  lo  amava  assai  per  la  bontà 
che  in  esso  scorgeva,  e pel  suo  gran  valore*. 

11  Gran  Klnn  lo  mandò  ambasciatore  ad  uu  tal  principe,  per  aggiungere  ai  cui 
stati  non  ci  volevano  meno  di  sei  mesi  dì  cammino;  ed  il  giovane  diplomatico 
compiè  la  sua  missione  bene  e saviamente ; e fece  di  più  una  cosa,  che  i suoi  con- 
fratelli Tatari  non  si  aspettavano,  e di  cui  il  Gran  Khan  gli  seppe  molto  buon 
grado:  osservò  accuratamente  i costami  e le  usanze  de’ popoli  lontani  da  poco  tempo 
sommessi  , dei  quali  il  tataro  couquistatore  sapea  appena  il  nome;  e di  tutti 
gli  usi,  e di  tulle  le  cose  strane  che  vide  prese  ricordo,  affine  di  poterle  rife- 
rire al  Gran  Khan.  Marco  rimase  per  più  di  17  anni  con  Cublai;  durante 
il  qual  tempo,  non  mai  cessò  di  eseguire  ambasciate,  poiché  il  Gran  Khan, 
— che  vedeva  messer  Marco  recargli  nuove  da  ogni  parte  e ben  provvedere  ai 
bisogni  pei  quali  inviavalo,  — serbava  per  lui  tutte  le  legazioni  più  lontane  e 
delicate.  E i negoziati  di  messer  Marco  tanto  piacevano  al  sire,  che  questo  as- 
saissimo lo  amava,  egli  faceva  grandissimo  onore,  e tenevaselo  così  dappresso,  che 
gli  altri  baroni  ne  provavano  grande  invidia.  Questa  fu  la  ragione  per  cui  Marco 
Polo  seppe,  intorno  a queste  remotissime  contrade,  più  rose  di  qualunque  altro. 

I Polo  assisterono  olla  conquista  della  Cina  meridionale  fatta  da  Cublai 
Khan:  ed  una  città  cinese,  invano  per  tre  anni  dai  Tatari  assediata,  fu  presa  col- 
l’aiuto delle  cognizioni  balistiche  de’ nostri  Veneziani.  Marco  Polo  fu  inoltre  inca- 
ricato per  olcuoi  anni  del  governo  d’una  delle  nove  provincia  cinesi  conquistate. 

Dopo  diciassette  anni  di  servizio,  i tre  veneziani  chiesero  licenza  al  Gran 
Khan,  dolcemente  pregandolo;  ma  il  sire  li  amava  troppo,  per  cui  non  mai  si 
decideva  di  esaudirli:  ma  finalmente  si  offrì  loro  un  pretesto  per  la  partenza.  Giun- 
sero in  coita  tre  ambasciatori  dalla  Persia,  per  chiedere  a Cublai,  da  parte  del 
loro  padrone  Argon,  signore  del  Levante , una  sposa  della  famiglia  della  defunta 
regina;  e Cublai  concedeva  ad  essi  una  bella  ed  avvenente  fanciulla  di  diciassette 
anni.  Ma  quando  i detti  ambasciatori  furono  in  procinto  di  partire,  giunse  in 
corte  Marco  Polo,  che  riedeva  dall* India  per  molti  diversi  mari , e riferì 
grandi  cose  di  quella  contrada  :e  tra  le  altre  narrò  della  gran  comodità  e facilità 
delle  navigazioni  pei  mari  indiani;  lo  che  suggerì  agli  ambasciatori  l’idea  di  con- 
durre la  lor  futura  regina  per  mare,  e di  prendere  a guida  i tre  Savi  La- 
tini. Il  Gran  Khan  fece  forza  al  suo  cuore  in  questa  occasione , e concesse 
ai  tre  Latini  di  andare  con  quei  baroni  c con  quella  signora.  Per  tanto  fece 
venire  alla  sua  presenta  messer  Niccolò , Maffeo  e Marco , e gli  disse  molte 
graziose  parole  dell' amor  grande  che  gli  portava , e che  gli  promettessero , che 
stati  che  fossero  qualche  tempo  in  terra  di  Cristiani  e a casa  sua,  volessero 
ritornare  a lui : e gli  fece  dare  una  tavola  d'oro , dov'era  scritto  un  comari- 
demento , che  fossero  liberi  e sicuri  per  tutto  il  paese , e che  in  ogni  luogo 
fossero  fatte  le  spese  a loro  e alla  sua  famiglia,  e datagli  scorta  che  sicu- 
ramente potessero  passare , ordinando  che  fossero  suoi  ambasciatori  al  papa , 
al  re  di  Francia,  di  Spagna  e ad  altri  re  Cristiani . Quindi  fece  apprestare 
quattordici  nati,  ciascuna  delle  quali  aveva  quattro  alberi  e poteva  navigare 
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con  nove  Tele.  Fra  le  dette  navi  ve  ne  erano  almeno  quattro  o cinque  , che 
avevano  da  a5o  a 2G0  marinari. 

Finalmente  l'armata  sciolse  le  vele.  — Dopo  circa  tre  mesi  di  felice  navigazione 
venne  a<l  un'isola  verso  mezzodì  nominata  Java,  nella  quale  notarono  molte  cose 
mirabili.  — Partiron  quindi  da  quell'isola,  e navigarono  pel  mare  d'india  mesi  di- 
ciotto,  avanti  che  potessero  arrivare  al  paese  del  re  Argon  verso  il  quale  onda- 
vano; e in  questo  viaggio  videro  varie  e grandi  meraviglie.  E sappiate,  che  dal 
diche  entrorno  in  mare , Jino  al  giunger  suo,  morirono  fra  marinari  e altri 
eh*  erano  in  dette  navi , da  seicento  persone ; e de' tre  ambasciatori , non  ri- 
mase se  non  uno . . . ma  di  tutte  le  donne  e (torneile , non  morì  se  non  una. 

Dopo  aver  costeggiato  la  Cina , passuto  fra  Sumatra  e la  penisola  di  Malacca, 
preso  terra  all'isola  di  Seilàn,  superato  il  Capo  Comorino , attraversato  l’Oceano 
Indiano  e rasentata  la  costa  di  Malabar , finalmente  sbarcjrono  ad  Ormus. 

Il  re  di  Persia,  Argon,  era  morto.  La  sua  fidanzata  fu  condotta  a Cavia , fi- 
glio del  re , che  era  sulla  frontiera  borea-orientale  de!  suo  stato.  Dopo  di  che,  i 
nostri  tre  viaggiatori,  adempiuta  la  loro  incombenza,  si  rimisero  in  via  pel  ri- 
torno: e sappiate , che  quando  questi  tre  messaggeri  si  partirono  da  lei  (dalla 
principessa)  ella  ne  pianse  pietosamente. 

Strada  facendo  i Polo  fermaronsi  circa  nove  mesi  a Tauri,  a ponente  del  mar 
Caspio,  alla  corte  del  reggente  Achatu;  il  quale  dette  loro  per  passaporto  quat- 
tro tavolette  d'oro,  su  cui  erano  intagliati  certi  stemmi,  come  girifalchi,  leo- 
ni, ec.,  che,  secondo  l'usanza  de'Tatari,  significavano  la  volontà  del  principe,  che 
questi  tre  viaggiatori  fossero  onorati  e serviti  in  tutto  il  suo  stalo  come  se  fos- 
sero lo  stesso  suo  corpo , e aresser  loro  a somministrarsi  cavalli,  vettovaglie  ed 
ogni  genere  di  scorta.  E veramente  così  fu  fatto:  poiché  vi  dico , che  sovente 
gli  esano  dati  dugento  uomini  a cavallo • — Da  Tauri  i nostri  viaggiatori  ar- 
rivarono b Trebisonda  ; da  Trebisonda,  andarono  a Costantinopoli  ; da  Costan- 
tinopoli a Negroponle  ; da  Negroponte  a Fenexia.  E questo  fu  nell'anno  1295. 

Secondo  una  tradizione  veneziana,  i Polo,  di  ritorno  nella  loro  patria  dopo 
a5  anni  di  assenza,  non  trovarono  alcuno  che  li  riconoscesse:  presentatisi  alla  pro- 
pria casa,  occupata  da  certi  loro  parenti,  e palesalo  ad  essi  il  proprio  nome,  fu- 
ron  trattati  d'impostori!  Lo  strano  modo  del  vestire,  i visi  abbronzali  , l’ac- 
cento forestiero  acquistalo  nella  parola,  uon  ermo  appresso  i loro  eredi  cer- 
tificali buoni  abbastanza;  sicché  i nostri  pellegrini  non  riuscirono  a provare 
la  loro  ideulilà,  che  invitando  a desinare  i pochi  vecchi  amici  che  rimanevano 
ancor  vivi,  e cuoprendo  la  tavola  di  rubini,  di  zaffiri,  di  smeraldi,  di  diamanti, 
che  aveano  ascosi  nella  fodera  delle  loro  rozze  vesti.  Allora  tutti  riconobbero  i 
Polo.  — E Marco  fu  presto  universalmente  ricercato  e assalito  da  mille  doman- 
de; e pare  non  si  peritasse  a rispondere.  Del  resto,  il  soprannome  di  messer 
Milione  che  gli  fu  dato,  mostra  di  quali  cifre  più  di  sovente  usasse,  per  carat- 
terizzare le  ricchezze,  le  popolazioni,  gli  eserciti  dell’Oriente. — Il  Romusio  nar- 
ra, che  a’ suoi  tempi  esisteva  ancora  in  Yenezia,  in  via  di  San  Giovan  Crisosto- 
mo, la  casa  della  famiglia  Polo,  nota  sotto  il  nome  di  Corte  de*  Milioni. 

Dopo  alcuni  anni  dal  ritorno  de’  nostri  viaggiatori , una  flotta  genovese  com- 
parve nell’Adriatico.  Novanta  galere  veneziane  vogarono  contro  di  quella,  ma  fu- 
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rono  sconfitte,  e molle  prese;  fra  le  quali  fu  quella  comandala  «la  Marco  Polo, 
che  rimase  ferii»  nella  pugna,  e’ fu  comi  olio  a Genova  piigioniero.  Ma  quella  pri- 
gionia, che  durò  quattro  anni,  p«»se  il  suggello  alla  sua  fuma;  poiché  i Genovesi 
lo  ammirarono,  e raccolsero  avidamente  i suoi  racconti.  Finché,  probabilmenle  an- 
noiato «li  ripeter  sempre  le  stesse  cose,  c sperando  fors’anco  dalla  posterità  più 
fiducia  di  quello  che  non  ne  ottenesse  dagli  stucchevoli  inlerrogalori  del  suo  tem- 
po, Marco  fece  venire  tutti  i suoi  appunti  da  Venezia,  c dettò,  nel  1298,  la  re- 
lazione del  suo  viaggio  ad  un  Pisano,  prigioniero  nella  stessa  prigione.  Altri 
dicono  la  dettasse  ad  un  nobile  genovese.  . • 

Nel  processo  del  tempo  ridersi  la  Cina  ed  il  Giappone  arrischiarsi  a compa- 
rire sulle  carte  dell’Asia:  i cosmografi  del  XIV  e XV  secolo  si  assuefecero  appoco 
appoco  □ credere  alle  meraviglie  narrate  dal  Polo:  e infine  giunsero  anche  a per- 
suadersi, che  potea  esser  •vero,  come  il  coraggioso  veneziano  in  più  luoghi  del  »u  i 
racconto  asserisce,  che  ti  non  avesse  detto  neppur  la  metà  di  guanto  avea  vi- 
sto. E a forza  di  sentire  i suoi  maestri  di  Geografia  asseverantemente  parlare  del 
Catay  , di  Mangi  e di  Cipango , l’ Europa  letterata  fini  col  Tamigi iarizzarsi  col 
nome  e colla  imagine  di  quelle  lontane  regioni. 

Al  tempo  del  Colombo,  conlestovasi  ancora  la  verità  di  alcuni  particolari 
narrali  da  Marco  Polo;  ma  la  sostanza  del  racconto  non  era  più  messa  in  dub- 
bio. Erosi  anzi  giunti  a tale,  che  per  compire  di  riabilitare  la  sincerità  del  no- 
stro viaggiatore  proponeasi  ricominciar  ^esperienza  ; la  quale  d’ altronde  tenevasi 
per  cosa  molto  semplice,  e veniva  presentala  come  un  servigio  da  rendere  alla 
religione  e al  codi  me  rei». 

Ma  se  più  non  discutevo»!  sulla  realtà  del  fallo,  divergevasi  sulla  scelta 
della  via:  quella  tenuta  da  Marco  Polo  era  ornai  chiusa  dai  settari  di  Maometto, 
e quel  ch’c  peggio  dai  più  barbari;  la  città  di  Costantinopoli  era  nelle  mani  dei 
Turchi  Oltouumni.  Così  la  via  di  terra  rimaneva  interdetta.  Quanto  a quella  di 
more,  due  progetti  si  presentavano:  secondo  1*  uno  (evidentemente  d’ origine  ara- 
bo), doveasi  scansare  la  barriera  mussulmana  girando  l’Africa,  per  aggiugnere 
all*  India  ed  al  reslo  del  continente  asiatico  dalla  patte  di  levante,.!  dispetto  dei 
Turchi.  L’altro  progetto  poi , parto  della  erudizione  pagana,  e nato  specialmente 
dalla  lettura  di  Aristotile  e di  Plinio  (sulla  dotta  terra  d’Italia)  si  era , di  perve- 
nire nell’India  nou  per  il  levante  ma  dritto  per  ponente. 

La  provvidenza  serbò  ai  Portoghesi  l’onore  di  risolvete  [«rimi  il  problema,  e 
di  porre  il  piè  nell’  India.  A ni  uno  era  dato  di  prevedere  Postatolo  che  doveva  ar- 
restare il  Colombo:  ed  era  eziandio  serbalo  ai  Portoghesi  «li  superar  primi  tale  osta- 
colo. Finalmente,  primi  i Portoghesi  dovevano  toccare  la  riva  ond’erano  parlile 
le  quattordici  navi  a quattro  alberi , che  avevan  ricondotto  Marco  Polo  verso 
occidente.  Così,  ossia  per  mezzo  del  Gutna , ossia  per  mezzo  del  Magellano, 
ossia  per  mezzo  del  Perez,  primi  i Portoghesi  doveano , a nome  dell’Europa, 
fare  ammenda  onorevole  alla  memoria  del  viaggiatore  veneziano,  e ponerci  in 
grado  di  misurare  quello  sforzo  singolare  di  un  solo  uomo  fra  tanti  milioni  di 
eontrndillori,  sforzo  per  gran  tempo  impotente  e inapprezzjto,  ma  posto  ornai 
dove  indica  l’ordine  cronologico  e l’ordine  logico,  cioè  fra  le  imprese  di  Ales- 
sandro e di  Cristoforo  Colombo  ! • • • 
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Grandi  Rivoluzioni  nell  Ordine 
Sociale . 

Rcca^itoliamo.  — La  fusione,  amorevole  o forzata,  fra  gli  uo- 
mini dai  capelli  biondi  e gli  antichi  soggetti  del  romano  impero  alle 
tremende  lotte  delle  barbariche  invasioni  superstiti,  rinvigorì  di 
novelle  fronde  gli  alberi  delle  occidentali  e meridionali  nazioni  fiac- 
chi e decrepiti.  — La  barriera  insormontabile  opposta  dal  genio  di 
Carlo  Magno  contro  le  tribù  ancor  nomade  del  Settentrione,  gua- 
rentendo quelle  piante  dagli  effetti  distruggitori  di  nuove  irruzioni, 
elle,  ntlla  calma,  crebbero  ollremodo  rigogliose;  anzi  quel  nuovo 
Imo  vigore  si  fece  eccessivo,  e come  in  rigogliosi  fanciulli,  to- 
glieva T equilibrio  necessario  nella  economia  delle  funzioni  della  esi- 
stenza. Sicché  l'Occidente  potea  paragonarsi  ad  un  vaso  eccessiva- 
mente culmo  che  ad  ogni  istante  minaccia  di  traboccare,  e che  la 
minima  esteriore  circostanza  può  decidere  del  lato  da  cui  traboc- 
cherà. Or  il  motivo  venne  d’  Oriente,  e ver  là  si  diresse  una  piena 
furiosa  ed  a più  ondate  ripetuta,  per  cui  scaricossi  la  esuberanza 
del  vigore  delle  europee  nazioni.  Ecco  le  Cruciate. 

Le  Crociate  poi  aprirono  alla  umana  intelligenza  altri  orizzon- 
ti, c un  ordine  sociale  totalmente  nuovo  in  fine  produssero:  nuova 
politica,  nuovo  commercio,  nuove  usanze,  nuovi  costumi  per  esse 
s'introdussero  in  Occidente.  E la  politica  cd  il  commercio  ed  i co- 
stumi nuovi,  eccitarono  le  ambascerie,  ed  i viaggi  di  speculazione 
e di  scoperta  ('):  tra  i quali  famosissimi,  prodigiosi,  come  ve- 
demmo, furono  quelli  dei  Polo,  e specialmente  di  Marco,  il  più 


(*)  L' israelita  Beniamino  di  Tudela  (spaglinolo)  parli  da  Saragmza  nel  1173,  visitò 
alcune  città  d’Europa,  della  Natòlia,  dell1  Armenia,  della  Persia,  della  Siria,  della  Pale- 
alma  e dell’ Egitto.  — Andrea  di  Lonjuinei,  andò  a predicare  la  fede  di  Cristo  ai  Mon- 
goli di  Persia,  nel  ia^5.  — Àscelino  c Plano  del  Carpino,  frati  mendicanti,  furono  da  111— 
noeeniio  IV,  papa,  spediti  nel  ta^G  e 12^7  ai  Kh.ini  tatari  e mongoli  per  convertirli: 
Anelino  in  5y  giorni  attraversò  la  Siria,  la  Mesopohimin , la  Persia  fino  alla  riva  orien- 
tale del  Caspio:  Plano  del  Carpino  viaggiò  per  sei  mesi  attraverso  alla  Boemia,  alla  Sie- 
sta, alla  Polonia,  alla  Curnania  cd  al  Caucaso.  < — ■ Qubruquis  o Ruishrok  (frale  france- 
scano), parli  di  Terra  Santa  nel  *253,  per  ordine  di  San  Luigi  (IX)  re  di  Francia, 
accompagnato  da  tre  domenicani  c da  alcuni  laici;  e s'incamminò  inverso  la  sede  del 
Gran  Khan  de’ Tatari,  presso  il  quale  dovea  disimpegnarc  un'ambasciata  da  parte  del 
detto  re.  E incerto  fin  dove  giugnesse  , sendoebe  la  sua  relaiionc  sia  molto  confusa:  pare 
però  che  non  oltrepassasse  la  Turcomania  a levante  del  mai  Caspio. 
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giovane  di  quegli  infaticabili  viaggiatori.  Per  opera  di  questo  im- 
mortale italiano,  il  teatro  dell»  geografia  del  medio  evo  si  raddoppiò, 
egli  scienziati,!  politici,  i religiosi  si  commossero. 

Dopo,  disbrigatasi  sempre  più  dall’inviluppo  della  scolastica  c da- 
gli errori  del  medio  evo,  la  scienza,  restituiti  allo  spirito  umano  i 
tesori  dell’antichità,  iodico  vie  fino  allora  incognite,  e le  mostrò  sotto 
queH’  aspetto  seducente  che  fascina  le  ardenti  immaginazioni  e le 
feconda;  e fornì  i mezzi  di  percorrerle , che  il  passalo  non  mai  ave» 
posseduti.  Riabilitò  l’opinione  della  rotondità  della  terra,  professata  e 
perfettamente  dimostrata  dai  pittagorici  e da  Aristotele,  dalla  scuola 
•le’  filosofi  d'AlesSBndria  e da  Strabono,  ammessa  dai  Romani  e 
dagli  Arabi;  e quella  opinione  fu  presto  ferace  di  grandissime  idee 
c di  ardite  imprese , tanto  più  che  la  nautica,  quantunque  anco- 
ra grossolana  , pure  avea  fatti  bastanti  progressi  , perche  alfine 
fosse  possibile,  ad  uomini  dotati  di  corpo  ferreo  e di  anima  di  bron- 
zo, di  esplorare  c solcare  i vasti  campi  dell'Oceano.  L’uso  più  fre- 
quente c meglio  inteso  della  bussola,  che  in  Italia  facevasi,  implicava 
tutta  una  rivoluzione  marittima.  Ed  unendo  alia  bussola  l’inven- 
zione dell’  astrolabio  e del  quarto  di  cerchio , ed  i resultamenti 
del  computo  delle  altezze  del  sole  espresso  in  tavole  con  ba- 
stante precisione  calcolate,  l’uomo  potea  ornai  tentare  di  estendere 
il  suo  impero  sulla  immensa  superficie  dell’  Oceano,  e torgli  il  ti- 
tolo di  mar  tenebroso , che  infinito  allora  i geografi  gli  aveano  im- 
posto. In  conseguenza  dei  sopra  indicati  istinti  e bisogni,  e per  tanti 
e tali  mezzi,  e pel  genio  dei  Polo  e del  Colombo,  l’Europa  con- 
quistò la  dominazione  della  terra  ! 

Dopo  le  maraviglie  narrate  da  Marco  Polo,  c dai  molti  che  viag- 
giarono sulle  sue  treccie  clic  per  brevità  tralasciamo,  perchè  pigmei 
al  suo  paragone,  ma  pure  utili  alla  scienza,  l’Europa  sentissi  forte 
attratta  inverso  l’Asia  remota  : speravano  i re  trovarvi  tesori,  na- 
zioni tributarie  ed  alleati;  gli  uomini  religiosi  contavan  raccogliervi 
abbondante  messe  di  anime;  ed  i mercatanti  pensavano  ammassarvi 
fortune  tali,  da  fare  impallidire  l’opulenza  di  Genova  c di  Vene- 
zia. . . 
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E DELLA  VIA  DEL  CAPO  DI  BUONA  SPERANZA. 


CRISTOFORO  COLOMBO  E VASCO  DI  GAMA. 

AMERIGO  VESPUCCI  - ALONSO  DI  OJEDA  — VASCO  NUG3EZ  DI  BAI, BOA. 
P I Z Z A R R O E CORTES. 


MAGELLANO. 


À_d  onta  dell’  nutorilà  d’Ip parco  e di  Tolomeo,  che  rappresen- 
tavano l’Africa  come  un  continente  esteso  indefinitamente  verso  il 
polo  australe,  e che  non  aggiungeva  all’ Asia  che  oltre  il  Ganghe, 
in  vicinanza  del  mare  dell* Indie  , da  que’ geografi  trasformato  in  un 
altro  Mediterraneo;  adonta  di  quelle  gravissime  autorità,  dicevamo, 
Enrico  di  Portogallo,  principe  letterato  e filosofo,  colpito  dalla  nota 
tradizione  del  viaggio  de’ Fenici  attorno  alla  penisola  africana,  si  at- 
tentò a sostenere,  che  il  mare  delle  Indie  non  era  chiuso,  ma  che 
anzi  un  naviglio  poteva  dal  mare  di  Gibilterra  girare  intorno  all’A- 
frica  fino  al  Mar  Rosso  e conseguentemente  concbiuse  per  la  pos- 
sibilità di  aggiugnere  da  Lisbona  al  paese  degli  aromi  per  maro. 

Questo  pensiere  del  principe  Enrico  , seguito  da  lui  con  divo- 
zione ed  intelligenza,  diè  luogo,  dopo  la  sua  morte,  a molle  sco- 
perte lunghesso  i liti  africani  come  più  sotto  diremo,  le  quali  fu- 
rono coronate  dal  viaggio  meraviglioso  di  Vasco  di  Garna,  che  primo 
superò  il  capo  di  Buona  Speranza;  e diè  luogo  infine  a quella  di- 
spiegazione  d’eroismo,  di  cui  il  Portogallo  ha  fino  ad  oggi  conser- 
vato, avanzi  di  un  grande  impero , Macao  in  Cina  e Goa  nel- 
l’India. 

Ltz.  di  Geog.  Voi.  VI.  “41 
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Il  Colombo,  clic,  come  le  sue  storie  narrino,  risse  lungamente 
in  Portogallo,  gustò  quel  progetto;  ma  poi,  novatore  audace,  die- 
gli  altra  forma.  Ad  onta  del  suo  profondo  rispetto  peli’ autorità 
religiosa,  era  convinto  della  rotondità  della  terra;  dal  che  natural- 
mente ne  concluse  la  possibilità  di  trasferirsi  dall’Europa  in  fondo 
all’Asia,  camminando  da  levante  a ponente,  nella  stessa  guisa  che 
andando  da  ponente  a levante  come  in  fino  allora  era  stato  pra- 
ticato. Or,  di  queste  opposte  vie  conducenti  alla  medesima  estre- 
mità, determinossi  a sceglier  quella  che  dirigesi  a ponente. 

Del  resto,  l’idea  di  un  tal  viaggio  fu  altra  volta  posta  innanzi  da 
Eratostene,  e Strabone  la  raccolse  c registrò  nella  sua  famosa  geo- 
grafia : — è curioso  osservare,  clic  in  quel  progetto  il  filosofo  ales- 
sandrino indica  espressamente  per  punto  più  opportuno  di  partenza 
la  iberica  penisola. 

Un  grave  errore  cosmografico  condusse  il  Colombo  alla  scoperta 
del  Nuovo  Continente.  Dal  capo  di  San  Vincenzo,  ultima  terra  di 
questa  penisola  a libeccio,  inlìno  alle  coste  della  Cina,  la  distanza 
nella  direzione  preferita  dal  Colombo,  da  levante  a ponente,  è,  se- 
condo i moderni  geografi  di  230  gradi  di  longitudine  (il  giro  della 
terra  è,  com’  è noto,  di  360);  vale  a diredi  due  ferzi  della  circon- 
ferenza. Ed  il  predetto  Eratostene,  che  nei  bei  tempi  della  scuola  di 
Alessandria  avea  (come  altrove  accennammo)  letta  nel  cielo  assai 
chiaramente  la  misura  del  nostro  pianeta,  e tentato  d’  esporre 
eziandio  l’ampiezza  degli  oceani  e l’  estensione  de’ continenti  ; quan- 
tunque quest'ultima  operazione  sia  di  gran  lunga  più  difficoltosa  della 
prima,  nondimeno  c maraviglioso  osservare,  quanto  nella  valuta- 
zione dell’  intervallo  che  è Ira  il  promontorio  antidetto  di  San  Vin- 
cenzo, estrema  terra  d’Europa  a ponente,  ed  i liti  Ciacsi,  nel  più 
remoto  oriente  dell’Asia],  quel  dotto  si  fosse  al  vero  avvicinalo:  con- 
ciossiachè  il  suo  errore  non  sia  che  di  10  gradi  in  più. — E que- 
sti preziosi  lavori  d’ Eratostene,  accuratamente  raccolti,  come  dicem- 
mo, dal  geografo  d' Aroasea  e nella  sua  opera  famosa  registrati, 
sappiamo  che  non  erano  dal  Colombo  ignorati.  — Ma  essi  contra- 
riavano troppo  il  suo  sistema,  i suoi  presentimenti  cd  i pregiudizi 
scientifici  del  suo  secolo;  laonde  inclinò  più  volentieri  per  i com- 
puti cosmografici  di  Marino  di  Tiro,  matematico  posteriore  ad  Era- 
tostcne,  computi  ebe  avea  rinvenuti  c studiati  in  un’  opera  del  car- 
dinale di  Ailly. 
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Per  molte  faine  ragioni,  et)  anche  per  effetto  dell'ignoranza 
che  avea  comincialo  a stendere  il  suo  velo  funesto  sul  mondo , 
preludendo  per  tempo  alle  trnchre  del  medio  evo,  Marino  di  Tiro 
ampliò  immensamente  l'Asia  inverso  levante,  e perciò  diminuì  lo  spa- 
zio ehe  separa  la  llieria  dalla  Cina  computandolo  di  soli  135  gradi. 
— Il  suo  errore  è dunque  di  86  gradi,  e per  esso  il  lito  della  Cina 
vien  portato  alle  isole  di  Sandwich  o di  Ilawaii,  nel  bel  mezzo  del 
Grande  Oceano!  E quantunque  Tolomeo  avesse  in  parte  rettificalo 
l’errore  di  Murino  allargando  quella  distanza  fino  a gradi  176,  sup- 
ponendo! liti  orientali  dell’Asia  (la  Serica,  o parse  della  seta)  dove 
sono  le  Caroline  , isolettc  di  quella  parte  di  Oceania  che  i geografi 
modero!  chiamano  Micronesia;  nulladimeuo,  o fosse  per  ostinala  ade- 
renza ad  un  sistema  ornai  accarezzato  e del  quale  la  fantasìa  del 
Colombo  era  inebriata,»  fosse  piuttosto,  come  crediamo,  per  effetto 
portentoso  di  una  di  quelle  ispirazioni  che  Dio  dà  ai  suoi  eletti-,  in 
qualunque  modo  è certo,  clic  di  tutti  i surriferiti  computi,  quello  di 
Marino  di  Tiro,  comecché  il  più  (also,  venne  dal  nocchiero  di  Ge- 
nova considerato  come  il  più  vero! 

IVc  qui  ei  si  ristette;  chè  per  mezzo  di  ingegnosissime  conghiet- 
ture  cercò  di  persuadersi,  che  l’intervallo  che  è tra  l’Asia  orien- 
tale e l'Europa  e l’Africa  occidentale  fosse  anche  più  ristretto  di 
quello  che  prima  non  avesse  supposto:  prestando  fede  alla  fallace 
autorità  drgli  Arabi  e di  Aristotele  intorno  alla  grandezza  del  no- 
stro pianeta,  più  che  ai  computi  sì  prossimi  al  vero  del  matema- 
tico Eralostene,  credette  la  sfera  della  terra  meno  grande  di  quello 
che  realmente  non  è,  c per  conseguenza  i gradi  onde  i matematici 
nc  dividono  la  circonferenza,  più  brevi  di  quello  che  veramente  non 
sono. 

Di  guisa  tale  clic  giunse  naturalmente  a persuadersi,  che  dalle 
isole  affricane  del  Capo  Yerdc  infino  al  Culaio  (nome  che  allora  da- 
vasi  alla  Cina  settentrionale)  non  fosse  che  il  terzo  della  circonfe- 
renza del  globo;  mentre  vi  corrono  realmente  circa  220  gradi,  e questi 
molto  più  grandi  di  quello  eli’ ci  non  credeva!!! — E siccome  fra 
i sapieoti  che  aveano  letti  i viaggi  di  Marco  Polo,  a’  tempi  del  Co- 
lombo era  accreditala  l’opinione,  che  rimpetto  al  Gitalo,  molto 
lungi  da  terra  inverso  levante,  fosse  numerosissimo  assembramento 
d ’ isole  , c che  in  mezzo  ad  esse  surgesse , maestosa  regina  di  qucl- 
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)’  arcipelago , la  grande  e fiorente  Sipagno  ( clie  veramente  i 
l’isola  giapponese  di  Nifon),  ricca  d’oro  e di  pietre  preziose;  cosi, 
per  la  presenza  di  tale  isola  sulla  via  dalla  Spagna  alla  Cina,  nella 
direzione  da  levante  a ponente,  il  viaggio  imaginato  dal  Colombo 
superava  di  poco  le  ordinarie  proporzioni  degli  altri  viaggi.  — In- 
fatti, dal  giornale  della  sua  prima  navigazione  rilevasi,  ebe  egli  pen- 
sava trovar  Sipango  dopo  aver  trascorse  750  leghe  ad  occidente 
delle  isole  Fortunate.  Laonde  non  esagerammo  enunciando,  che  un 
grave  errore  cosmografico  condusse  il  Colombo  alla  scoperta  del 
Nuovo  Continente.  — Ora  poi  vogliamo  dimostrare,  come  uno  strano 
pregiudizio  geografico  lo  confermasse  in  quell’errore. 

Sulla  fede,  o piuttosto  sulla  falsa  interpretazione  di  un  libro  apo- 
crifo clic  i Greci  appellano  Apocalisse  di  Esdra,  il  Colombo  cre- 
dette, ebe  i continenti  c le  isole  del  mare  occupassero  alla  superficie 
della  terra  maggiore  spazio  di  quello  che  loro  veramente  non  appar- 
tiene : era  persuaso,  che  sei  parti  della  superficie  del  globo  fossero 
asciutte,  e ebe  solamente  una  settima  parte  fosse  coperta  dalle  ac- 
que: abbaglio  gravissimo;  poiché  il  vero  rapporto  della  superficie 
delle  terre  a quella  delle  acque  ( ed  altrove  ne  dicemmo  distesa- 
mente),  è,  appresso  a poco,  come  1 a 4.  Intanto,  questo  strano 
errore  geografico,  unito  alle  opinioni  cosmografiche  di  sopra  enun- 
ciate, portò  naturalmente  il  Colombo  a conchiudere  : che  in  qualun- 
que direzione  il  nocchiero  si  avventurasse  sull’Oceano,  sempre,  dopo 
breve  tragitto,  troverebbe  la  terra. . . 

E arrogi  a tutto  questo,  che  il  Colombo  fu  validamente  in- 
coraggito  a considerare  facile  e breve  il  tragitto  dalla  Spagna  alia 
Cina,  navigando  da  levante  a ponente,  per  i ragionamenti  e le  sen- 
tenze di  uno  de’  piu  chiari  uomini  d'Europa,  il  filosofo  Paolo  Tosca- 
nelii  di  Firenze:  per  cui  e verissimo,  che  un  filosofo  fiorentino,  divi- 
dendo col  Colombo  quegli  errori  felici,  contribuì  co’  suoi  consigli  alla 
scoperta  del  Nuovo  Continente.  Il  Xoscanelli  vagheggiò  l’idea  di  rin- 
tracciare 1’  Oriente  peli’  Occidente  molto  tempo  avanti  che  il 
Colombo  spiegasse  le  vele  pel  suo  primo  viaggio;  di  guisatalecbè, 
ne  sarebbe  difficile  decidere  chi,  del  genovese  o del  fiorentino,  primo 
concepì  l’idea  di  un  viaggio  marittimo  all’ India,  nella  direzione  da 
levante  a ponente. 

Alcun  tempo  avanti  d’aver  relazione  col  Colombo,  il  Toscanelli 
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scriveva  al  canonico  portoghese  Fernando  Martinez,  che,  a nome  del 
re  di  Portogallo,  Cavea  consultato  sulla  miglior  via  dell’ India;  ed 
il  fiorentino  avea  risposto , che  bisognava  passare  per  ponente,  es- 
sendo questo  il  più  corto  cammino  per  arrivare  a quella  regio- 
ne. Entrò  in  relazione  col  Colombo  su  tale  argomento  fino  dal 
1474,  vale  a dire  otto  anni  innanzi  la  sua  partenza  da  Patos;  e 
questo  successe  per  mezzo  di  un  Lorenzo  Girardi,  negoziante  fio- 
rentino che  abitava  in  Lisbona. 

Il  Colombo  scrisse  al  detto  filosofo  Toscanelli  intorno  al  suo 
prediletto  concepimento,  e gli  mandò  eziandio  una  piccola  sfera  per 
meglio  dispiegarli  il  suo  intento.  E il  Toscanelli  rispose,  prima  in- 
viandogli copia  della  sua  lettera  al  Martinez  e della  carta  da  lai 
disegnata  pel  re  di  Portogallo,  e poi  scrivendo  direttamente  a lui. 

Ecco  le  due  lettere,  di  Paolo  Toscanelli.  In  nostra  volgare  fa- 
vella ( gli  originali  sono  in  lutino  ) suonano  cosi  : 

I. 

» A Cristoforo  Colombo , Paolo  fisico  salute! 

w Io  veggo  il  nobile  e grande  desiderio  tuo  di  voler  passar  là  dove  naicono 
» gli  Bromati:  onde,  in  risposta  di  una  tua  lettera,  ti  mandola  copia  di  un'al- 
» tra  lettera,  che  poco  fa  io  scrissi  ad  un  mio  amico,  confidente  del  serenissimo 
w re  di  Portogallo,  in  risposta  di  un'altra,  che,  per  commissione  di  sua  altezza, 
« egli  mi  scrisse  sopra  detto  caso.  £ ti  mando  un'altra  carta  nautica,  simile  a 
u quella  che  io  mandai  a lui,  per  la  quale  resteranno  soddisfatte  le  tue  dimande. 

» La  copia  di  quella  mia  lettera  è questa: 

h A Fernando  Martinez,  canonico  di  Lisbona,  Paolo  fisico  salute: 

» Molto  mi  piace  intendere  la  dimestichezza,  che  tu  hai  col  tuo  serenissimo 
» e magnificentissimo  re:  e quantunque  molle  altre  volle  io  abbia  ragionato  del 
» brevissimo  cammino  che  è,  per  la  via  del  mare,  di  qua  alle  Indie,  dove  nu- 
w scono  le  spezierie  (il  quale  io  tengo  più  breve  di  quel  che  voi  fate  per  Gui- 
» nea),  tu  mi  dici,  che  sua  altezza  vorrebbe  ora  da  me  alcuna  dichiarazioue,  o 
v dimostrazione,  acciocché  s'intenda  come  si  possa  prendere  detto  cammino. 

m Laonde,  comecché  io  sappia  di  poter  ciò  mostrarle  colla  sfera  in  mano,  e 
« farle  vedere  come  sta  il  mondo,  nondimeno  ho  deliberato,  per  più  facilita  e 
» per  maggiore  intelligenza,  dimostrar  detto  cammino  per  una  carta,  simile  a 
}>  quelle  che  si  fanno  per  navigare.  £ cosi  la  mando  a sua  maestà  fatta  e dise- 
n gnata  di  mia  mano;  nella  quale  è dipinto  tutto  il  fine  del  ponente,  incomin- 
u ciando  dall' Irlanda  e procedendo  ad  austro  fino  in  fondo  alla  Guinea,  con  le 
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>»  isole  che  sorgono  in  tutto  questo  tratto;  di  fronte  alle  quali,  diritto  rcr  po- 
w nente , giace  dipinto  il  principio  dell' Indie,  colle  isole  e luoghi  dorè  potete 
i#  andare;  e quanto  dal  polo  artico  vi  potete  discostare  inverso  la  linea  equino* 
» siale,  e per  quanto  spazio;  cioè  dopo  quante  leghe  di  cammino  potete  giun- 
» gere  a quei  luoghi  fertilissimi  d'ogui  sorta  di  spezieria , e di  gemme  e pietre 
v preziose. 

» E non  abbiate  a maraviglia  se  chiamo  ponente  il  paese  ove  nasce  la  spe- 
u zieria,  la  quale  comunemente  dicesi  che  uasce  in  Levaute:  perciocché  coloro  che 
**  navigheranno  al  ponente,  sempre  troveranno  detti  luoghi  in  ponente;  e quelli 
w che  onderanno  per  terra  a lerante,  sempre  troveranno  detti  luoghi  in  levante. 

it  Le  linee  rette  , che  in  delta  carta  procedono  per  lungo,  dimostrano  la  di- 
n stanza  che  è da  jionente  a levante:  le  oltre,  che  sono  per  obliquo,  dimostrano 
» la  distanza  che  è dalla  tramontana  al  mezzogiorno. 

m Ancora  io  in  detta  carta  dipinsi  molti  luoghi  nelle  parti  dell'India,  dove 
w si  potrebbe  andare  sopravvenendo  alcun  caso  di  fortuna  o di  venti  contrari,  o 
» qualunque  altro  inaspettato  accidente. 

« Ed  appresso,  per  darvi  piena  informazione  di  tutti  quei  luoghi  i quali 
» desiderate  molto  conoscere,  sappiate:  che  in  tutte  quelle  isole  non  abitano  nè 
w praticano  altri  che  mercatanti;  avvertendovi  esser  quivi  cosi  gran  quantità  di 
» navi  e di  marinai,  con  mercatanzie,  come  in  ogni  altra  parte  del  mondo;  spe- 
u cialinente  in  un  porto  uobitissimo  chiamato  Zailon,  dove  ogni  anno  caricano 
» di  pepe  e discaricano  cento  navi  grosse,  oltre  alle  molte  altre  navi  che  curi- 
n cano  altre  spezierie. 

>t  Questo  paese  c popolatissimo:  e molte  provincie  e molti  regni  e città  senza 
w numero,  sono  sotto  il  dominio  di  un  principe  chiamato  il  Gran  Cane  (onde  il 
» nome  vuol  dire  re  dei  re),  la  residenza  del  quale,  la  maggior  parte  del  tempo, 
» è nella  provincia  del  Citaio.  I suoi  antecessori  desiderarono  molto  aver  pra- 
v tica  ed  amicizia  con  cristiani;  e,  sono  dugento  anni,  mandarono  ambasciatori 
» al  sommo  I'onleGce,  supplicandolo,  che  loro  inviasse  savi  e dottori  capaci  d'in- 
>>  segnare  la  nostra  fede:  ma  per  gl'impedimenti  che  detti  ambasciatori  ebbero, 
« tornarono  indietro  senza  arrivare  a Roma. 

w Ed  ancora  a papa  Eugenio  IV  venne  un  ambasciatore,  il  quale  gli  rac- 
m coniò  la  grand'amicizia  che  quei  principi  ed  i loro  popoli  hanno  [>ei  cristiani: 
» ed  io  parlai  lungamente  con  lui  di  molte  cose,  e delle  grandezze  delle  fab- 
v briche  regali,  e della  magnitudine  dei  fiumi  in  larghezza  e lunghezza:  ed  ei 
» molte  cose  mi  disse  maravigliose , della  moltitudine  delle  città  e luoghi  che 
w son  fonditi  sulle  rive  loro;  e che  sopra  un  fiume  solamente  si  trovano  edifi- 
» cote  dugento  città,  con  ponti  di  marmo  molto  larghi  e lunghi,  e di  molle  co- 
w lonne  adornali. 

t»  Questo  paese  è degno  tanto,  quanto  ogni  altro  che  si  abbia  trovalo;  e non 
n solamente  vi  si  può  far  grandissimi  guadagni  e rinvenir  molle  cose  ricche,  ma 
» oro  ancora  ed  argento  c pietre  preziose,  ed  ogni  sorta  di  spezierì.i  in  grande 
w quantità,  della  quale  mai  non  si  porla  in  queste  nostre  contrade.  Ed  è il  vero, 
n che  molti  uomini  dotti,  filosofi,  astrologi  ed  altri  grandi  savi  in  tutte  le  arti, 
v e di  grande  ingegno,  governano  quella  immensa  provincia  ed  ordinano  le  bai* 
u taglie. 
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ii  Dalla  città  di  Lisbona,  dritto  inverso  ponente,  sono  in  detta  carta  venti-  - 
ii  sei  spazi,  ciascuno  de’quali  contiene  dugento  e cinquanta  miglia,  fino  alla  no- 
li bilissima  e grande  città  di  Quisai;  la  quale  gira  cento  miglia,  ed  ha  dieci  ponti 
ii  di  pietra  marmorea.  Il  nome  di  questa  città  significa  abitazione  celeste,  e di 
ii  essa  si  narrano  cose  tnaravigliose  intorno  alla  grandezza  degl9 ingegni,  e alle  fab- 
ii  briche  e alle  rendite.  — Questi  ventisei  spazi  costituiscono  quasi  la  terza  parte 
ii  della  sfera. 

ti  Giace  questa  città  nella  provincia  di  Mango,  vicina  alla  provincia  del  Ca- 
li taio,  nella  quale  sta  la  maggior  parte  del  tempo  il  re. 

ii  £ dall’ tjo/n  d*  A titilla  , della  quale  avete  notizia  e chiamate  di  Sette  Città , 
ii  infino  alla  nobilissima  isola  di  Cipango,  sono  dieci  spazi,  che  fanno  due  mila 
ii  e cinquecento  miglia:  la  quale  isola  è feracissima  d’oro,  di  perle  e di  pietre 
ii  preziose. 

w E sappiate,  che  con  piastre  d’oro  fino  cuoprono  i tempi  e le  case  regali 
ii  in  quell'isola;  di  modo  tale  che,  per  non  esserne  conosciuto  il  cammino,  tutte 
ii  queste  cose  rimangono  nascoste  e coperte,  quantunque  ad  essa  si  possa  andare 
u sicuramente. 

ii  Molte  altre  cose  potrei  dire;  ma  come  io  ti  ho  già  parlato  anche  a bocca, 
ii  e conosco  che  sei  prudente  e di  ;buon  giudizio,  mi  rendo  certo  che  non  ti 
v resta  cosa  alcuna  da  intendere,  e però  non  sarò  più  lungo. 

>i  E questo  sia  per  soddisfazione  delle  tue  richieste,  quanto  la  brevità  del 
ii  tempo  e le  mie  occupazioni  mi  hanno  concesso.  E cosi  io  resto  prontissimo  a 
ii  sodisfare  e compiutamente  servire  sua  altezza,  in  tutto  quello  che  mi  coman- 
ii  derà. 

>i  Da  Firenze , addi  a5  giugno  dell’anno  1 474* 

II. 

ii  A Cristoforo  Colombo,  Paolo  fisico  salute! 

v Io  ho  ricevuto  le  tue  lettere,  colle  cose  che  mi  mandasti  ; le  quali  io  ebbi 
n per  gran  favore:  ed  estimai  il  tuo  desiderio  nobile  c grande,  bramando  tu  di 
ii  navigare  da  levante  a ponente,  come  per  la  carta  che  ti  mandai  si  dimostra; 
» la  quale  meglio  dimostrerebbe  se  fosse  in  forma  di  sfera. 

ii  Mi  piace  mollo  che  ella  sia  stata  bene  intesa;  e che  non  solo  detto  ving- 
ii  gio  sia  creduto  possibile,  ma  vero  e certo,  e di  onore  e guadagno  inestimabile, 
ii  e di  grandissima  fama  appresso  tutti  i cristiani. 

ii  Ciò  voi  non  potete  conoscere  perfettamente  se  non  colla  esperienza  o con 
ii  la  pratica;  la  quale  io  ho  avuta  copiosamente,  e con  buona  e vera  informa- 
li zione,  da  uomini  illustri  e di  gran  sapere,  che  son  venuti  da  detti  luoghi  in 
>i  questa  corte  di  Roma;  e da  altri  mercatanti  che  hanno  trafficato  lungo  tempo 
ii  in  quelle  parti,  persone  di  grande  autorità. 

ii  Di  modo  che,  quando  si  farà  detto  viaggio,  sarà  in  regni  potenti  , ed  in 
» città  e provincie  nobili , c di  ogni  sorta  di  cose  a noi  molto  necessarie  ricchis- 
ii  sime  ed  abbondanti;  cioè  di  ogni  qualità  di  spezierie  in  grau  somma,  c di 
» gioie  in  gran  copia. 
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»#  Ciò  «ara  caro  eziandio  ai  regi  e principi  di  quelle  contrade,  che  «ono  de» 
u siderosÌS!>inai  di  praticare  e contrattare  con  cristiani  di  questi  nostri  paesi,  sì  per- 
» chè  parte  di  loro  sono  della  stessa  nostra  religione,  e sì  ancora  perchè  ebbero 
v lingua  e pratica  con  uomini  savie  d’ingegno  de’ nostri  luoghi,  così  nella  re- 
w ligione  come  in  tutte  le  altre  scieute,  e concepirono  altissima  stima  degl’im- 
» peri  e reggimenti  di  queste  parti. 

» Per  le  quali  cose,  e per  molte  altre  che  potrei  dire  ma  che  per  brevità  tac- 
« ciò,  non  mi  maraviglio,  che  tu,  uomo  di  grand’animo,  e tuttala  nazione  por- 
„ toghese,  la  quale  sempre  segnaìossi  per  generose  imprese,  siate  col  cuore  acceso, 
„ ed  in  gran  desiderio  d’eseguire  detto  viaggio.  ,, 


Quantunque  lo  scopo  dell’  impresa  del  Colombo  fosse  di  passare 
per  la  via  dell’occidente  alla  terra  ove  nascono  le  spezierìe,  oullatli- 
meno,  nella  sua  nobile  imaginazione,  nel  suo  ardente  coraggio, 
nella  sua  anima  cristiana,  non  tratlavasi  soltanto  di  una  esplorazione 
geografica  o di  un  semplice  tentativo  mercantile;  ma  sviluppavasi 
un  programma  di  prodigiosa  grandezza,  onde  gli  amici  dell’  uma- 
nità e del  cristianesimo  dovrebbero  compiacersi.  Egli  andava  a tro- 
vare il  Gran  Khan,  il  re  deire  (un  imperatore  cinese  discendente 
da  Gengis  Khan),  onde  i sudditi  erano  immersi  nell’idolatria,  e 
i cui  predecessori  avenno  sovente  mandato  messi  a (toma  in  cerca 
di  dottori  di  nostra  fede  atti  ad  istruirli  nelle  verità  dell’ Evangelo  ! 
Volgeva  in  mente  il  progetto  di  studiare  il  paese  e gli  abitanti  di 
quell’impero,  esaminare  In  natura  ed  il  carattere  di  tutti,  e quindi 
indagare  quali  mezzi  fosser  da  prendersi  per  la  conversione  di  quelle 
genti.  E l’India,  finalmente,  ove,  secondo  la  esaltata  fantasia  de’ no- 
stri padri , tutto  era  d’oro  c di  gemme  , dovea  fornire  le  sue  ine- 
sauste ricchezze  al  principe  fortunato  che  avesse  abbracciato  e po- 
sto in  esecuzione  il  suo  concepimento  : e con  esse  dovessi  armare 
potente  esercito,  col  quale  liberar  Gerosolima  c torre  il  sepolcro  di 
Cristo  alla  dominazione  degl’ infedeli!  — Questo  era  il  pensamento 
pieno  di  poesia,  che  covava  quell’anima  ardente  di  Colombo. 

» Ora  l’Ammiraglio  ( son  parole  di  Ferdinando  figlio  del  Co- 
lombo), avendo  per  fondatissimo  il  suo  concetto,  deliberò  di  dargli 
esecuzione,  e di  andare  per  l’Oceano  occidentale  dette  terre  cercan- 
do. E conoscendo  così  fatta  impresa  non  convenire  se  non  a na- 
zione o principe  che  potesse  farla  e sostenerla,  volle  proporla  per 
lettera  a Genova  sua  patria,  della  quale  fu  sempre  amantissimo:  ma 
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da  questa  repubblica  ricusata , forse  perche  non  intesa  , ne  fece 
omaggio  al  re  di  Portogallo , per  1’  abitazione  che  quivi  aveva , e 
perchè  il  Porlagallo  era  potenza  in  gran  fama  per  le  fatte  sco- 
perte. » — Le  ricchezze  che  i Veneziani  traevano  dal  commercio  de- 
gli aromati,  dei  profumi,  delle  pietre  preziose  e degli  altri  prodotti 
dell’India,  ed  il  vago  romore  che  in  questa  regione  fosse  il  re 
cristiano  conosciuto  nel  medio  evo  sotto  il  nome  di  Prete  Gianni, 
eccitarono  fra  i Portoghesi  la  brama  di  rinvenire  nell’Oceano  una 
strada  per  cui  giungere  direttamente  a quel  paese,  e farne  il  ricco 
traffico.  L'infante  don  Enrico  contribuì  potentemente  all’ intrapresa 
di  tal  ricerca.  Informato  dai  mori  di  Ceuta  dell’ estensione  del  con- 
tinente interno  dell’  Africa,  e dell’  indole  dei  popoli  che  infino  alla 
Guinea  abitavano , ritirossi  in  una  casa  da  campagna  nominata 
'Perca  Nahal , che  questo  principe  avea  fatta  costruire  sur  un  fianco 
del  promontorio  Sacro  ( detto  quindi  capo  di  San  Vincenzo  ) ed 
ove  poi  fu  Sagres,  luogo  molto  favorevole  pelle  osservazioni  nauti- 
che, a cagione  della  grande  altezza  che  ba  sul  mare;  ed  ivi  visse 
molli  anni,  intento  allo  studio  delle  matematiche  e della  geografia. 
Desideroso  di  spandere  la  fede  cattolica,  di  acquistare  un  bel  nome 
nella  posterità , e di  procurare  all’  Ordine  di  Cristo  di  cui  era 
gran  mastro,  nuove  occasioni  di  prosperità  e di  gloria,  risolvette 
d’  imprendere  a sue  proprie  spese  scoperte  e conquiste  sulle  coste 
africane  dell’Oceano  Atlantico. 

A. tal  fine  inviò  nel  1419  alcune  navi,  che  scopersero  settanta 
leghe  di  costa  africana  oltre  il  promontorio  Noo,  promontorio  che 
niuno,  dicesi,  avea  fino  allora  osato  superare,  sebbene  ei  sorga  at- 
1’  opposi  lo  dell’isola  Lancerota,  una  delle  Canarie,'  24  leghe  incirca 
lungi  da  essa. 

L’anno  seguente,  Giovanni  Goozales  Zarco,  partito  sopra  un  al- 
tro naviglio  e sorpreso  da  un  tempo  burrascoso,  corse  pel  mare 
senza  determinata  direzione,  finché  vide  da  lungi  l’isola  di  Porto 
Santo:  approdovvi,  esplorolla,  e ritornò  ad  informar  l’ infante  della 
fatta  scoperta  ; il  quale  comandò  che  l’ isola  fosse  immantinente 
colonizzata.  Or  siccome  da  quella  scorgevasene,  in  mezzo  alle  nubi 
ed  ai  vapori  del  crepuscolo,  un’altra,  l’infante  chiamò  signore  di 
questa  qualunque  primo  vi  approderebbe  e ne  prendesse  possesso  : 
pcrluchè  immediatamente  vi  andarono  in  folla  i Portoghesi , la  po- 
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potarono  cd  incominciarono  a coltivarla,  dopo  aver  dato  ad  essa  il 

nome  di  Madera,  perchè  era  totalmente  vestita  di  bosco Nel  14-23, 

i nocchieri  del  detto  infante  scopersero  il  promontorio  Boiador  ; e 
I*  anno  seguente  oltrepassaronlo,  ed  esplorarono  la  costa  africana 
infino  al  seno  o baia  dei  Pesci  Capponi , ove  non  trovarono  alcuno 
con  coi  parlare. 

Undici  anni  appresso,  i Portoghesi  s’  avanzarono  infino  ad  una 
baia  situala  sulla  costa  del  Sahhara,  o Gran  Deserto  di  Barberia:  due 
intrepidi  giovani  vi1  sbarcarono , e ascesi  sui  lor  destrieri  avanza- 
rono! nell’interno  del  paese  per  esplorarlo.  Incontrati  diciannove  uo- 
mioi  vestili  di  corazze  ed  armali  di  dardi  simili  a zagaglie , di 
presente  gli  attaccarono;  ma  qoesti  si  difesero  ostinatamente  e respin- 
sero gli  stranieri  obbligandogli  a rifugiarsi  nei  loro  navigli. 

Dopo  aver  visitata  l’imboccatura  d’ una  fiumana,  ed  una  punta  di 
terra  ove  trovarono  alcune  reti  da  pescare,  i Portoghesi  ritornarono 
nella  lor  patria , sodisfatti  d’  aver  veduto  uomini  dei  quali  per  lo 
inoanzi  non  aveano  nozione  alcuna  : appellarono  il  luogo  ove  erano 
sbarcali  Seno  dei  Cavalli.  Del  resto,  quella  resistenza  contribuì  • 
rendere  i Portoghesi  più  vigilanti,  ed  a fare  che  aumenlasser  la  forza 
delle  loro  spedizioni. 

Nel  1441,  l’infante  spediva  Antonio  Gonzalez  e Nugno  Tristano, 
con  due  navigli , per  continuare  le  incominciate  scoperte.  Il  primo 
inoltrassi  infino  al  Porto  del  Cavaliere,  ed  il  secondo  fino  al  capo 
Bianco.  Tristano  si  battè  coi  Mori,  e due  anni  appresso,  in  un 
altro  viaggio , ne  fece  dieci  prigioni , che  i naturali  di  quel  paese 
riscattarono  per  egu&l  numero  di  Negri  e buona  quantità  d’oro  in 
polvere  ; il  quale  oro  , perchè  fu  il  primo  che  i naviganti  portarono 
in  Portogallo,  l’infinte  volle  clic  il  luogo  ove  successe  quel  mer- 
cato si  chiamasse  Rio  (T  Oro. 

Pare  che  in  questo  viaggio  il  Tristano  discoprisse  le  isole  d’Ar- 
guino,  quelle  degli  Aironi  c una  di  quelle  del  Capo  Verde,  e che 
al  suo  ritorno  costeggiasse  il  lido  fino  alla  Sierra  Leone.  — Co- 
munque sia  di  ciò  è certo , eh’  egli  condusse  a Lisbona  più  di 
trenta  Etiopi,  la  vista  de’  quali  cagionò  grande  sorpresa  in  quella 
città;  poiché,  come  alcuni  scrittori  asseriscono,  furono  quelli  i primi 
negri  che  in  Portogallo  si  vedessero. 

La  fama  di  queste  scoperte,  e l’immenso  vantaggio  che  produ- 
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erano  , attrasse  in  Portogallo  gran  nomerò  di  stranieri,  soprattutto 
d’italiani,  gente  attiva,  specialmente  i repubblicani,  commerciante 
ed  esperimentata  nella  nautica  dì  quei  tempi.  E siccome  il  principe 
Enrico  accoglieva  volentieri  tutti  gli  Domini  capaci  nella  naviga- 
zione e nell’astronomia,  pensò  di  tror  partito  dai  loro  talenti  per  le 
sue  dilette  imprese.  Nel  1444,  inviò  Vincenzo  Lago  e Luigi  di  Ca- 
damosto,  gentiluomini  veneziani,  sopra  una  caravella  alle  isole  di 
Porto  Santo,  di  Madera  e delle  Canarie  ; e quindi,  partendo  dall’  i- 
sola  di  Palma  , quegli  espertissimi  noccbieri  volser  le  prode  verso 
il  Capo  Bianco  c la  Humana  di  Gambi»,  ove  incontrarono  il  geno- 
vese Antonio  di  Nola,  il  quale  occupavasi  eziandio  in  far  scoperte 
per  ordine  dell’  Infante:  ivi  tutti  e tre  quegl’  Italiani  si  riunirono, 
e riedettero  insieme  in  Portogallo. 

La  spedizione,  ebe  Gonzalo  di  Cintra  intraprese  nel  1445,  ebbe 
tristo  fine , conciossiacbè  con  sette  dei  suoi  egli  rimase  estinto  in 
una  pugna  coi  Mori,  successa  nel  golfo  die  preso  il  suo  nome  , 
7 leghe  oltre  il  fiume  dell’Oro.  Il  quale  sinistro  evento,  e li  ne- 
cessità di  possedere  in  avvenire  un  luogo  di  rifugio,  indussero  l’In- 
fante ad  ordinare,  clic  , per  sicurtà  del  golfo  di  Cintra,  ivi  imman- 
tinente fosse  costi-otta  una  fortezza. 

Antonio  Gonzalrz,  Nugno  Tristano  e Dionisio  Fernandez,  tor- 
narono poco  dopo  in  quel  golfo,  coll’  intenzione  di  convertire  alla 
fede  cristiana  i naturali  dei  luoghi  vicini  e stabilir  seco  loro  rela- 
zioni e alleanze  5 ma  veramente  altro  non  fecero  , clic  esplorare  il 
paese,  specialmente  il  Capo  Verde  e l’isola  di  Tider,  ne  condus- 
sero io  Portogallo  ebe  Blenni  Negri  prigioni  c poco  oro,  frutti  dei 
loro  cambi. 

Nell’  anno  seguente  il  Cadamosto  ed  il  Nola  ritornarono  sulle 
coste  d’ Africa  j esplorarono  le  isole  del  Capo  Verde,  videro  il  fiume 
liba,  che  or  chiamasi  Casamansa,  c navigarono  infino  al  Capo  Ros- 
so.— Nel  1446,  Nugno  Tristano  aggiunse  al  Rio  Grande;  e 
venti  leghe  più  oltre  rinvenne  un  altro  fiume , sulle  rive  del  quale 
a lui  ed  a diciotto  dei  suoi  compagni  i feroci  paesani  tolser  la  vita; 
i superstiti  dettero  a questo  fiume  il  nome  di  Nugno  Tristano,  in 
memoria  della  funesta  avventura. 

In  questo  mentre,  Alvaro  Fernandez  scopriva,  in  diversi  viaggi, 
il  promontorio  delle  Antenne;  penetrava  più  di  100  leghe  al  di 
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là  del  Capo  Verde;  giungeva  alla  foce  d’  un  fiume  che  chiamò  Tu- 
bilo, situata  22  teglie  più  lungi  a mezzodì  di  quello  di  Nugno  Tri- 
stano; e,  salvo  dai  perigli  che  uvea  corsi,  tornava  ad  informare 
T infante  di  quanto  avea  visto  ed  oragli  successo. 

Erano  a questo  segno  le  cose,  quando  morte  tolse  alla  scienza  ed 
alle  nautiche  scoperte  l’infante  don  Enrico,  l’anno  1460.  Per  mezzo 
dell’ attiva  e generosa  protezione  di  questo  principe,  era  ornai  sco- 
perta ed  esplorala  la  costa  d'  Africa  dal  promontorio  Boiador  infino 
al  di  là  della  Sierra  Leone,  ed  crasi  già  rinvenuto  il  cardamomo, 
aroma  , che  per  lo  avanti  i Mori  non  recavano  in  Europa  se  non 
dopo  aver  fatto  il  lungo  giro  del  paese  dei  Mandinghi , dei  deserti 
della  Nigrizia  e di  una  parte  di  quelli  della  Birberia;  dalla  quale 
contrada  era  quindi  portato  in  Italia,  e di  qui  sparso  pegli  altri 
paesi  della  Cristianità.  Ma  circa  appresso  a poco  quel  tempo  , la 
guerra  che  suscitossi  Ira  il  Portogallo  e le  corone  di  Castiglia  e 
d’ Aragona  , interruppe  il  felice  progresso  delle  scoperte,  pensando 
que’ popoli  piuttosto  a lacerarsi,  che  ad  ingrandire  la  sfera  delle 
geografiche  cognizioni. 

Il  trattato  di  Truxillo  pose  fine  a que’ dissidi,  che  pel  progresso 
delle  umane  cognizioni  aveano  troppo  tempo  duralo;  cd  il  Porto- 
gallo riprese  la  via  gloriosa  delle  scoperte,  che  dopo  la  morte  del- 
1’  infante  don  Enrico  era  rimasta  deserta.  — La  Spagna  volse  le  sne 
forze  contro  i Mori  di  Granata.  . . 

Nel  1841,  re  Giovanni  II  succedeva  sul  trono  di  Portogallo 
al  padre  suo  Alfonso  V,  e si  propose  di  proseguire  le  scoperte 
dal  defunto  parente  incominciate,  con  ugual  zelo  e miglior  metodo 
di  lui.  A tal  uopo  creò  una  Giunta  o Accademia  di  Matematici,  la 
quale  presto  fissò  delle  regole  di  navigazione  peli’ altezza  del  sole 
( coll’ astrolabio  ).  Quindi  re  Giovanni,  spedita  una  flotta  sulle  coste 
della  Guinea,  strignea  per  solenne  trattato  pace  ed  amistà  col  piò 
potente  signore  di  questa  contrada,  e lacca  costruire  alla  Mina 
d’Oro  il  forte  clic  ebbe  nome  di  San  Giorgio  della  31  ina  ; il  quale, 
in  breve  tempo,  prima  divenne  un  castello  assai  importante,  e 
poi  una  città  da  grandi  privilegi  favoreggiala. 

E non  avendo  ora  alcun  timore  che  gli  fosse  contrastato  il 
possesso  dei  paesi  nuovamente  scoperti  ( a ciò  avendo  provveduto 
1*  antidetto  trattato  di  Truxillo  ) , spediva  francamente  molti  ardili 
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nocchieri,  Ira  i quali  Diego  Cam,  Giovanni  Alfonso  d'Aveiro, 
Bartolomeo  Diaz,  Giovanni  Infante,  ec.  ec.,  con  ordine  di  esplorare 
la  costa  Africana  al  di  là  della  linea  equinoziale,  quanto  più  lungi 
potessero  inverso  l’opposto  polo.  — E il  primo  di  que’ navigatori,  per- 
veniva, nel  1481,  alla  foce  del  fiume  Zairo , che  scorre  pel  reame 
di  Congo; — il  secondo  scopriva,  due  anni  dopo,  il  regno  di  Benin 
( onde  il  monarca  , la  famiglia  ed  i sudditi  si  fecer  cristiani  ) e rac- 
coglieva preziose  notizie  circa  al  famoso  Prete  Gianni , e intorno 
alle  remote  contrade  dell' Africa  Australe,  che  aumentarono  le  spe- 
ranze di  poter  finalmente  per  quella  via  trovare  l’ India,  precipuo 
scopo  di  tutti  quei  viaggi.  — E in  quanto  al  Diaz  ed  a Giovanni  In- 
fante ,.  questi  due  nocchieri  scoprirono  l’isola  di  Santa  Croce,  una 
delle  Canarie,  costeggiarono  il  lilo  della  penisola  africana  per  gran 
tratto  inverso  il  sud,  e primi  videro  il  suo  estremo  promontorio 
australe  ; che,  a motivo  delle  paurose  procelle  dalle  quali  nei  mari 
onde  è ricinto,  furono  tribolati,  appellarono  Capo  delle  Tempeste : 
ma  re  Giovanni  gli  mutò  il  nome , e chiamollo  Capo  di  Buona 
Speranza , a cagione  della  vivissima  fiducia  che  ebbe , di  poter  fi- 
nalmente di  là  da  esso  rinvenire  l’India.  . . 

Erano  questi,  come  ognun  vede,  titoli  validissimi  per  incorag- 
gire  il  Colombo  a svelare  al  re  di  Portogallo  i suoi  pensieri,  e 
pregarlo  di  volere  fornirgli  i mezzi  per  cui  metterli  in  esecuzione. 
— Educati  alla  lunga  scuola  dei  viaggi  marittimi  onde  tracciammo 
rapidamente  la  storia,  i Portoghesi  cran  diventati  i più  abili  noc- 
chieri del  mare.  La  corte  di  Portogallo  avea  mostrata  una  gene- 
rosità senza  esempio  nel  ricompensare  le  marittime  imprese;  im- 
perocché, quasi  tutti  coloro  che  aveano  fatte  in  suo  nome  lontane 
spedizioni,  erano  stati  eletti  governatori  delle  isole  c dei  paesi  da 
loro  scoperti,  sebbene  molti  di  questi  nocchieri  fossero,  come  ve- 
demmo , stranieri  di  origine. 

Incoraggilo  da  codesto  esempio,  e dall’ardente  desiderio  che  re 
Giovanni  palesava  di  aprirsi  per  la  via  del  mare  il  transito  alle  In- 
die, il  Colombo  s’  arrischiò  di  proporgli,  dove  e’ volesse  for- 
nirlo d’ uomini  e di  vascelli , di  aggiognere  a quelle  ricche  con- 
trade per  via  molto  più  corta  di  quella  infino  allora  cercata.  E 
il  re  ascoltò  con  attenzione  quello  che  il  nocchiero  di  Liguria 
con  tanta  sicurezza  di  successo  gli  proponeva  ; ma  infine  si  mostrò 
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freddo  nell' accettare  la  sua  offerta.  IN’ulladimeno,  si  valide  ed  elo- 
quenti erano  le  ragioni  che  il  Colombo  recava  in  appoggio  della 
sua  proposizione,  che  il  re  finalmente  ne  rimase  persuaso,  e con- 
senti di  mandarla  ad  effetto;  nè  altro  ornai  restava,  che  concedere 
al  proponente  le  condizioni  del  premio,  pelle  future  scoperte  che 
egli  esigeva;  Perciocché  essendo  il  Colombo  di  generosi  ed  alti  pen- 
sieri, volle  capitolare  con  suo  grande  onore  e vantaggio,  per  lasciar 
la  memoria  sua  c la  grandezza  della  sua  casa  conforme  alla  grandezza 
delle  sue  opere  e de’ suoi  meriti.  Ma  questo  punto  presentò  insupe- 
rabili difficoltà. 

Quando  adunque  frattossi  di  concedere  al  Colombo  la  capitola- 
zione ch’egli  esigeva,  re  Giovanni , attesa  la  gravità  della  cosa,  più 
non  fidossi  del  proprio  giudizio,  e sottopose  la  proposizione  del  noc- 
chiero ligure  all'  esame  di  una  giunta  speciale  di  sapienti,  incaricata 
di  quanto  alle  marittime  bisogne  apparteneva  : ma  essa  considerò  il 
progetto  del  Colombo  stravagante  e chimerico.  Ciò  non  ostaote  il 
re  non  fu  pago:  conciossiachè  ei  ragunò  il  suo  consiglio,  composto 
delle  persone  più  illuminate  del  regno , ad  esso  chiedendo  un  pa- 
rere circa  siffatta  questione: — era  s'i  o no,  da  ammettere  per  aggiugnere 
all’India,  la  nuova  strada  proposta  dal  nauta  italiano  attraverso 
all’Oceano;  oppur  , dovea  seguirsi  quella  ornai  quasi  aperta  lun- 
ghesso.! liti  africani?  » li  consiglio  del  re  decise  por  la  seconda 
parte  del  dilemma,  ed  il  progetto  del  Colombo  fu  dannato  / . . . 

Dicono  che  re  Giovanni  li  di  Portogallo  fosse  principe  saggio 
e magnanimo;  ma  a noi  tale  non  sembra,  dacché  apparisce  evidente, 
che  in  questo  memorabile  affare  col  Colombo  e’  prestò  orecchio 
a perfidi  suggerimenti,  ed  operò  in  modo  veramente  ingiusto  ed  in- 
degno non  che  di  un  re,  di  un  oocst’ uomo.  Consigliato  da  mon- 
signor Diego  Ortiz  di  Calzadiglia , in  cui  molto  confidava,  de- 
liberò di  spiccare  segretamente  una  caravella  per  tentare  ciò  che 
il  Colombo  offerto  gli  aveva:  perciocché  potendo  in  cotal  modo  rin- 
venire le  terre  dal  ligure  nocchiero  indicate,  gli  parca  di  non  es- 
ser tenuto  ai  grandi  premi  che  questi  chiedeva  per  lo  scoprimento 
di  esse.  Quindi  venne  il  Colombo  invitato  dal  re  a presentare  il 
minuto  piano  del  proposto  suo  viaggio,  non  che  le  carte  e gli  altri 
documenti  per  i quali  pensava  dirigere  il  suo  corso,  col  pre- 
testo di  poter  con  essi  meglio  illuminare  il  consiglio,  e fargli 
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annullare  la  data  sentenza:  nè  l’onesto  nocchiero,  com’  è naturale 
pensare,  negò  cosa  alcuna. 

E cosi,  armata  in  fretta  una  caravella,  fingendo  di  volerla  man- 
dare con  vettovaglie  e soccorsi  alle  isole  del  Capo  Verde,  la  fu  di- 
retta invece  dalla  parte  dell’ orizzonte  verso  la  quale  il  Colombo  si 
era  offerto  di  andare.  Ma  perciocché  • quelli  che  dirigevano  il  na- 
viglio mancava  il  sapere  e la  costanza  c la  persona  del  Colombo, 
dopo  essere  andati  per  molli  giorni  vagando  peli’ Oceano,  rivoltisi 
all* isole  del  Capo  Verde  se  ne  tornarono  ridendosi  dell’impresa  e 
dicendo , che  era  impossibile  terra  alcuna  per  quei  mari  trovare. 

Questi  bassi  maneggi  (dice  l’ Irving),  orditi  per  involare  al  Co- 
lombo il  segreto  e rapirgli  la  sua  gloria,  lo  eccitarono  a sdegno.  Vuoisi 
che  re  Giovanni  fosse  disposto  a rinnovare  seco  lui  il  trattato,  ma  ri- 
cusò nobilmente.  E vedovo  da  qualche  tempo,  i domestici  nodi  che 

10  stringeano  a Lisbona  ed  al  Portogallo  essendo  sciolti,  per  quella 
ingiusta  azione  ricevuta  dal  re,  ei  prese  tanta  avversione  a quella 
città  c nazione  , che  deliberò  andarsene,  e cercare  altrove  protetto- 
ri. — Laonde,  in  sul  finire  dell’anno  1484,  e’ partì  segretamente 
da  Lisbona,  conducendo  seco  lui  il  proprio  figlio  Diego;  e le  ragioni 
per  cui  lasciava  di  nascosto  il  regno,  erano  il  timore  che  il  re  non 
s’  opponesse  alla  sua  partenza , e la  estrema  pove'rtà  in  cui  era  ca- 
duto; imperocché , mentre  indefessamente  meditava  e si  adoperava 
per  arrecare  un  bene  inestimabile  a tutta  la  umana  specie,  il  più 
gran  disordine  dopo  la  morte  della  buona  sua  moglie  crasi  intro- 
dotto ne’  suoi  affari  domestici  nè  potendo  pagare  i debiti  dai  quali 
era  oppresso,  correva  rischio  di  venir  condotto  prigione  a dimanda 
de’  suoi  creditori. . . 

Visitò  il  suo  vecchio  genitore  in  Liguria  , ed  offrì  nuovamente 

11  suo  progetto  a Genova  che  nuovamente  lo  rifiutò.  Lo  propose 
quindi  a Venezia,  ma  inutilmente.  — Sventura  d’Italia!  Qualunque 
fosse  la  causa  di  questi  rifiuti  di  Genova  e di  Venezia,  è però  evi- 
dente, che  per  essi  Italia  perse  l’occasione  fortunata  di  afferrare  per 
sempre  lo  scettro  del  commercio  del  globo , e di  elevarsi  ad  un 
grado  di  splendore  non  mai  per  lo  innanzi  da  lei  conosciuto.  Quindi 
lasciò  Italia,  e in  compagnia  del  suo  figliuolino  Diego,  si  propose  di 
girare  il  mondo  col  proponimento  di  fare  nuovi  tentativi  presso 
le  corti  straniere. 


Digitized  by  Google 


LICIONE  CCII. 


336 

£ primieramente  e’  volse  il  passo  verso  la  Spagna.  » Non  è «li 
poco  momento  ( dice  P Irving  ) considerare  il  primo  arrivo  del 
Colombo  io  quel  paese,  che  dovea  essere  il  teatro  della  sua  gloria, 
e dovea  levarsi  a si  alto  grado  di  potenza  per  le  sue  scoperte.  Noi 
vi  scorgiamo  uno  di  quei  contrasti  sorprendenti  ed  inscultivi,  die 
ci  offrono  le  vicende  della  agitala  sua  vita.  La  prima  traccia  che  di 
lui  ci  rimane  in  Ispagna,  è nell’antico  convento  de’ francescani,  di 
Santa  Maria  della  Rabida , mezza  lega  distante  dal  porto  di  Patos 
di  Moguer,  in  AnJalusia.  » — Uno  straniero,  a piedi,  in  compagnia  di 
un  faociullino,  fermossi  un  giorno  alla  porta  del  convento  chiedendo 
per  carità  al  portinaio  un  po' di  pane  e dell’acqua  per  esso,  clic 
si  moria  d’inedia.  Ma  nel  mentre  che  ei  riceveva  questo  meschino 
soccorso,  il  guardiano  del  convento,  Giovanni  Perez  di  Marcena, 
di  lì  a caso  passando,  restò  sorpreso  del  portamento  dello  scono* 
scinto,  c ravvisatolo  all’aspetto  e alle  parole  straniero,  entrò  se- 
co lui  io  conversazione.  Tosto  seppe  le  particolarità  della  sua  sto- 
ria: ove  l’avcano  ridotto  le  sciagure,  e come  pensasse  trasferirsi 
nella  vicina  città  di  Huelva  per  visitarvi  un  suo  cugino.  Il  guardiano 
era  persona  molto  erudita:  la  geografia  e la  navigazione  erano  stali 
i suoi  studi  favoriti-,  e lo  amore  per  coleste  scienze  gli  venne  senza 
dubbio  ispirato  dalla  vicinanza  di  Patos,  onde  gli  abitanti  erano  i 
più  intrepidi  marinari  di  Spagna , e facevano  frequenti  viaggi  all*  I- 
sole  di  recente  scoperte  sulle  coste  dell’Africa.  Prestò  molta  at- 
tenzione alle  parole  del  Colombo,  e preso  rimase  dalla  grandezza 
delle  sue  idee,  e riconobbe  in  lui  un  uomo  straordinario;  laonde 
volle  ch’ei  divenisse  suo  ospite.  Ma  diffidandosi  (come  a persona 
modesta  si  conviene  ) , del  proprio  giudizio , mandò  in  traccia  di 
un  dotto  amico,  perchè,  disputando  col  Colombo,  e’  ne  conoscesse 
tutto  il  merito.  Cotesto  amico  era  Garcia  Fernaodcz,  il  medico  di 
Patos. 

Il  Fernandez  restò  del  pari  maravigliato  e del  carattere  c del 
conversare  dello  straniero  ; sicché  molte  conferenze  furon  tenute  , 
e nel  pacifico  chiostro  della  Rabida  il  progetto  del  Colombo  venne 
discusso  con  maggiore  attenzione,  che  non  avrebbe  potuto  ottenere 
dalla  pretensione  e alterigia  de’ dotti  e dei  filosofi.  Que’ buoni  Spa- 
glinoli, convinti  che  la  proposta  intrapresa  assicurerebbe  i più  grandi 
vantaggiai  loro  paese,  offersero  al  Colombo  di  procurargli  favorc- 
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Tote  accoglienza  alla  corte,  e lo  consigliarono  di  recarusi  nell'  i- 
stantc  per  fare  le  sue  proposizioni  al  re  ed  alla  regina  cattolici. 

Ferdinando  e Isabella  arcano  decisamente  volta  la  Spagna  alle  ma- 
rittime imprese,  dopo  la  anione  delle  corone  di  Csstiglia  e il' Aragona  : 
e sentendo  la  necessità  di  proteggere  il  commercio  per  dilatarlo,  e 
d’incoraggire  la  marina  per  aumentarla,  avean  richiamate  all’os- 
servanza molte  buone  leggi  dei  loro  predecessori , al  commercio 
ed  alla  navigazione  relative,  e ne  aveano  pubblicate  delle  nuove. 
Addi  28  settembre  1482,  concessero,  da  Cordova,  un  salvacon- 
dotto a tutti  j negozianti  e marinai  che  navigavano  a diversi 
luoghi  dell’ Afiiea  e in  altre  regioni  straniere,  dalle  quali  riporta- 
vano oro,  cera,  rame,  indaco,  pelli,  cc.  ; col  quale  salvacondotto  ini- 
bi vino  ai  regi  offiziali  di  arrestare  o prendere  le  persone  e le  mer- 
canzie dei  medesimi,  quando  nei  loro  carichi  non  fosse  merce  proibita. 
Quindi  avean  richiamalo  alla  osservanza  la  prammatica  di  Enrico  Ili, 
per  la  quale  i vascelli  spagnuoli  doveano  essere  preferiti  sempre  ai 
bastimenti  stranieri , in  tutti  i noli  e carichi  per  qualunque  sito  dd 
mondo  allora  conosciuto:  e avean  decretato  grossi  premi  da  confe- 
rirsi a coloro  che  facessero  costruire  navi  di  seicento  a mille  e più 
tonnellate,  e apparecchiale  e pronte  sempre  per  qualunque  occor- 
renza le  tenessero.  E vietato  aveano,  che  alcun  navilio  spagnoolo 
fosse  a stranieri  venduto,  senza  lettera  di  autorizzazione  della  lur 
firma  reale  segnata;  e abolirono  qualunque  decima  o nitro  balzello, 
sui  navigli  che  approdavano  in  un  porto  quale  egli  si  fosse  di 
Spagna. 

Infine , le  misure  che  il  re  e la  regina  cattolici  svenne  prese 
dopo  il  loro  inalzamento  al  trono , cullo  scopo  di  far  prosperare  ti 
commercio  e la  marina  mercantile , erano  numerose  c saggiamente 
imaginate;  sicché  per  esse  il  traffico  degli  Spagnuoli  divenne  lu- 
crosissimo in  Fiandra  , specialmente,  c in  Francis,  in  Inghilterra, 
in  Bretagna  c nelle  altre  contrade  dell*  Europa  Occidentale.  Ed  a 
misura  che  Ferdinando  ed  Isabella  nella  conquista  delle  città  marittime 
del  regno  di  Granata  progredivano , sempre  nuovi  porti  aprivano 
al  ricco  commercio  del  Mediterraneo,  allora  gpecislmeute  che  di- 
versi stati  d’ Italia  dalla  corona  d’ Aragona  dipendevano.  E sebbene, 
dopo  ta  caduta  di  Granata,  il  traffico  delle  produzioni  indiane  che 
i Mori  facevano  cessasse,  nondimeno  i nuoti  signori  di  quella  città 
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jion  pcrscr  di  vìnta  quel  commercio  lucrosissimo,  cbc  anzi,  seguendo 
l'impulso  del  loro  secolo,  non  omisero  cosa  alcuna  cbc  atta  fosse 
ad  incoragj»  irlo. 

Così,  in  breve  tempo,  le  bandiere  di  Spagna  sventolarono  fre- 
quenti nei  mari  dell’Europa  Occidentale,  nel  Mediterraneo  e nell’Ar- 
cipelago; cd  il  re  e la  regina  cattolici  furono  in  grado  di  armare 
polenti  flotte  per  difendere,  non  che  i lidi  iberici,  quelli  eziandio 
dei  turo  stali  d’Italia.  Quando,  per  citare  un  fatto,  i Turchi  s’im- 
padronirono della  città  di  Otranto,  in  Puglia,  la  Spagna,  nel  1481, 
inviò  per  scacciameli  un’armata  di  trenta  vascelli,  tutti  in  Disca- 
glia equipaggiati  ; al  qual  navile  unironsi  altri  venti  vsscelli  ar- 
mati nei  porti  della  Galizia  e della  Andalusia.  Cinque  anni  dopo 
(citiamo  un  secondo  fatto)  gli  stessi  sovrani  fecero  allestire  un’al- 
tra armata  poderosa  destinata  a soccorrere  il  re  di  Napoli;  la  quale 
* spiegò  le  vele  da  Siviglia  comandata  da  Melcbiore  Maldonado , ac- 

compagnato dal  fiore  della  andalusa  nobiltà.  E quando,  finalmente, 
i sovrani  cattolici  ebber  seriamente  deliberato  la  conquista  di  Gra- 
nata , la  regina  Isabella  andò  in  Discaglia,  d’onde  inviò  nel  Me- 
diterraneo gran  numero  di  navigli  perché  ogni  comunicazione  fra  i 
Mori  di  Spagna  c quelli  d’ Africa  fosse  impedita:  misura  ch’ebbe 
per  primo  rcsultamento  la  cattura  o distruzione  di  tutti  i bastimenti 
che  tentarono  soccorrere  Granata , ed  efficacemente  contribuì  al 
felice  e glorioso  evento  della  guerra.  — E questo  basti  per  dare 
idea  della  possanza  a cui  giunse  la  marina  di  Spagna  per  opera  di 
Ferdinando  e d’  Isabella. 

I Portoghesi  è vero  li  aveano  in  ciò  preceduti  : ma  gli  Spa- 
gnuoli  raggiunsero  ben  presto  i loro  vicini  nell’ardua  impresa  delle 
marittime  bisogne;  ed  i due  eroici  popoli  d’ Esperia  finirono  per 
dividersi  il  vasto  impero  del  mare.  I Portoghesi  cercarono  la  via 
dell’India,  c dopo  prove  di  meravigliosa  costanza  la  rinvennero  co- 
strggiando  l’ Africa  nell’  Oceano , c il  capo  meridionale  di  essa  su- 
perando. Alla  Spagna  non  occorse  fare  carovana  tanto  lunga  per 
aggiugnere  ad  altissima  potenza  nel  mare  : ma  per  lei  la  fece  du- 
rissima un  uomo  d’Italia  prediletto  da  Dio!  Io  riferisco  al  Colombo, 
che  propose  al  re  e alla  regioa  cattolici  di  trovar  la  via  dell'  India 
navigando  verso  occidente;  e,  con  sorpresa  c ammirazione  generale, 
egli , invece , scoperse  un  nuovo  mondo  : scoperta  che  quindi  ha 
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avuto  (anta  influenza  sulla  politica  , sul  commercio  , sull*  incivili- 
mento, sui  lumi  e sui  costumi  delle  nazioni  e degli  uomini  del 
globo  intero  ! 

Dipoi,  la  strada  aperta  dal  nocchiero  di  Liguria,  seguita  da  altri 
Spagnuoli  con  nobile  costanza  ed  eroico  coraggio,  fece  conoscere 
che  il  mondo  del  Colombo  non  era  l’India,  come  in  principio  fu 
creduto,  ma  un  immenso  continente;  e scopersero  in  esso  ed  esplo- 
rarono cento  vaste  ricchissime  contrade,  imperi  maravigliosi,  popoli 
di  mille  costumi,  razze,  lingue  e barbarie  diverse:  ed  infine,  videro 
il  Grande  Oceano,  oltre  tutte  queste  amplissime  terre,  ed  in  quello 
arditamente  navigando,  rinvennero  un  numero  infinito  d'arcipelaghi 
e d’isole,  che  tuttora  eccitano  l’attenzione  de’ nocchieri  d’Europa; 
i quali  espongODsi  ad  ogni  periglio  per  esaminarle,  e con  più  esat- 
tezza e particolarità  descriverle.  — Dia  non  precediamo  i fatti:  tor- 
niamo al  Colombo. 

Dopo  inaudite  prove  di  pazienza,  di  Costanza  e di  coraggio  dal 
Colombo  e da’ suoi  pochi  amici  per  11  anni  subite,  la  regina  Isa- 
bella scende  finalmente  agli  accordi  ed  accetta  in  tutta  la  loro  esten- 
sione, le  proposizioni  dell’oscuro  figlio  della  Liguria  a patto  perù 
che  l’esecuzione  del  progetto  fosse  tanto  tempo  differita,  quanto  per 
riaversi  uo  poco  dai  travagli  della  lunga  e terribile  guerra  di  Granata 
occorresse  ; e soggiugneva  , con  espansione  veramente  sincera  del 
generoso  suo  cuore  , che  anche  quando  il  tesoro  dello  stalo  non 
fosse  io  grado  di  provvedere  alla  spesa  dell’  impresa,  ora  ella  era 
risolata  d’ impegnare  le  sue  proprie  gioie  per  trovare  il  denaro 
necessario.  Così  risoluto,  il  Colombo  soscrisse  a Suola  Fè  la  conven- 
zione, addì  17  aprile  1492;  la  quale  ebbe  corso  come  legge  in  tutti 
i domini  delle  corone  di  Aragona  e di  Castiglia  , dal  di  30  dello 
stesso  mese.  E perchè  fu  stipulato,  che  la  corona  di  Castiglia  fa- 
rebbe sola  le  spese  dell’armamento  (Ferdinando  avendo  sotto- 
scritto piuttosto  per  deferire  alle  volontà  della  regina,  che  per  in- 
tima convinzione  dell’ utilità  della  cosa),  così,  finche  visse  Isabella, 
ben  pochi  Aragonesi,  Valenzoni  e Catalani  ottennero  di  potersi  sta- 
bilire nei  territori  nuovamente  scoperti.  — Ecco  cessate  le  angustie 
del  Colombo  : ci  fu  infelice  sì  , ma  almeno  non  più  mendico. 

Fu  deciso,  che  l’armamento  della  piccola  flotta  destinata  al 
Viaggio  del  Colombo,  dovesse  farsi  nel  porto  di  Patos  in  Ànda- 
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lusia  , volendo  la  rigii.»  pi  obliare  dell’  obbligo  ebe  allora  incorn- 
ava a quella  città,  di  fornire  alla  corona  di  Cartiglia  due  cara- 
velle armale  per  un  anno.  Infatti,  addi  12  maggio  dell'anno  1492, 
il  Colombo  parli  da  Granata  per  Palo»  , affine  di  sorvegliare  allo 
apprestamento  di  quanto  occorreva  per  l’  avventuroso  viaggio  che 
era  per  intraprendere,  c Bpecialmenle  per  accudire  all’ armamento 
della  terza  caravella , che  per  suo  proprio  conto  dovea  navigare,  cd 
alli  marinari,  che  aveano  ad  essere  suoi  compagni  di  viaggio. 

La  nave  ammiraglia,  sulla  quale  il  Colombo  montò  e stava 
sotto  l’ immediato  suo  comando , ebbe  nome  Santa  Maria  : era 
la  maggiore  di  tulle , ed  avea  le  vele  quadre.  1/  altra  , alquanto 
più  piccola,  ma  fornita  a neh' essa  di  vele  qnndre , venne  nominata 
la  Pinta,  e nc  fu  capitano  Martino  Alonzo  Pinzon.  La  terza,  fi- 
nalmente, delle  prime  assai  più  piccola,  e di  vela  latina  munita, 
chiamarono  Nigna , c n’era  capitano  Vincenzo  Yagnes  Pinzon, 
fratello  del  precedente,  cd  amendue  ricchi,  esperti  cd  intrepidi  noc- 
chieri di  Palos. 

Fa  veramente  maraviglia , come  con  si  piccoli  legni  il  Colombo 
si  attentasse  a navigare  peli’ alto  Oceano,  e gli  ostacoli  della  sua 
tempestosa  natura,  c l'oscuro  e formidabile  suo  genio  vincesse; 
concio»  siachè  uno  soltanto  di  quei  vascelli  avesse  il  ponte,  gli  altri 
due  non  fossero  che  navi  aperte.  Nondimeno,  se  da  un  lato  quella 
breve  dimensione  de' navigli  era  molto  disadatta  per  la  navigazione 
dell’  alto  Oceano,  fu  perù  assai  opportuna  dall’altro  per  potere  av- 
vicinarsi a bell’  agio  alle  coste  , ed  entrare  nelle  riviere,  nei  porti, 
nelle  baie  poco  prò  fonde  di  una  terra  sconosciuta,  e d’ insidiosi  sco- 
gli ingombra  e ricinta. 

Appianale  alcune  difficoltà  insorte  inforno  ali'urmamento  colla 
municipalità  di  Palos , il  Colombo  inalberò  finalmente  sulla  nave 
maggiore  lo  stendardo  di  Grande  Ammiraglio  del  Mare  Oceano: — ■ 
quindi  incominciò  1’  imbarco  degli  equipaggi  e delle  cose  al  lungo 
viaggio  più  necessarie.  Oltre  ai  capitani  sunnominati,  imbarcaronsl 
sulla  piccola  flotta  tre  piloti,  uno  per  nave,  un  ispetlor  generale  del- 
l’armamento, un  primo  alguazilo,  un  notaro  regio  destinato  a pren- 
dere le  note  ofGciali  di  tutte  le  transazioni,  un  medico,  un  chirur- 
go, alcuni  avventurieri  e servidori , novanta  marinai  : in  tutto,  cen- 
toventi persone. 
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Dopo  avere  ogni  cosa  per  lo  meglio  disposto,  relativamente  till'ar- 
mamento  delle  sue  navi , il  Colombo  volgeva  il  pensiero  olla  reli- 
gione. Penetralo  della  solennità  della  sua  intrapresa , volle  confes- 
sarsi e comunicarsi;  ed  il  suo  esempio  fu  dagli  ufficiali  e dai  ma- 
rinari suoi  compagni  con  mollo  zelo  seguito. 

La  mattina  della  partenza,  tutta  Palos  fu  in  piedi:  in  ogni 
volto  leggevasi  la  tristezza,  perchè  non  era  persona  in  qnelli  pic- 
cola città,  che  non  lasciasse  sulle  navi  avventurose  del  Colombo 
o il  padre,  o il  figlio,  o il  fratello,  o lo  sposo,  o l'amico.  E quella 
mestizia , che  sempre  cresceva  in  ragione  che  il  momento  di  spie- 
gar le  vele  si  avvicinava,  finalmente  scoppiò  in  pianti  dirotti  e 
gemili  di  disperazione;  spettacolo  che  grandemente  abbottò  il  corag- 
gio dei  nocchieri,  già  molto  per  paura  diminuito,  proclivi  come  le 
genti  di  quella  professione  sono  a fantasticare  i più  funesti  presagi. 
Gli  amplessi,  i commiati  furono  tali,  quali  potean  farsi  genti  care, 
che  forse  più  mai  non  doveano  rivedersi.  Questo  giorno  memorando 
della  partenza  fu  il  venerdì  3 agosto  141)2. 

PRIMO  VIAGGIO. 

Il  Colombo  spiegò  le  vele  di  buon  mattino,  e volse  le  prode  dritto  in  verso  le 
isole  Canarie. 

Da  quel  punto  ei  fu  diligentissimo  a scrivere  giorno  per  giorno,  minutamente, 
quanto  gli  succedeva.  Questo  giornale  era  destinato  pel  re  e pel  la  regina  cattolici; 
ed  in  esso  specifico  i venti  che  spiravano , scrisse  quanto  spazio  ci  trascorreva  col 
soffio  di  ciscuno  di  essi , e con  quali  vele  e correnti  navigava,  e quali  cose  per 
la  via  ei  vedeva,  uccelli,  pesci,  erbe  ed  altri  cosiffatti  segni:  e questo  non  solo 
fece  nel  jirimo  , ma  lo  usò  in  tutti  c quattro  i suoi  viaggi. 

Ma  qui,  in  questi  rapidi  cenni  dell' opra  meravigliosa  del  grande  nocchiero, 
noi  non  ci  tratterremo  lungamente  su  quelle  straordinarie  peregrinazioni,  essendo 
il  racconto  delle  medesime  l’unico  scopo  di  libri  particolari,  dal  Casas,  dal  Co- 
lombo figlio,  dal  Bossi,  dal  Mugnoz,dal  Navarrete,  dall’Irwing  e da  altri  multi 
esimii  autori , antichi  e moderni , scritte. 

Nondimanco,  per  non  lasciar  nella  mente  del  lettore  rotto  il  filo  della  storia 
dei  quasi  incredibili  progressi  della  geografia  in  sul  declinare  del  XV  secolo  e in 
sull’ esordire  del  secolo  successivo,  pensammo  tracciare  rapidamente,  a modo  di 
nota  cronologica,!  più  solenni  momenti  dei  quattro  viaggi,  e sporgervi  le  rifles- 
sioni, che  i tatti  stessi,  nel  processo  del  racconto,  naturalmente  ci  condurranno 
a fare. 

Incominciamo: 

Addi  6 agosto,  si  rompe  il  timone  della  Pinta  per  malignità  di  un  marinaro 
impani  ito  di  nudare  aranti. 
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Alidi  1 1 agosto,  il  Colombo  arriva  olle  Canarie.  — In  questo  tempo  avvenne 
una  grande  eruzione  del  Pico  di  Teida,  celebre  vulcano  dell'isola  Tene  riffa. 

Addi  7 settembre,  la  flotta  parte  dalle  Canarie,  e continua  il  suo  viaggio  di- 
ritto a ponente.  — Il  Colombo  intende,  che  tre  caravelle  da  guerra  portoghesi 
volteggiavano  in  quei  mari  con  ordine  di  catturarlo. 

Addi  9 settembre,  l’Ammiraglio  incominciò  a tenere  una  curiosa  astuzia,  per- 
chè i marinari  che  l’ accompagna  va  no  non  si  spaventassero  della  distanza  ad  ogni 
istante  maggiore  che  li  separava  dalla  loro  patria,  e non  perdessero  il  coraggio 
di  spingersi  innanzi.  Egli  adunque  incominciò  a scrìvere  due  registri:  in  quello 
accessibile  a tutti  segnava  il  cammino  fatto  nella  giornata,  ridotto  quasi  sempre 
di  un  terzo  meno  lungo  di  quello  che  veramente  non  era;  nell’altro  registro, 
che  egli  solo  consultava,  e scriveva  in  segreto,  segnava  la  vera  quantità  del  cam- 
mino.— D’atronde  è da  riflettere,  che  passate  di  poco  le  Canarie,  i suoi  com- 
pagni, compresi  i due  Pinzon,  non  sepper  più  computare  cou  sicurezza  il  loro 
viaggio,  nè  trovare  senza  molta  diflicoltà  la  vera  direzione  delle  loro  navi;  nel 
che  prima  erano  stati  abilissimi  costeggiando  la  terra. 

Addi  it  settembre,  i naviganti  vedono  galleggiare  sulle  onde  l’albero  spez- 
zalo di  una  gran  nave. 

Addi  i3  settembre,  il  Colombo  nota  la  prima  volta  la  variazione  dell’ago 
calamitato  della  bussola. 

Addi  i5  settembre,  i naviganti  vedono  una  grande  striscia  di  fuoco,  che  dal 
cielo  cade  nel  mare. 

Addi  17  settembre,  i marinari  cominciano  a rattristarsi,  ma  l’Ammiraglio 
crede  vedere  segui  di  terra  vicina  negli  uccelli,  che  svolazzavano  intorno  alle  navi, 
e nelle  verdi  erbe  galleggianti  sulle  acque,  ec.  — Infatti  la  vista  quasi  giorna- 
liera degli  uccelli  non  poco  contribuiva  a calmare  la  paura  degli  equipaggi. 

Addì  18  settembre,  Maitiuo  Alonzo  Pinzon  chiede  di  variare  cammino,  ma 
il  Colombo  noi  consente. 

Addì  si  settembre,  i nocchieri  vedono  una  balena,  da  cui  argomentano  vi- 
cina la  terra;  tuttavia  mormorano  della  lunghezza  del  viaggio,  e manifestano  il 
desiderio  di  tornare  indietro. 

Addì  a5  settembre,  Martino  Alonzo  Pinzon  credette  di  veder  terra,  ma  fu 
un’illusione;  quindi  i segreti  complotti  dei  marinari  divennero  sempre  più  mi- 
naccievoli. 

Addì  3o  settembre,  altra  variazione  dell’ago  magnetico.  — In  questi  giorni  il 
malcontento  dei  marinari  scoppiò  in  violenti  minacce  contro  il  Colombo:  essi 
mancarono  di  rispetto  eziandio  ai  regali  di  Spagna,  pronunziando  contro  dei  mede- 
simi strane  imprecazioni  : ma  la  fermezza  c somma  prudenza  del  Colombo  vinse 
la  loro  indisciplinatezza. 

Addì  7 ottobre,  i nocchieri  credono  veder  terra,  ma  sono  nuovamente  illusi. 
— L’Ammiraglio  si  decide  a regolare  la  direzione  delle  sue  navi  dietro  il  volo 
degli  uccelli. 

Addì  10  ottobre  , i marinari  negano  di  andare  più  innanzi;  ma  il  Colombo 
resiste  loto  con  dignità  e fermezza.  Disperali  clamori  di  quella  gente  indiscipli- 
nata. La  vita  del  Colombo  corre  pericolo:  ma  flnalineule  e’  li  persuade  a proce- 
dere oltre. 
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Addì  it  ottobre,  i marinari  delia  Pinta  raccolgono  di  sulle  onde  verdi  frondi 
d’albero,  ed  un  bastone,  che  porea  lavorato  dalla  mano  dell’ nomo. 

Nella  susseguente  notte  il  Colombo  scorge  il  primo  la  terra , dopo  70  giorni 
dalla  sua  dipartita  da  Palos  : e nella  mattinata  del  12  ottobre,  scopre  V isola 
Guana hani , una  delle  Lucaje,  alla  quale  diè  il  nome  di  San  Salvadore.  Sbarca- 
tovi sopra,  ne  prende  solennemente  possesso  a nome  di  Ferdinando  e d’isabella 
cattolici. 

Addì  i5  ottobre,  scopre  successivamente  le  isole  Concezione , Ferdinandina 
ed  Isabella. 

Addì  a5  ottobre,  vede  le  isolette  Caje  (le  Casse),  che  chiamò  Isole  di  Sabbia. 

Addì  27  ottobre,  discopre  l’isola  di  Cuba,  detta  dagl’ indigeni  abitatori  della 
medesima  Kolba.  — Egli  crede  di  aver  trovato  Cipagno,  cioè  Nifon,  la  maggiore 
isola  del  Giappone. 

Addi  3o  ottobre,  Martino  Alonzo  Pinzon  esprime  primo  l’idea,  che  Cuba 
fosse  una  parte  del  gran  continente  Asiatico,  ed  il  Colombo  divide  con  lui  que- 
sto sentimento,  che  mai  più  non  abbandonò. 

Addi  ai  novembre.  Martino  Alonzo  Pinzon,  per  spirito  di  cupidigia,  si  se- 
para dal  Colombo,  che  navigava  sulla  costa  boreale  di  Cuba. 

Addì  5 dicembre,  il  Colombo,  discopre  l’isola  Ilaiti,  che  chiamò  Spagnuola, 
c quindi  fu  delta  San  Domingo.  Egli  credette,  che  questa  isola  fosse  quella  di 
Cipango,  da  lui  tanto  cercata,  ingannato  dalla  somiglianza  del  nome  di  Cibao  , 
che  è quello  di  una  provincia  montuosa  e ricca  d’oro  situata  nel  centro  dell’isola. 

Nella  notte  del  24  dicembre,  la  nave  ammiraglia  urtò  nelle  secche  della  co- 
sta boreale  di  Haiti,  e naufragò.  Il  Colombo  e tutti  i suoi  compagni  s’imbarca- 
rono sulla  Nigna.— In  quella  occasione  egli  ebbe  le  prime  notizie  intorno  ai  Caribi, 
popolo  antropofago  abitatore  delle  Piccole  Antille. 

Circa  questo  tempo,  il  Colombo  fondò  cogli  avanzi  della  nave  naufragata,  il 
forte  della  Natività,  sulla  costa  boreale  di  Haiti,  a guardia  del  quale  lasciò  parte 
della  sua  gente,  con  viveri,  armi,  merci  e quanto  altro  era  loro  necessario  per 
la  sussistenza  e la  difesa. 

Addì  G gennaio  1490,  navigando  lunghesso  la  costa  settentrionale  d*  Haiti, 
egli  incontrò  la  Pinta,  e si  unì  nuovamente  ad  essa. 

Nella  profonda  convinzione  di  camminar  verso  l’Asia,  una  volta  che  ebbe 
messo  il  piè  sulla  terra , il  Colombo  non  cessò  mai  di  paragonare  gli  oggetti  che 
vedeva,  le  cose  che  osservava,  cogli  indizi  e le  descrizioni  che  18  anni  innanzi 
il  fiorentino  filosofo  Paolo  Toscanelli  gli  avea  comunicate  intorno  alle  ultime  con- 
trade dell’Asia  Orientale. 

Gli  uomini  che  riscontrava  e’  li  appellò  Indiani;  e questo  nome  è rimasto 
agli  indigeni  del  nuovo  continente,  come  quello  di  Indie  Occidentali  a tulle  le 
terre  che  ricingono  il  vasto  mare  dei  Caribi,  principale  teatro  delle  colombiane 
scoperte. 

Quando  egli  si  avvicinò  all’isoletta  Isabella  di  sopra  nominata,  credette  no- 
tare nell’aere  quella  fragranza  degli  aromi,  che  gli  antichi  viaggiatori  aveano 
descritto  esalare  dalle  isole  del  mure  delle  Indie;  e pieno  lo  spirilo  delle  parole 
del  Polo,  del  Mundeville  e del  Toscanelli,  cercava  le  città  e le  proyincie  sog- 
gette allo  scettro  del  Gran  Khan  dei  Mugolìi. 
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Addi  16  gennaio,  il  Colombo  abbandona  le  terre  scoperte  e Tolge  le  prode 
Terso  la  Spagna. 

Addì  la  febbraio*,  nel  mare  delle  isole  Azore,  incomincia  qnella  terribile  tem- 
pesta, che  pose  in  gran  pericolo  le  sne  navi,  e che  nel  folto  della  notte  separò 
la  Pinta  dalla  Nigna,  sulla  quale  navigava  1’ Ammiraglio. 

Addì  iS  febbraio,  il  Colombo,  disperando  di  potere  scampare  dalla  burrasca, 
fece  dei  voti  pii,  e pose  copie  del  giornale  del  sno  viaggio  dentro  barlozzi  incatra- 
mati, tentando  così,  in  caso  di  naufragio,  di  far  pervenire  in  Europa  la  notizia 
della  sua  scoperta. 

Addì  i5  febbraio,  la  sua  nave,  mezza  sdrucita,  approda  a Santa  Maria,  una 
delle  isole  A rote  : ma  appena  partito  da  quell'isola,  una  nuova  tempesta  lo  sor- 
prende e lo  forza  od  approdare  a Lisbona. 

Finalmente,  addì  i5  marzo  dell'anno  i/Jfp,  dopo  58  giorni  di  traversala,  il 
Colombo  rientrò  nel  porto  di  Palos  donde  era  partito. 

In  questa  guisa,  nel  breve  tempo  di  sette  mesi  e mezzo,  egli  compì  un  viag- 
gio del  quale  gli  uomini  eternamente  serberanno  vivissima  la  memoria. 

Martino  Alonzo  Pinzon,  smarritosi  nella  grande  procella  delie  Azore,  approdò 
in  un  porto  di  Galizia,  ove,  dopo  pochi  giorni,  morì.  . . 

Il  viaggio  del  Colombo,  da  Palos  alla  corte  dei  sovrani  cattolici,  che  allora 
abitavano  in  Barcellona,  fu  un  vero  trionfo.  Da  ogni  banda  accorrevano  gli  Spa» 
-gnuoli  per  mirare  l'uomo  straordinario,  che  avea  fatte  così  grandi  scoperte. 

Egli  entrò  pomposamente  in  Barcellona;  tutta  la  città  gli  era  andata  incontro. 

Era  circondato  dagli  Indiani  che  seco  avea  condotti , restili  alla  foggia  del 
loro  paese.  I marinari,  suoi  compagni,  portavano  dinanzi  a lui,  in  canestri  u 
guantiere  scoperte,  oro,  gioie,  perle  ed  altre  rarissime  cose. 

Ferdinando  ed  Isabella  lo  attesero  nella  reggia  essisi  in  trono:  appena  com- 
parve si  alzarono.  Il  Colombo  piegò  il  ginocchio  alla  loro  presenza , ma  essi  sol- 
leciti gli  ordinarono  di  sedere,  ■ — Allora  il  fortunato  nocchiero  narrò  modesta- 
mente, ma  con  nobile  sicurezza,  tutti  gli  eventi  dal  suo  viaggio;  e presentò  ai 
sovrani  cattolici  gl'  Indiani  che  lo  accompagnavano,  e le  cose  curiose  e pregevoli 
rlie  avea  portate.  Infine  fu  intnonato  l'inno  di  rendimento  di  grazie  a Dio,  il 
Te  Deum , che  i regi  ed  il  popolo  insieme  cantarono. 

I sovrani  cattolici,  colmnron  di  favori  il  Colombo  od  i suoi  parenti.  Era 
ancora  vivente  il  padre  suo,  che  ebbe,  innanzi  di  morire,  la  contentezza  di  ca- 
pere la  gloria  da  Cristoforo  acquistata.  Non  fu  però  così  del  fiorentino  Toscunelli, 
che  tonto  avea  contribuito  a confortare  il  nocchiero  di  Liguria  nei  suoi  progetti; 
era  morto  poco  tempo  innanzi  la  scoperta  del  Nuovo  Mondo. 

E qnc’iegi  vollero  perfino  concedergli  di  aggiugnere  nella  sua  arine  gentilizia 
gli  stemmi  dei  regni  di  Castiglis  e di  Leone,  con  gli  emblemi  delle  sue  diguilà 
e delle  sue  scoperte;  grazia  veramente  straordinaria  ! 

Da  quel  momento  il  Colombo  riguardossi  come  spagnuolo,  ed  i spoglinolo  fi- 
nanche il  suo  nome  nativo;  prima  coniandolo  di  latina  s'.atupa,  supponendo  che 
fosse  Colonne  ; e perchè  slianiero  accento  noi  danneggiasse  nelle  golose  orecchia 
spagnuole,  il  raccorciava  quindi  ili  Colon , la  logi  latina  (dice  l'Irwing)  nell'i- 
spano  saio,  casliglianamcnlc  mozzando.  •—  D'ora  binanti  ei  si  chiamò  dunque  C/i» 
siovai  Colon. 
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SECONDO  VIAGGIO. 

Il  secondo  viaggio  del  Colombo,  fu  intrapreso  con  apparato  ben  piu  magni- 
fico del  primo:  erano  17  navi,  e sovr’esse  gran  numero  di  uomini  ; tra  i quali 
i suoi  due  fratelli  Bartolommeo  e Diego,  che  la  fama  delle  scoperte  del  primo 
viaggio  avea  chiamati  iu  Spagna.  — Fu  scopo  di  questa  spedizione  non  solo  di 
scoprir  nuove  terre,  ma  anche  di  colonizzarle. 

L’Europa  intera  era  entusiasmala  dalle  recenti  scoperte  ultra-atlantiche,  e la 
Spagna  dividea  la  colombiana  credenza  di  avere  rinvenuto  le  terre  dell’Asia  Orien- 
tale, l’India  cioè,  la  Cina  ed  il  Giappone.  Laonde  fu  graude  l’ardore  che  sve- 
gliassi per  accompagnare  il  Colombo  iu  questa  seconda  spedizione. 

Signori  di  gran  nascita,  nobili  cavalieri  di  Andalusia,  ciambellani  di  corte, 
intendenti  e ministri  delle  case  reali,  tutti  domandarono  con  estremo  entusiasmo 
I*  onore  di  occouipugnar  l'Ammiraglio  del  Gran  Mare  Oceano  nel  viaggio  che  era 
per  intraprendere.  — È questi  l’epoca  più  felice  della  vita  del  Colombo. 

Fascinate  le  menti  degli  Spignuoli  dalle  idee  di  questo  grande  uomo,  immagina- 
vansi  di  trovare  al  di  là  dell'Atlantico  golfi  e seni  ricchi  di  perle,  grandi  isole, 
estese  provincia  feracissime  di  aromi  e di  profumi  preziosi,  incuti  gravidi  il  seno 
di  oro  e sfolgoranti  di  gemme. 

Immaginavansi  eziandio  di  poter  coprirsi  facilmente  di  glori*,  piantando  lo 
stendardo  della  Croce  sulle  mura  di  opulenti  città,  le  quali  doveano  divenire  loro 
feudi;  e fermamente  credevano,  che  pochi  giorni  di  marcia  basterebbero  per  ag- 
giugnere  olle  cinesi  provincie  di  Mangi  e del  Culaio,  e facile  sarebbe  sottomettere 
il  Gran  Khan  e convertirlo  alla  cattolica  fede:  in  so  in  ma  pensavano  fare  od  un  tempo 
un'opera  pia,  acquistare  gloria,  e provvedersi  d’immense  ricchezze.  Le  quali,  è 
inolio  dubbio  che  volessero  poi  impiegare  per  la  liberazione  del  Santo  Sepolcro, 
come,  con  nobile  entusiasmo,  pensava  di  fare  il  Colombo; 'che  prometteva  al 
re  ed  alla  regina  cattolici,  di  prelevare  dal  prodotto  delle  sue  scoperte  tanta 
somma  di  oro,  quanta  bisognasse  per  compiere  quella  santa  impresa,  e per  do- 
dici anni  mantenere  5o  mila  fanti  e 5 mila  cavalieri  a tal  uopo  di  tutto  punto 
armati! 

La  flotta  usci  d.d  porto  di  Cadice  addi  a5  settembre  >493,  e pochi  giorni 
dopo  gettò  le  ancore,  secondo  il  solito,  alle  isole  Canarie.  Quindi  procedette  sulla 
latitudine  delle  isole  del  Capo  Verde,  nella  quale  si  mautenne  infino  alla  do- 
menica del  3 di  uovembre;  giorno  in  cui  il  Colombo  scoperse  due  isoletle  della 
catena  delle  minori  Ànlille,  all’ una  delle  quali  diè  appunto  il  nome  di  Dome- 
nica, ed  all’altra  quello  di  Maria  Galante,  dal  nome  del  suo  navilio.  Poi  scoperse 
successivamente  molte  altre  isole  di  quella  medesima  catena,  coinè  la  Guadalupa, 
ove  trovò  i Caribi  antropofago  Monserralo,  Antigua,  Saa  Cristoforo,  Sii  ut  a Cro- 
ce, le  Vergini  , ec. 

Costeggio  da  austro  l’isola  di  Porto  Ricco,  e finalmente  pervenne  sulla  costa 
boreale  di  liuti,  ove,  con  suo  molto  rammarico,  trovò  distrutto  il  forte  della  Na- 
tività, (detto  anche  forte  Natale ),  e seppe,  che  quei  che  vi  avea  lasciali  nel  pre- 
cedente viaggio  erano  stati  dagli  i volani  a tradimento  trucidati.  Allora  risolvè  di 

Le i.  di  Geog.  Vol.  VI.  4-t 


Digitized  by  Google 


LEZIONE  AGII. 


3*G 

fondare,  in  metto  a fertile  pianura  ed  in  fondo  a sicuro  porto,  la  città  d* Isabella, 
ove,  oppresso  dulia  gotta  e dagli  affari,  cessò  dì  scrivere  il  suo  giornale. 

Addi  li  febbraio  del  1 4q  i j l’Ammiraglio  limando  in  Spagna  dodici  navi  della 
sua  flotta.  Nel  matto , visitò  le  miniere  di  Cibao,  nel  cuore  dell'isola,  inesauste 
di  oro,  e fondò  presso  di  esse  il  castello  di  San  Tommaso. — Ebbe  dipoi  a com- 
battere contro  le  prime  sollevazioni  de' suoi. — Scoperse  quindi  l'isola  di  Giamai- 
c«i,  ed  esplorò  la  costa  meridiou.de  di  Cuba  insino  all’  isulelta  Ani* Pino*.  Nei  ri- 
torno costeggiò  la  Gi.imaicu  da  levante  ed  Haiti  dalla  parte  di  inettogiorno,  ed  in 
questa  ultima  isola  esplorò  la  foce  del  fiume  Ozamu,  pi  esso  la  quale  si  decise  a 
fabbricare  la  città  di  San  Domingo.  Tornò  quindi  alla  Isabella,  e vi  trovò  i co- 
loni in  discordia  e gli  indigeni  in  ribellione.  Quetò  gli  uni,  domò  gli  altri , e no- 
minò suo  luogotenente  il  fratello  Barlolommeo. 

Pervenuto,  come  dicemmo,  alla  estremità  occidentale  di  Cuba  , oltre  1*  iso- 
letta  de'  Pinos  ( ne' quali  mari,  e'  dice  in  una  lettera  scritta  u papa  Alessandro  VI, 
di  avere  scoperte  i4oo  isole),  fu  tanto  persuaso  di  avere  posto  il  pie  sul  coulinente 
asiatico,  e precisamente  nella  penisola  dell’oro.  Aurea  Chersoncsus  degli  anti- 
chi (la  quale  corrisponde  o a Sumatra  nell'Oceania  Occidentale  o alla  penisola 
di  Malacca  dei  moderni  ),  che,  addi  13  giugno  1 v fece  prestar  giuramento  a 
ciascuno  dei  suoi  compagni  di  avere  scoperta  c toccata  la  terra  ferma  dell'Asia! 

Piena  la  niente  di  biblici  ricordi,  e dei  frammculi  di  Tolomeo  registrati 
nelle  opere  del  cardinale  d'Ailly,  che  avea  attentamente  studiate,  separava  ad 
ogni  piè  sospinto  di  scoprire  Pisola  Ofìry  famosa  nelle  storie  del  magnifico  e sa- 
piente re  Salomone;  la  quale  alcuni  geografi  credono  sia  la  moderna  Sumatra,  ed 
i piò  tengono  che  corrisponda  a Giava , ricche  isole  dell'Oceania.  E dicesi  per- 
fino, che  giunto  alla  estremità  di  Cuba,  il  Colombo  si  lagnasse  di  non  avere  ba- 
stanti viveri  per  tentare  di  ritornare  in  Spagna  dalla  parte  d’Orienle,  com- 
piendo cosi , il  giro  della  terra.  Idea  vasta  cd  ardita,  degna  dell'alta  sua  mente 
e dell'immenso  suo  cuore;  la  quale  evidentemente  dimostra  com'egli  fosse  certis- 
simo di  navigare  allora  nel  mare  delle  Indie.  Se  non  gli  fosser  mancate  le  vetto- 
vaglie, dice  che  avrebbe  attraversato  tutto  il  golfo  del  Gange,  e cercato  un  pas- 
s.iggio  pell’Europa  girando  intorno  all'Africa;  oppure  che  sarebbesi  trasferito  «1 
Suez,  donde  avrebbe  aggiunto  a Joppe  per  terra,  e da  quella  città  del  lillorale 
di  Palestina  sarebbe  tornato  in  Spagna  pel  Mediterraneo!  ! ! . . . 

Egli  avea  rimandati  in  Spagna  i piu  sediziosi  tra  i coloni  dell'Isabella;  ma  di 
ciò  essi  facevano  grande  clamore,  ed  alzavauo  forte  la  voce  contro  questo  pur  troppo 
necessario  procedere  dell'Ammiraglio.  Appoggiati  dal  credito  dei  nemici  di  lui  , 
que' sediziosi,  scornati  nella  colonia,  mossero  le  prime  doglianze  contro  il  Colombo 
in  Spagna:  e il  Fonseca,  presidente  del  consiglio  delle  Indie,  nemico  acerrimo  del- 
l'Ammiraglio, persuase  re  Ferdinando  di  inviare  nel  Nuovo  Mondo  un  ufliziale 
di  Corte,  perchè  verificasse  quanto  nei  paesi  nuovamente  scoperti  succedeva:  ma 
l' inviato  si  condusse  con  tanta  arroganza  verso  il  Colombo,  che  questi  non  vide 
altro  espediente  che  quello  di  giustificarsi  in  persona:  epperò  decise  tornare  in 
Spagna. 

Laonde,  con  a?5  de’ suoi  c 5o  Indiani,  il  giovedì  io  marzo  dell'anno  >4o6, 
iuibarcossi  nel  [torlo  dell'Isabella  su  due  caravelle,  c volse  le  prede  verso  la  Spa- 
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goa  conteggi  a mio  la  catena  delle  Piccole  Àn'ille  fino  n Maria  Galante  e alla  Gua- 
dai uno  , prime  terre  da  lui  «coperte  in  questo  viaggio;  ed  approdò  in  quesL’ultima 
isola  addi  9 aprile,  e vi  combattè  i fierissimi  cd  antropofugi  Caribi.  Finalmente 
gettò  Pancoia  in  Spagna,  addi  8 o io  di  giugno  1496,  avendo  impiegati  3a 
mesi  e meteo  in  questo  viaggio. 

La  sua  presenta  in  Cortese  le  ragioni  die  addusse,  produssero  veramente  Per- 
fetto che  ne  avea  atteso;  i sovrani  gli  restituirono  la  lor  confidenza,  e lo  col- 
marono di  nuovi  favori:  in  quel  tempo  risrdeano  a llurgos,  dove  assisterono  olla 
celebrazione  delle  nozze  del  loro  figliuolo  don  Giovanni  con  Margherita  d’  Au- 
stria, figlia  di  Massimiliano  imperatore:  infelice  unione,  che  la  improvvisa  morte 
dello  sposo  appena  legata  scioglieva. 

Trionfato  felicemenae  degl’ intrighi  de’suoi  nemici,  il  Colombo  espresse  il  de- 
siderio d’  imprendere  un  terzo  viaggio  di  scoperte:  la  quale  offerta  piacque  molto 
al  re  ed  alla  regina,  che  subito  ne  ordinarono  i necessari  preparativi  net  (torlo 
di  San  Lucar,  ma  procedettero  lentamente. 

In  quel  tempo  i regi  cattolici  , tramutarono  la  loro  corte  da  Bttrgos  a Medina 
del  Campo:  e mentre  concedeano  grazie,  provvisioni  ed  onori  al  Colombo,  per- 
chè ancora  la  mala  opera  de’ cali  ivi  e invidiosi  non  avea  in  essi  alterata 
la  giusta  e buona  volontà  di  gratificare  con  tutti  i mezzi  i meriti  rd  i servizi 
del  graode  italiano,  il  Fonseca,  arcidiacono  di  Siviglia  e regio  ministro,  trat- 
teneva e ritardava,  per  quanto  era  in  suo  potere,  lo  spaccio  dell’armata,  molto 
più  di  quello  non  convenisse.  Fin  d’ allora  adunque,  detto  Fonseca,  che  poi  fu 
vescovo  di  Burgos,  dava  a dimostrare  qual  odio  mortale  portasse  al  Colombo  e 
alle  cose  sue:  geloso  de’fuvori  che  i sovrani  delle  Spagne  impartivano  al  meravi- 
glioso viaggiatore,  egli  udopiò  ogni  mezzo,  tentò  ogui  via  per  denigrare  nell’a- 
nimo loro  quella  reputazione  sì  onorala,  quella  (ama  sì  meritamente  conquistala: 
— insomma  e’ si  fece  capo  di  quelli  che  tentarono  ogni  intiigo  per  porlo  in  di- 
sgrazia dei  re  cattolici:  i quali,  fascinati  finalmente  dai  suoi  maligni  consigli, 
si  lasciarono  andare  a commettere  quella  solenne  ingiustizia  della  missione  del  Bn- 
vadilla,  che  è lmill  issi  ma  indelebile  macchi*  al  loro  carattere,  e che  lauto  ama- 
reggiò gli  ul limi  giorni  della  vita  del  Colombo. 

TERZO  VIAGGIO 

Finalmente,  vinti  tutti  gli  ostacoli,  che  la  qualità  dell’impresa  e la  malizia 
dei  suoi  nemici  avenno  opposti,  addi  3o  maggio  1 498,  l’ Ammiraglio  spiegò  le  vele 
con  sci  navi  pel  suo  terzo  viaggio. 

Felice  in  sul  principio,  perchè  il  Colombo  ebbe  per  la  prima  volta  la  ven- 
tura di  scoprire  la  terra  ferma  del  Nuovo  Continente,  la  fine  però  di  esso  fu 
trista,  avvegnaché  successe  la  iniquia  prigionia  dì  lui. 

Partilo  di  Spagna,  approdò,  come  le  altre  volte,  alle  isole  Canarie,  ove  libciò 
un  navilio  spbgnuolo  ch’era  stato  da  un  vascello  francese  catturato;  poiché  al- 
lora Spagna  e Francia  erano  ih  guerra.  Divise  quindi  la  sua  armata  in  due  squa- 
dre, che  una  direttamente  spiccò  per  Haiti  con  rinfreschi  di  ogni  sorta,  e l’altra 
sotto  il  proprio  comando  ritenne,  volgendo  con  essa  inverso  austro.  Ma  sorpreso 
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Ha  fiero  aitami  Hi  gotta,  accompagnato  da  violenta  febbre,  fu  costretto  fermarti 
alle  isole  del  Capo  Vérde. 

Il  giovedì,  5 di  luglio,  l’ammiraglio  lasciò  SantMago,  la  principale  di  quelle 
isole;  e addi  3i  del  medesimo  mese,  discoperse  1* isola  della  Trinità. 

Il  giorno  appresso  si  accostò  al  canale  australe  che  separa  quest’isola  dalla 
terra  ferma,  ove  udì  il  tremendo  fragore  ivi  prodotto  dalle  correnti  del  mare;  dalle 
quali  trasportato,  entrò,  non  senza  pericolo,  nel  golfo  di  Paria,  e,  avvicinandosi 
alla  terra  ferma,  si  accorse  navigare  nell’acqua  dolce  : allora  attribuì  il  fragore 
delle  acque  all’ urtarsi  impetuoso  dell’onda  dolce  dei  fiumi,  che  lì  presso  hanno 
la  foce,  con  quella  salsa  dell’Oceano,  in  quegli  angusti  canali  continuo  agi- 
tato dal  fiosso  e dal  reflusso.  Il  Colombo  sbarrò  per  la  prima  volta  sulla  terra 
ferma  del  Nuovo  Continente  addì  5 agosto  1 4 9^  ; e tanto  bello  gli  parve  l’a- 
spetto di  essa,  sì  maravigliose  le  sue  piante,  delizioso  il  clima,  ferace  il  suolo  e 
ricco  il  mare,  che  non  esitò  neppure  un  istante  a credere,  che  il  Paradiso  Ter- 
restre era  veramente  in  questa  contrada  situato.  Quindi,  piena  la  fantasia  di  bi- 
bbi he  idee,  uscì  dal  golfo  di  Paria  pel  canale  boreale;  e verso  il  i5  di  agosto, 
dopo  aver  costeggiato  il  lido  settentrionale  della  provincia  di  Paria,  discoprì  l’i- 
sola Margarita  (così  chiamata  per  la  grande  quantità  di  perle  che  trovò  nei  suoi 
mari  ),  massima  delle  isole  di  Sotto  Vento.  Di  quivi  poi  volse  le  prode  in  verso 
la  Spagnuola  o Haiti  , nella  quale  giunse  addì  3o  agosto  e diè  fondo  alla  foce 
deH’Ozama,  ove  Bartolotmneo  suo  fratello  ovea  per  ordine  suo  la  città  di  San 
Domi ugo  fondita; 

Trovò  quella  colonia  in  estrema  confusione.  — La  buona  accoglienza  fatta 
dal  Fonseca  agli  ammutinati  d’isabella,  avea  imbaldanzita  la  torma  degli  avidi 
e indisciplinati  avventimeli  di  San  Domingo,  che  sperano  apertamente  rivoltati 
contro  l’autorità  di  Bartolommeo  Colombo.  Questi  però  gli  area  obbligati  a rifug- 
gire nelle  montagne;  e forse  avrebbeli  totalmente  sterminati,  se  in  questo  frattempo 
non  giugneva  1* Ammiraglio,  che  volle  tenere  la  via  della  dolcezza , temendo  di  es- 
sere a corte  incolpato  di  aver  suscitata  con  troppo  grandi  rigori  la  guerra  civile.  Il 
perchè  parlamentò  coi  ribelli,  che  acconsentirono  a tornare  in  Spagna  purché 
e’  promettesse  di  dimenticare  il  passalo;  ed  egli  lo  piomise.  — - Ma  giunta  l’op- 
portunità dell’  imliaico  , ricusarono  di  tener  la  data  promessa;  ed  il  Colombo, 
minacciato  della  diserzione  de’ pochi  rimastigli  fedeli,  fu  costretto  di  accordare 
ai  faziosi  condizioni  delle  prime  più  vantaggiose. 

Frattanto  le  voci  di  quella  sedizione  arrivavano  alla  corte  dei  sovrani  Cattolici, 
od  erano  con  gran  piacere  d.ii  nemici  del  Colombo  accolte,  per  volgerle  a danno 
di  lui  nell’animo  del  re  e della  regina:  e comecché  giugnessero  insieme  con  la  nuova 
della  scoperta  della  terra  ferma,  nulladimanco  l’impressione  che  in  corte  produssero 
fu  tale,  che  tanto  strepitosa  notizia  non  ne  diminuì  neppure  menom&mente  l’ef- 
f vLlo.  I nemici  del  Colombo  prevalsero  nel  consiglio  del  re,  da  cui  era  stato  am- 
mirato si,  ma  amato  non  mai:  e perfino  la  regina,  che  sempre  avea  assunta  la 
difesa  dèli*  Ammiraglio , questa  volta  fu  onch’essa  sedotta,  e si  decise,  d’ accordo 
con  Ferdinando,  di  concedere  le  più  late  facoltà  a Francesco  di  Bovadilla,  che 
spedirono  a San  Domingo  perchè  esaminasse  la  condotta  dell’Ammiraglio,  ed  ezian- 
dio lo  rimpiazzasse  nel  governo  della  Spagnuola,  se  ciò  avesse  creduto  opportuno 
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di  fare.  Non  prima,  adunque,  quest’uomo  violento  giunse  a San  Domili^  impadro- 
nisii  dell’autorità  governatoria:  pose  in  libertà  i sediziosi  che  erano  nelle  prigioni 
di  quella  nuova  città,  fece  arrestare  Bartolommeo  Colombo  luogotenente  dell*  Am- 
miraglio, e l’altro  suo  fratello  Diego;  e lo  stesso  Cristoforo,  che  alla  nuova 
dell’arrivo  del  Bovadilla  si  era  affrettato  di  venire  verso  di  lui  (sapendolo  mu- 
nito di  poteri  straordinari  dai  sovrani),  fu  per  suo  ordine  arrestato  e condotto  in 
prigione,  ove  alla  sua  presenza  lo  fece  incatenare.  Una  flotta  sorgea  sulle  an- 
core nel  porto  di  San  Domingo  pronta  olla  partenza  per  Cadice,  e il  Bovadilla 
fece  condurre  sopra  le  navi  della  medesima  i fratelli  Colombo,  che  rimandò  in 
Spagna  incatenati  come  i più  grandi  delinquenti  della  terra! 

In  tal  guisa  il  barbaro  Bodavilta  trattava  Cristoforo  Colombo,  quest’uomo  irre- 
prensibile, ehe  mediante  straordinari  travagli  avea  aperta  a tutta  la  umana  spe- 
cie la  via  di  un  immenso  avvenire,  ed  acquistati  incalcolabili  tesori  alla  Spagna. 
Coloro  ch'erano  vissuti  de’suoi  benefici  furono  i primi  ad  abbandonarlo!  Quando 
entrò  in  carcere,  niuno  dei  circostanti  volle  inceppargli  i piedi;  ma  uno  dei  pro- 
pri servitori,  e quello  appunto  che  più  aveva  amato  e rimunerato,  si  prestò  vo- 
lenteroso per  fargli  oltraggio! — Quando  il  Valido,  capitano  del  bastimento  che  do- 
vea  ricondnrlo  in  Spagna,  andò  a prenderlo  nella  prigione,  il  Colombo  (dice  Io 
storico  Ferdinando,  suo  figliuolo)  credette  che  Io  conducessero  alla  morte,  e parve 
oppresso  da  quest’ultimo  colpo  della  fortuna:  talché,  con  sentimento  di  tristezza 
profonda,  domandò:  — Valleio  dove  mi  meni  tu? — A bordo  nella  mia  nave, 
signore,  rispose  il  capitario. — Del  che  il  Colombo  dubitando,  soggiunse:  — E 
vero?  — Ed  il  Valleio  reiteratamente  assicuravalo  della  verità  dell’asserto.  Allora 
l’ammiraglio  ritrovò  la  sua  calma  ordinaria;  e in  questo  stato  parti  da  San  Do- 
mingo, circa  i pi  imi  giorni  di  ottobre  dell’anno  i5oi. 

Pieno  di  rispetto  per  uomo  così  sfortunato,  il  Valleio  voleva  scioglierlo  dai 
ferri;  ma  il  Colombo  lo  impedì,  pronunziando  queste  severe  parole:  — Mi  fu- 
rono in  nome  del  re  messi,  io  non  li  lasceiò  che  per  ordine  suo. — E quei 
ferri  poi  sempre  conservò;  e volle,  che  dopo  la  sua  morte  posti  fossero  nel  suo 
sepolcro;  il  che  fu  fatto. 

Appeua  arrivato  in  Spagna,  Ferdinando  ed  Isabella,  informati  dei  duri  trat- 
tamenti dal  Colombo  sopportati,  ne  furono  dolentissimi;  e pare  veramente  non 
sospettassero  il  Bovadilla  sì  crudo  tiranno.  Laonde  incontanente  ordinarono,  che 
1’  Ammiraglio  ed  i suoi  fratelli  fosser  posti  in  libertà;  e spedirono  uno  dei  loro  ufi- 
ziali  a consolare  il  Colombo,  ed  invitarlo  a venire  al  loro  cospetto.  Quando 
fu  giunto  in  corte,  la  quale  in  quel  tempo  era  a Granata,  i sovrani  lo  accolsero 
con  bontà,  e commiserarono  le  sue  pene:  lo  assicurarono  di  non  aver  mai  ordinato 
al  Bovadilla  di  trattarlo  in  quella  guisa  ch’era  stato  trattato;  e non  è descri- 
vibile la  molta  compassione  e tenerezza  dimostratagli  dalla  regina  Isabella.  Non 
potendo,  per  la  profonda  commozione  che  provava,  profferire  parola  al  cospetto 
dei  sovrani,  il  Colombo,  cogli  occhi  molli  di  pianto,  cadde  ai  loro  piedi;  ed 
essi  stessi  lo  rialzarono:  e come  fu  calmala  la  sua  agitazione,  rese  conto  della 
sua  condotta  c delle  pene  sofferte;  ed  infine  assicurava  i principi  della  sua  fede 
e del  desidelio  vivissimo  che  avea  di  consumare  tutti  i «uoi  giorni  in  loro  ser- 
vigio. 
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Dopo  quel  drammatico  colloquio,  parve  che  i regi  lo  ritornassero  pienamente 
nella  loro  grazia  ; e quanto  ad  Isabella  non  è certamente  da  dubitarne.  Ma  sebbene 
il  Bov.idilhi,  autore  dei  suoi  molti  guai,  fosse  stato  forte  riconvenuto  dell* abuso 
fitto  della  confidenza  dei  regi,  e venisse  da  questi  immantinente  destituito  d.d- 
P usurpalo  governo,  nondiuianco  il  Colombo,  ch’ebbe  sempre  molti  nemici  in 
corte,  e primo  c più  potente  di  tutti  il  Fonseea  antidetto,  e che  non  mai  fu 
da  Ferdinando  cordialmente  amato,  non  venne  reintegrato  nelle  sue  diguità  di 
Ammiraglio,  nè  riposto  in  possesso  del  suo  governo  e dei  suoi  beni  dell’isola 
Spagnuola;  anzi  il  re  glie  ne  vietò  espressamente  l’accesso  nel  quarto  viaggio; 
viaggio,  che,  dopo  tanti  cattivi  trattamenti, e sebben  vecchio  ornai  e molto  malato, 
pure  in  servigio  dei  sovrani  cattolici  ebbe  la  magnanimità  di  intra prandere, 

QUARTO  VIAGGIO. 

Il  Colombo  spiegò  pel  suo  quarto  viaggio  le  vele  dal  porlo  di  Cadice,  con 
quattro  navigli,  addi  n maggio  i5oo,  in  compagnia  di  Ferdinando  suo  figliuolo 
allora  giovanetto,  il  quale  poi  fu  lo  storico  fedele  delle  gesta  del  padre. 

Toccò  le  Canarie;  ed  in  49  giorni  (contati  dalla  sua  partenza  da  Cadice), 
vide  l’isola  Spagnuola;  ove,  senza  gettar  l’ancora,  inviò  uno  dei  suoi  ufìziali 
nel  porto  di  San  Domingo,  per  chiedere  di  scambiare  uno  dei  suoi  quattro  na- 
vigli, che  camminava  assai  male  ; ma  il  governatore  Ovando,  successo  al  Bova- 
dilla,  non  volle  concedergli  quanto  domandava. 

Poco  dopo  ebbe  a lottare  in  quei  mari  contro  una  paurosa  procella,  quella 
stessa  che  quasi  tutta  affondò  la  flotta  che  riconduceva  in  Spagna  il  tiranno  Bo- 
vadilla  e i maggiori  ribelli  che  avean  fatto  tanto  male  al  Colombo,  per  cui  quello 
e la  maggior  parte  di  questi  miseramente  perirono.  Giustizia  di  Dio! 

Tornato  il  mare  in  calma,  l’Ammiraglio  veleggiò  verso  ponente,  e riconobbe 
l’isola  Giamaica  ; scopri  quella  di  Guanaja,  e,  cercando  il  preteso  stretto  di 
Terra  Ferma , ch’ei  credea  esistere  a mezzo  giorno  di  Cuba  e poter  passare  per 
esso  nel  mare  delle  Indie,  approdò  nel  porlo  su  cui  surse  più  tardi  la  città  di 
Truxillo,  nel  Messico.  Esplorò  la  costa  delta  dei  Mosquito* , e di  là  pervenne 
ad  una  riviera  cui  diè  nome  Feragua . 

Finalmente,  dopo  avere  costeggiato  per  trecento  cinquanta  le^the  la  terra  fer- 
ma, scoperse  un  ultimo  porto,  al  quale  impose  il  nome  di  Porto  dello  Scrivano! 
donde  tornò  a Veragua,  ovunque  raccogliendo  indizi  della  esistenza  di  mi- 
niere d’oro  di  grande  ricchezza,  situate  nell’interno  del  continente.  In  Vera- 
gua successe,  per  male  intelligenze  insorte  fra  gli  Spagnuoli  e gli  indigeni,  fie- 
rissima pugna,  nella  quale  molti  uomini  delle  due  parti  miseramente  perser  la 
vita. 

Allontanandosi  dalla  terra  ferma,  il  Colombo  ebbe  la  sventura  di  perdere  due 
navi:  il  perchè  affrettossi  con  le  altre,  che  pur  minacciavano  affondarsi,  di  ve- 
leggiare inverso  la  Spagnuola  per  risarcirle.  Ma  le  correnti  impetuose  portai onlo 
invece  sulla  costa  meridionale  di  Cuba,  dove  i suoi  legni,  mezzi  sdruciti,  fu- 
rono orrendamente  dalla  tempesta  battuti,  c poco  mancò  che  lutti  non  si  sommer- 
gessero. Non  potendo  dunque  con  sicurezza  condursi  alla  Spago uola,  fu  costretto  di 
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arrenare  mila  cosla  sei  leni  rionale  della  Giamaiea:  dal  qual  luogo  spedi  piccole 
navicelle  a San  Domingo,  per  informare  della  sua  trista  situazione  il  governatore 
Orando , surrogato,  come  dicemuio,  al  Bovadilla  nel  governo  della  Spaguuola,  ma 
uou  meno  di  quesli  nemico  del  Colombo.  L’Ovando,  infalli,  per  tema  che  la 
presenza  deir  Ammiraglio  a San  Domingo  non  vi  destasse  le  simpatie  della  po- 
pulazione,  si  guardò  bene  di  mandurlo  a prendere;  e lo  lasciò  languire  per  un 
anuo  intero  alla  Giamaica,  nel  qual  tempo  e*  rimase  quasi  sempre  malato  sul  suo 
letto  di  dolore:  poiché  dopo  il  naufragio,  ebbe  a soffrire  acerbissimi  attacchi  di 
gotta,  le  intemperie  delle  stagioni,  l’ira  dei  selvaggi,  e per  lino  la  fame.  Tut- 
tavia, in  sì  disgraziata  situazione,  il  suo  gran  carattere  non  mai  venne  meno:  vinse 
Pira  capricciosa  degli  isolani,  e si  procacciò  viveri  in  copia  col  famoso  strattagem- 
ma dell*  ecclisse;  ma  non  potè  domare  che  colla  spada  di  Bartolonimeo  suo  fra- 
tello e di  pochi  suoi  fedeli,  le  frequenti  e accanite  sedizioni  dei  suoi  compagni, 
che  lo  incolpavano  dei  mali  che  soffrivano. 

Finalmente,  la  pubblica  indignazione  e il  mormorare  continuo  degli  abitanti 
di  Sun  Domingo,  costrinsero  lo  spielato  Ovando  a permettere  che  gli  amici  dell’Am- 
miraglio andassero  a torre  dogli  orrori  di  una  terra  baibara  c deserta  lo  scopri- 
tore del  Nuovo  Mondo!  Così  il  Colombo,  dopo  essere  stato  per  rii  anno  colpe- 
volmente dimenticato,  ed  aver  patite  durissime  pene,  arrivava  a San  Domingo,  la 
terra  testimone  delle  sue  nobili  gesta  come  governatore  e viceré,  nella  stessa 
guisa  di  un  delinquente  che  avesse  ricevuta  la  grazia  ! Ivi  prendeva  breve  ri- 
poso, e quindi  imbarcavasi  per  Europa,  per  non  ritornare  nel  Nuovo  Mondo  al- 
tro che  morto  (*). 

Ei  giunse  in  Spagna,  nel  novembre  dell’anno  i5o{,  trafelato  dalle  fatiche. 
Andò  a Siviglia,  dove  alquanto  sostò  per  riaversi  dai  suoi  mali,  che  sempre  mag- 
giormente lo  tormentavano.  Ivi  ricevette  la  nuova  della  morte  della  regina  Isa- 
bella, e questo  fatto  apportò  l’ultimo  colpo  alla  sua  cadente  salute:  ei  ne  favella 
brevemente  in  un  proscritto  dettalo  in  fretta  in  una  lettera  diretta  a suo  figlio 
Diego,  ma  che  non  è meno  ammirabile  di  sentimento  e di  eloquenza. 


Questi  furono  i meravigliosi  viaggi  di  Cristoforo  Colombo,  dei  quali  il  mondo 
non  vide  mai  nè  più  arditi  nè  più  ricchi  in  resultamenli.  Chi  per  giudicarli  si 
ponesse  sul  terreno  della  «elenca  moderna  e dell’arte  nautica  presente,  dimenti- 
cando con  ciò  ogni  regola  di  sana  critica,  potrebbe  ben  dire:  che  i viaggi  del  Co- 
lombo non  ebbero  nulla  di  miracoloso,  e che  non  furono  in  sostanza  che  una 
esplorazione  simile  a quelle  intraprese  ai  dì  nostri  dai  Parry,  dai  Ross,  dai 
Franklin,  dai  Heechey,  ed  anche  di  queste  men  perigliosa;  che  egli  esperiinen- 
tava  di  trovare  una  via  alle  Indie  navigando  verso  ponente,  nel  modo  stesso 
che  quesli  imperterriti  marinari  inglesi,  hanno  tentato  di  trovare  un  passo  verso 

(’)  Ebbe  prima  sepoltura  in  una  chiesa  ili  Siviglia;  poi,  le  sue  ossa  furono  trasportale 
a San  Domingo,  città  da  lui  fondata  nell’isola  Spagnuola  o Haiti:  ma  quando  Haiti  scosse 
il  giogo  spaglinolo,  pietosi  i Casigliani  tolsero  la  polve  del  Colombo,  e con  grande  solen- 
nità la  trasportarono  all'Avana,  metropoli  dell'isola  di  Cuba. 
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t«  medesime  contrade  per  la  via  di  maestrale;  *c.  ec.  Ma,  lo  ripetiamo,  qualunque 
in  tal  guisa  giudicasse  le  scoperte  coloaibiuue,  dimostrerebbe  Don  essere  menoma* 
mente  inizialo  nelle  regole  della  critica;  couciossiachc  1* astronomia  u la  naviga* 
zinne  del  tempo  del  Colombo  fusser  ben  lungi  dal  rassomigliare  a queste  scieuze 
ne’nostii  giorni,  le  quali  anzi  han  conseguita  la  loro  [>erfczioae  principalmente 
per  le  gloriose  scoperte  del  nocchiero  di  Liguria.  Prima  del  Colombo,  la  rotondità 
della  terra  fu  scritta  nei  libii,  insegnala  dai  filosofi  ; ma  ella  era  rimasta  una  ve* 
lilà  del  tutto  teorica,  nè  mai  uvea  potuto  passare  nella  scienza  pratica. 

Se  il  Colombo  avesse  impreso  la  scoperta  di  terre  non  accennate  da  nissuno 
indizio,  in  tal  caso  e*  non  sarebbe  stalo  che  un  foitunalo  avventuriero:  ma  in* 
vece  e’ segui  con  perseveranza  ammirabile,  con  fede  e vigore  che  nell*  antichità 
gli  avrebbe!*  meritato  di  essere  usciilto  li  a i semidei,  segui  un  jiensiero  il  quale 
icalizzjto,  sembragli  avesse  a esercitare  grande,  benefica,  universale  influenza  sui 
destini  del  genere  umano  ; riferisco  all'aflYatcllamento,  alla  associazione  e fusione 
sotto  una  medesima  legge  e una  medesima  religione  delle  due  grandi  masse  della 
umana  famiglia,  che  allora  (come  ai  di  nostri)  sedevuuo  voltandosi  le  spalle  alle 
due  estremità  dell* antico  continente,  separate  da  immenso  spazio,  dai  deserti  e 
dalla  barbarie;  riferisco  itisoiuma  alla  unione  dell'Europa  Occidentale  e dell* A* 
sia  Orientale  per  mezzo  dell'oceano.  . . 

Inoltre,  dotato  di  rara  finezza  «l'accorgimento,  di  penetrazione  di  spirilo 
meravigliosa,  il  Colombo  colse,  per  cosi  dire,  sul  fatto  la  Natura  nei  più  arcani 
sfuggevoli  fenomeni  del  mondo  esteriore,  manifestando  le  più  grandiose  sedute 
intorno  alla  fìsica  del  pianeta  per  noi  abitato;  vedute,  le  quali  principalmente 
comprendono: 

i.°  Le  variazioni  del  magnetismo  terrestre  secondo  i meridiani. 

o.°  Le  temperature  cangianti  uon  solamente  colla  distanza  dall'equatore,  ma 
eziandio  colla  differenza  dei  metidiaui;  che  è quanto  dire,  1*  inflessione  che  pro- 
vano le  linee  isoterme  (o  del  calore  uguale),  seguendo  le  curve  dei  liti  dei  due 
continenti,  dalle  coste  occidentali  d'Europa  infìno  alle  orientali  del  Nuovo  Mondo. 

5.*  L*  aggruppamento  delle  piante  mai  ine,  formanti  il  gran  banco  di  fuchi 
detto  Mar  di  Sargasso  dai  nocchieri  portoghesi,  nel  mezzo  del  bacino  del- 
l'Atlantico, ed  i rapporti  che  quella  strana  posizione  di  erbe  presenta  colla  tem- 
peratura della  atmosfera  in  delta  porzione  d'Oceano. 

4 ° La  direzione  della  corrente  generale  dell’Oceano  fra  i tropici,  oggi  distinta 
coi  nomi  di  corrente  equinoziale  o di  rotazione , osservata  la  prima  volta  dal  Co- 
lombo; il  «piale,  nella  narrazione  del  suo  terzo  viaggio,  a questo  proposito  dice 
le  seguenti  parole:  — >«  Io  considero  come  cosa  bene  avverata,  che  le  actpie  del 
mare  hanno  il  loro  corso  da  levante  a ponente  come  fanno  i cieli  ». 

5.*  Le  confìgu razioni  delle  terre,  che  ricingono  il  mare  delle  Ànlille,  e le 
cause  geologiche  onde  furon  prodotte.  . . 

Oltre  di  clic,  i geologi  van  debitori  al  Colombo  della  data  precisa  «li  una 
grande  eruzione  «lei  pico  di  Teyda,  enorme  vulcano  dell'isola  Tenet iffj  , una 
delle  Canarie  u Fortunate:  egli  vide  quella  eruzione  uella  notte  dui  a4  al  a5 
agosto  i/|Q2  ; quasi  che  la  Provvidenza,  per  quel  tremendo  spettacolo  successo 
nell* esordire  del  primo  viaggio,  volesse  preparare  il  suo  spirilo  e l’animo  «lei 
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suoi  compagni,  alle  meraviglie  di  cui  la  Natura,  nella  sua  selvaggia  fecondità,  faoea 
pompa  sulle  montuose  coste  di  Haiti  e di  Cuba.  . . 

Ecco  gli  argomenti  (ognuno  di  essi  contiene  in  se  i germi  di  tutta  una 
scienza),  sui  quali  la  sagac  i là  del  Colombo  e ^ammirabile  giustezza  del  suo  spi* 
rito,  esercitarono  la  loro  felice  influenza. 

E questo  nuovo  mondo  di  magnifiche  idee,  che  il  Colombo,  contemporanea- 
mente ad  un  nuovo  mondo  di  terre,  di  popoli  e di  ricchezze  discopriva,  fu  vie 
maggiormente  ingrandito,  quando,  camminando  sulle  traccio  di  lui,  i suoi  succes- 
sori nei  viaggi  penetrarono  dai  lidi  atlantici  (che  Iddio  non  concesse  all' Am- 
miraglio di  oltrepassare)  nell’interno  di  vastissimo  continente,  e scorsero  le  ric- 
che e ridenti  contrade  di  Bogota,  di  Antioquia,  di  Popayan,  di  Quilo,  del  Perù 
e del  Messico.  In  nessuna  altra  epoca  ( osserva  egregiamente  Alessandro  di  Hum- 
boldt), una  più  variata  congerie  di  nuove  idee  non  fu  messa  ia  circolazione, 
quanto  nella  età  del  Colombo*,  e se  il  carattere  di  un  secolo  èia  manifestazione 
dello  spirito  umano  in  un  tempo  determinato,  il  secolo  del  Colombo,  coll’ esten- 
dere inopinatamente  e immensamente  la  sfera  delle  cognizioni , diede  tale  spinta 
al  progresso  dei  secoli  futuri,  quale  mai  simile  non  provò  1’  umano  incivilimento, 
a memoria  di  storia.  La  virtù  del  Colombo,  senza  pari,  aperse  all*  uomo  la  circon- 
ferenza del  globo,  e gli  diede  il  possesso  dei  due  emisferi. 

Ma  per  notevole  che  sia  lo  ingrandimento,  che  le  opere  della  mente  e del 
cuore  del  Colombo  apportarono  alla  scienza,  la  loro  vera  importanza  tocca  una 
sfera  ben  più  elevata.  Per  esse  venne  immediatamente  migliorato  lo  stato  sociale 
delle  nazioni  dell’Occidente,  e continua  ancora  a migliorare:  miglioramento,  che 
contribuirà  (lo  crediamo  fermamente)  a far  più  miti  le  condizioni  di  tutta  in- 
tera la  umana  razza.  Anche  in  ciò,  adunque,  il  primo  anello  del  complicato  con- 
catenamento di  effetti  intellettuali  e morali,  è il  pensiero  e la  energica  volontà 
del  nocchiero  di  Liguria:  da  quel  pensiero,  incominciò  l’immensa  influenza  che  la 
scoperta  del  Nuovo  Mondo  esercitò  ed  esercita  sulle  istituzioni  sociali  e sui  destini 
di  tutti  i popoli  che  dimorano  attorno  alla  gran  valle  dell’Atlantico! 


Mentre  il  Colombo  trovava  un  nuovo  continente  cercando  l'India, 
Vasco  di  Gama  poneva  il  piè  nell’India  stessa.  Dieci  anni  erano  scorai 
dalla  scoperta  del  capo  di  Buona  Speranza,  quando  Emanuele, 
re  Ili  Portogallo,  risolvè  finalmente  di  spedire  una  flotta  nell’India. 
Vasco  di  Gama,  gentiluomo  della  corte  di  Lisbona,  che  la  prudenza, 
il  coraggio , e l’ ingegno  di  nocchiero  non  ordinario  avevano  reso 
celebre,  fu  incaricato  del  comando  di  essa  flotta,  composta  di  tre  va- 
scelli gueroiti  di  sessanta  uomini. 

Spiegò  le  vele,  addì  8 luglio  1497,  volgendosi  in  linee  retta 
sulle  isole  del  capo  Verde.  Quindi , dopo  averle  passate , continuò 
Ltz.  di  Geoo.  Voi.  VI.  45 
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il  suo  viaggio  a mezzodì,  fin  che  diè  fondo  nella  baia  di  Sant’ E- 
lena,  sulla  costa  occidentale  dell’Africa,  a breve  distanza  dal  Capo. 
Lasciala  quella  baia,  aggiunse  io  due  giorni  alla  punta  meridio- 
nale del  continente  africano:  ma  quando  di  qui  volle  navigare  a 
ponente,  ebbe  a lottare  coi  venti  grecali,  che  continui  soffiano  in 
quei  tratti  di  mare  durante  la  state.  Scoraggili  da  questa  circostanza 
sfavorevole,  fuvvi  un  momento  in  cui  i suoi  equipaggi  tentarono 
costringerlo  al  ritorno;  ma  egli  seppe  trovar  mezzi  onde  calmar 
le  impazienze,  e la  sua  fermezza,  temperata  dal  suo  accorgimento, 
trionfò  d’  ogni  ostacolo.  Navigando  a levante,  lunghesso  la  cosla 
meridionale  dell’Africa,  gettò  l’ancora  nella  baia  di  San  Biagio, 
e giunse  in  breve  all’ isoletta  della  Cruz,  limite  delle  scoperte  del 
Diaz.  Da  questo  luogo,  la  costa  dell’Africa  comincia  a dechinare 
verso  tramontana,  bagnata  dai  mari  dell’India  ove  i Portoghesi  en- 
trarono per  la  prima  volta.  Vasco  di  Gama  che  pretendeva  trovare 
le  contrade  visitate  dal  Covilham,  ebbe  gran  cura  di  non  perder  di 
vista  la  terra  ; c dovunque  il  paese  parevagli  abitato , sbarcava  al- 
cuni de’ suoi  per  prender  lingua,  ovvero  egli  stesso  a terra  scen- 
deva quando  la  popolazione  parcagli  considerevole.  Ma  non  avendo 
potuto  raccogliere  nessuna  importante  notizia  dai  naturali  della  co- 
sta , continuò  a veleggiare  alla  volta  di  levante,  e passò  davanti  al 
paese  di  Sofala  (dove  supponeva  che  il  Covilham  in  quel  momento 
si  ritrovasse)  senza  scorgere  nessun  oggetto  degno  di  fissare  In  sua 
attenzione. 

Finalmente,  in  sui  primi  del  mese  di  marzo  1498,  gettò  l’ancora 
davanti  alla  città  di  Mozambico,  allora  abitata  dai  Mauri  o dagli  Arabi 
maomettani,  che  vivevano  sotto  il  governo  di  un  principe  della  loro 
religione,  e facevano  un  gran  commercio  col  mar  Rosso  e coll’India. 
La  speranza  di  un  traffico  vantaggioso,  procurò  dapprima  ai  Porto- 
ghesi favorevole  accoglienza;  ma  inteso  appena  dai  Mauri  che  erano 
Cristiani,  si  ebbe  ricorso  per  quelli  ad  ogni  strattagemma  possibile 
per  farli  perire.  Costretto  a fuggire , il  Gama  si  diresse  a borea 
inverso  Quiloa,  guidato  da  un  pilota  di  Mozambico  che  aveva  per 
forza  seco  condotto.  Per  essersi  la  flotta  troppo  avvicinata  alla  riva 
settentrionale  di  essa  città,  la  corrente  le  impedì  di  poter  navigare 
lunghesso  la  costa,  come  il  Gama  desiava;  in  conseguenza,  c’  fe’  vela 
per  Mombasa;  la  qual  città,  meglio  edificata  di  Mozambico,  facea 
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•neh’  essa  un  commercio  considerabile,  ed  era  ugualmente  abitata  da 
maomettani,  ebe  trattarono  ■ Portoghesi  colla  stessa  ostilità  artificiosa. 
11  Gama  partì  senza  ottenere  nessuna  notizia  nò  soccorso;  ed  avanzatosi 
18  leghe  più  oltre,  gettò  1*  ancora  a Melinda.  Qui  fu  più  fortunato: 
perchè  quantunque  gli  abitanti  di  quella  città  fossero  soggetti,  come 
gli  altri,  alla  religione  di  Maometto,  pareva  che  il  commercio  avesse 
addolciti  e.  resi  più  civili  i loro  costumi.  II  sovrano  del  paese  fece 
al  Gama  la  più  favorevole  accoglienza  ; si  condusse  a bordo  della 
flotta  portoghese,  cd  invitò  il  suo  comandante  a scendere  a terra 
per  visitarlo  a sua  volta;  ma  il  Gama,  istrutto  dall’ esperienza  del 
passato,  e non  volendo  esporsi  in  persona  agli  effetti  del  fanatismo 
popolare , non  accettò  simile  invilo  : tuttavia  mandò  in  sua  vece 
alcuni  de’ suoi  ufficiali , che  furono  trattati  coi  più  grandi  onori  e 
colla  più  sincera  cordialità. 

Sorgeano  allora  sulle  ancore  nel  porto  di  Melinda  alcune  navi 
Indiane,  e v’abitavano  anche  alcuni  cristiani  indigeni;  i quali  avver- 
tirono il  Gama  di  starsene  io  guardia,  e ragguagliaroolo  di  cose  di 
alta  importanza.  Malemo-Cana,  Indiano  del  Guzarate , che  il  re  di 
Melinda  aveva  dato  per  pilota  al  Gama , era  uno  dei  navigatori  più 
esperimentati  di  quei  mari|:  e raccontasi,  ch’ei  non  manifestò  nes- 
suna sorpresa  alla  vista  dell’  astrolabio , col  quale  i Portoghesi  os- 
servavano l’altezza  meridiana  del  sole;  anzi  egli  disse  loro,  che  i 
piloti  del  mar  Rosso  servivansi  di  simile  strumento. 

Da  Melinda  la  flotta  del  Gama  pervenne  a Calicnt  in  ventitré  gior- 
ni. Questa  città,  allora  la  più  ricca  e la  più  commerciante  dell’  India 
tutta,  era  governata  da  un  principe  titolato  di  zamarino.  Gl’inviati  del 
Gama  riuscirono  a farsi  presentare  ai  ministri  di  quel  sire;  e le  prime 
negoziazioni  furono  così  fortunate,  che  i Portoghesi  ottennero  im- 
mediatamente il  permesso  di  entrare  nel  porto  e Io  zamarino  accon- 
sentì di  ricevere  il  Gama  coi  medesimi  onori,  che  ordinariamente 
accordava  agli  ambasciatori  dei  piu  grandi  monarchi.  Ma  la  condotta 
perfida  dei  maomettani  aveva  reso  i Portoghesi  tanto  sospettosi  c 
così  diffidenti,  che  gli  officiali  della  flotta  scongiurarono  il  loro  co- 
mandante a desistere  dalla  intenzione  che  avea  di  andare  a terra; 
in  un  consiglio  tenuto  per  decidere  su  questo  proposito,  Paolo  fra- 
tello del  Gama,  espose  con  energia  i pericoli  cui  esponevasi  : ma 
Vasco  fu  inflessibile;  e dichiarò  che  sbarcherebbe  la  dimane  mattina, 
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e nominò  il  fruitilo  suo  comandante  della  flotta  durante  la  aua 
assenta  ; raccomandandogli  sopratutto,  nel  caso  in  cui  le  sue  sini- 
stre predizioni  si  avverassero,  di  non  vendicar  la  sua  morte,  ma  di 
partire  colla  flotta  senza  perdere  un  istante,  per  annunziare  al  re  di 
Portogallo  la  scoperta  dell’  India. 

La  dimane  mattina,  infatti,  il  Gami  discese  a terra , accompa- 
gnalo da  dodici  uomini  risoluti.  Fu  ricevuto  colla  maggior  pompa  : 
e siccome  dovessi  andare  cinque  o sci  miglia  fuori  di  Calicò!,  casa 
di  campagna  dello  zamarino,  traversò  la  città  intera  in  mezzo  dì 
una  immensa  moltitudine,  clie  contemplava  gli  stranieri  con  ammi- 
razione tanto  più  viva,  in  quanto  che  fino  allora  non  s’era  mai  visto 
nell’India  un  vestire  simile  a quello  che  essi  usavano.  L’ammira- 
glio portoghese  giunse  la  dimane  alla  casa  di  campagna  dello  i amo- 
rino, ove  ricevè  il  più  favorevole  accoglimento  che  potesse  sperare; 
talché  si  lusingò  d’  ottenere  pel  suo  paese  il  privilegio  di  fare  un 
commercio  vantaggioso  con  Cnlicut:  ma  le  cose  che  quindi  suc- 
cedettero, non  lardarono  a distruggere  le  sue  speranze.  L’animo- 
sità de’  maomettani  non  era  calmata;  anzi  raddoppiava,  in  ragione 
eh*  ri  si  accorgevano  della  immensità  del  danno,  che  la  influenza 
de’ cristiani  nell’India  era  per  arrecare  ai  loro  interessi:  quei 
di  Mozambico  e di  Mombaza  riguardarono  i Portoghesi  come 
concorrenti  commerciali  pericolosi  , c risolverono  di  farli  perire  se 
tanto  fosse  loro  riuscito.  Fecer  conoscere  allozumnmio,  che  quelli  stra- 
nieri erano  pirati;  che  non  venivano  nei  mari  dell'India  che  per 
turbare  la  tranquillità  de’  suoi  stati,  e per  depredare  i suoi  sudditi. 
Tali  insinuazioni  produssero  l'effetto  desiderato.  Il  Gama  avo»  d’  al- 
tronde dimenticato  di  recar  seco  un  presente  degno  di  un  gran  princi- 
pe; i diversi  oggetti  che  offri  ai  ministri,  parvero  a questi  aver  cosi 
poco  valore,  che  li  rigettarono  con  disprezzo.  Questo  primo  scon- 
certo fu  tosto  seguito  da  altri  più  gravi  ancora;  e la  scontentezza 
delle  due  parti  giunse  finalmente  a tale,  che  il  Gama  temè  d’  essere 
ritenuto  prigione,  ed  anche  di  esser  posto  a morte  in  un  co’ suoi 
compagni. 

In  tale  stato  di  cose  ci  ricevè  il  segreto  avviso,  che  sotto 
colore  di  una  riconciliazione,  i suoi  nemici  aveano  la  intenzione  di 
attrarre  la  flotta  in  un  luogo  in  cui  potessero  facilmente  distruggerla  : 
sicché  egli  fece  parte  di  tal  nuova  al  fratello,  le  cui  prudenti  misure 
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sventarono  completamente  i progetti  de’ Mauri.  Dal  canto  suo,  Va- 
sco pervenne,  a forza  di  fermezza  e di  accorgimento,  a ricuperare 
il  rispetto  del  principe  indiano  e de’  suoi  ministri:  rinnovando  allora 
le  sue  negoziazioni  interrotte,  li  convinse  dei  vantaggi  che  pote- 
vano ritrarre  da  un'alleanza  coi  Portoghesi  : e profittando  delle  fa- 
vorevoli disposizioni  rinate  nell'  animo  del  barbaro  sire , tornò  ai 
suoi  navili. 

Appena  Vasco  di  Gami  fu  a bordo,  feee  vela  senza  perdere 
un  istaote.  Quindi,  dopo  aver  liparato  i suoi  vascelli  alle  isole  Au- 
gedive, alquanto  a borea  di  Calicut , riprese  il  cammino  d’Eu- 
ropa per  annunziare  alla  patria  la  felice  nuova  della  sua  sco- 
perta. — Passando  per  Melinda  imbarcò  un  ambasciatore  del  re 
di  quel  paese,  1’  unico  alleato  che  i Portoghesi  trovassero  nel  corso 
del  loro  viaggio.  — Soperò  il  capo  di  Buona  Speranza  nel  mese  di 
marzo  1419,  e giunse  finalmente  a Lisbona  nel  settembre  dell’anno 
stesso,  vale  a dire  due  anni  circa  dopo  la  sua  partenza. 


Narrata  la  scoperta  del  Nuovo  Continente,  e il  ritrovamento  della 
via  dell’India  pel  Capo  di  Buona  Speranza,  ne  rimane  adesio  di 
accennare  le  ardite  imprese  de’  più  celebri  compagni  allievi,  e suc- 
cessori del  Colombo  , i quali,  animati  dal  suo  zelo  ed  ammaestrati 
dal  suo  esempio , lanciaronsi  in  vari  tempi  negli  estesi  campi  dcl- 
l’ avventura,  ond’  egli  aveva  schiusa  la  via. 

Molti  di  questi  orditi  avventurieri,  limitaronsi  a correr  le  parti 
delia  terra  ferma  che  egli  aveva  parzialmente  visitato,  insignorirsi 
delle  primizie  della  pesca  delle  perle  di  Paria  e di  Cubaga,  o esplo- 
rare la  contrada  di  Veragua  che  l’Ammiraglio  aveva  colla  Peoisola 
dell’Oro  degli  antichi  ( Aurea  Chcnoncsui)  scambiata  mentre  altri 
si  spinsero  nell’interno  delle  terre,  c scoprirono  altri  mari  al  di 
là  di  esse,  e conquistarono  vastissimi  imperi.  Fra  essi  sono  da 
notare:  i capitani  Francesco  Hcrnandcz  c Giovanni  di  Grigialva , 
discopritori  ed  esploratori  della  contrada  di  Yuoatan,  e precursori 
del  grande  Fernando  Cortes  , maggiore  di  tutti , c fortunato  con- 
quistatore del  Messico;  Vasco  Nugnez  di  Balboa  inventore  del  Gran- 
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de  Oceano;  Francesco  Pizzarro  conquistatore  del  Perù;  e France- 
sco Orellana  scopritore  del  maggior  fiume  del  globo , che  primo 
trascorse  dalle  fonti  ai  mare:  nè  c da  dimenticare  Americo  Vespucci, 
fiorentino,  perciò  che  riguarda  la  esplorazione  della  parte  meridionale 
del  Nuovo  Continente. 

jL’Ojcdn  aveva  accompagnato  il  Colombo  nel  suo  secondo  viag- 
gio. Per  favore  del  ministro  Fouseca,  nemico  dell’Ammiraglio,  potè 
vedere  o avere  le  relazioni  e le  carte  da  questo  al  governo  comu- 
nicate, relative  al  suo  terzo  viaggio;  e da  quel  momento  concepì  il 
progetto  d’ imprendere  un  viaggio  seguendo  quelle  tracce,  e cogliere 
primo  i frutti  di  una  scoperta  che  il  grande  italiano  non  avea  po- 
tuti spiccare.  Ala  perchè  infine  I’  Ojeda  non  era  clic  un  giovine  av- 
venturiere, un  semplice  soldato  di  fortuna,  pieno  di  valore  sì  ma 
privo  di  quelle  nautiche  cognizioni,  che  a tentare  simili  imprese 
erano  indispensabili,  associossi  Amerigo  Vespucci , di  nascita  fio- 
rentino, c di  professione  mercatante  in  Spagna,  dottissimo  cosmo- 
grafico  c molto  pratico  delle  marine  bisogne:  il  quale,  rovinato  nelle 
sostanze,  c bramoso  di  viaggiare,  abbracciò  volentieri  il  partito  che 
1’  Ojeda  appoggiato  dal  Fonseca  offerivagli  , e si  accinse  a cercar 
con  esso  fortuna  nel  Nuovo  Mondo. 

Partirono  dal  porto  di  Santa  Maria,  presso  Cadice,  addì  20  mag- 
gio 1499.  — Toccarono  le  Canarie,  e proseguirono  il  viaggio  sulla 
via  dal  Colombo  poco  innanzi  percorsa:  nnlladimeno , ingannati  dai 
moti  del  mare  e dai  venti,  deviarono  alquanto  ad  ostro  ; sicché  in- 
vece di  giungere  nel  golfo  di  Paria,  approdarono  sulla  cos'a  del 
Surinam,  nella  Guyana.  — Di  quivi  voltisi  a maestrale  c poi  a 
ponente,  passarono  rimpetto  alle  foci  dell’ Essequebo  e dell’  Orcno- 
co  ; approdarono  all’isola  della  Trinità;  entrarono  nei  golfi  di  Paria 
e delle  Perle;  toccarono  l’ isoiella  Margarita  e le  altre  vicine;  ap- 
prodarono a Cumana  ed  a Maracapana,  sul  continente,  ove  ebbero 
a sostenere  fieri  conflitti  con  i Caribi;  scoprirono  il  golfo  di  Vene- 
zuela, entrarono  in  Maracaibo  ed  esplorarono  la  vasta  provincia  di 
Coquibacoa.  — Finalmente  staccaronsi  dalla  terra  ferma,  dal  Capo 
della  Vela,  c attraverso  al  mare  dei  Calibi  giunsero  all’ isola  Spa- 
gnuola,  d’onde  tornarono  in  Spagna;  gettando  le  ancore  in  Cadice, 
nel  giugno  1500. 

Nel  1502,  l’Ojeda,  essendo  stato  nominato  governatore  della  pro- 
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vincia  di  Coquibacoa  da  lai  scoperta  , imprese  un  nuovo  viaggio. 
Fece  vela  da  Cadice  con  quattro  navi  , toccò  come  di  costume  te 
Canarie,  e giunse  diritto  nel  golfo  di  Paria,  d’onde  trasferissi  co- 
steggiando terra  ferma  a Coquibucoa:  ma  trovato  il  luogo  vera- 
mente povero  e sterile  , ai  spinse  innanzi  fino  a Baia-IIonda,  ove 
stabilissi  ad  onta  de’  fieri  assalti  dei  nativi.  Brogliatosi  però  coi  suoi 
compagni,  e preso  da  questi  e incatenalo,  Io  condussero  alla  Spa- 
gnuola.  — Cosi  fini  il  secondo  viaggio  di  questo  avventuriere. 

Nel  1503  , pare  facesse  un  nuovo  viaggio  a Coqulbacoa  , ma 
senza  utile  resnltamento.  — Finalmente  addi  10  novembre  1509, 
parti  da  San  Domingo  con  quattro  vascelli  per  una  nuova  spedizio- 
ne, che  fu  l’ultima  da  lui  impresa.  Avea  per  compagno  il  celebre 
piloto  Giovanni  de  la  Cosa  , vecchio  marinaro  del  Colombo  , alla 
cni  scuola  era  stato  educato.  Francesco  Pizzarro,  da  poi  rinomato 
come  conquistatore  del  Perù,  facca  aneli’ esso  parte  della  brigata;  e 
do ' Cu  imbarcarsi  sulle  navi  dell’  Ojeda  perfino  Fernando  Cortes,  che 
più  tardi  conquistò  il  Messico,  ma  una  malattia  lo  impedì. 

Le  mire  dell'  Ojeda  portaronsi  questa  volta  da  quella  parte  di 
terra  ferma  in  coi  oggi  fiorisce  la  città  di  Cartagcna  , presso  la 
quale  perì  l’infelice  La-Cosa  di  una  freccia  avvelenata.  Qui  fondò 
la  colonia  di  San  Sebastiano  ad  onta  delle  ostilità  dei  nativi  ; ma 
disgraziato  in  tutti  i tentativi  di  colonizzazione,  fu  anche  questa 
volta  dai  suoi  stessi  compagni  incatenato,  e gettalo  in  fondo  di 
una  nave.  Volevano  condurlo  a San  Domingo,  ma  la  tempesta  balzò 
il  legno  sdrucito  sulle  coste  dèli’ isola  di  Cuba,  ove  lutti  patirono  in- 
credibili disagi.  Sciolto  dalle  catene,  1’  Ojeda  andò  da  Cuba  alla 
Giamaica  , e dalla  Giamaica  tornò  a San  Domingo  nella  Spagnuo- 
la.  E qui  perdesi  la  traccia  di  questo  straordinario  avventuriero. 

Non  v'ebbe  mai  nomo,  scrive  il  Charlevoix,  più  adatto  det- 
I’  Ojeda  per  un  colpo  ardito  o per  eseguire  c sopportare  grandi  cose, 
sotto  la  scorta  di  nn  altro:  nessuno  ebbe  animo  più  nobile  e cupi- 
digia più  ambiziosa:  nessuno  più  di  Ini  fece  men  conto  della  for- 
tuna, o spiegò  fermezza  maggiore  di  spirito,  o trovò  spedienti  mag- 
giori nel  proprio  coraggio  : ma  veruno  fu  di  lui  meno  capace  di 
porsi  alla  testa  di  una  grande  impresa  ! La  buona  condotta  e la 
buona  fortuna  gli  fallirono  sempre.  . . 

Il  permesso  d’imprendere  spedizioni  in  privato  svegliò  l’emula- 
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zione  di  altri  compagni  «lei  Colombo.  Fra  questi  vogliamo  ricordare 
Pcdro  Alonso  Nigno  , clic  in  qualità  di  piloto  accompagnò  l'ammi- 
raglio nel  primo  viaggio.  Parti  di  Palo*  nel  giugno  del  14-!)!),  e 
giunse  nel  golfo  di  Paria  quindici  giorni  dopo  che  v’  era  pervenuto 
I’  Ojeda  nel  suo  primo  viaggio.  Pugnò  coniro  i Caribi,  ed  andò  nel 
golfo  delle  Perle,  ove  adunò  considerevoli  ricchezze.  Di  quivi  diè 
la  volta  verso  Spagna , e giunse  a Bajonna  di  Galizia  circa  olla 
melò  d’aprile  del  1500,  due  mesi  prima  del  ritorno  dcU’Ojeda  e 
del  Vcspucei.  . . 

Fra  i nomi  dei  più  celebri  avventurieri  di  mare,  compagni  del* 
1’  Ammiraglio,  i quali  coll'assenso  della  corte  di  Spagna  impreselo 
privati  viaggi  di  scoperta  nel  Nuovo  Mondo,  brilla  com'  astro  di 
prima  grandezza  quello  dell’illustre  Vinccnle  Yagms  Pinzon  , uno 
dei  tre  coraggiosi  fratelli  clic  aiutarono  il  Colombo  oella  sua  prima 
navigazione,  ed  avventurarono  insieme  e vita  e beni  nell’  incerta  e 
pericolosa  impresa  di  lui. 

Parti  da  Patos,  con  quattro  navi,  ai  primi  di  dicembre  del  1499, 
accompagnato  da  Giovanni  Quintcro , Giovanni  di  Umbria,  e Gio- 
vanni di  Xeres  , piloti  del  Colombo  nell’  ultimo  suo  viaggio  a Pa- 
ria. Toccò  le  Canarie  e l’  isole  del  Capo  Verde,  aitraversò  la  li- 
nea equinoziale,  e,  dopo  aver  sofferto  strani  temporali , giunse  al 
capo  di  Sant’  Agostino,  che  costituisce  la  parte  più  sporgente  del 
Brasile.  Di  quivi  costeggiò  il  continente,  scoprì  la  foce  del  fiume  delle 
Amazoni , enfiò  nel  golfo  Patia  , giunse  all’  isola  Spagnuola  , e 
soffrì  odo  spaventevole  oragaoo  nei  canali  delle  isole  di  Babama,  ove 
perse  quasi  tutte  le  sue  navi;  cosicché  dopo  il  piò  contrariato  e 
mal  avventuroso  viaggio  tornò  a Patos  sbattuto  e malconcio  circa 
gli  ultimi  giorni  del  settembre  dell’anno  1500. 

Non  registreremo  che  il  nome  di  Diego  di  Lepe,  di  Rodrigo  di 
Bustidc,  dell’ astrologo  Miser  Codro,  del  fantastico  Giovanni  Ponse  di 
Leon,  conquistatore  dell’isola  di  Porto  Ricco  e scopritore  della  Flo- 
rida : i quali  sono  lutti  immediati  successori  dell’Ammiraglio,  ed  ar- 
diti esploratori  del  Nuovo  Mondo  sulle  traccio  di  lui:  ma  furono 
tutti  infelici,  per  le  dure  futiclie  che  soffrirono  e per  la  fine  lacri- 
mevole che  fecero.  .. 

L’ impresa  di  Diego  di  Nicuesa  meriterebbe  una  più  distinta 
menzione  : i suoi  visggi  furono  eseguili  oei  1509  ,10  ed  1 1 ; o 
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lenirò  di  rsni  furono  le  Irrre  del  Nuovo  Mondo  situale  intorno  agli 
istmi  di  Panama  e di  Darirn:  ma  per  i pailicolari  di  questi  viaggi 
rimandiamo  il  lettore  all’ opera  del  celebre  americano  Washington 
Irvving,  il  quale  diffusamente  scrisse  intorno  alle  imprese  dei  suc- 
cessori del  Colombo.  . . 

Quello  però  ebe  merita  un  posto  distintissimo  nella  storia  delle 
scoperte  spagnuole,  è il  celebre  cd  infelice  Vasco  Nugocz  di  Bai- 
boa,  che,  addì  settembre  dell'anno  li»l5,  scoperse  il  mare 
del  Sud  o Pacifico,  come  gli  Spagouoli  allora  chiamaronlo,  ma  ebe 
oggi  appellasi  con  maggiore  esattezza  Grande  Oceano.  La  storia  di 
questo  infaligabile  viaggiatore  è un  vero  romanzo  pieno  di  strane  av- 
ventare; ma  In  sua  fine  è tragica,  perebè,  aborrito  il  Balboa  dal 
crudissimo  Pedrarias  Davila,  fu  da  questo  governatore  incolpalo 
di  pretesi  delitti  di  ribellione  contro  il  re  di  Spagna  e fatto  deca- 
pitare. . . 

Tutte  le  spedizioni  di  sopra  accennato  donno  considerarsi  dun- 
que derivale  iipniediutamente  dai  viaggi  del  Colombo  , cd  ef- 
fetti de' vasti  suoi  progetti:  elleno  ponno  agguagliarsi  ai  tentativi 
di  ardilo  errante  cavaliere,  clic  è tutto  intento  ad  effettuare  l'im- 
presa lasciata  imperfetta  da  alcun  celebre  untcce.sorr:  nè  sembri 
strano  il  paragone;  elle  ansi  è un  fatto  singolare  e meritevole 
d’essere  conosciuto,  ebe  il  genio  cavalleresco  predominò  grande- 
mente nelle  prime  spedizioni  degli  scopritori  Spngnuoli , e dette  ad 
esse  un’  impronta  in  tutto  diversa  da  quella  che  presentano  le  im- 
prese di  questo  genere  effettuate  da  altre  nazioni:  quindi  non  è stu- 
diata affettazione  il  rintracciare  la  causa  di  questa  singolarità,  pro- 
pria solo  alla  storia  degli  Spagnuoli  del  medio  evo. 

Otto  secoli  di  contiouc  pugne  con  i Slori  usurpatori  della  pe- 
nisola Iberica  , mutarono  profondamrnte  c durevolmente  1'  indole 
ed  i costumi  casligliani,  avvezzando  lo  spagnuolo  alle  abitudini  c 
agli  interessi  della  guerra:  nato  soldato,  il  carattere  feroce  e 
predatore  della  guerra  ne  fece  una  specie  di  ladrone  cavalleresco  ; 
cavallo  ed  armi  erano  sempre  apparecchiate  per  il  combattimento  : 
piacevasi  correr  qua  e là  meditando  scorrerie  e fantastiche  impre- 
se; e niun  lucro  allettava!»  più  di  un  bottino  di  spoglie  e di  pri- 
gionieri, che  seco  trascinava  in  trionfo  da  una  saccheggiala  provin- 
cia. La  religione,  che  ha  sempre  altamente  signoreggiato  I’  animo 
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dello  spagnuolo,  contribuiva  d santificare  quelle  guerresche  inclina- 
zioni; poiché  il  cavaliere  castigliano , ponendo  a sacco  le  città  e de* 
colando  i campi  del  suo  vicioo  islamita,  credeva  piamcolc  far  cosa 
grata  a Dio. 

La  conquista  di  Granala  pose  fine  allo  guerre  nella  penisola 
fra  i cristiani  e gl’ infedeli,  e lo  spirito  della  cavalleria  spagnuola, 
venne  per  ciò  lanciato  ad  un  tratto  fuori  dalla  sua  solita  sfera  di 
azione-,  perchè  nodrito  come  era  stalo,  ed  eccitato  per  lungo  vol- 
ger di  anni,  non  potè  rimanere  di  subito  sopito  : educata  la  gio- 
ventù del  paese  a sfidare  i rischi  c a tentare  eroiche  imprese  , non 
poteva  polire  le  regolari  occupazioni  e pacate  della  vita  ordinaria  , 
per  cui  aspirava  ardentemente  a nuove  e romantiche  avventure. 

In  quest’  epoca  appunto  fu  maturato  il  gran  progetto  del  Co- 
lombo : la  sua  convenzione  coi  sovrani  fu  firmata,  per  cosi  dire, 
colla  stessa  penna  che  sottoscrisse  la  capitolazione  dell’ultimo  baluardo 
dei  Mori;  talché  le  sue  spedizioni,  c specialmente  la  prima,  ponno 
riguardarsi  come  partite  di  sotto  le  mura  di  Granata.  Molti  dei 
giovani  cavalieri,  che  aveano  sguainate  le  spade  in  quella  guerra 
memoranda , lucrano  calca  alle  navi  degli  scuopritorì , immaginan- 
dosi che  una  specie  di  crociata  che  una  novella  carriera  di  armi  schiu- 
desse loro  davanti  in  estranee  c ricche  contrade  d’  infedeli.  Le 
armi  e le  armature  istessc  che  erano  state  adoperate  contro  i Mori 
furono  cavate  dagli  arsenali,  perchè  gli  eroi  di  queste  più  lootane 
imprese  le  indossassero;  ed  alcuni  de’  più  famosi  fra  i primi  capitani 
nel  Nuovo  Mondo,  aveano  fatto  i primi  loro  sperimenti  nelle  armi 
sotto  le  insegne  di  Ferdinando  c d’isabella,  in  quelle  loro  romantiche 
guerre  tra’  monti  dell’  Andalusia.  A queste  circostanze  vuoisi  attri- 
buire in  gran  parte  quel  genio  cavalleresco  che  in  queste  prime 
scoperte  spognuole  si  vide  costantemente  confondersi,  o piuttosto 
contrastare  di  continuo,  con  le  abitudini  del  marinaio  c con  le  igno- 
bili macchinazioni  di  prezzolato  avventuriere. 

Cosi  la  cavalleria,  lasciala  la  lerra,  lanciavasi  sul  mare:  il  cava- 
liere- spagouolo  crasi  imbarcato  sulla  caravella  dello  scopritore  ; c 
serbava  per  que’  deserti  ancor  vergini  del  Nuovo  Mondo,  il  me- 
desimo sprezzo  del  periglio  e la  medesima  longanimità  ne’  pa- 
timenti , la  stessa  impaziente  inclinazione  di  vagabondare  , la  stessa 
passione  per  le  scorrerie,  per  le  stragi,  per  le  boriose  imprese,  e 
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lo  stesso  zelo  fervente  c spesso  superstizioso  per  la  propagazione 
delta  sua  fede,  clic  lo  aveva  distinto  nella  guerra  coi  Mori.  Prove 
irrefragabili  di  ciò  sono  la  bizzarra  carriera  del  coraggioso  Ojeda,  c 
particolarmente  le  sue  imprese  lunghesso  la  costa  della  terra  fer- 
ma , e sulle  spiagge  selvatiche  di  Cuba  ; riscontrasi  nei  tristi 
casi  dello  sventurato  Nieoesa,  abbelliti  a quando  a quando  di  tratti 
di  nobile  cortesia;  nei  viaggi  singolari  del  coraggioso,  ma  troppo 
credulo  vecchio  cavaliere  Giovanni  Ponsc  di  Leon  , il  quale  si  av- 
venturò sulla  ridente  costa  di  Florida  in  cerca  di  una  sognata  fon- 
lana  di  Gioventù  ; c sopra  tutto  nelle  svariate  c grandi  avventure  di 
Vasco  Nugnez  de  Balboa , la  coi  scoperta  dell’  Oceano  Pacifico  c il 
fatto  più  bello  e più  sorprendente  della  storia  del  Nuovo  Mondo,  c 
argomento  stupendo  di  dramma  o di  poema  il  destino  suo  infeli- 
cissimo. 

Le  gesta  e le  avventure  di  questi  uomini,  mentre  emulano  quelle 
registrate  nelle  favole  della  cavalleria  , offrono  per  soprappiù  P in- 
teresse della  verità;  esse  ci  sforzano  ad  ammirare  le  qualità  co- 
raggiose  ed  eroiche  inerenti  al  carattere  spago  nolo,  clic  levò  quella 
nazione  a si  alto  grado  di  potcoza  c di  gloria.  Talché  ebbe  ragione 
Pietro  Martire,  quando,  nella  sua  IH  Deca  (lib.  4.°)  scrisse  : » Cre- 
do, che  le  scoperte  degli  andati  tempi,  le  imprese  famose  di  Saturno, 
di  Ercole  , e d'altri  che  per  eroiche  gesta  Panticliilà  celebrò  come 
dei,  sieno  ben  meschina  cosa  al  paragone  delle  vittoriose  fatiche 
degli  Spagnuoli.  » — E se  i pochi  cenni  di  sopra  trascritti  non  ba- 
stassero a convalidare  quella  seutenza,  crediamo  supplirà  a ciò  esu- 
berantemente la  brevissima  storia  che  qui  narriamo  delle  imprese 
del  Cortes,  del  Pizzarro  e del  Magellano. 

COKQl'ISTA  PEL  MESSICO. 

Ferdinando  Cortes  (*)  era  un  gentiluomo  clic  riuniva  in  sè  la  prudenza  e l'au- 
dacia. Destinato  al  foro,  partito  come  volontario  perle  armate  d'Italia,  erosi  tro- 
valo avviluppato  in  quella  d’America.  Formato  alla  scuola  deU’Ovnndo,  parente 
di  lui,  egli  aveva  avuto  tutto  il  tempo  necessario,  in  qual  lordici  anni,  per  fa- 
miliarizzarsi con  le  abitudini  coloniali.  La  spedizione  di  Cuba  aveugli  fluitalo  va- 
sti domimi  e numero  grande  d'indiani.  Consacrò  tutte  le  sue  ricchezze  c tulio 


(’)  Nato  a Medelin,  cilli  della  Kvlrema.lun,  nel  i $85. 
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il  5 ii<>  rn«liio  all*  intrapresa  dilati  gli  «lai  Velusquez,  e il  governatore  «gli  altri 
Spaglinoli  di  Cuba  vi  contribuirono  ognuno  secondo  le  proprie  forze. 

Non  oslanto  questa  associazione  dei  più  ricchi  personaggi  di  Cuba  , i mezzi 
della  spedizione  non  corrispondcaano  al  Gne  ( mal  conosciuto  è vero)  al  quale  ella 
era  destinata;  componrvasi  ili  undici  navigli  in  tutto,  il  più  grande  de' quali, 
onn  rito  det  titolo  di  vascello  ammiraglio,  non  superava  la  portata  di  cento  ton- 
nellate, c gli  ultimi  sette  non  erano  che  piceni*:  barche  senza  ponte. 

Il  personale  componcvasi  di  6)7  uomini;  5o8  dei  quali  erano  soldati,  e 109 
marinari  mi  operai:  soli  tredici  soldati  erano  armati  di  moschetti  e tredtadue  di 
fucili,  ed  ogni  rimanente  di  spade  e di  picche.  Aggiungasi  0 tutto  questo  16  ca- 
valli, dieci  piccolissimi  cannoni  da  campagna,  e quattro  falconetti. 

Se  ci  tratteniamo  sopra  le  minute  particolarità  di  queste  forze,  non  lo  faccia- 
mo per  Gir  conoscere  la  gloria  di  questa  spedizione,  ma  per  indicare  ano  dei  prin- 
cipali motivi  che  spinge  a barbare  estremità  coloro  che  la  eseguirono:  man- 
cando di  forze  materiali,  ei  furono  obbligati  adoperare  il  tradimento  e la  cru- 
deltà. 

La  piccola  flotta  porli  da  Cuba  il  18  novembre  i5i8;  ed  appena  il  governa- 
tore r«b!ic  perduta  di  vista,  pentissi  della  scelto  fatta  per  comandarla,  e ri- 
chiamò il  Cortes,  ma  iovano. 

In  lai  guisa,  adunque,  il  comandante  della  spedizione,  prima  di  avere  appro- 
dato alla  riva  scoperta  dal  Grigiulva  (e  da  questo  chiamata  Nuova  Spagna),  si  vide 
senza  appoggio  dalla  parte  dei  suoi  capi,  ed  obbligato  a riscattare  a forza  di  fe- 
tori la  propria  vita  dal  patibolo  preparatogli  dalla  sua  disobbedienza. 

La  conquista  del  Messico  è una  di  quelle  imprese  intorno  alle  quali  esistono  in 
gran  numero  i documenti:  furon  raccolti  i più  piccoli  incidenti,  perchè  aveano 
importanza  per  rocchio  esercitalo  del  Cortes;  l’uso  che  egli  sapea  farne  ispira  I* 
più  alta  idea  se  non  delta  sua  umanità  e giustizia,  che  non  si  tratta  di  ciò,  della  sua 
presenza  di  spirilo,  del  suo  ardire,  della  sua  pazienza,  lina  volta  che  si  ammetta 
il  fine  al  quale  egli  mira,  bisogna  riconoscere  quasi  in  ognuna  delle  sue  azioni 
quell’  irrefragabile  buon  senso,  che  tanto  frequentemente  riscontrasi  nei  commen- 
tarli di  Cesare;  cosi , il  conquistatore  dei  Galli  e quello  del  Messico  hanno  co- 
mune fra  loro  perfino  la  barbarie  di  over  fatte  tagliare  le  moni  ni  loro  prigionieri  : 
quando  non  ci  è permesso  df  seguire  a passo  a passo  il  Cortes,  ci  sfugge  il  solo 
interesse  che  possa  attaccarci  alla  condotta  della  sua  piccola  armata. 

Nel  febbraio  del  1 5 1 9 9 avvenne  la  sottomissione  sanguinosa  degl’indiani  di 
Tabasco;  e nel  marzo  successe  lo  sbarco  a San  Giovanni  d’UlIoa:  gl’  Indiani  aiu- 
tarono gli  Spaglinoli  allo  disburcerr. 

Sopraggi n 11  sero  quindi  alcuni  deputati  del  Gran  Montezuma,  con  dei  re- 
gali consistenti  in  siofle  di  cotone,  penne  di  colori  brillanti,  adornamenti  d’oro 
e d’argento  di  ciirioìo  lavoro;  e il  Cortes  mosliò  per  essi  mollo  rispetto.  Pit- 
tori messicani  disegnarono  sopra  tele  bianche  di  cotone  1 vascelli  e le  artiglie- 
rie , per  darne  una  Me.»  a Montezuma:  il  Cortes  fece  suonare  le  trombe,  sohieiò 
i suoi  uomini  in  battaglia,  e quindi  cannoneggiò  un  piccolo  busco. 

Nuovi  deputati  recarono  agli  Spagnuoli  nuovi  donativi:  dei  braccialetti,  degli 
anelli  ed  altri  ornamenti  d’oro,  delle  scatole  ripiene  di  perle,  di  pietre  preziose, 
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di  grani  d’oro  non  lavorato,  a due  j^undiiiiini  piatti  d’ argento  e iIVid  , rnp- 
y>re<i‘nf;mli  il  primo  la  luna,  1*  altro  il  sole.  Questi  deputati  volean  trattare  col 
Corte*;  ma  il  Cortes  insistè  per  essere  ammesso  alla  presenza  del  principe,  il 
quale  non  acconsenti,  e tre  inviali  prescnlaronsi,  l’uno  dopo  1* altro,  ed  inliaia- 
ì uno  agli  stranieri  di  ritirarsi. 

Il  Girtes  allora  trasformò  il  suo  campo  nella  Città  Ricca  della  Trcra  Croce 
( Villa  llicn  de  la  Vera  Crnz),  nome  che  desta  idee  e preoccupazioni  che  sem- 
brano contradittorie,  ma  che  però  esistevano  armoniche  nella  testa  c nel  cuore 
dei  Castigliaui:  la  Croce  e In  ricchezza!  Il  Cortes  creò  nella  sua  nuova  città  un 
tribunal  supremo,  quindi  si  dimesse  «Idi  comando  ricevuto  dui  Velasquez,  per 
esserne  investilo  da  questo  tribunale:  ornai  adunque  egli  è l’eletto  della  sua  ar- 
mala. 

Un  vassallo  di  Montezuma  (il  cacico  di  Zempoalla) , domandò  l’ulleanza  dei 
Cristiani,  in  onta  al  suo  signore;  ed  il  Cortes  si  dichiarò  riparatore  delle  ingiu- 
stizie, nemico  degli  oppressori  ed  amico  degli  oppressi:  cosicché  nel  corto  di 
tre  mesi,  il  Cortes  ebbe  sua  alleato  due  guerriere  nazioni,  pronte  a scuotere  il  giogo 
di  Montezuma. 

Il  Cortes  spedi  in  Ispagna  un  vascello  carico  d9  uro:  quindi,  ad  imitazione  di 
Agatocle  di  Siracusa,  distrusse  In  stia  flottiglia  per  togliere  ai  parlitanti  del  Ycla- 
squez  ogni  speranza  di  foga.  Nel  tempo  stesso  i suoi  soldati  abbai  (crono  gli  idoli 
del  tempio  principale  di  Zempoalla,  e v’inalzarono  in  loio  vece  dei  Crocifissi 
e delle  immagini  della  Madonna. 

Addi  16  d’agoslo,  il  Cortes  parli  da  Zempoalla  con  ooo  uomini,  i5  cavalli, 
sei  cannoni,  molte  provvisioni,  c condusse  seco  ooo  portantini  Indiani  e 
Zeni  punitesi  cuffie  ostaggi.  — Giunto  sul  territorio  dei  popoli  cacciatori  di  Th- 
sralà,  domandò  loro  col  mezzo  di  quattro  inteipreti  Zempoallesi  il  passo;  ma 
questi  cor>cro  il  risrhio  d’ esser  sacrificati  agli  Deidei  paese,  per  vendicar#  gl’i- 
doli che  uvea  no  lasciato  abbattere.  Da  questo  momento  successero  tante  pugne, 
quanti  furono  gli  accampamenti:  attacchi  continui,  ma  senza  discipline,  senza  or- 
dine c sempre  sospesi  dilla  cura  di  mettere  in  sicuro  i feriti  e i morti.  Le  frecce, 
munite  di  pietre  appuntate  o d’ossa  di  pesce,  e le  spade  di  legno,  temibili  per 
uomini  nudi,  vompeansi  sopra  gli  snidi  degli  Spagnuoli,  o scalfivano  appena  i 
loro  corsaletti.  Le  regole  della  guerra  imponevano  l* obbligo  a qnesli  popoli  di 
prevenire  i loro  avversari  prima  dell’attacco,  e di  provveder  loro  i viveri;  ave- 
vano veduti  alcuni  dei  loro,  rimasti  prigionieri,  tornare  dal  campo  spagnnolo 
carchi  di  donativi  , altri  (come  i prigionieri  Galli' ili  Giulio  Cesare  ) con  i mon- 
cherini sanguinosi:  bionde  essi  non  sapevano  che  pensare  de’ forestieri.  Uno  dei 
messaggieri  Indiani  disse  ai  Bianchi:  se  voi  siete  simili  ai  nostri  Dei,  ecco  qui 
cinque  schiavi  : bevete  il  loro  sangue , mangiate  la  loro  carne.  — - Se  voi  siete 
Dei  meno  tremendi,  ecco  profumi  e penne.  — Se,  finalmente  siete  uomini,  pren- 
dete questo  sclv.igginme,  questi  pani,  e queste  frutta! 

Il  Cortes  entrò  come  padrone  nella  loro  capitale.  Aboliti  i sacrifizi  umani  , 
dicesi  che  il  padre  Barlolommeo  d’Olmedo  durasse  molta  fatica  a trattenere  lo 
teli»  del  Cortes  contro  gli  idoli  di  Tlascalà , cd  a pacare  il  suo  fnrore  contro  i 
loro  sanguinari  sacerdoti:  di  inodorile  nel  secolo  XVI,  e nel  campo  del  Coti  et  fu 
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necessario  che  un  monaco  spaglinolo  si  costituisse  difensore  della  libertà  religiosa. 
— Sei  mila  Tlascalnni  accompagnarono  il  Cortes:  odili  i3  ottobre,  Cholula,  la 
città  santa  la  Gerusalemme  del  Messico,  il  luogo  dei  pietosi  pellegrinaggi,  ed  il 
ricettacolo  delle  fastose  offerte,  opri  le  sue  porte  al  Cortes.  L’  annunzio  vero  o 
falso  d’uno  cospirazione  in  Cholula  contro  i Bianchi,  fu  il  segnale  di  una  orri- 
bile carneficina:  sotto  vari  pretesti,  chiamò  e ritenne  presso  di  sè  i capi  ed  i 
primari  cittadini;  quindi  incitò  contro  la  città  gli  Spagnaoli  e gl’ impuri  Tlasca- 
lnni, e sei  mila,  di  Cholula  furono  trucidati  ; la  carneficina  ed  il  saccheggio  con- 
tinuarono due  intieri  giorni,  i templi  ed  i preti  furono  bruciati.  Dopo,  el  dire 
degli  storici  Spagnaoli,  In  città  ripopolossi  nuovamente;  i magistrati  arrestati 
riassunsero  le  loro  fuozioni , e gli  stranieri  furono  servili  come  Dei.  — La  ca- 
pitale era  distante  ao  leghe:  e per  ogni  dove  il  Cortes  non  trovò  nei  caciqui 
(stando  a quello  che  dice),  che  segreti  nemici  del  principe  messicano,  e profittò 
del  loro  risentimento. 

A misura  che  gli  Spagnuoli  scendevano  dalle  montagne  di  Chalco,  offerì  vasi 
ai  loro  sguardi  la  vasta  pianura  del  Messico;  oll’aspetto  di  quella  ralle,  una 
delle  più  belle  del  mondo;  all’  aspetto  di  campagne  coltivate  per  quanto  1*  oc- 
chio potea  scorgere;  alla  vista  di  un  lago  simile  od  un  more,  cosparso  <1* isole, 
ed  in  mezzo  al  quale,  sovr’  una  di  esse,  sorgevano  mille  pomposi  edifizi  ,|  tem- 
pli e torri  dorate;  a questa  vista  gli  Spagnoli  crederonsi  trasportati  nel  paese 
degli  incantesimi. 

Il  Cortes  era  giunto  quasi  alle  porte  del  Messico,  prima  che  il  monarca,  dopo 
molti  e inutili  messnggi,  avesse  deciso  qual  genere  d'accoglienza  dovesse  farglisi: 
gli  Spagnuoli  continuavano  la  loro  marcia  sull'argine  che  conduce  alla  città  tra- 
versando il  lago  , quando  mille  Indiani,  vestili  di  cotone  e adorni  di  piume,  sfi- 
larono con  rispetto  davanti  al  Cortes  annunziando  l'arrivo  del  principe;  ?en- 
ner  quindi  due  centiuaia  d’  uomini  che  marciavano  accoppiati,  scalzi  , silenziosi 
ad  occhi  bassi;  dopo  i quali  finalmente  comparve  Montezuma , assiso  sur  una 
specie  di  sedia  d’oro  portata  a spalla  da  quattro  signori:  tre  Indiani  Io  precede- 
vano armati  di  verghe  di  oro,  al  moversi  delle  quali  la  folla  chinava  il  capo  e 
copriasi  il  volto.  Il  Cortes,  alla  vista  del  re,  scese  da  cavallo,  e nou  omise  nessuna 
delle  consuete  cerimonie;  e Montezuma  scese  dui  seggio,  ed  appoggiato  al  braccio 
dei  suoi  parenti,  fece  alcuni  passi  in  avanti,  camminando  sopra  tappeti  di  co- 
tone, che  con  premura  i suoi  cortigiani  stendevano  : quindi  rispose  al  saluto  del 
Cortes,  toccando  il  suolo  colla  destra  e baciandosi  la  mano;  atto  sufficiente, 
per  persuadere  la  folla  dei  Messicani  del  carattere  divino  degli  Spagnuoli  ! Il  mo- 
narca, dopo  le  desiderate  spiegazioni,  assegnò  per  alloggio  ni  suoi  ospiti  un  edi- 
lizio murato  e merlato,  vasto  abbastanza  per  contenere  le  loro  schiere  e quelle 
dei  loro  alleati;  edifìzio,  che  il  Cortes  in  pochi  giorni  ridusse  in  una  vera  for- 
tezza. 

Tassiamo  sotto  silenzio  le  visite  reciproche,  che  il  principe  cd  il  capitano  spa- 
gnuolo  si  fecero,  non  che  l'effetto  della  vista  della  grande  città,  peri  Cristiani 
anche  più  attraente;  ma  non  tralascio  d’osservare,  con  Bernal  Diaz,  che  gli  Spn- 
gnuoli  erano  in  una  trappola.  Or  dunqne,  che  fece  il  Cortes  per  trarneli?  Ei 
trovò  il  mezzo  di  farsi  condurre  nel  suo  castello  il  gran  Monti  zuma  dagli  ufi- 
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ti.,  li  stessi  di  lui,  di  pieno  giorno,  allruversaudo  la  sua  ^popolosa  ci  Uà  , senzi 
resistere  o senta  spargimento  di  sangue.  — Un  vassallo  dì  Monlezuma  era»» 
difeso  in  una  lontana  provincia  contro  gli  Spaglinoli  ; arrestato  per  ordine  del 
monarca,  con  suo  figlio  c quattro  principali  uffizioli , fu  insieme  con  questi  con- 
segnato al  Cortes,  il  quale  li  fece  condanuare  ad  essere  arsi  vivi,  e immediatamente 
li  mandò  al  supplizio!  Nel  tempo  dell’esecuzione,  Monlezuma  fu  caricato  di  ca- 
tene. 

Erano  scorsi  sci  mesi , che  questo  principe  abitava  cogli  Spagnuoli,  i quali  gli 
permettevano  di  nudare  (sotto  buona  scorta)  a pregare  nel  tempio,  ed  a cacciare 
al  di  là  del  lago.  Il  Cortes  faceva  percorrere  il  paese  da  alcuni  dei  suoi  soldati 
accompagna  li  da  guide  e interpreti  datigli  dal  monarca  medesimo;  e fece  co- 
struire due  brigantini  jierchè  navigassero  nel  lago,  e servissero  (diceva  egli)  ai 
piaceri  del  principe. 

Finalmente  Monlezuma  si  riconobbe  vassallo  del  re  di  Castiglia,  e convenne 
di  pagargli  annuo  tributo.  L’atto  fu  steso  secondo  le  forme  della  cancelleria  Spa- 
gnola , e di  più,  il  principe  Messicano  offerì  un  dono  in  oro  di  due  milioni  e 
mezzo  di  lire. — Ma  non  potè  il  Cortes  ottenere  nessuna  modificazione  sulle 
abitudini  religiose  di  Monlezuma,  luche  però  non  impedì,  eh’ egli,  alla  testa  di 
un  pugno  di  solduli,  nou  abbattesse  gl’idoli  del  gran  tempio  del  Messico;  atto, 
che  contribuì  potentemente  a decidere  il  popolo  a sollevarsi,  come  più  tardi 
fece. 

Frati  »nto  erano  comparsi  sulle  coste  Messicane  alcuni  vascelli.  Dessi  non  ciano 
apportatori  della  risposta  alla  lettera  che  il  Cortes  avea  inviata  io  Ispagna  insieme 
cou  ricchissimi  donativi;  non  portavano  il  perdono  di  lui , nè  gli  arrecavano  soc- 
corri : ina  adducevauo  invece  una  dichiarazione  di  guerra  a nome  del  Velasqnez, 
governatore  dell’isola  di  Cuba,  che  avea  posta  la  taglia  sulla  testa  del  Cortes. 
Panfilo  di  Nurvaez,  comandante,  fu  inviato  contro  di  lui  cou  ordine  di  arrestar- 
lo, e quindi  di  continuare  l’impresa  da  isso  incominciata. 

Il  Cortes  spedì  verso  i suoi  nemici  il  Padre  Olmedo,  per  disarmarli;  ma  fu 
inutilmente.  Allora,  lasciò  il  reai  prigioniero  ed  i suoi  tesori  sotto  la  custodia 
del  Padre  Alvarado  e di  i5o  nomini,  e marciò  col  resto  della  sua  truppa  con- 
tro il  Narvaez.  Armò  i suoi  soldati  colle  lunghe  picche  degli  Sci nal lesi , affin- 
chè resistessero  all'urto  della  cavalleria  de’ suoi  nemici,  ed  impavido  attaccò  la 
battaglia  profittando  della  notte,  ed  eb!>e  In  fortuna,  nella  confusione  della  pu- 
gna, di  far  prigioniero  le  stesso  Narvncz.  D.i  quel  punto  i seguaci  del  suo  ne- 
mico abbassarono  le  armi,  e validamente  rinforzarono  il  piccolo  esercito  che  Cor- 
tes comandava. 

Nel  tempo  che  questo  succedeva  sul  littomle,  una  imitazione  poco  destra  del- 
]'nrtifizÌo<a  politica  del  Cortes,  pose  gli  Spagnoli  rimasti  a Messico  in  gran  peri- 
colo: la  rivoluzione  scoppiò  in  città,  e nelle  provincia  ci rcouvici ne  gridossi  ardita- 
mente e con  meraviglioso  accordo,  odio  agli  stranieri  ! Cessarono  gli  otti  di  ri- 
spetto, i segui  d’ amicizia  inverso  ospiti  ornai  esosi,  uè  il  popolo  si  affollò  come 
piima  fucea  iu torno  al  Cortes,  mentre  tornava  vittorioso  del  Narvaez.  Adescati 
dagli  ornamenti  d’oro,  onde  i Messicani  lecer  pompa  nell’occasione  di  una  delle 
loro  feste  solenni,  gli  Spngnuuli  arcano  circondalo  il  gran  tempio  del  Messico, 
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mentre  vi  *i  eseguii  ano  i balli  religioni,  e trucidato  e spoglialo  i principali 
abitatili  della  città:  la  qual  cosa  irritò  grandemente  la  plebe,  e svegliò  iu  èssa 
l’audacia,  che  da  gran  tempo  avea  perduta:  nella  zaffi  gli  Spagnuoli  (feriti  in 
gran  numero)  non  poterono  impedire,  che  i Messicani  incendiassero  i loro  ma- 
gazzini di  vettovaglie,  talché  tutte  rimasero  predo  delle  fiamme:  ma  per  allora 
le  comunicazioni  coll’esercito  del  Cortes  furono  conservate,  e la  strada  stessa  che 
prolungasi  sulla  gran  diga  del  lago,  non  fu  dai  sollevati  intercettala. 

Al  suo  arrivo  il  Cortes  mostiò  il  maggior  disprezzo  per  Mouteznma  suo  pri* 
gioniero,  e non  nascose  ulteriormente  i suoi  disegni.  Gli  Spngauoli  furono  assa- 
lili perfino  nelle  loro  fortificazioni  : il  popolo  il  più  avvilito  erosi  scosso,  solle- 
vato, e di  docile  ed  amico  era  divenuto  feroce  ed  implacabile.  Il  cannone,  che 
continuo  tuonava  a capo  le  vie,  più  non  arrestava  la  folla  degli  assalitori,  e la 
notte  sola  pule  porre  un  termine  ul  loto  furore.  Il  Robertson,  narrando  la  sto- 
ria di  questa  battaglia,  chiude  il  discorso  cosi:  — • %»  Pugnarono  un  giorno  in- 
tero, ed  immense  cataste  di  Messicani  coprivano  il  suolo;  gran  parte  della  città 
venia  divorata  dallo  fiamme;  e gli  Spagnuoli,  stanchi  di  carneficina  ed  incalzali 
incessantemente  dalla  folla,  che  si  gettava  sovr’essi  come  fanno  le  onde  del- 
l’Oceano contro  le  rupi  della  costa,  rientrarono  nelle  trincee  seco  loro  condn- 
cendo  dodici  compagni  estinti  e sessanta  feriti,  m — Un  secondo  attacco  non  fu 
più  felice  del  primo;  lo  stesso  Cortes  ebbe  una  mano  trafitta  da  una  lanciata! 

Non  rimaneva  agli  Spagnuoli  che  una  risorsa,  e la  tentarono:  condussero  il 
Montezuma  , vestito  de’suoi  abiti  regali,  sopra  le  mura,  d’onde  gli  comanda- 
rono d’imporre  ai  suoi  sudditi  di  por  fine  alla  pugna  e di  abbassare  le  armi. 
La  turba  rimase  per  un  istante  immota  ed  incerta;  mi  poi  rispose  eoo  una  nube 
di  frecce  e con  una  grandine  di  sassi.  Il  re  fu  colpito  da  una  grossa  pietra  e 
stramazzò  per  terra:  d’allora  in  poi  fu  seguo  dei  più  duri  liallamcnti;  e mori 
di  fame  qualche  giorno  dopo. 

Gli  Spagnuoli  furono  infine  obbligati  a ritirarsi:  i mali  che  nella  ritirai i du- 
vet ter  soffi  ire,  occupano  molte  pagine  nei  libri  dei  luro  storici,  una  notte  spe- 
cialmente fu  per  loro  funestissima,  e chiamatila  però  la  noche  trista , nella  quale 
il  Cortei  perde  lu  metà  de’  suoi  soldati;  quelli  che  caddero  vivi  tra  le  mani  «lei 
Messicani,  furono  da  questi  immolali  ai  loro  Dei!  Per  meglio  significare  la  im- 
mensità del  disastro,  gli  fiorici  Spagnuoli  dicono!  — » Ferdinando  Cortes 
pianse  ! » — 

Un  immenso  esercito  d»  Messicani  attende»  gli  avanzi  degli  Spagnuoli  in  una 
pianura,  per  la  quale  necessariamente  dove:. no  passare:  cd  infatti  vi  giunsero, 
stanchi  per  sei  giorni  di  marcia  tra  aspri  monti,  e sfiniti  d .Ila  fame  clic  pati- 
vano: nulladimeno,  impavidi,  disperati , dei  ter  dentro  al  più  follo  delle  falangi 
nemiche,  ove  sventolava  lo  stendardo  dell' Impero.  La  presa  di  questa  insegni 
fatta  dal  Cortes  stesso,  bastò  per  colpire  di  terrore  quella  moltitudine  super- 
stizioso, e per  decidere  della  battaglia  non  solo,  ma  anche  dei  destini  della  mo- 
narchia Messicana. 

Giunto  presso  i T lasca  Uni  suoi  alleali,  ei  si  disfece  di  alcuni  soldati  indi- 
sciplinati, e riorganizzò  gli  avanzi  del  suo  esercito.  Quindi,  addi  aS  dicembre, 
si  ripose  in  cammino  cou  55o  fanti,  cavalieri,  9 cannoni,  e 10  mila  Jn- 
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duui  alleali.  Con  queste  forze  presto  s'impossessò  di  Tescuco,  sulle  rive  del 
lago  di  Messico,  seconda  città  dell'impero,  discosta  circa  i5  miglia  dalia  copi- 
tele. Assoggettò  quindi,  parte  colla  violenza  e parte  colla  dolcezza,  tutte  le  città 
circonvicine,  nelle  quali  seppe  trovare  numerosi  nemici  a Messico.  Impiegò  tre 
mesi  nella  costruzione  di  una  armata  di  brigantini , facendone  portare  a Tescuco  i 
materiali  dalle  lontane  montagne,  ed  il  28  aprile  del  i5ai  , quei  navigli  furono 
lanciali  nell'acqua,  battezzati  e benedetti  dal  Padre  Olmedo,  e spiegarono  le 
vele,  attaccarono  cou  successo  le  fragili  barche  dei  Messicani,  e presto  rimasero 
signori  assoluti  del  lago. 

Stretta  la  città  del  Messico  da  tutte  le  parti,  il  Cortes  credette  fosse  venuto 
il  tempo  di  tentare  un  assalto:  e lo  tentò  addì  3 luglio,  ma  infelicemente;  per- 
chè perde  più  di  60  uomini,  due  terzi  dei  quali  cadder  vivi  in  potere  dei  ne- 
mici. Nella  prossima  notte,  in  mezzo  alle  grida  di  trionfo  ed  alle  luminarie  della 
città,  il  Cortes  ed  i suoi  soldati  scòrsero  di  sopra  i brigantini  i loro  compagni 
ballare  al  cospetto  delle  spaventevoli  immagini  messicane,  e quindi  i sacerdoti 
squarciare  ad  essi  solennemente  il  petto,  trarne  il  cuore,  e distribuire  le  carni 
delle  loro  membra  ai  fedeli! 

Frattanto,  unu  predizione  di  que* sacerdoti  non  realizzata,  fruttò  al  Cortes 
il  soccorso  di  i5o  mila  Indiani;  i quali  rinforzarono  l'assedio  della  città  per  ter- 
ra , mentre  i brigantini  striugevaula  sempre  più  per  acqua:  quindi  la  fame  io- 
f cominciò  le  sue  stragi  nel  Messico.  Addì  27  di  luglio,  gli  Spaguuoli  occupavano 
tre  quatte  parti  di  Messico;  allorquando  il  giovane  Guatimozin  , secondo  suc- 
cessore di  Montezuma  e suo  genero,  fu  arrestato  in  una  barca:  allora  la  città  si 
arrese  dopo  aver  sostenuto  per  settantacinque  giorni  l'assedio. 

Siccome  il  bottino  non  corrispose  all'aspettativa  dei  vincitori,  fu  intimato 
al  giovane  monarca  ed  ai  suoi  primari  ufliziali,  sottoposti  alle  più  orribili  torture, 
di  dichiarare  in  qual  luogo  avessero  nascosti  i loro  tesori.  È nota  la  celebre  ri- 
sposta da  questo  principe  data  ad  un  suo  ministro,  il  quale,  steso  al  pari  di  lui 
sopra  una  gratella  con  sotto  fnoco  ardente,  gridava,  gemeva  e si  contorceva:  ed 
io , disse  il  principe,  io  sono  forse  sopra  de*  fiori ? 

Un'ultima  sollevazione  del  Messico  (i55q),  tosto  sedata  dal  ferro  e dal  fuo- 
co, ne  induce  ad  argomentare  della  tirannia  insopportabile  degli  Spaguuoli.  I 
popoli  furono  ridotti  in  schiavitù,  i capi  messi  a morte  crudelmente;  il  passag- 
gio dei  Cristiani  fu  per  ogni  dove  segnato  col  sangue:  nella  sola  provincia  di 
Panuco,  60  cariqui  o capi,  e ^oo  nobili,  furono  bruciati  vivi  tutti  in  un  tempo 
per  ordine  del  Sandoval  (luogotenente  del  Cortes),  d’accordo  in  queslo  col  Cor- 
tes stesso;  ed  i parenti  ed  i figli  di  que* disgraziati.,  furon  forzati  ad  assistere 
a queslo  esecrando  spettacolo!  LI  Cortes  mandò  alla  forco  il  giovine  ed  intre- 
pido Guatimozin,  senza  processo  nè  altra  formulila,  ed  i caciqui  di  Tescuco  e di 
Tamba  , i due  primi  personaggi  dell*  Impero;  e 1*  infimo  soldato  Spagnuolo  si 
fece  un  dovere  d’imitare  l’esempio  datogli  dal  Capitano  Generale  e Governa- 
ture della  Nuova  Spagna.  — Così  appresso  a poco  fu  conquistato  il  Messico! 

Poco  uiaucò  che  il  Cortes,  dopo  avere  edificala  sulle  rovine  dell  antico  Mes- 
sico una  città  tutta  Spuguuola-,  non  facesse  la  trista  fine  di  \asco  Nugncz  di 
fialboa , thè,  come  di  sopra  vedemmo,  per  invidia  e sospetti  persi  la  testa  sul 
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patibolo.  Fu  obbligalo  correre  io  Spagna  per  difendersi  dalle  gravi  accuse  appostegli? 
non  già  di  lesa  umanità  (che  i più  a questo  in  quei  tempi  non  pensavano),  ma  lib- 
itene di  lesa  maestà;  conciossiachè  la  sua  potenza,  nei  lontani  paesi  del  Messico  vera- 
mente stragrande,  ispirava  all’imperator  Carlo  V diffidenza  vivissima,  la  quale,  per 
gelosia,  i cortigiani  fomentavano  ed  accrescevano.  Ma  il  Cortes  si  difese  vittoriosa- 
mente al  cospetto  dell’imperatore,  contro  le  imputazioni  (false  veramente)  di  suddito 
sleale;  sicché,  assoluto  dal  suo  signore  potè  ritornare  nel  Messico,  ma  perù  soggetto 
idl’aulontà  di  un  viceré . Giunto  nel  Nuovo  Mondo,  si  dedicò  con  zelo  a scoprir 
novelle  contrade  , a fare  esplorare  un  gran  numero  di  paesi;  tra  i quali  sono  no- 
tevoli la  magnifica  provincia  di  Guatimela  e la  bella  penisola  della  California. 
11  lungo  golfo  per  cui  questa  è divisa  dal  continente,  portò  per  lungo  tempo  il 
nome  dello  illustre  esploratore  ( Mar  dì  Cortes , oggi  Mar  Vermiglio  o golfo  di 
California  ). 

Tornato  in  Europa,  il  Cortes  accompagnò  (nel  1 54 1 ) Carlo  V sotto  Algeri. 
— Finalmente,  nel  1 554 > mori  in  un  luogo  vicino  a Siviglia,  nella  disgrazia  del 
principe.  Quasi  tutti  gli  storici  contemporanei  narrano  , che  un  giorno  , in  una 
strada  di  Siviglia,  un  vecchio,  facendosi  largo  tra  la  folla,  potè  giugnerc  alla  car- 
rozza imperiale,  montare  sopra  la  staffa  ed  affacciarsi  allo  sportello: — E eh* 
siete  voi,  domandò  Carlo  V? — Un  uomo  che  ha  dato  piu  provincie  alla  Maestà 
Vostra  di  quello  che  non  le  abbiano  lasciato  città  i suoi  avi  ! — E dicono  che  quel 
vecchio  fosse  il  Cortes!  — Questo  aneddoto  , del  quale  non  vorremmo  guarentire 
l’ autenticità,  ci  dimostra  però  la  impressione,  che  nei  contemporanei  produssero 
le  imprese  del  Cortes,  e l’ardire  del  suo  carattere. 

CONQUISTA  DEL  PERÙ’ 

Dopo  la  spedizione  del  Messico,  quella  del  Perù  non  offre  nemmeno  l’in- 
teresse della  novità;  i mezzi  sono  i medesimi,  applicati  solo  più  sollecitamente, 
c , fio  du  principio,  conia  precisione  e la  fermezza  che  resultano  dall’esercizio 
personale  e dall’esperienza  del  mondo;  per  altro  l’uso  violentissimo  di  questi 
mezzi  è ancora  più  inconcepibile  verso  i Peruviani. che  verso  i Messicani. 

Fino  dalla  memorabile  scoperta  fatta  dal  Balboa  , avessi  un’  idea  confusa 
delle  ricche  contrade  situate  a libeccio  dell’istmo  di  Darien  ; ma  poi  , dopo  molli 
tentativi  fatti  per  rintracciare  dette  contrade  e riusciti  tutti  disgraziatissimi,  co- 
minciavasi  a credere  che  il  Balboa  si  fosse  lasciato  ingannare  dagl' Indiani.  In  que- 
sto slato  della  pubblica  opinione,  tre  individui  di  Panama  s’ accinsero,  nel  i5a4> 
a verificare  la  cosa;  il  primo  era  un  prete  del  luogo,  arricchito  con  mezzi  che 
1’  istoria  non  fa  conoscere  ; — l’altro,  era  Diego  d' Almagro,  bastardo,  vecchio  sol- 
duto  in  elà  di  sessaul’ anni , arricchito  coi  mezzi  allora  in  uso;  — il  terzo,  figlio 
naturale  d’ un  gentiluomo,  passato  dal  guardare  gli  armenti  sul  teatro  ameri- 
cano (’) , era  stato  compagno  del  Balboa,  compagno  dell’ Ojeda  c del  Nicuessa. 

L’associazione  di  questi  tre  personaggi,  autorizzata  dal  crudissimo  Pedrarias, 
ha  tutto  il  carattere  dei  tempi  : il  Lucqucs  celebrò  la  messa,  e divise  1’  ostia  con- 
sicrula  coi  suoi  due  amici! 

(*)  Francesco  l’jzzarro,  calo  nel  ifoo  a Tmxillo,  nell'  Eslreiuadura. 
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Vogliamo  passare  sotto  silenzio  le  prime  indagini  marittime  di  questi  ardili 
avventurieri  lungo  le  coste,  e le  fatiche  e le  malattie  che  soffrirono}  la  ritirata 
del  Pizzarro  io  una  isola  nella  quale  PAI  magro  fu  a caso  dalla  sua  avversa 
sorte  condotto;  la  seconda  intrapresa  che  fece  loro  scoprire  oro  ed  argento;  la 
gelosia  del  nuovo  governatore  di  Panama,  il  quale  intimò  at  Pizzarro  di  desistere 
dalla  sua  impresa;  il  rifiuto  ostinato  del  Pizzarro  (il  quale,  dicesi  segnasse  sul 
terreno  intorno  a se  una  linea,  che  soli  tredici  soldati  (*)  consentirono  di  oltre- 
passare per  segnirlo;  la  sua  dimora  forzata  per  cinque  mesi  in  un'isola  de- 
serta, ec.  ec. 

Ma  finalmente  gli  fu  spedito  un  bastimento,  sul  quale  rivolsesi  subito  verso 
mezzogiorno.  Sbarcò  dopo  venti  giorni  di  navigazione:  la  costa  presentava  lo 
spettacolo  il  più  lusinghiero  ; popoli  vestiti  di  cotone,  circondati  d’ animali 
domestici,  cosa  fin  allora  noti  mai  veduta;  ma  Poro,  impiegato  non  solamente 
negli  addobbi  e negli  adornamenti  dei  templi , ma  ancora  nella  costruzione 
degli  utensili  i più  comuni,  attrasse  soprattutto  l'attenzione  degli  spaguuoli. 

Il  Pizzarro  ottenne  facilmente  in  baratto  alcuni  lamasì  bestie  da  soma  parti- 
colari al  paese,  alcuni  vasi  d'oro  e d'argento,  alcune  stoffe  di  cotone,  e duo 
giovanetti,  ai  quali  si  propose  di  fare  imparare  la  lingua  spagnuola.  Con  que- 
ste mostre  delle  ricchezze  del  Perù,  tornò  sollecitamente  a Panama  , tre  anni  dopo 
la  sua  partenza  da  questa  città. 

La  freddezza  del  nuovo  governatore  non  lo  scoraggi:  allora  egli  traversò  l'Atlan- 
tico, si  presentò  all' Imperatore , ottenne  un  vescovato  pel  Lucques,  una  vice- 
reggenza  per  se;  ma  Almagro  fu  dimenticato.  Il  Cortes,  eh* allora  era  in  Spagna, 
gli  dette  qualche  soccorso  in  denaro.  Ed  il  Pizzarro  tornò  nel  Nuovo  Mondo  cou- 
ducendo  sèco  i suoi  tre  fratelli. 

Nel  febbraio  1 53 s 9 il  Pizzarro  riparti  da  Panama  con  tre  piccoli  bastimenti, 
cento  ottanta  uomini,  e trentasei  cavalli.  Nell'aprile  trovò  dell’oro,  e ne  inviò  ai 
suoi  compatriolti  di  Panama  una  enorme  quantità,  strappata  alla  prima  città 
che  incontrò  sul  suo  passaggio:  ogni  sbarco  che  egli  imprende»  cammin  facendo,  era 
un  attacco  violento  senza  preliminari  e senza  misericordia;  cosicché  per  ogni  dove  gii 
abitanti  fuggiano  all' avvicinarsi  dei  bianchi:  quando  peto  resistevano,  mostra- 
vano ostinazione  e valore:  la  sottomissione  dell'isola  di  Pugna  non  l'occupò 
meno  di  sei  mesi!  Ma  finalmente  gli  giunsero  dei  rinforzi  ; perchè  Poro  da  lui 
inviato  avea  stimolata  Pavidità  di  molti. 

Il  Pizzarro  stabili  all’  imboccatura  della  riviera  di  Pugna  la  prima  colonia  Spa- 
gnuola e di  quivi  s'inoltrò  nell'interno  (i532):  il  suo  esercito  si  componea  di 
cento  due  fantaccini  e di  sessanta  due  cavalieri. 

Seppe  ben  presto  che  la  guerra  divideva  P Impero  degli  luca»  ; due  pre- 
tendenti, due  fratelli,  Husear  e A tahualpa  ( o A tabuli pa ),  disputa  vansi  il  trono  pa- 
terno; ed  ognuno  di  essi  si  affrettò  a domandare,  per  mezzo  di  ambasciatori,  il  pre- 
zioso appoggio  dei  bianchi.  Intanto  i loro  magnifici  donativi  non  fecero  che  aumen- 
tare la  cupidigia  degli  Spagnuoli,  i quali  proseguirono  la  loro  marcia  ; e Pizzarro 
corrispose  ai  regali  con  le  promesse. 

(")  Gl’  istorici  Spagnuoli  hanno  conservalo  i loro  nomi. 
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1 ducili  Peruviani , rum  saj*u<lu  uve  mi  rutterò  quegli  uomini  nuovi  con  i loro 
strani  |»oi latori  ( i cavalli)  e le  loro  proteste  di  verità  e di  pace,  luscìurouli  li- 
li  e rame  ti  te  uttiaveisarc  il  vasto  deserto  arenoso  che  slendesi  fra  San  Michele  e 
Malupò,  privo  d’acqua,  d*  alberi  odi  piante,  e quindi  gli  angusti  calli  dei 
monti,  nei  quali  un  pugno  d' uomini  è capace  di  arrestare  il  più  numeroso 
esercito. 

Giunto  a Caxamalca,  il  Bizzarro  inviò  due  uffizioli  al  campo  di  Atahualpa  , 
lungi  una  mezza  lega  dalla  città:  Poro  uccrescea  per  ogni  dove  la  cupidigia  eu- 
ropea: lo  vedeano  sul  corpo  degli  ospitali  Peruviani,  sopra  le  loro  tavole , nelle 
loro  case.  — L’  Inca  promise  di  fare  una  visita  ai  suoi  ospiti  : ma  il  giorno  dopo, 
stanco  di  aspettare,  il  Pizzarro  inviò  uno  dei  suoi  uffiziali  a rinnovare  al  principe 
le  sue  proteste  di  amicizia. 

Quattrocento  Peruviani,  vestiti  uniformi,  annonziaruno  finalmente  la  venata 
dell’ Inca  ; il  quale  comparve  sopra  un  letto  adorno  di  penne,  e brillante  per 
l’oro,  l’argento,  e le  pietre  preziose  che  vi  erano  sparse,  portato  sulle  spalle 
dai  suoi  sudditi.  I suoi  primari  uffiziali  erano  in  egual  modo  portati.  Ballerini  e 
cantanti  d'ambo  i sessi  rallegravano  la  marcia;  la  pianura  era  tutta  coperta  d'indiani. 

Àll’avvicinarsi  dell’Inca,  Vincenzo  Vaiverde,  fiate  e cappellano  della  spedizione, 
si  avanzò  verso  di  lui  con  un  crocifisso  da  una  mano  e il  breviario  dall’altra  ; 
c gli  espose  (in  spognuolo  !!  ! ) la  creazione  del  mondo,  il  peccato  di  Adamo,  la 
incarnazione,  la  passione  e la  risurrezione  di  Gesù;  poi  gli  disse  della  scelta 
che  Gesù  avea  fatta  di  san  Pietro  per  suo  vicario  in  terra  ; della  potenza  uni- 
versale da  suo  Pietro  trasmessa  ai  papi;  del  dono  fallo  dal  papa  al  re  di  Casti- 
glia  di  tutti  i paesi  del  Nuovo  Mondo:  in  conseguenza  di  che,  ordinò  ad  Atahualpa 
d*  abbracciare  la  religione  cristiana , e di  riconoscere  il  re  di  Castiglia  per  suo  le* 
giltimo  sovrano;  promettendo,  sottomettendosi,  di  lasciargli  la  corona , ma  disse  di- 
chiarerebbegli  la  guerra  se  si  ostinasse  nella  sua  empietà,  c minaccialo  della  più 
cruda  vendetta  se  ricusasse  obbedire. 

Questo  strano  discorso  (il  quale  altro  non  è che  il  sermone  consueto  pro- 
nunziato dagli  scopritori  ai  poveri  Indiani  ),  mal  tradotto  dall’interprete,  che 
non  capiva  che  assai  poco  lo  spagnuolo  , fu  ascoltato  da  Atahualpa  paziente- 
mente; ma  ne  aveva  appena  capite  poche  parole.  Nulladimeno],  dicono  ch’egli  ri- 
spose: che  volentieri  voleva  essere  1’  amico  del  re,  ma  non  il  suo  tributario; 
che  credeva  non  potesse  il  papa  regalare  ciò  che  non  gli  apparteneva;  che  non 
abbandonerebbe  la  sua  religione  per  un’  altra  fede,  perchè  se  i cristiani  adora- 
vano un  Dio  morto  in  croce,  egli  adorava  il  Sole  che  mai  non  muore.  Quindi 
chiese  al  frate,  chi  avessegli  rivelato  ciò  che  avea  detto:  questo  libro,  ri- 
spose il  frate  , presentandoli  il  breviario.  Allora  Atahualpa  sei  prese,  lo  accostò 
oli’  orecchio,  lo  guardò  da  ogni  parte  — ; poi,  disse  egli,  questo  oggetto  che  voi 
mi  date  uon  parla,  e ridendo  gettò  via  il  breviario. 

Allora  il  Vaiverde  si  rivolse  furioso  verso  gli  Spngnnoli,  e gridò  loro  con  tutta 
la  sua  forza:  vendetta  amici,  amici  vendetta!  Vedete  come  egli  sprezza  i santi 
vangeli?  ha  gettato  il  libro  in  terra!  Vendetta!  — Il  segnale  è dato:  i cannoni  (*) 

(•)  È la  prima  volta  che  si  parla  del  cannone  nella  spedizione  di  Pizzarro. 
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sodo  impostati  ili  fronte  all*  loca;  la  cavalleria  , diviso  anticipatamente  in  tre 
corpi,  e l’infanteria  , comandata  da  Pittano  in  persona,  irrompono  contempora- 
neamente. I Peruviani,  inermi,  fulminati  dalle  artiglierie  , si  affollano  per  le  strade, 
e gli  Spagnuoli  li  scannano  senta  misericordia  gli  uni  sugli  altri.  La  carne- 
ficina non  terminò  che  col  giorno:  una  infinità  di  prìncipi  della  stirpe  degl*Xn- 
cas , ì ministri,  i primari  della  nobiltà,  furono  massacrati;  non  furono  rispar- 
miate neppur  le  donne  , nè  gli  stessi  fanciulli. 

11  Pittarro,  alla  testa  della  sua  guardia,  composta  di  uomini  scelti,  geltossi 
tosto  sopra  l’Iuca;  disperse  la  nobiltà  che  lo  attorniava,  e rovesciati  i portan- 
tini afferrò  il  disgradato  Atabualpa  per  i capelli  e trascinollo  semivivo  nel  suo 
campo. 

Le  Ticchetto  acquistate  in  questo  spaventevol  macello,  sorpassarono  1*  aspetta- 
tiva degli  Spagouoli,  perciò  passarono  la  notte  in  metto  ai  morti,  fra  i balli 
i canti  e il  deboscio. 

L’Inca,  alloggiato  in  una  sala  lunga  aa  piedi  e larga  sedici,  s*  impegnò 
di  riempirla  d’oro  fino  all’altezza  d*  un  uomo,  purché  volessero  renderlo  alla 
libertà;  e dietro  un  suo  ordine  tutte  le  provineie  dell’impero  si  affrettarono 
saldare  questo  riscatto.  Oad’è,  che  defalcata  la  parte  del  re  ( e del  rinforza  con- 
dotto da  Alniagro)  restò  sempre  un  milione  cinquecento  veul’  otto  mila  cinque- 
cento pesi  d’oro,  equivalenti  ad  altrettanti  luigi , divisibili  fra  i compagni  di 
Pizzarro.  La  repartizione  fu  fatta  il  giorno  di  san  Giacomo,  protettore  dei  sol- 
dati Spagnuoli,  e con  le  benedizioni  del  Val  verde.  Il  fratello  del  Pizzarro,  inviato 
iu  Spagna  con  queste  spoglie  , gli  riportò  nel  Perù  la  conferma  dei  suoi  titoli, 
ed  altri  favorì. 

Pagalo  il  riscatto,  l’ Inca  si  credea  libero:  ma  il  frate  ripeteva  continuamen- 
te, che  egli  era  un  prìncipe  indurilo,  che  meritava  di  esser  trattato  come  Faraone. 
Un  Indiano  convertito  (al  quale  era  toccata  come  parte  del  bottino  la  moglie 
medesima  dell’ loca),  s’incaricò  di  portare  non  sapremmo  quale  accusa  contro  il 
prigioniero.  Insomma  fu  iustruito  una  specie  di  processo,  e il  Val  verde  segnò  la 
sentenza  di  morte.  Ma  il  timore  d’uua  morte  crudele,  strappò  all’  Inca  la  do- 
manda del  battesimo;  e Atabualpa  fu  battezzato,  eppoi  strangolato  ai  piedi  del 
rogo  sul  quale  doveva  esser  arso  vivo. 

Nuovi  soldati,  attirati  dalla  sete  dell’oro,  raggiunsero  il  Pizzarro  e lo  posero 
in  grado  di  marciare  con  5oo  uomini  verso  Cuzco.  Il  saccheggio  di  questa  città 
sorpassò  d’  assai  il  riscatto  di  Atahualpa. 

Il  comandante,  lasciato  dal  Pizzarro  a San  Michele,  Sebaslianodi  llelalculzar, 
non  volle  restare  inattivo,  e marciò,  sopra  Quito , grande  città,  che  conquistò 
con  tutte  le  provineie  dipendenti. 

Finalmente  Almagro  ( nominato  da  Carlo  V governatore  di  due  cento  leghe 
di  costa)  non  ebbe  appena  avuta  questa  notizia  che  pretese  che  Cuzco  fosse  Della 
sua  giurisdizione.  Fin  d’  allora  vi  furono  nel  Perù  due  capi,  due  partili,  due 
armate;  poi  (per  uu  accordo  forzato,  ma  poco  durevole  ) due  governatori.  L’  Al- 
niagro scopri  e conquistò  il  Chili  con  570  uomini! 

Il  Pizzarro  gettò  le  fondamenta  di  Lima  (la  città  dei  Re  Magi)  stabilì 
una  gerarchia  amministrativa,  giudiciarìa  e militare  fra  i suoi  nuovi  sudditi 
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( non  si  tratta  che  di  Spagnuoli),  e distribuì  loro  delle  terre  e de*  paesani.  Ma 
mentre  occupava  i suoi  ufficiali  in  spedizioni  su  tutti  i punti , i suoi  fratelli 
furono  assediati  dentro  Cuzco  dai  Peruviani  sollevati:  e quasi  subito  un  altro 
esercito  Peruviano  investì  Lima  ed  intercettò  le  comunicazioni  con  Guaco:  egli  Spa- 
gnuoli  furono  finalmente  scacciati  da  quest'ullima  città,  dopo  avervi  sostenuto  un 
assedio  di  uove  mesi  e perduti  molti  uomini,  fra  i quali  Giovanni  Pizzarro. 

La  sollevazione  dei  Peruviani  avea  richiamato  l1  Aimagro  dal  Chili,  non  per  di- 
fendere i Pizzarro,  ma  per  succeder  loro  nel  ricco  governo  del  Perù.  Àlmagro 
respinse  i Peruviani:  poi  attaccò  in  battaglia  i due  fratelli  di  Pizzarro  ( i557  )» 
e gli  obbligo  a rendersi. 

Francesco  Pizzarro  ricevuti  alcuni  rinforzi,  disperse  i Peruviani,  e inviò  cinque- 
cento uomini  contro  il  suo  antico  socio  (apparentemente  i suoi  giuramenti  im- 
pedivano che  ci  andasse  in  persona  ) ; ma  il  comandante  inviato  dal  Pizzarro , 
cadde  con  i principali  uffiziali  in  potere  d’ Àlmagro.  Crudele  verso  gl*  Indiani,  il 
vecchio  soldato  conserva  tuttora  alcuni  scrupoli  riguardo  ai  suoi  compatriotti,  sic- 
ché lasciò  loro  la  vita  : ma  un  bel  giorno  que’  prigionieri  fuggirono  con  uno  dei 
due  fratelli  di  Pizzarro:  allora  Àlmagro  acconsentì,  che  l'altro  fratello  che  riraa- 
nea  suo  prigioniero  fosse  inviato  ia  ambasceria  alla  corte  di  Spagna.  Non  prima 
però  ebbe  libero  il  fratello,  Pizzarro,  si  burlò  del  suo  vecchio  antagonista,  strappò 
il  trattato  e ricominciò  la  guerra,  la  quale  ebbe  fine  il  28  d'aprile  >538,  nella 
pianura  di  Cuzco.  Àlmagro,  troppo  debole  per  stare  a cavallo,  si  fece  trasportare 
in  lettiga  sopra  un'altura,  e da  quel  punto  potè  vedere  la  sua  piccola  armata  in 
rotta  , e i suoi  primari  uffiziali  trucidati  dopo  la  battaglia.  Niuna  speranza  di  fuga 
per  esso!  Tradotto  dal  Pizzarro  al  cospetto  di  un  tribunale  da  esso  stesso  creato, 
fu,  in  età  di  ?5  anni,  condannato  a morte:  strangolato  nella  prigione,  venne  quiudi 
pubblicamente  decapitato. 

Ma  tre  anni  dopo  (i540,  i partitanti  d’Almagro , riunitisi  intorno  ai  di  lui 
figliuolo,  invasero  di  pieno  giorno  il  palazzo  di  Francesco  Pizzarro,  e lo  uccisero 
a colpi  di  spada  in  mezzo  alle  proprie  guardie.  Qualche  anno  dopo  gli  assassini  di 
Pizzarro  incontrarono  la  medesima  sorte,  ec.  ec.  Sicché  la  storia  (dice  il  Robert- 
son nell'occasione  delle  guerre  del  Perù),  la  storia,  presenta  raramente  l'esem- 
pio d'un  disprezzo  così  generale  e così  poco  dissimulato  dagli  obblighi  che  le- 
gano l'uomo  all' uomo,  e costituiscono  l'unione  sociale!  ».  Se  fu  un  fatto  ove 
la  fragilità  del  legame  che  univa  tra  loro  que’compagni  di  brigantaggio  si  mostra 
allo  scoperto,  si  è la  storia  del  giovine  Orellana.  Nel  i5£o,  in  una  spedi- 
zione di  scoperta  ordinata  dal  Belalcalzar,  governatore  di  Quito  e di  Popayan  , 
3^u  Spagnuoli  di  cui  la  metà  a cavallo,  e ijooo  schiavi  Indiani , opronsi  una  via 
ultraverso  alle  cime  nevose  e gelate  delle  Ande.  Gl’Indiani  muoiono  di  freddo  e 
di  fatica;  ma  gli  Spagnuoli,  alla  prova  di  tutto,  continuano  il  loro  viaggio 
colla  semplice  perdita  di  alcuno  de’ loro.  Soffrono  per  due  mesi  la  continua 
intemperia  della  pioggia,  in  piani  immensi  e inondati , attraverso  infette  paludi  e 
foltissime  boscaglie.  Finalmente  arrivano  ad  un  largo  fiume,  (il  Maraguon  o fiume 
delle  Amazoni  ) , sulla  cui  riva  costruiscono,  mercè  immensa  futica,  una  lunga 
barca  che  promette  loro  grande  aiuto.  La  massima  parte  degli  esploratori  conti- 
nua a camminare  sulle  rive  del  fiume;  gli  altri  sono  sulla  barca  coll’ Orellana,  e 
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corrono  innanzi:  ma  corron  tanto,  che  piu  non  scorgono  i pedestri  infelici,  i 
quali  aspettarono  e cercarono  invano  la  navicella,  loro  unica  speranza  di  salvezza. 
Succederà  di  loro  quello  che  Dio  vorrà  (avea  detto  Orellana);  faranno  eglino  3 o 
4oo  leghe,  e forse  sì  e forse  no  rivedranno  Quito;  si  difenderanno  se  potranno; 
mangerunno  ciò  che  troveranno^  le  radiche  e i frutti  salvatici , poi  i loro  cavalli, 
i loro  cani,  il  cuoio  delle  loro  selle  e delle  loro  cinture:  ma  noi,  noi  sapremo 
ove  va  quest’acqua!  — Quest’acqua  li  porta  attraverso  a mille  paesi  maravi- 
gliosi , attraverso  all’/?/  Do  rado  tanto  cercato  piò  tardi,  attraverso  alla  intro- 
vabile repubblica  delle  Amazzoni  : e dopo  sette  mesi  di  correr  precipitoso,  dopo 
superali  indescrivibili  perigli , la  gran  corrente  del  Maragnon  depose  i perfidi 
viaggiatori  sulle  coste  dell’Oceano,  donde  veleggiarono  a Gubagua,  e di  li  an- 
darono gloriosi  a narrare  le  loro  prodezze  in  Spagna.  Gl’infelici  dall’ Orellana 
barbaramente  lasciati  sulle  rive  del  fiume,  quasi  tutti  perirono  d’inedia!'.! 

IL  GIRO  INTORNO  AL  GLOBO 


FATTO  PER  LA  PHIBA  VOLTA 

DA  FERNANDO  MAGELLANO 


TER  CUI  COR  ARGoRKflTO  SFER1ME ETILE  E PERÒ  1SCOSTRA»  I ABILE 


TV  DIMOSTRATA  LA  ROTONDITÀ  DELLA  TERRA  ; 

ULTIMO  E IMMENSO  RESULTAMELO 
DELLA  IMPRESA  COLOMBIANA. 


È noto  per  la  storia,  che  per  accordare  le  pretensioni  degli 
Spaglinoli  e dei  Portoghesi  sulle  terre  nuovamente  scoperte,  Ales- 
sandro VI,  papa,  a cui  si  ricorse,  tracciò  una  linea  di  demarca- 
zione nel  senso  del  meridiano,  la  quale  passava  oppresso  appoco 
nel  mezzo  dell'Oceaoo  Atlantico;  ed  astenendosi  nella  sua  bolla 
dallo  spiegarsi  intorno  alla  rotondità  della  terra,  decise,  che  quan- 
te nuove  terre  venissero  all’oriente  di  detta  linea  rinvenute,  Fossero 
dei  Portoghesi,  e quante  ne  fossero  scoperte  a ponente  fossero 
proprietà  degli  Spagnuoli.  Ria  i re  di  Spagna  e di  Portogallo,  for- 
zati di  aderire  ai  ragionamenti  degli  astronomi  e dei  geografi  sulla 
rotondità  della  terra,  presto  si  avvidero  che  una  linea  tirala  da  set- 
tentrione a mezzogiorno,  per  limile  dei  loro  domini  respcltivi,  non 
polca  essere  una  linea  divisoria  , sopra  una  superficie  circolare,  a 
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meno  ebe  ella  non  fosse  prolungata  dall’  altra  parte  della  terra  alla 
guisa  dei  cerchi  meridiani;  dando  cosi  a ciascuno  de’ due  potentati 
la  metà  della  sfera  terrestre,  in  uoa  parola  un  intero  emisfero; 
per  cui  quante  nuove  terre  il  sole  illumina  durante  la  metà  del  suo 
corso  apparente,  vale  a dire  in  12  ore,  appartenessero  alla  Spagna  ; 
mentre  nel  resto  della  giornata,  cioè  nelle  altre  12  ore,  illumi- 
nasse, in  fatto  di  nuove  terre,  quelle  di  proprietà  del  Portogallo. 

Tale  era  la  opinione  delle  menti  lo  quel  tempo , quando  un 
gentiluomo  portoghese,  nel  1517,  offri  al  cardinale  Ximenes  (che 
allora,  in  assenza  del  re,  governava  la  Spagna)  di  andar  per  la 
parte  di  ponente  a riconoscere  e far  valere  i diritti  che  la  linea 
di  demarcazione  dava,  ei  dicea,  agli  Spagnuoli  sulle  Itole  dei  Ga- 
rofani! Che  le  Isole  dei  Garofani,  cioè  le  Molucche,  fossero  nel- 
l’emisfero spagnuolo,  era  questa  tal  presunzione,  che,  vera  o fal- 
sa , non  poteva  essere  male  accolta  alla  corte  di  Spagna;  tanto  più, 
che  questa  presunzione  contava  in  suo  favore  eziandio  la  testimo- 
nianza confermata  dalle  dimostrazioni  matematiche  di  diversi  cosmo- 
grafi, e fra  gli  altri  del  celebre  astronomo  Rodrigo  Faleiro.  Tale 
fu  la  proposizione  del  Magellano. 

Dopo  due  anni  di  aspettazione,  nel  1519,  Carlo  V,  impera- 
tore e re,  nominò  il  portoghese,  capitano  generale  di  una  squa- 
dra di  cinque  navigli,  e commendatore  dell’ordine  di  San  Giacomo 
della  Spada.  Pietro  Martire,  scrittore  contemporaneo,  ci  dice, 
avere  il  Magellano  passati  parecchi  anui  nell’India,  al  tempo  di 
Albuquerque  : di  ritorno  a Lisbona,  e praticissimo  in  quelle  cogni- 
zioni che  gl’  immensi  successi  dellu  navigazione  avean  reso  oggetto 
di  moda  fra  i nobili  portoghesi , ottenne  il  permesso  di  consultare 
i documenti  geografici  e nautici  raccolti  e conservati  nella  tesore- 
ria del  Portogallo , dal  principe  Enrico  in  poi  : colà  avea  veduto 
una  mappa  del  celebre  geografo  e viaggiatore  Martino  Bchaitn  , 
sulla  qaale  era  indicato,  verso  la  parte  meridionale  del  Nuovo  Con- 
tinente, uno  stretto  che  apriva  la  via  occidentale  dell’Asia  ; uno 
stretto  pel  quale  potea  finalmente  condursi  a termine  l’intrapresa 
vanamente  tentata  dal  Colombo.  D’  altronde,  anche  in  mancanza 
di  questo  stretto,  il  Magellano  non  poteva  egli  sperar  di  trovare 
il  Nuovo  Continente  finito  da  questo  lato  per  un  altro  capo  di 
Buona  Speranza?  Non  poteva  egli  lusingarsi  d'csscrc  il  Bario- 
lommeo  Diaz  cd  il  Gama  del  Nuovo  Mondo? 
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Ignoratisi  i molivi  jK'r  cui  ni  decise  abbandonare  il  servizio  del 
I* ortogallo  : -è  però  tradizioni1,  ebe  il  re  Emanuele  avesse  ricusato  di 
accrescere  i suoi  stipendi  di  un  testone  (circa  uno  scudo)  al  mese! 
supponesi  inoltre,  che  uno  dei  suoi  amici  e parenti,  col  quale  era  in 
corrispondenza  (Francesco  Serrano),  irritalo  contro  il  viceré  Albu- 
querque,  avesscgli  scritto  dall’  India  di  dare  le  Moluccbe  alla  Spa- 
gna , deducendo  dalla  sua  cognizione  delle  coste  brasiliane  la  pos- 
sibilità di  trovare  un  passo  al  mezzodi  del  Nuovo  Continente:  aozi, 
lo  storico  portoghese  Giovanni  di  Barros  afferma  , ebe  il  Serrano 
avea  inviato  al  Magellano  una  carta  delle  Moluccbe , nella  quale 
rlle  trovsvansi  n eW emisfero  spagnuolo. 

Noi  non  possiamo  imprendere  la  minuta  descrizione  del  primo 
viaggio  Tatto  intorno  al  globo;  quindi  ci  restringeremo  alla  cita- 
zione dei  luoghi  principali  io  quella  straordinaria  peregrinazione 
toccati  : diremo  però  una  parola  intorno  alla  sorgente  a cui  ricor- 
rere e attingere,  quando  si  bramasse  conoscere  a Tondo  i partico- 
lari di  questa  impresa.  A tempo  del  ritorno  della  nave  Vittoria , 
Pietro  Martire  Tu  da  Carlo  V incombensato  , di  compilare  la  sto- 
ria di  questa  memorabile  spedizione  del  Magellano,  dcducendobt  da 
lutti  i giornali  c appunti  ebe  Turooo  trovati  a bordo  della  detta 
nave  : ma  di  questa  storia,  messa  in  ordine  ed  inviata  al  papa, 
rimase  arso  I’ unieo  manoscritto  avanti  la  stampa,  nel  soccbeggio 
di  Itoma  del  1527;  di  guisa  tale  che,  la  memoria  di  cosi  grande 
impresa  sarebbesi  perduta  col  tempo  (dice  il  Itamusio),  se  un  culto 
gentiluomo  di  Vicenza,  chiamato  messcr  Antonio  PignTetlo,  non  ne 
avesse  scritta  una  curiosa  e parlicolarizzata  relazione.  A questa  sola 
Tonte  ponno  dunque  attignersi  le  particolarità  del  viaggio  del  Ma- 
gellano. Curioso  di  vedere  cogli  occhi  propri  le  cose  maravigliose 
che  dell’ Oceano  si  raccontavano,  l’autore  aveva  ottenuto  da  Carlo 
V il  permesso  d’accompagnarc  l*  ardilo  nocchiero  in  questo  viaggio. 

La  squadra  parti-da  Siviglia  la  mattina  del  lunedi  io  agosto  t5ip,  e da  Sin 
l.ucar  di  Barraineda,  portò  alla  fore  del  Guadalquivir,  il  ao  settembre.  Era 
composta  di  cinque  navi  Trinità , irit  torio , Sant’  sintonia,  San  Giacomo , Con- 
cctionc , montate  da  337  uomini,  e munite  di  artiglieria.  Lo  stendardo  del  ca- 
pitano generale  sventolava  sulla  nave  Trinità. 

Addi  26  settembre  la  flotta  toccò  Teneriffa , una  delle  Canarie.  Passò  quindi 
fra  il  Cupo  Verde  e le  isole  da  cui  prendono  il  nome  , e costeggiò  la  Guinea 
fino  alla  montagna  di  Sterra  Leone. 
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In  questo  (muto  slaccossi  dalla  costa  africana,  e attraversato  l' Atlantico, 
giunse  alla  Terra  del  Legno  Rosso  situata  nel  Rrasile:  addi  i5  dicembre  en- 
trò nella  boja  di  Rio  Janeiro. —Su  questa  costagli  Spagnuoli  si  trattennero  tre- 
dici giorni,  negoziando  coi  selvaggi,  ed  approv visionando  le  loro  navi. 

Addi  37  dicembre,  il  Magellano  spiegò  nuovamente  le  vele;  e costeggiando 
il  contiuente  alla  volta  di  mezzogiorno,  arrivò  alla  foce  della  gran  riviera  (Rio 
della  Piata)  ove  era  da  poco  successo  il  luttuoso  caso  di  Giovanni  di  Solis, 
che  fu  divoralo  coi  suoi  compagni  dai  selvaggi.  Continuò  a navigare  ad  austro, 
mantenendosi  sempre  vicino  a terra:  resistè  alla  furia  di  un  terribile  uragano,  e 
giunse  ad  un  porto  nel  quale  si  decise  svernare  (era  di  maggio,  cioè  in  pieno 
autunno,  nell’emisfero  australe).  Il  Magellano  lo  chiamò  porto  San  Giuliano.  Qui, 
da  alcuni  ufiziali  della  armata,  fu  ordito  un  complotto  per  uccidere  il  capitano 
generale  e riedere  in  Spagna  colla  nuova  die  s’era  accidentalmente  annegato: 
ma  la  trama  fu  scoperta  ed  i rei  severamente  puniti. — Per  due  mesi  gli  Spagnuoli 
non  videro  anima  viva  su  questa  terra  remota:  ma  finalmente  prcsentossi  un  sel- 
vaggio, c poi  altri,  tutti  di  gigantesca  statura;  i quali,  perchè  vestiti  e calzati 
di  pelli,  il  Magellano  chiamò  zampe  d*  orso , o Patagoni  (orso,  in  spognuolo 
j>atugone)i  nome  che  rimase  a quei  popoli.  La  nave  detta  San  Giacomo , spic- 
cata all’ apparire  della  primavera  per  esplorare  la  costa,  naufragò  in  mezzo  ai 
ghiacci.  * . v 

Addì  ai  agosto,  dopo  cinque  mesi  di  svernatura,  i quattro  navigli  che  ri- 
manevano spiegarono  le  vele,  e seguendo  sempre  la  costa  si  diressero  ad  austro. 
Ma  la  stagione  era  ancora  fredda  e tempestosa,  per  cui  il  Magellano  condusse  la  squa- 
dra alla  foce  del  fiume  di  Santa  Croce,  ove  trallennesi  due  mesi,  e soffri  molto. 

Addì  si  ottobre  finalmente,  proseguì  il  viaggio,  e dopo  breve  tempo  trovò 
uno  stretto,  che  chiamò  delle  undicimila  vergini  perchè  quel  giorno  è lor  con- 
sacrato (questo  è lo  stretto  di  Magellano).  Le  navi  Sant* Antonio  e Conce- 
zione^ furono  inviate  ad  esplorare  il  canale,  mentre  la  Trinità  e la  littoria 
attendevano  all’ingresso.  Intanto  levossi  una  terribile  burrasca,  che  durò  3G  ore 
e pose  in  gran  pericolo  tutta  l’armala.  Dopo  pochi  giorni  il  Sant*  Antonio  di- 
sertò: tornò  in  Spagna. 

Finalmente  la  squadra  giunse  al  promontorio  detto  Capo  Desiderato , e sco- 
pi'» il  mare  aperto  dall  altra  parte  dello  stretto.  Il  capo  Desideralo,  sorge  rim- 
peltoal  Capo  Fittoria  : il  primo  appartiene  ad  una  delle  grandi  isole  che  sotto 
nome  di  Arcipelago  di  Magellano  o di  Terra  di  Fuoco  formano  la  parte  meri- 
dionale dello  stretto;  il  secondo  è un  aggetto  del  continente. 

Il  mercoledì  38  novembre,  la  squadra  del  Magellano,  ridotta  a tre  navi,  en- 
tiò  oel  gran  mare,  nel  quale  navigò  tre  mesi  e venti  giorni,  senza  vedere  nep- 
pure il  piò  piccolo  scoglio. 

Addi  6 marzo  i5ai,  scoprì  le  Isole  de*  Ladroni^  poi  dette  Marianne. 

Addi  16  marzo,  la  squadra  era  a trecento  leghe  da  queste  isole;  ed  il  giorno 
dopo  approdò  alle  Isole  di  San  Lazzaro,  chiamate  più  tardi  Filippine , e ne 
visitò  varie,  negoziando  e contraendo  alleanze  coi  naturali.  Sventuratamente  prese 
parte  nelle  guerre  che  perpetuamente  regnavano  tra  quelli  isolani,  e peti  nell’i- 
sola di  Zubu  , in  una  pugna  successa  il  sabato  37  aprile  i5ai.  I vincitori  non 
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Vollero  rendere  il  suo  corpo.  Dopo  avvenne  eziandio  il  móssncrn  «li  spagnuoli; 
per  fui,  bruciata  la  nave  Conrexione , non  più  atta  a tenere  il  mare,  abbambi- 
narono Pisola  Zuhu,  teatro  di  tante  sventure,  e primo  giunsero  a Mindanuo , 
poi  a Korneo,  ove  con  molta  distinzione  furono  accolli. 

Il  s.ibato  26  ottobre,  dopo  sofferta  una  violenta  tempesta,  partirono  per  le 
Mnlucrhe,  e vi  giunsero  il  G novembre  iSai.Qo»  (alpisola  di  Tador  o Tidor)  i 
Portoghesi,  venuti  da  ponente  furono  incontrati  dagli  Spagnuoli  venuti  da  le- 
vante; gli  Europei  aveano  quindi  compito  il  giro  del  globo. 

Atldi  18  dicembre  abbandonarono  la  nove  Trinità , perchè  inabile  a proseguire 
il  viaggio,  ed  i superstiti  Spagnuoli  si  riunirono  tutti  sulla  littoria  , la  (piale 
parli,  carica  di  garofani,  il  giorno  di  San  Tommaso,  ai  dicembre. 

Addi  a5  gennaio  i5aa,  gettò  Panconi  nel  porto  di  Tinnir,  ed  il  martedì  11 
febbraio  lasciò  quest'isola,  e volse  la  prua  inverso  il  capo  di  Buona  Speranza, 
a cui  dette  la  volta  il  6 maggio,  senta  fermarvisi.  Approdò  a Sani* Jago,  una 
delle  isole  del  Capo  Verde,  il  9 luglio,  ed  il  sabato  6 settembre  entiò  nella  b.ii  1 
di  San  Lucar  d'onde  era  partita. 

» Di  60  che  eravamo  quando  partimmo  da'le  Molucche  (dice  il  Pigafetla)  si 
fu  ridotti  a soli  18,  e la  maggior  parte  malati:  alcuni  erano  fuggiti  nell' isola 
di  Timor,  altri  per  delitti  ivi  furono  condannati  a morte,  altri  infine  erari  pe- 
riti di  fame;  dalla  nostra  paitenra  da  San  Lucar  infinn  al  nostro  ritorno,  con- 
tammo avere  percorso  oltre  14,460  leghe,  e fallo  Pioterò  giro  del  globo,  pro- 
cedendo sempre  da  levante  a ponente. — Addi  8 settembre  gettammo  l'ancora  presso 
il  molo  di  Siviglia,  e scaricammo  tutta  lu  nostra  art  iglieria.  Il  mercoledì  19  dello 
sbarcammo,  e tutti,  in  camicia  e a piedi  scalzi,  andammo  con  lineerò  in  mano  a 
visitar  la  chiesa  di  Nostra  Donna  della  Vittoria,  e quella  di  Santa  Maria  d’ An- 
tigua, come  nveamo  promesso  di  fare  nei  momenti  di  maggior  periglio.  » 

La  nave  Vittoria  fu  religiosamente  conservata  a Siviglia,  finché  sfasciossi  per 
vetustà. 


Ecco  (otto  l’ordine  di  meravigliosi  avvenimenti,  gli  ani  stret- 
tamente agli  altri  concatenati,  evidentemente  prodotti  in  prima  ori- 
gine dalla  relazione  dei  viaggi  dei  Polo , gettata  tra  le  nazioni  Eu- 
ropee in  pieno  medio  evo,  e specialmente  raccolta  e studiata  dai 
popoli  delle  repubbliche  italiaoe.  Tentammo  espor  brevemente 
qoe’ falli,  ma  colla  maggior  possibile  chiarezza;  c 1*  impresa  non 
era  facile,  attesa  la  quantità  loro.  Ma  fra  quegli  eventi  primeg- 
gia ed  è talmente  gigantesco  quello  della  scoperta  del  Nuovo  Mondo, 
che  al  volgo  fece  dimenticare  qualunque  impresa  che  lo  precorse  : 
ed  è vero,  che  di  effetto  divenne  presto  cagiona  feconda  di  mille 
effetti  secondari,  onde  la  lunga  catena  ancora  non  è totalmente  avolta. 
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Italia  può  giustamente  andar  superba  fra  ic  nazioni , di  avere  scor- 
ciala la  via  elle  mena  alla  civiltà  di  un  Irallu  immenso  , di 
avrre  abbreviato  il  tempo  della  barbarie  di  molti  e molti  secoli  ! 
Due  suoi  Agli,  Polo  e Colombo,  produssero  colle  loro  imprese  più 
grandi  rivoluzioni,  clic  gli  eroi  del  mondo  antico  insieme  uniti. 

Nolladimcno  alcuni  scrittori  senlimenlali  del  secolo  XVIII  han 
domandato,  se  la  scoperta  dell’ India  e del  Nuovo  Mondo  fosse 
una  felicità  o una  disgrazia  per  la  specie  umana.  Ma  questa  do- 
manda non  è seria.  Gli  orrori  commessi  dagli  Europei  nel  XVI 
secolo  eccitarono  il  giusto  sdegno  di  uomini  sensibili , e fecero 
dimenticargli  gl’  interessi  del  genere  umano  in  complesso,  die  la 
natura  evidentemente  ama  di  amore  divino,  per  ascoltare  i lagni 
degli  individui  o di  staccate  famiglie,  che  ella , al  nostro  debole 
giudizio,  forse  troppo  trascura  e disdegna.  Noi  intendiamo  perfetta- 
mente la  tenerezza  di  que’ filantropi  ; noi  abbiamo  bagnate  di  calde 
lacrime  le  pagine  toccantissime  dei  Raynal  e dei  Saint-Pierre,  e le 
abbiamo  baciate  trasportati  d’amore  e d’entusiasmo;  ma  la  filoso- 
fia ci  lia  vietato  di  convenire  nella  conclusione  finale  di  quegli  scrit- 
tori. — Ci  sembra  più  giusto  il  giudizio  emesso  su  questo  argo- 
mento dallo  infelice  Condorcct,  ebe  qui  trascriviamo  , c con  esso 
cbiudiamo  la  presente  lezione. 

» Uomini  intrepidi,  guidati  dall’amor  della  gloria  e dalla  passione 
delle  scoperte,  allargarono  per  l'Europa  i limiti  dell’universo, 
mostraronle  nuovi  cicli  ed  incognite  terre.  Il  Gamn  era  penetralo 
nell’India,  dopo  aver  costeggiato  con  infatigabil  pazienza  l’ immensa 
estensione  delle  coste  africane , mentre  il  Colombo  , lanciatosi  attra- 
verso all’  Oceano  Atlantico,  avea  raggiunto  quel  mondo,  fino  allora 
ignorato,  clic  si  estende  fra  l’ occidente  dell’  Europa  e I’  oriente 
dell’  Asia.  Se  quel  sentimento  la  cui  inquieta  attività  abbracciando 
fin  d’ allora  tutti  gli  oggetti  presagiva  i grandi  progressi  della  spe- 
cie umana  , se  una  nobile  curiosità  animò  gli  croi  della  navigazio- 
ne, una  vile  c cruda  avidità,  un  fanatismo  stupido  e feroce  di- 
resse i venturieri  che  profittarono  delle  loro  fatiche...  Le  ossa  di  cin- 
que milioni  di  uomini  hanno  coperto  quelle  terre  infelici,  nelle  quali  i 
Portoghesi  e gli  Spagnuoli  portarono  la  loro  avarizia,  la  loro  su- 
perstizione, le  loro  ire  !..  . 

Pur  nonostante , I'  uomo  potè  in  quest’  epoca  conoscere  final- 
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mente  il  suo  pianeta , ilei  quale  ialino  allora  non  avca  avuto  clic 
erronee  idee  o incompiute  ; potè  stadiare  io  lutti  i paesi  la  specie 
umana,  modificata  dalla  lunga  influenza  delle  cause  naturali  o delle 
iDstiluzioni  sociali;  e potè  osservare  i prodotti  della  terra  o de’mari, 
in  tutte  le  temperature  c in  tutti  i climi. 

Di  guisa  tale  che,  le  risorse  d’  ogni  specie  che  queste  produzioni 
offrono  agli  uomini,  ancora  sì  lontani  dallo  averle  esaurite,  anzi  dal 
sospettarne  neppure  l’ intera  estensione  ; tutto  ciò  che  la  cognizione 
di  questi  oggetti  può  aggiugnerc  di  verità  nuove  alle  scienze,  e 
distruggere  accreditali  errori;  l’attività  del  commercio,  ebe  La  fatto 
spiccare  un  nuovo  volo  all’  industria , alla  navigazione,  e,  per  ne- 
cessaria concatenazione,  a tutte  le  scienze  come  a tutte  le  arti  ; 
la  forza  ebe  questa  attività  ha  dato  alle  nazioni  libere  per  resistere 
ai  tiranni  e ai  popoli  oppressi  per  rompere  le  loro  catene , o al- 
meno per  rallentare  quelle  della  feudalità:  tali  furono  le  fortunate 
conseguenze  di  queste  scoperte.  — Ma  questi  vantaggi  avranno 
espiato  i delitti  commessi  al  cospetto  dell’umanità,  sol  quando  1’  Eu- 
ropa, rinunziando  compiutamente  al  sistema  oppressivo  e gretto  di  un 
commercio  di  monipolii,  sovverrassi,  che  gli  uomini  d'ogni  clima,  uguali 
e fratelli  per  voto  di  natura,  non  esistono  per  appagare  l’orgoglio 
e I*  avarizia  di  alcune  privilegiate  nazioni  ; — sol  quando,  meglio  il- 
luminata intorno  ai  suoi  veri  interessi,  chiamerà  lutti  i popoli  a fur 
parte  della  sua  indipendenza , della  sua  libertà  e dei  suoi  lumi  !... 
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GRANDI  POTENZE  I)'  EUROPA. 


T Ja  grandezza  dei  (empi  moderni  è adunque  strettamente  legata 
colla  grandezza  della  geografia,  scienza  affratellata  ornai  con  tutte 
le  scienze  e con  tntte  le  arti,  alte  quali  rende  altrettanti  servigi  quanti 
da  esse  ne  riceve  : poiché  mentre  profitta  di  tutti  i progressi , ella 
potentemente  vi  contribuisce,  osserva  magistralmente  il  Daunau  , in 
un’opera  postuma  recentemente  messa  alle  stampe  in  Parigi  con 
grande  onore  di  quest’uomo  veramente  insigne.  Comecché  un  punto, 
non  altro  che  un  punto  nella  immensità  dello  spazio  in  cui  inuovonsi 
i mondi,  il  globo  terrestre  è nulladiuieno  il  solo  osservatorio  d’onde 
si  possa  contemplarli-,  ma  se  per  conoscere  e misurare  la  terra  fu 
necessario  interrogare  i cieli,  percorrendo  quella  si  venne  in  mag- 
gior cognizione  di  questi.  E se  le  fìsiche  discipline,  e le  opere 
delle  arti  prodotto  di  quelle , fornirono  i mezzi  per  cui  imprendere 
lontani  viaggi  con  sempre  crescente  facilità , le  scienze  naturali , 
in  proporzione  che  visitaronsi  tutti  i climi  e pcnetrossi  in  tutti  i 
luoghi , nei  quali  diversamente  modificati  manifeslunsi  i fenomeni 
che  sono  l’argomento  delle  loro  osservazioni,  a vicenda  sviloppa- 
ronsi  per  cui  giunsero  a quel  grado  eminente  di  perfezione  in  cui 
oggi  si  mostrano. 

La  geografia  ha  d’altronde  altrettanti  rapporti  con  le  scienze  mora- 
li: perchè  se  da  un  lato  attinge  negli  annali  dei  popolila  maggior  parte 
delle  particolarità  di  cui  c ricca,  e dei  nomi  e delle  classificazioni 
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che  In  compongono,  din  è dall’altro  una  delle  grondi  luci  della 
storia  civile,  ricostruendo,  in  qualche  guisa  , decorando,  illuminando 
i teatri  di  tutti  i fasti  del  genere  umano.  Il  molo  eh’  ella  impresse 
al  commercio  rovesciò  gli  ostacoli  limitanti  l'industria,  circoscri- 
venti le  pubbliche  ricchezze  , gli  ostacoli  separatori  e isolatori  delle 
nazioni.  Or,  se  i fatti  naturali  e i fatti  politici  sono  ravvicinati  e 
per  cosi  dire  posti  in  contatto  per  opera  sua , non  avrà  ella  il 
diritto  di  presentarli  siccome  una  delle  basi  della  scicoza  sociale  ? 

La  geografìa  non  è neppure  senza  influenza  sulla  morale  parti- 
colare degli  uomini  ; perchè  , estendendo  le  nostre  idee , ella  può 
rettificar  quelle  che  siamo  tanto  inclinati  a concepire  circa  la  nostra 
personale  importanza  , e ridurre  al  giusto  valore  i piccioli  oggetti 
che  ci  avvicinano  o immediatamente  ci  toccano.  Applicati  alla  scienza 
dei  costumi  , i viaggi  arricchironla  di  preziose  osservazioni , ed  aiu- 
taronla  a perfezionare  i suoi  precetti.  Le  vaste  immagini  che  la  geo- 
grafìa ci  delinea  sconcertano  l'egoismo  e dissipano  le  locali  illusioni, 
le  quali  falserebbero  e rimpicciolirebbero  la  nostra  ragione,  i nostri 
sentimenti,  la  nostra  sociabilità:  ci  dimostra,  che  gl'interessi,  le 
usanze  e le  opinioni  non  occupano  che  breve  loco  nel  mon- 
do , e per  gradi  ci  accostuma  a non  piò  considerar  come  univer- 
sali le  idee  e le  affezioni  che  ci  son  familiari  : e quando  ella  ha  guidati 
i nostri  sguardi  su  tante  diversità,  su  tanti  contrasti  di  cose,  tocca  a 
noi  a comprendere,  che  nulla  è grande  c giusto  sulla  terra,  fuor- 
ché le  verità  che  dominano,  abbracciano  e proteggono  tutte  le  fa- 
miglie del  genere  umano. 

Lo  studio  del  globo  è quindi  necessario  tanto  ai  filosofi,  quanto  agli 
uomini  di  stato , tanto  al  mercadante  come  al  letterato.  Ria  oimè!  è 
utile  eziandio  al  guerriero,  dirigendo  con  maggior  sicurezza  i passi  dei 
conquistatori. . . 

La  geografìa  c adunque  uno  dei  punti  di  partenza  della  umana 
intelligenza , è un  centro  a cui  convergono  tutte  le  fìsiche  cogni- 
zioni e fatte  le  cognizioni  morali:  quadro  universale  delle  dimore 
e delle  relazioni  di  lutti  i popoli,  ella  c il  legame  che  strettamente  li 
unisco. 

D'onde  vengono  infatti , gl’immensi  c rapidi  progressi  della  nostra 
civiltà?  La  scoperta  del  Nuovo  Mondo  piodusse  quella  immensa  ri- 
voluzione per  cui  una  nuova  vita  politica  acquistarono  le  nazioni  dul- 
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l' Oriente  e deH’Occideate.  Quella  «coperta  ruppe  l' antico  politico 
equilìbrio  dei  popoli,  ed  un  nuovo  ne  rette  necessario;  c per  mantenerlo 
a qualunque  costo  successero  conflitti  influiti  sulla  terra  e sul  mare; 
poiché  per  cercarne  il  contrappeso  le  nazioni  europee  portarono  la 
loro  influenza  in  Asia,  in  Africa,  nel  Nuovo  Mondo,  e perfino, 
nei  tempi  moderni,  nell’Oceania.  Ila  quell’epoca  prevalse  la  massima 
dei  grandi  stati,  e disgraziate  le  geoli,  che  per  fatalità  o incapacità 
u gelosia,  rimasero  io  piccioli  corpi  politici  divise!  Elle  furono  sem- 
pre bersaglio  di  armi  clic  la  vittoria  anche  momentaneamente  segui. 
E perduta  la  balta  occasione  delia  unità  politica  , le  divise  famiglie 
o persero  affatto  l’antica  nazionalità,  o torrenti  di  sangue  per  rac- 
quistarla  versarono,  e raramente  riuscirono. 

Noi  non  vogliamo  esporre  tutte  le  oscillazioni  della  politica  bi- 
lancia del  globo  da  Carlo  V ai  di  nostri  ; la  storia  sodisfarà  ìu  cu- 
riosità di  coloro  che  fosscr  vaghi  di  vederne  lo  spettacolo  e gli  ef- 
rtti.  Nostro  solo  assunto,  nelle  ultime  lezioni  di  questo  Corso , è di 
mostrare  lo  stato  presente  dell’ equilibrio  del  mondo  politico,  ridu- 
cendo in  breve  scala  i lavori  del  più  celebri  modernissimi  statistici  e 
geografi  ; Berghaus,  Budtorffer,  Caonahicb , Malico,  ce.  cc. , c quelli 
specialmente  del  benemerito  al  paese  nostro  e dotto  Adriano  Balbi, 
che  tutti  i lavori  de’  suoi  predecessori  in  queste  ardue  discipline 
con  raro  talento  in  molte  opere  riassunse:  se  non  che,  noi  intro- 
durremo nei  lavori  di  questi  chiari  uomini  , specialmente  nella  parte 
numerica,  quelle  variazioni  che  il  tempo  ha  prodotte,  dovendo  i no- 
stri specchii  rappresentare  lo  stato  politico  delie  nazioni  precisa- 
mente  nel  giorno  in  cui  scriviamo. 

Nella  presente  lezione  offriremo  lo  stato  politico  delle  grandi 
potenze  d’Europa  : Inghilterra  , Francia,  Austria  e Bussi. i. 

Queste  quattro  primarie  potenze  sodo  come  i nuclei  intorno  a 
cui  agglomeratisi  gli  stali  secondari , a norma  delle  simpatìe  nazio- 
nali , delle  esigenze  di  sicurezza  e d’  indipendenza  , dei  bisogni  del- 
l’industria e del  commercio,  c pii»  di  lutto  a norma  delle  ocoo»~ 
renze  d’  equilibrio.  Noi  dimostreremo  la  loro  amphzza,  la  loro  po- 
polazione (accennando  le  massime  particolarità  etnografiche  e reli- 
giose di  essa),  la  natura  dei  loro  governi  (nominando  i capi  che 
no  tengon  le  redini),  il  loro  stato  economico  e militare,  ed  enume- 
reremo, dopo  le  rcspcltive  metropoli  o capitali , anche  le  citta  prin- 
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cipali  dei  diversi  stati,  nelle  quali  gli  uomini,  agglomerati  in  piò 
numerosa  società,  passano  la  vita,  soddisfacendo  ad  un  tempo  allo 
istioto  naturale  della  specie , c alle  condizioni  dei  diversi  gradi  d’  in- 
civilimento in  cui  si  trovano;  cosi  le  forze  piccole  degl’individui 
unite  in  grandi  fasci,  vincono  i maggiori  ostacoli,  e spingono  e fan 
progredire  i popoli  nella  via  della  civiltà. 

Non  vogliamo  diffonderci  nella  descrizione  particolare  delle  cit- 
tà, questo  essendolo  assunto  delle  guide , o dei  trattati  speciali  di 
geografia  e di  corografia.  Noi  non  dimenticheremo  che  scriviamo 
un  trattato  generale,  nel  quale  le  sole  dimostrazioni  dei  principi 
della  scienza  ed  i magni  fatti  di  essa  vonno  esser  registrati. 
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SPECCHIO 

DELLO  STATO  POLITICO  DELLE  GRANDI  POTENZE  I)'  EUROPA 


PARTE  I 

IMPERO  BRITANNICO. 


Ca  totalità  della  monarchia  britanna,  comprese  le  sne  dipendenze 
politiche,  offre  una  superficie  di  4,470,000  miglia  quadrale,  ed  una 
popolazione  assoluta  di  142,180,000  anime. 

REGNO  UNITO  . DELLE  ISOLE  BRITANNICHE 

E SUE  AMMINISTRATIVE  DIPENDENZE. 


SUPERFICIE,  90,930  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta.,  27,000,000 
abitanti  (Inglesi,  Celti,  Irlandesi,  Montanari  della  Scozia,  Gallesi  (nelle  isole 
llritamiichc  propriamente  dette  );  Francesi , (nelle  isole  Normanne),  A rabo-Mal- 
tesi  e Italiani  (nel  gruppo  di  Malta),  Norvcgi  (nelle  isole  di  Scetlandia  ),  Fri- 
soni (nell’isola  di  Ilelgolandia),  ec.:  i quali  popoli  professano  le  religioni  Angli- 
cane, Cattolica,  Presbiteriana  (e  sono  anche  Metodisti , Mcnnonitì , Quaccheri , 
Fratelli  Moravi , F.brsi , ec.  ) — Popolazione  relativa,  160  abitanti  per  ogni 
miglio  quadrato. 

GOVERNO.  Monarchico-costituzionale;  Parlamento  Imperiale,  diviso  in  duo 
Camere:  dei  Pari  e de' Comuni. 

SOVRANO  REGNANTE.  Alessandrina  Vittoria  I,  di  religione  anglicana; 
ascese  il  trono  nel  :837,  in  età  di  18  anni.  Questa  sovrana  c protettrice  della 
repubblica  delle  Isole  Jonie. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite,  ,,600,000,000  di  fran.  Debito,  20,000,000,000 
di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito,  ,00  mila  soldati.  Flotta,  1C0  vascelli  di  linea, 
i5o  fregate,  foo  bastimenti  inferiori,  ed  un  numero  considerevolissimo  di  piro- 
scafi di  tulle  le  dimensioni  e costruttore. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  Londra  (London),  metropoli  dell’impero  britannico, 
con  circa  a milioni  d’abitanti.  Mancestcr,  3iom.;  Glasgotv  , afona.;  Licer- 
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/ino/,  s3om.,  Edinbnrgo  (capii,  di  Scozia),  190111.;  Birmingham , 1 7001.;  Lrctls, 
■ Som.;  Halifax,  i3om.;  Bristol,  laom.;  Sheffield,  1 o f ni . ; Bradford,  goni.; 
Plymouth , eoa  Daoenport,  8 6 in  ■ ; Oldham,  78111.;  Stockport,  76111.;  Bolton, 
7501.;  Blackburn,  68m.;  Rochdale , G8m.;  Aberdeen,  78111.  ; Paisley , 74'».  ; 
Yotlingham,  5701.;  If’oloerhampton , 48“-  , Dundee,  55m.  ; JVewcastle-upon- 
Tync,  ossia  Ifet vcastle  propriamente  detto,  53m.;  Brightan,  Som.;  Leicester, 
Som.;  Balh,  48m.  ; Stock-upori-Trent,  4701;  Hull,  4om.;  Ashton-under-Lyne, 
44m.;  Uuddersfield,  38m.;  Excler,  38m.;  Myrlhyr  Tydivil,  38m.;  Prescot, 
38m.;  Greenock,  36ui.  ; Leith,  3om.  ; Greenwich , agio.;  Tynemouth,  28111.; 
Wakejicld  , 2 8 in . ; Macclesfield,  2701.;  Dudley  , a4in.  ; Cheltenham  , 2 3 in . ; 
Lancaster,  22111.;  Chester , aim.  ; Shreivsbury,  2tm.  ; Yarmouth,  21  in.;  Cam- 
bridge, 2im.  ; Kidderminster,  aim.  ; Wigam , 2im.  ; Ipswich,  aom.;  Oxford, 
som.;  Leigh,  aom.;  Perth,  a5m.;  Carlisle , aom.  ; Dewsbury , aom.;  Deptford, 
aom.;  Southampton,  1901.;  ÌVarrington , 1901.;  Worcester,  igm.;  Kilmarnock , 
aam.;  Woolwich,  i8m.  ; Sunderland  1701.;  Dumferline  , aom.  ; Chat  am,  16111.; 
Colchcster,  i6m.;  Bendi ng , 1601.;  Maidstone  , i5m.;  Eortampton  , i5m.  ; 
Walt  sali,  i5m.  — Tutte  queste  città  son  situate  nella  Gran-Brettagna  ossia  nella 
grande  isola  che  comprende  il  regno  d’Inghilterra,  quello  di  Scozia,  e il  princi- 
pato di  Galles. 

Ecco  le  principali  città  ilei  regno  d’ Irlanda:  Dublino  (capitale)  3oom.  alti- 
tanti;  Cork,  1 .) 5 m . ; Limerick,  97111.;  Belfast,  65m.  ; Gahvay,  Som.;  Water- 
ford , 70111.  ; Kilkenny,  4601.;  Drogkeda , 4om.;  Clonmel , aSm.;  Dundalk , aom. 

Aggiugneremo  ancora  le  seguenti  città,  situate  nell’isole  considerate  come 
dipendenze  amministrative  dell'Inghilterra. — Duglas,  nell’isola  di  Mail,  con  lom. 
aiutanti;  — Saint-Hellier,  nell'isola  Jersey,  una  del  gruppo  delle  isole  normanne, 
in  Francia,  con  8m.  abitanti,  e Port-Saint-Pierre , con  i3m.  in  quella  di 
Guernsey,  gruppo  suddetto,  in  Francia; — La  Palletta,  nell'isola  di  Malta,  in 
Italia  con  circa  7010.  abitanti:  — finalmente  nell'Andalusia,  in  Ispagna,  la  forlez.za 
di  Gibilterra,  con  circa  3om.  abitanti. 

DIPENDENZE  POLITICHE 

DELL’  IMPERO  BRITANNICO. 

Dopo  la  separazione  della  Colombia  e America  Continentali  dalla  Spegna , 
il  regno  unito  delle  isole  Britanniche  possedè  le  più  vaste  colonie  c le  più  |>opo- 
I ale  del  globo  nei  due  mundi  e nell’Oceania. 

Dure  pure  annoverarsi,  se  non  fra  le  /mssessioni  britanniche , almeno  fra 
le  sue  dipenderne  politiche,  la  repubblica  dell’  Isole  Ioniche. 
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I.  ASIA  INGLESE 

OSSIA 

IMPERO  ANGLO-INDIANO. 


SUPERFICIE,  8 5om.  migli;»  quadrate — POPOLAZIONE  assoluta,  190  milioni 
(l’abitanti  (composta  principalmente  d’indiani  propriamente  detti,  di  Telinghi, 
di  Tumuli,  di  Mulahari,  di  Orissei  o Mainali,  di  Industani,  di  Afghani,  di 
Persiani,  di  Cinghalesi,  di  Parsi  o Guebri,  di  Arabi  o Mapuli,  d’inglesi,  ec.  ec.; 
i qnali  popoli  professano  principalmente  le  religioni  Bramana,  Mussulmana,  Na- 
nekita,  Cristiana,  ec.  ec.  ).  Popolazione  relativa,  1 35  abitanti  per  miglio  quadralo. 

GOVERNO.—  » In  tutta  l’Indio  Inglese,  dice  il  Balbi,  il  governo  può  essere  con- 
siderato come  feudale.  La  Compagnia  delle  Indie  Orientali , che  c la  vera  sovrana 
di  tutti  i paesi  che  formano  l’ impero  A n gl  o- Indiano,  benché  goda  di  tutti  i diritti 
annessi  alla  dignità  reale  non  ne  ha  però  il  titolo;  e la  sua  autorità  non  è che  tem- 
poraria, poiché  deve  esserle  confermata  ogni  venti  anni  dal  re  d’Inghilterra,  di  cui 
riconoscesi  vassallo,  ed  al  quale  è responsabile  della  condotta  dei  governatori 
generali  e degl’impiegati  superiori.  Il  gran  mogollo,  Acbar  II,  vive  ancora  splen- 
didamente a Delhy,  con  una  ricca  pensione  pagatagli  dalla  Compagnia;  ma  a mal- 
grado de’grandi  riguardi  che  gli  vengono  dimostrati,  e della  pompa  regale  che  lo 
circonda,  egli  non  cessa  di  essere  io  realtà  un  prigioniero,  non  avendo  la  li- 
bertà d’  uscire  neppure  dal  suo  palazzo.  I principi  che  reggono  i paesi  vas- 
salli della  Compagnia,  non  sono  che  sovrani  di  nome:  l’autorità  vera  è nelle 
mani  dei  residenti  inglesi  accreditali  alle  loro  corti  rispettive.  Una  folla  di  pic- 
coli principati,  circondali  dalle  proviocie  immediate  della  Compagnia,  devono  es- 
sere riguardati  piuttosto  come  grandi  feudi,  di  quello  che  come  territori!  vassalli. 
Tulli  gli  stali  dei  prìncipi  ragiaputi  della  vasta  provincia  d’Agcmira,  formano,  dui 
1818  in  poi,  una  cenfederarione  particolare  sollo  lo  protezione  degli  Inglesi  w. 

GOVERNATORE  GENERALE.  Sir  H.  Hardinge , rappresenta  attualmente 
la  sovranità  della  Compagnia  a nome  del  monarca  nelle  Indie,  ed  è la  prima  au- 
torità di  questa  immensa  regione. 

DIVISIONE  POLITICA  DELL’ASIA  INGLESE.  Questa  parte  della  monar- 
chia Britannica  è divisa  in  tre  sezioni  principali;  cioè: 

Le  Possessioni  immediate  della  Compagnia , suddivise  nelle  quattro  presi- 
denze di  Calcutta,  di  Agra,  di  Madras  e di  Bombay.  Esse  abbracciano  le  più  belle 
provincie  del  cessato  impero  dello  del  Gran  Mogol,  e sono  governate  da  impie- 
gati scelti  da  questa  potente  associazione  di  negozianti. 

Le  Possessioni  mediate  della  Compagnia.  Queste  sono  governate  da  prin- 
cipi indigeni , di  cui  parecchi  non  sono  che  vassalli  ossia  alleali  della  Compa- 
gnia, ma  di  cui  il  maggior  numero  le  pagi  un  tributo.  Le  troppe  ingioi  for- 
mano la  parte  principale  delle  guarnigioni  delle  loro  piazze  forti. 

Le  Possessioni  immediate  dell* I nghil terra , ossia  quelle  che  sono  governate 
dui  ministri  del  re.  Esse  formano  la  parte  meno  considerevole  dell’Asia  Inglese, 
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e nou  compremloi«o  clic  l’isola  dì  Seilnn,  la  quale  torma  il  governo  di  questo 
nome. 


POSSESSIONI  IMMEDIATE  DELLA  COMPAGNIA 

CITTA’  CAPITALE.  Calcutta,  con  oltre  Goo.noo  abitanti. 

Cittì  principali.  Bardwan  ( Bnrdwan  ),  con  54m.  abitanti  ; Dakka,  aoom.; 
Murscidabad  ( Moorshedabad  ),  i65m.;  Paino , 3iam.;  Ciapra  (Chuprah),  44m.; 
Gaja  4om.;  Monghir , 3om.  Benarcs  , G5om.  J Ghagipur-,  Mirxapur,  aoom.  ; 
Allahabad,  som.  ; situate  tutte  nell’ ladia  e nella  PRESIDENZA  DI  CALCITTA. 

Le  segoeuti,  sebbene  appartengano  geograficamente  alla  penisola  al  ili  là  dal 
Gange,  sono  ciò  non  pertanto  comprese  nella  surriferita  presidenti  : Bang  pur, 
nel  regno  d’Assam;  A raion  nel  regno  di  questo  nome,  con  circa  3om.  abi- 
tanti; Amherstown,  nella  provincia  di  Martaban,  iom.;  Mergui , nella  pro- 
vincia di  Tenasserim,  8m.  ; Malacca  nella  penisola  omonima,  5m.  ; Gcorgctown, 
nell’isola  del  principe  di  Galles  i5m.;  Singhapur  ( Sincapore),  nell’isola  di  que- 
sto nome,  sullo  stretto  di  Malacca,  5om.;  Agra , ioom.;  Delhy , a5om. ; Parniuh 
( Perneah  ) , 4om.;  Farraiabad  ( Furruckabad  ),  6701.  ; Bareily , 66m.  ; Chah- 
gihanpur  (.Shahjehaupoor  ),  5om.  ; Bampur  , 5om.  ; Harduar  ( Ilurdwar); 
Agemina  ( Adjoiir);  Kattak  (Cullai),  4om.  ; Giaggcmat  (Djaggemet),  Som.: 
tutte  situate  nell’India  e nella  PRESIDENZA  DI  AGRA. 

Madras  con  4fiom.  abitanti;  Trìpctty  Trinomali ; Kuddalorc ; Tangiaorr , 
Som.;  Trìcinopoli  ( Tritrhinopoli  ),  8om.;  Madura , aom.j  Masulipatam , /Gin-i 
Seringapatam , I on.  ; Kocin  (Kotchin);  Kalikat  ( Calimi)  Mangalorc , Som.: 
tutte  nello  PRESIDENZA  DI  MADRAS. 

Bombay , con  ifiam.  abitanti;  Punah  (Poonah),  rigor.  1 Surate , iGom.; 
Barateli  (Bioarh  ossia  Baroche),  33m.;  Dhaboy  (Dliuboy),  4o0,,’i  Ahmc - 
dabad,  rootn.  ; Kambaya , 3om.  ; Begiapur  (Bedjapour)  oasia  i teapur  ; Bìsna- 
gar:  latte  ueila  PRESIDENZA  DI  BO.VIBAV. 

POSSESSIONI  MEDIATE  DELLA  COMPAGNIA 
1.  Regno  (V  A udii. 

CITTA’  CAPITALE.  Lucknoiv,  con  forse  più  di  5oom.  abitanti. 

CITTA’  PRINCIPALI.  Fciiabad  ossia  Bangula;  Audh  ; Sulthampnr,  ec.  ec. 

a.  Regno  del  Dekkan  ossia  di  Jlaideraòad. 

CITTA’  CAPITALE.  Haidcrabad,  con  olire  aoom.  abitanti. 

CITTA’  PRINCIPALI.  Golconda  ; Aarangabad  ( Aurungubad ),  con  forse 
Orni,  abitanti;  Daaletabad  ; Ellora  ; Bidet  ( lìeeder)  ; Etlicipur  Ellilchpoui). 

3.  Regno  di  Nagpur  (Stalo  Maharatlo). 

CITTA’  CAPITALE.  Nagpur , con  circa  n5m  abitanti. 
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CITTA’  PRINCIPALI.  Ciampanir  ( Chumpaueer  ) ossia  Powanghar ; Pat- 
ta» (Pultiin);  Dwaroka  , ec. 

4-  Regno  (TJndore  (Stalo  Mafiaratto). 

CITTA’  CAPITALE.  Indur  ( I udore  ),  odia  provincia  di  Malica,  con  forse 
goni.  abitanti. 

CITTÀ’  PRINCIPALI.  Pakkandy ; Godrai  nel  Gazerete. 

5.  Regno  del  Messur  (Mysore). 

CITTA’  CAPITALE.  Messur , nel  Messur,  con  oltre  Som.  abitanti. 

CITTA’  PRINCIPALI.  Bangalore , con  Som.  abitanti;  Sera,  etc. 

6.  Regno  di  Salar  ah  (Stato  MaharaUo  ). 

CITTA’  CAPITALE.  Satarah , nella  provincia  di  Begiapur  (Bejapoor),  con 
forse  tom.  abitanti. 

CITTA’  PRINCIPALI.  Mahabillysir  ; Merritch. 

7.  Regno  di  Travancore. 

CITTA’  CAPITALE.  Trivanderam,  nel  Malabar,  con  forse  4001.  abitanti. 

CITTA’  PRINCIPALI.  Travankorc  ; Kulan  ; jdngtnga  ( Andjenga). 

POSSESSIONI  IMMEDIATE  DELL’INGHILTERRA. 

Isola  di  Seilan. 

CITTA’  CAPITALE.  Colombo , nell’isola  di  Seilan,  con  oltre  5om.  abi- 
tanti. 

CITTA’  PRINCIPALI.  Cilau  (-Chilaw);  Kandy  ; Paint  de  Galle  ; Trinko- 
mali;  Giafnapatam;  Kondacci  (Rondateli)-). 
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II.  COLOMBIA  E AMEBICI  INGLESE 

SUPERFICIE,  quasi  a milioni  di  miglia  quadrale.  POPOLAZIONE  assolu- 
ta, un  milione  e 900  mila  abitanti;  relativa  98  abitanti  per  ogni  miglio  qua- 
drato. La  qual  popolazione  principalmente  componevi  di  Negli  africani  schiavi  e 
liberi  di  parecchie  nazioni,  d'inglesi,  di  Francesi  , di  Celti,  cioè  Irlandesi  e Senz'- 
cesi, di  Scippewiuni,  di  Algonquini,  di  Huruni  , e di  Eschimesi;  e professa  le 
religioni  Anglicana,  Cattolica,  Calvinista,  Idolatra,  cc.  ec. 

CITTA’  PRINCIPALI.—  I.  Nel  basso  Cioadà.  Quebec,  con  oltre  4on>.  abitanti  ; 
Montreal,  4om-?  Kamouraska  ; Tadousac  ; Gaspé  ; Pori- Daniel , ec.  ; Trois 
Rivière  s , Saint-  John  , Fort  -William. 

IL  Nell’alto  Canada:  York , 3<n.  ; Kingston , 5m.  ; London  (Londra),  3m. 

III.  Nel  Nuovo  Brunswick:  Fredcrictown , aa>.  ; Saint-  John , iam. 

IV.  Nella  Nuova  Scozia:  Halifax , i8m.  ; Pictou  , 1600;  Sidney,  nell’isola 
di  Capo  Bretone,  5oo;  Arichat , am. 

V.  Nell’isola  del  Principe  Odoardo  (Prince  Edóuard  ):  Charlotte-Town , 54<>o; 
Belfast , 4 m. 

VI.  Nell’isola  di  Terra  Nuova  ( Newfoundland  ):  Saint- John  , i5in.  ; Harbour • 
Grace , 401* 

VII.  Nell’isola  di  Giamaica,  nell’  arcipelago  Colombiano  ossia  delle  Anlillc: 
Spanish-Town,  5in.;  Kingston , 53m.:  Fort  Royal , i5tn. 

Vili.  Nella  col  mia  di  Honduras,  sul  territorio  Messicano,  e propriamente  nello 
stato  di  Yucalan,  nomineremo  Bali*.?,  con  ain.  abitanti. 

IX.  Nell’isola  della  Bar  bada:  Bridgetown,  i5m.;  Piccolo  Bristol,  5m. 

X.  Nell’isola  di  Anligoa:  Johns-Town  , i6m. 

XI.  Nell’  isola  di  San  Cristoforo  (Sainl-Kilts)  : Bassa-Terra,  701. 

XII.  Nell’isola  Domenica:  Roseau , 5m. 

XIII.  Nell’isola  Santa  Lucia:  Port-Castries , 5 in. 

XIV.  Nell’isola  San  Vincenzo:  Kingston,  7111. 

XV.  Nell’isola  Granada  : Gcorgelown , ultia  volta  della  Fot  t -Roy.il  , Sin. 

XVI.  Nell’isola  Tabago:  Scarborough,  3m. 

XVII.  Nell’isola  Trinità:  Spani  se  fi -Town  ( Pnerlo-Espagna),  lom. 

XVIII.  Nell’arcipelago  delle  Lucaic,  ossia  di  Bahama:  Nassau,  nell’isola  Prov- 
videnza , 5m. 

XIX.  Nell’arcipelago  delle  Bermude:  San  Giorgio  ( Saint-George),  nell’isola 
di  questo  nome,  5in. 

XX.  Nella  Guijna  Inglese:  George- Town , altra  volta  dctlj  Slabrock  , 
lom.;  Nuova  Amsterdam. 

III.  AFRICA  INGLESE 

SUPERFICIE,  90,000  miglia  quadrale.  POPOLAZIONE  assoluta  circa  3oo,ouo 
abitanti;  relativa , meno  di  3 abitanti  per  ogni  miglio  quadiato.  Questa  popo- 
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fazione  è composta  di  Negri  propriamente  detti,  Oilcntoti , Cifri,  e di  Olt*nde>i, 
Inglesi,  Irlandesi  e Francesi;  conta  anche  dei  Malesi.  I «piai»  diversi  popoli  pro- 
fessano le  religioni  Cattolica,  Anglicana,  Calvinista,  Idolatra,  ec.  ec. 

CITTÀ*  PRINCIPALI. — !.  Nella  Nigrixia  Marittima:  Bath  rst , nell’isola  Santa 
Maria  nella  Senegambia;  F ree  town , nella  Sierra-Leona  , con  4)4°°  abitanti;  Caffo- 
Corso  (Cap-Corse),  sulla  Costa  d’Oro,  in  Guinea,  nell’impero  degli  Ascienti, 
con  8m.  ; Animaboe , 4m* 

II.  Nell’ isole  dell’O  ratio  Atlantico:  James-II'alley  nell1  isola  di  Sanl’Elena. 
L'Isola  di  Tristan  d*  A cunha  e Y Isola  Ascensione  sono  deserte. 

III.  Nell’isole  dell’Oceano  Indiano:  Port-Louis  , nell’  isola  Maurizio,  ossi. t di 
Francia,  con  circa  aoro.  abitanti;  il  Gruppo  delle  Seychelles , quello  delle  Ami- 
ranti , ec.,  posseggono  diversi  villaggi. 

IV.  Nell’Africa  Australe:  Il  Capoì  ossia  il  Cupo  di  Buona  S per anta  t nella 
bella  e popolosa  colonia  di  questo  nome,  con  olire  a4rn*  abitanti;  Fitenha- 
Ken » 

IV.  OCEANIA  INGLESE 

SUPERFICIE,  un  milione  e mezzo  circa  di  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE 
assoluta  100,000  abitanti  ; relativa,  5 abitanti  per  ogni  miglio  quadrato.  Risulta  di 
Inglesi,  di  Celti  (cioè  Irlandesi,  Scozzesi,  ec.  ) di  Australi!  e di  Cinesi;  e pro- 
fessa la  fede  Anglicana,  Presbiteriana,  Cattolica,  Idolatra,  ec.  ee. 

CITTA’  CAPITALE.  Sydney , nella  contea  di  Cuinbei  landia,  nella  Nuova 
Galles  Meridionale,  son  circa  som.  abitanti. 

CITTÀ’  PRINCIPALI.  Questa  vasta  ma  spopolata  parte  della  monarchia  bri- 
tanna, comprende  la  melò  orientale  dell’Australia;  ossia  della  Nuova  Olauda, 
e de’piccoli  territori!,  o,  per  dir  meglio,  delle  frazioni  di  terreno  lungo  le  sue 
roste  occidentale , australe  e settentrionale  : più,  tuttala  Diemenid  , e il  gruppo 
delle  isolette  di  Norfolk.  — Gl’Inglesi,  del  pari  che  gli  Anglo-Americani,  manten- 
gono relazioni  commerciali  cogli  isolani  di  Hawaii,  di  Tahiti,  di  Viti,  della  Ta- 
smania,  di  Menduna  e di  altre  parti  dell’  Oceania. 

Ecco  le  principali  città  che  il  nostro  piano  ci  permette  d’indicare  nell’Ocea- 
nia Inglese. 

I.  Nell’Australia,  e propriamente  nella  Nuova  Galles  Meridionale,  oltre  Syd- 
ney, nomineremo  Paramatta  e Bathurst , con  5m.  abitanti;  Newcaitle ; Pori - 
Stephense ; PortM acquane. — Sulla  costa  meridionale,  nella  Terra  di  Nuyts;  Fre- 
deric-Town.  — Sulla  costa  occidentale:  Freemantle , Perth,  nella  Terra  di  Letru- 
win,  e propriamente  nello  stabilimento  della  Riviera  dei  Cigni , nominalo  ezian- 
dio Nuova  Esperia. — Sulla  costa  settentrionale  , nella  Terra  di  Van  Diemcn  del 
Nord:  Port-Raffle*. 

II.  Nel  gruppo  della  Di  emonia  : HobarUTown  con  circa  8m.  abitanti;  Lauti - 
ceston  , 4 in.  ; le  piccole  isole  Maria  e Sarah  , scelte  da  poco  tempo  per  ista- 
zioui  penali. 

HI.  Nel  gruppo  di  Norfolk  : lo  stabilimento  nell’isola  di  Forfolk  , fondato  ai 
nostri  giorni,  dopo  essere  stalo  per  parecchi  anni  abbandonalo. 
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IV.  Nuwinarenio  ancora  mila  Malesia , e quasi  ad  aguale  distami  dalle  due 
grandi  isole  di  Giara  e di  Sumatra:  Porlo  Albione,  nell’isola  di  Nuova-Selma , la 
maggiore  del  gruppo  di  Keeling,  ossia  dell’isole  di  Curatlo. 


PARTE  II 

MONARCHIA  FRANCESE. 


La  totalità  della  monarchia  francese  offre  una  superficie  che , 
anche  indipendentemente  dal  cessato  stalo  d’Algeri,  può  esser  valu- 
tata 188,000  miglia  quadrate,  su  cui  vivono  da  33,000,000  abitanti. 
Ma  se  si  volesse  comprendere  in  questi  calcoli  anche  tutta  l’area  e 
tutta  la  popolazione  di  quello  stato  , ora  in  parte  soltanto  posseduto 
dalla  Francia,  la  totalità  della  superficie  potrebbe  stimarsi  di  260,000 
miglia  quadrate  e la  popolazione  di  31,000,000  anime. 

REGNO  DI  FRANCIA 

SUPERFICIE,  : 54,ooo  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta,  3i,5oo,oou  ili 
abitanti;  relativa,  più  di  208  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato. 

GOVERNO.  Monarchico-coatituaionale;  due  Camere:  dei  Pari  dei  Deputati. 

SOVRANO  REGNANTE.  Luigi-Filippo  della  Casa  di  Borbone  ( ramo  d’  Or- 
leans), di  religione  cattolica:  ascese  il  trono  nel  i83o,  in  età  di  5y  anni. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite , circa  1,000,000,000  di  franchi.  Debito  , 
4,000,000,000  di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito:  3oom.  soldati.  Flotta:  no  vascelli  di  linea  c 
fregate,  200  bastimenti  inferiori,  ed  un  gran  numero  di  piroscafi. 

CITTA’  CAPITALE.  Parigi,  con  circa  : milione  d’abitanti. 

CITTA*  PRINCIPALI.  Marsiglia  (Marseille),  i58 m.-,  Lione,  166 in.;  Bar- 
deaux,  :G6m. ; Houen,  ioom.;  Nantes,  8710.;  Tolosa,  83in.;  Lilla,  7801.;  Stra- 
sburgo, 64m.  ; Amìens , Som.;  Nimes,  45m.;  Meli,  44mó  Orleans  , 4om.  ; Tro- 
yrs  , 3om.;  Coen,  45;  Reims , 4om.;  Montpellier,  38in.;  Saint-Klienne  , 4 4 1 n ; 
Angers,  4om.;  Avignone,  35m.  ; Nancy,  35m.  ; Ferraglia  , 33m.;  Toulone  , 
3701.;  Clermont,  35m.  : Brest,  3im.  ; Besancoa,  3ain.;  Lc-Huvrc,  3om  ; Limo- 
ges,  3am.;  Digiune  , 291U.;  Montaubun,  2701.  ; Dunkeri/ue  , 28111.;  Grenoble, 
3im.;  Arras  , 28m.  ; Tours,  3ooi.  ; Troyes,  3om.  ; Poitiers  , 2601.;  Air, 
27111.  ; Bonlogne  , 5oui.  ; Arles  , 25m.;  Le  Mans , 26111.;  Il  olir  ges , 3oin.  ; Saint - 
0:ncr}2 3in-;  Abbcvillc,  aita.;  f'ulencicnncs , aòm-;  Donai , 2201.;  Chcrbourg  , 
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2201.5  Lorient , asm.;  trienne,  2001.5  Bayonna , i8m.;  Hochefort , i8m.;  Tur- 
coing,  1 8m  ; Le  Puy , 1701.;  Moulins,  1701.;  /.a  Bochellc  , 1701.;  Charlres , 
171H.;  Blois  , 1601.5  Sedati , 161D.5  Alais , 160.5  Chdtcauroux , 16111.  ; Mulhau- 
seriy  i6m.  5 Calais , i5m.;  Grasse , i5m.;  4gen,  i5m.;  Chalons  sur  Marne , 
1 5rn.  j LuncvUle , 1701.;  Beauvais,  i5m.;  Pau , i5m.;  Tarbes,  i5m.;  Saint- 
Quintiny  23m.;  Cambray  , 3im.;  Ca/cawono,  22111.5  Perpignano , 2101*5  Zfc- 
uers  y iqra.  ; Dieppe,  2001.5  Castres , 1901.5  Lavai , 2110.5  Niort,  auto.;  Co/- 
i/iar,  1810.5  AngOulème  , i5ai.  5 Nevers , 1901. — domineremo  eziandio,  a cagione 
della  loro  posizione  nell'isola  di  Corsica,  Bastia  con  i5m.  abitanti,  e Ajaccio 
con  ìom. 


DIPENDENZE  POLITICHE 
I.  ASIA  FRANCESE 

SUPERFICIE:  4°°  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE:  assoluta,  circa  200,000 
abitanti 5 relativa , 5a5  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato.  Cuinpotiesi  d'indiani  Ben- 
galesi, Walabari  e Tumuli , di  Francesi,  ec.;  e segue  le  religioni  Brumana  e Cri- 
stiana Cattolica. 

CITTA*  PRINCIPALI.  Pondichery  , capitale,  nel  Karmtic , con  circa  4<Mn- 
abitanti;  Karikal ; Ciandernagor  ( Tchiandernngor  ossia  CUandernagoi  ),  nel  Ben- 
gala; Mahé  y uel  Malabar. 

IL  AFRICA  FRANCESE 

SUPERFICIE:  74,000  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE:  assoluta  circa  3,200,000 
abitanti;  relativa , circa  44  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato.  E generalmente  costi- 
tuita di  Arabi,  Mauri,  Berberi,  Wolofi , Ebrei,  Francesi,  Spagnuuli,  ec.;  e se- 
gue le  religioni  Mussulmana,  Cattolica,  Musaica  e Idolatra,  er. 

CITTA*  PRINCIPALI.  — Nell’Algeria  Algeri  con  ora  circa  Som.  abitanti; 
Orano , 4ro*5  Bugia  ; Bona  $ Costaniina , 40(n*>  Blida  ( Belydab  ),  i5m.  ; 
Tremecen  (Telemsen),  20111.5  ec.  ec. 

Negli  stabilimenti  della  Senegambia  : .San  Luigi  (S.dnl-Louis  ),  nell*  isoletta 
di  questo  nome,  con  6tn.  abitanti;  Gorea  (Goiée),  nell'isolelta  di  Corea,  con 
5ra.;  Pagana , nel  regno  vassallo  di  Uulo  (Oualo),  con  1200. 

Negli  stabilimenti  dell'Oceano  Indiano:  Saint-Denis , nell’isola  di  Bourbon,  con 
qm.  abitanti;  Saihtc-Marie , nell’isolelta  di  questo  nome,  presso  quella  di  Mada- 
gascar. 

III.  COLOMBIA  E AMERICA  FRANCESE 

SUPERFICIE:  5o,ooo  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta  i \ o,ono 
aiutanti;  relativa , 8 abitanti  per  ogni  miglio  quadrato.  Componevi  di  Negri  Afri- 
cani schiari  e liberi,  di  Francesi,  di  Oyainpi  , Gabbi,  cd  altri  nativi  d A meli- 
ca; c segue  le  religioni  Cattolica  c ldulalia. 
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CITTA'  PRINCIPALI.— Nella  Guy.ina  Francese:  Cayenna , con  3om.  ahitanli. 

Nell*  isola  Martinicca , Arcipelago  Colombiano  ossia  delle  Antille  : Fort - 
Royal,  701.;  Saint-  Pierre,  i8m.;  Le  Lemantin , 8m. 

Nell'isola  Gnadalupa  : Basse:Terrc  , Qm.  ; Pointe-à-Pitre , i5m.  ; itfoe/- 
£o/,  nell'isola  Maria  Galante,  i5oo. 

Nel  grappo  di  SainUPierre  e Miquelon,  presso  le  coste  della  grande  isola  di 
Terra  Nuova,  rimpetlo  alle  foci  del  gran  fiume  San  Lorenzo:  Saint- Pierre,  nel- 
l'isolella  di  questo  nome,  800. 

IV.  OCEANIA  FRANCESE 

SUPERFICIE:  1000  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE.  Assoluta : 200,000  abi- 
tanti; relativa : 000  abitanti  per  miglio  quadro. 

PARTE  III- 

IMPERO  AUSTRIACO 


L’ impero  Austriaco  non  ha  nè  colonie  nè  possedimenti  fuori 
de’ suoi  confini;  ma  parecchi  principi  della  Casa  d’Austria  regnano 
in  alcune  parti  dell’Italia.  Questi  principi  sodo:  il  granduca  di  To- 
scana , la  duchessa  di  Parma,  ed  il  duca  di  Modena  e Massa. 
Aggiugneremo,  che  l’Austria  ha  diritto  di  mettere  guarnigione  nelle 
piazze  forti  di  Comaccliio  e di  Ferrara , nello  Stalo  del  Papa , ed  in 
quella  di  Piacenza  nel  ducato  di  Parma. 


SUPERFICIE,  194,500  miglia  quadrale.  POPOLAZIONE.  Assoluta-.  32,000,000; 
relativa:  i65  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato.  Componesi  di  Tedeschi,  Slavi, 
Italiani,  Maggiari  ossia  Ungheresi,  Rumimi  ossia  V alacchi,  Ebrei,  Armeni,  Gre- 
ci, Zingani,  ec.  ; tutti  i quali  popoli  sono  o Cattolici,  o Greci  Orientali,  o Cal- 
vinisti e Luterani,  o Mosaisti  e Musulmani,  ec.  ec. 

GOVERNO.  Monarchico-assoluto.  SOVRANO  REGNANTE  Ferdinando  I 
imperatore,  della  casa  d’ Auslria-Lorena  e di  religione  cattolica  : sali  il  trono  nel 
1 85 1 in  età  di  38  anui;  l’imperatore  oggi  d'Austria,  era  detto  altra  volta  impe- 
ratore delVimpero  Germanico:  ora  è presidente  della  Dieta  Germanica,  e,  come 
tale  capo  della  confederazione  Germanica:  egli  è pure  , colla  Russia  e colla  Prus- 
sia protettore  della  repubblica  di  Cracovia. 

STATO  ECONOMICO.  Rendile:  almeno  41”, 000, 000  di  franchi.  Debito: 
1 ,5oo,ooo,ooo  franchi. 
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FORZA  ARMATA.  Esercito:  Suoni.  soldati.  Flotta : 5 vascelli  di  linea  rati, 
5 fregate  , e 55  legni  minori. 

Città  Capitale,  Penna,  nella  Bassa  Austria,  con  circa  35om.  abitanti.  Nella 
medesima  contrada  sono  anche:  NeustaJt , ossia  fFieueriseh-Neustudt  , ioni.  , 
coi  soldati;  S.  Poellen , 4 5ou ; Krems  56oo,  ec. 

LINZ,  3om.  ; Salisburgo,  i4m.;  Steycr  , socn.;  Wels  4<n.;  Jlalleìn  5®. , 
ec.,  nel  governo  della  Alta-Anstria. 

GRAETZ , 45m.  ; Marbourg , 45oo,  ec.,  nel  governo  della  Stiria. 

LUBIANA , ossia  LAIBACH,  i5m.;  Klagenfurtb,  iom.;  Uria  , 4®.; 
l'iliaco , 3m.,  ec.,  nel  gqgerno  di  Laibach,  parte  del  regno  Illirico. 

TRIESTE,  6am.;  Rovigo,  iom.  ; Capodistria,  5m;  ec.,  nel  governo  di  Trie- 
ste, compreso  nel  regno  Illirico. 

INNSPRUCK,  i3m.;  Trento  (Trioni),  itm. ; Roveredo  (Rovereith), 
701.;  ec.,  nel  governo  del  Tirolo. 

PRAGA  11701.;  Reichenberghen , iom.;  Pilsen,  8m.;  Eger,  8m.;  tiitd- 
weis , 701.  ; Kutlcnberg  ,•  701.;  ec.,  nel  regno  di  Boemia. 

RRUNN,  4»m.  ; Olmilti,  aom.,  con  la  guarnigione;  Iglau,  i4m.;  Trop- 
pau,  tua.;  Prossniti , gin.;  Sternberg , 8m.  ; Nicolsburg , 701.;  ec.,  nel  go- 
verno di  Moravia  e Slesia. 

LEMBERG  ( Laos  , Leopoli  ),  60,000;  Brody , i5o.  ; Drohobyct,  ina.; 
Tarnopol , toro.;  Sambor  , 901.;  Stanislaw  , 8m.;  Pnemisl  , 8m.  ; Zlocxow  , 
8m.  ; Ciernowilt,  , ym.-,  Kolomea , ym.-,  ec.,  nel  regno  di  Gallizia,  parte  del- 
l’antica Polonia. 

BUDA  (Ofen,  Budin),  nel  regno  d’ Ungheria  , i5m.;  Pesth,  7601.;  Pre- 
sburgo  , 4sm.  ; Debrectin  48m.;  — Accenneremo -ancora  : Ocdenburg  (Soprony  ) 
ina.  ; Raab  , 14*0. ; Komorn,  ina.;  Stuhltvtissembnrg  ( Szekes-Fej  errar , Al- 
ba-Reale), i3m.;  Funflnrchen  (Cinque-Chiese,  Pees),  gra.—  Tutte  queste  città 
appartengono  al  CIRCOLO  AL  DI  LA’  DEL  DANUBIO. 

Tyrnau  ( Nagy-Siombalh , Tirnawa),  701.  ; Theresienstadt  (Sziibadka,  Te- 
resianopoli)  45m.;  Zombar , i4m.  ; Neusati  (Neo-Pianta,  Ui-'VSdek),  som.  ; 
Hess  kernel , 36m.  ; Ncusol  ( Besztercir-Haiiy»,  Bauka-Bistrixa  ),  som.;  SchemniU 
( Slmetz-Banya  , St  jawnilza  ) aom.;  Gran  (Esztergom , Strigonia),  gm.;  Kremnitz. 
( koerraoetz-Banya  ) som.  — Tatti  questi  luoghi  sodo  nel  CIRCOLO  AL  DI 
QUA  DEL  DANUBIO. 

Eperies , 8 ai.  ; Erlau  (Eger)  1700.;  Eassau  (Cjssovia,  Kassa)  geo.;  Saros- 
Potale,  8m.  ; Miscolcj  a8m.  — Questi  luoghi  sono  sitasti  nel  CIRCOLO  DI 
QUA  DEL  THEISS. 

Ssigeth , 7*0.4  Gisotstvondain  (Nagy-Varsd),  7®.;  Ssarvvas,  8m.;  Temeswar, 
taro.  ; Perseti,  i6m. ; Sxegedin  , 35m.  — Questi  luoghi  appartengono  al  CIR- 
COLO DI  LA  DEL  THEISS. 

Etici,  nella  Slavo  aia  Civile,  lom. 

Agram  ( Zegrab  ),  .nella  Croazia  Civile,  aim. 

Fiume  ( Sainl-Veit,  Reka  ) tom.,  nel  Littorale  Ungaci». 

KLAUS EMBURG  (Kolosvar,  Klns),  nel  governo  della  Transilrania,  aim.; 
liarlsburg  ( Alba- Julia,  Gyula-Fejervar , Weissenburg  e Bclograd  ),  6m.;  Tho- 
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rcnburg  ( T ho  ni  a ) , 7.01.;  Maros-Vasarhely  (Neumarkt),  ioni.;  Herrnannstadt 
( Nagy-Szeben,  Szibie),  aom.;  Kronstadt  ( Kruhnen  , Urassow  ),  55m. 

Nei  CONFINI  MILITARI  nomineremo:  Petenvardein  , 4'n-j  Semiino , 901.; 
Rarlowitz  ( Karlovacze  ),  Gru. 

ZARA , uel  regno  di  Dalmazia,  Gin.  ; . $ paiatro,  7111  5 Ragusi  ( Dubrow- 
ink  ),  5iu.  , 

MILANO , nel  governo  delle  provinole  Lombarde,  parte  occidentale  del  regno 
Lombardo- Vene  lo,  i8atn.;  Marna , 16111.;  Como,  iGtn.;  Bergamo , 35tn.  ; Crema 
9»n.j  Lodi , i5m.  ; Pavia,  a5m.  ; Brescia , 40|U-  j Cremona  , 37m.  ; Casalmag - 
giare , i5m.  ; Mantova,  Som.  ; Viadana  , i4*n.  ; Gonzaga , i3,m.;  Sondrio , 4®* 
VENEZIA,  nel  governo  delle  proviuce  Tenete,  parie  orientale  del  regno 
Lombardo-Veneto , ii4*n. ; Chioggia , iQm.;  Padova , 5im.;  Treviso  , 1901.; 
//j/e  8m.;  Montagnana , 8m.;  Rovigo,  9111.;  Adria , iom.;  Vicema , 3im  ; Schio , 
tini.;  Passano , 10.;  Verona , 53m.;  Udine , 3001.  Belluno,  uni. 


PARTE  IV 

IMPERO  RUSSO. 

-•••— 

L'impero  Russo  è la  più  vasta  monarchia  del  {«lobo;  la  sua 
superficie  totale  ascende  a circa  5,915,700,  miglia  quadrate  c In 
suo  popolazione  assoluta  può  essere  slimata  di  circa  00,150,000 
d'anime,  in  Europa,  in  Asia  c nella  Colombia. 

RUSSIA  EUROPEA. 

SUPERFICIE,  i,535,7'oo  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta,  56, 5oo,ooo 
ubi  tanti;  relativa  abitanti  per  ogni  miglio  quadralo.  Questa  popolazione  ri- 
sulta principalmente  di  Slavi  (Russi,  Cosacchi,  Polacchi,  Lituani,  ec.),  di  Tsciudi 
e Urulii  (Finni,  Estoni,  Ceremissi,  Votiaki,  Lapponi,  ec.)  e di  Turchi  (Astrakhu- 
nii , Turcomani,  Nogai,  Basii ki ri,  Tsciuvasei,  ec.  );  e professa  generalmente  le 
religioni  Greca  Orientale,  Cattolica  e Maomettana.  — Vi  sono  anche  molli  Ebrei, 
Moldavi,  Tedeschi,  Svedesi,  Greci,  ec.  ec. 

GOVERNO.  Monarchico-assoluto  nella  maggior  parte  dell’impero:  la  Polonia 
e la  Fiulaudia  godono  pero  di  alcuni  privilegi  ; e i Cosacchi  del  Don  e quelli 
ilei  Mar  Neio  formano  come  due  repubbliche  militali.  Uu  numero  considerevole 
di  ìiuzioni  ancora  bai  baie,  o quasi  selvagge,  noti  sono  che  Vassalle , cd  altre  ap- 
pena nominalmente  soggette  all’ imperatore. 

Ltz.  ni  Gkog.  Vol.  VI. 
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SOVRANO  REGNANTE.  Niccolò  /,  della  casa  di  IIuhteiu-Gotlorp , di  re- 
ligione greca  orientale:  sali  il  trono  nel  i8j5,  in  eia  di  39  anni.  L’ imperatore 
di  Russia  è anche  re  di  Polonia:  è inoltre  protettore  dcy  princi/xiti  di  Servio , 
di  Mulacchia  e di  Moldavia  ; colla  Prussia  e coll’Austria  egli  è pure  protet- 
tore della  repubblica  di  Cracovia  ; finalmente,  colla  Francia,  coll’Inghilterra  e 
colla  Baviera,  questo  sovrano  è pure  protettore  del  nuovo  regno  della  Grecia. 

STATO  ECONOMICO.  Hendìte  , 5oo, 000,000  di  franchi.  Debito , i,5oo, 000,000 
di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito , 700,000  soldati.  Flotta , 5o  vascelli  di  linea  , 
3o  Regate,  ino  bastimenti  inferiori,  e alcuni  piroscafi. 

CITTA  CAPITALE.  Pietroburgo , ossia  San  Pietroburgo , con  5oom.  abi- 
tanti. 

CITTA  PRINCIPALI.  Revel , ìam.  abitanti;  Riga , 4210.;  Mittau  , 1401.  ; 
Uclsingfòrs , 8m.;  Sveaborg , 5m.;  Mosca , o5om.;  Kolomna , iotn.;  Smolensio, 
imi.;  Tucr,  asm.;  Rjev  , iom.;  Novogorod  ossia  Novogorod-Peliii  ( Gran  No- 
\ogorod  ),  8m.  ; Arcangelo  (Arkhangel),  19:11.;  Fologda  , i3m.  ; Juroslav  , 
i{m.;  ha  stroma  , 1 2 in.;  Vladimir , 7000;  Nij  ni- Novogorod  (Basso  Novogorod), 
i 4»n.;  Tambov , ifim.  ; Kozlov  , i4»n-  ; Riazan , 1901.  ; , 39:11.;  Kaluga  , 

3 Gin.;  Orci,  3um.  ; Kursk , a3m.  ; Relgorod , iom.;  Foronege , 1910.  ; Kiovia 
(Kiev),  5Gm  ; Tsccrnigov  , iom.;  Nescin  , 1601.;  Pollava , 8111.;  Kobeliaki , 1 im.; 
fi  ha  r lo  v , i3m.;  A ih  ly  ria , i3m.;  Belopoliè  , iim.;  Lebedinc , 1 ini.;  Khcrson, 
iain.;  Odessa , 4°»,*>  Elisavetgrad,  ioni.;  Niiolaiev,  Gin.;  EkatherinoslaVy  8ui.; 
Nakhitchvan , 901.;  Taganrog , Gin.;  Bakhtscissarai  , 9111.  : Theodosia  (Gaffa  ) , 
Gin.;  Kiscinev , aom.;  Akkermanny  i3m.;  Ismaily  i5m.;  Novo-Tsccrkask,  nm.; 
Nijni-Tscirsky  11  a».;  ÌFilnay  5Gm.;  Graduo  , 901.;  ffitcbsk  , i5m.  ; Polotzi t 
ioni  » Mobile  iv,  ami.;  Minsk , i5m.;  Gitomiry  imi.  ; Bertitscev , aoin.  ; Dub- 
ito, 9*n.;  Kaminiec  ( Rame  nel  z-Podobki  ),  i5m.;  Kavin,  481».;  Fiatka , 910.  ; 
Jgcvsli-Zavod , 12111.  ; Perni  , ioni.  ; lekaterinburg  ( Cit herinburg  ),  iim.  ; 

Tagilsi,  loin.  ; Simbirsk , i3m.;  Pf/iw,  i5in.;  Astra  khan , 4 om.  ; 5ara- 
/<n»,  55i»).;  frolgst,  1 no.;  Zyir,  Sai.;  Orenburgo > Gin.;  Fraisi , in». 

Le  seguenti  città  sono  nel  regno  di  Polonia:  Far  savia  ( capitale) , i5oui.;Ào- 
/òs,  i5:u.;  Tomastow,  4m.;  Kieice,  5m.;  Lublino , iam.;  Ploci,  Gin. 

lei  le  città  principali  della  patte  europea  della  reg  uuc  del  Caucaso  vedi  qui 
sullo  nella  Russia  Asiatica. 

RUSSIA  ASIATICA. 

SUPERFICIE,  4,010,000  miglia  quadrale.  POPOLAZIONE  assoluta  3,Goo,ooo 
abitanti;  relativa  , meno  di  un  abitante  j»er  ogni  miglio  quadralo.  E compuncsi 
di  Siivi,  di  Turchi  (Kirghisi,  Tiinlin»ki,  dell’Oby,  Turcomanni,  Yakuli,  ec.), 
di  Georgiani  (Georgiani,  Imcietti,  Miogrelii,  cc.),  di  Circassi,  di  Armeni,  di  Mon- 
goli, di  Calmucchi  e Tungusi,  di  Persiani  (Os»eti,  Cukhari,  ec.)  Tutti  i quali  po- 
poli sono  principalmente  fedeli  olle  credenze  della  chiesa  Greca  Oliculaie  e di 
Maometto. 
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CITTA'  PRINCIPALI.  — I.  Nella  Siberia:  Tobolsk  , con  25m.  abitanti; 
Tumen , iom.;  Tomsk , 901.;  Zmeinogorsk , ( ScliUngenberg),  8m.;  Baritoni,  901.; 
Krasnoiarsk,  /jm.;  lenisseik,  Gin.*,  Jrkitlsk,  almeno  2601.;  Kiakhta ; Ncrcinsk 
( Nerichi nsk ) , 3m.;  Ornsk , Yakutsk , 3m.;  Okholsk  , im.;  Petropavlovsk 

( A vacui  ossia  Àvatcha),  nel  Kamtsciatka,  im.;  — Citeremo  eziandio  siccome  spet- 
tanti a questa  regione,  le  isole  di  Kolelnoi  e dell.»  Nuova  Siberia , nell’Oceano 
Artico  Glaciale;  e Paramutcir  ( Paramouchir  ) , Onekutan  , Matita  ed  Usciscir 
(Ouchichir),  nell’ arcipelago  delle  K tirile. 

II.  Nella  regione  del  Caucaso:  Tiflis  , nella  Georgia,  con  1701.  abitanti;  ///- 
save f poi  ( Gundjah  ),  iim.;  Baku:  Fccchio-Sciamakhi;  Nusci  (Nouchi);  Scieki 
(CKeki);  Sciusci  (Chouchi);  Privati  ; Nakhscivan  ( Nakhchivan);  Akhal-tsikhe  , 
nella  parte  della  Georgia  già  appartenente  all’impero  Oltomanno  ; Khuthaissi  , 
nell*  Imerethia;  Zombidi , nella  Mingrelia;  Pothi , nel  Ghuria  ; Anapa,  nella  Gran- 
de-Abassia  ; Kuba , nel  Daghestan;  Derbend ; Kura;  Amug;  Tarsi;  Barelli j ; 
Tarku ; Stavropoli , nella  provincia  del  Caucaso;  Ki*Hary  900.;  Fladikavkas. 

RUSSIA  COLOMBIANA 


SUPERFICIE,  370,000  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta  5u,ooo  abi- 
tanti; relativa , 1 abitante  per  ogni  10  miglia  quadrate.  I quali  scarsi  abitatori, 
appartengono  alle  nazioni  dei  Kolusci,  degli  Tsciusci , degli  Eskimali,  dei  Rite- 
gni, dei  Konegui , dei  Ivonaizi , degli  Tsciugasci , degli  Utasmiuti  e degli  Aleuti, 
tutti  idolatri.  — Yi  sono  anche  pochi  Russi , nazione  dominatrice. 

CITTÀ  PRINCIPALI. — I.  Nel  gruppo  d’isole  che  i nocchieri  Inglesi  nominano 
arcipelago  del  re  Giorgio  III:  la  Nuova- Arkhangelo,  sull’isola  Sitko,  ossia,  di  Bara- 
noti"  , con  circa  1000  abitanti. 

IL  Nel  gruppo  dell’ isole  di  Kodiak:  San-Paolo , sull’isola  Kodiak. 

III.  Nell’arcipelago  delle  Aleutine,  nomineremo  solo  le  isole  Attu  y Tanaga , 
Utnnak , Unalaskha  Aiuti  y L'nimak , siccome  più  importanti. 

IV.  Finalmente,  sul  continente:  il  Forte- Alessandro,  nel  paese  degli  Tsciugaci, 
e lo  stabilimento  di  Bodega , nella  Nuova  California,  non  lunge  dal  porto  San- 
Francesco. 


Digitized  by  Google 


LEZIONE  XCIV. 


SPECCHI 

DELLO  STATO  POLITICO 
DELLE  POTENZE  SECONDARIE  D’EUROPA 


Consideriamo  in  Europa  politicamente  secondarie  le  seguenti  po- 
lenze:  Prussia,  Spagna,  Turchia,  Due  Sicilie,  Sardegna  , Baviera, 
Belgio,  Olanda,  Svezia  e Norvegia,  Portogallo  , Danimarca:  delle 
quali  noi  esporremo  particolarmente  i politici  clementi , che  costi- 
tuiscono la  loro  forza  e importanza. 

In  line  (racceremo  il  quadro  della  Confederazione  Germanica, 
formata  di  una  infinità  di  siati  di  tutte  grandezze  c importanze. 

I SPECCHIO 

MONARCHIA  PRUSSIANA. 

SUPERFICIE,  8o,45o  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE:  assoluta , 12,404,000 
abitanti;  relativa,  i55  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato.  Componesi  principal- 
mente di  Tedeschi  (alti  e bassi  Sassoni , Westfalici , Renani , Prussiani,  ec.  ) e di 
Slavi  ( Polacchi , Sorabi  ossia  Wendi , Lituani,  ec.  ).  I quali  popoli  principat- 
mente  professano  le  religioni  Evangelica  c Cattolica. 

GOVERNO,  monarchico-assoluto  (1).  Il  re  attuale  ha  perb  convocalo  degli 
Stati  Provinciali,  i quali  vengono  consultati  sul  riparto  delle  contributioni  e 

(x)  Nel  principato  di  Neufelùtel  , frazione  dell’ Elvella  , il  re  di  Prussia  governa  eo- 
ititimooalmenle. 
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sopra  porteci  il  altri  oggetti  d’nniministrazione.  SOVRANO  REGNANTE.  Fede- 
rigo-Guglielmo  //',  ili  religione  evangelica  : ascese  il  trono  nel  iSfo,  in  età 
tli  5g  anni.  Il  re  (li  Prussia  come  principe  di  Neufchatel,  è membro  della  Con- 
federazione  Svinerà;  egli  lo  è pure  delia  Confederazione  Germanica.  E 
colla  Russia  e coll’  AUSTRIA  , è protettore  eziandio  della  repubblica  di  Cra- 
co  via. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite  , 220  milioni  di  franchi;  Debito , 700  mi- 
lioni franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito , circa  i5on».  soldati. 

CITTÀ  CAPITALE , Berlino  con  27001.  abitanti. 

CI  ITA  PRINCIPALI.  Breslavia , 92111.  ahi  tonti;  Koenigsberga  f 7001.;  Co- 
lonia, (Koeln)  66m.;  Danzica , 63m.;  Magdeburgo  45m.;  Aqnisgrana  (Aachen) 
4om.;  Dusseldorf' , 35in.;  Elberfeld , S.fm.;  Barmen  , Sani.;  Potsdam  , 32m.; 
Stettino , 3im.;  Halle , in  Sassonia,  2801.;  Erfurt , 2701.;  TVfc/i  2701.;  Milnsler , 
25m.;  Francfort  sull’ Ode r,  24*11.;  Elbinga , 2401.;  Ihilberstadt , 22m.;  Koblen - 
sa,  igni.;  Treviri , 19111.;  Stralsunda , i8m Branderburgo  i3m.;  ÌVesel , 1200.; 
Qttedlinburgo , iam.;  Neissc , i2m.;  Gross-Glogau  , nm.;  Bonn,  nm.;  Rrieg , 
uni.  ; Nordhausen , lom.  ; Eitpen  , iota.  ; Burg  , iota.  ; Miihlhausen , ioni.; 
Schweidnitz , iom.;  Goerlilz,  lom.;  Naumburgo , iom.;  Liegnitz , ioni.  — Nomi- 
neremo ancora,  a motivo  della  sua  particolare  importanza,  Nnifchdlel , in  Sviz- 
zera, con  4700  abitanti. 


Il  SPECCHIO 

MONARCHIA  SPAGNUOLA 


Dopo  la  perdita  delle  sue  ricche  c floride  colonie  nel  Nuovo 
Conlinenle,  la  monarchia  Spagnola  non  olire  più  che  una  super- 
ficie di  256,250  miglia  quadrale,  ed  una  popolazione  assoluta  di 
18,200,000  anime,  nell'Europa,  nell* Africa  , nella  Colombia  c 
nell’  Oceania. 


REGNO  DI  SPAGNA 


SI  PERFICIE,  157,^00  migli.i  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta , 14,000,000 
di  abitanti  ; relativa,  circa  tot  abitante  per  ogni  miglio  quadralo.  Ed  è cosli- 
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luila  «li  Spagnuoli  ( Caatigliani,  Galiziani,  Àsturì,  Navarreii,  Aragonesi,  Anda- 
1 n sii , ec.  ) , di  Romanici  (Catalani,  Valenciani,  ec.  ) e di  Baschi;  li  quali  popoli 
professano  tutti  la  religione  Cattolica. 

GOVERNO.  Monarchico-Costituzionale.  Due  corpi  col  elisia  tori  , dettile  Cor- 
tes : congresso  (o  camera  dei  deputati)  e senato.  SOVRANO  REGNANTE,  Ma- 
ria Isabella  li , della  casa  di  Borbone-Angiò , di  religione  cattolica:  ascese  il 
trono,  sotto  tutela,  il  29  settembre  i855;  e fu  dichiarata  maggiore  nel  'i843  , in 
età  di  anni  i3. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite , 200,000,000  di  franchi;  Debito,  4 |OOo, 000,000 
di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito  , circa  1 So, 000  soldati.  Flotta  , 10  vascelli  di 
linea  , iG  fregate  e 5o  bastimenti  inferiori.  Possiede  eziandio  alcuni  piroscafi  da 
guerra. 

CITTÀ  CAPITALE.  Madrid , con  2i2m.  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  Barcellona , i56m.;  Siviglia , 1 iom.;  Polenta , iium.; 
Cadice , 86m.;  Granata , 85m.;  Saragow , 6200.;  Malaga , 56m.;  Cordova  , 55m.; 
Borea,  42m-j  Marcia , 4om-j  Palma , nell’Ìsola  Majorca,  (la  maggiore  delle  Ba- 
leari),  4otn.;  Cariogena , 55m.;  Reus , 35m.;  E ci}  a , Pagliadolid , 3}m.; 

Jaen , 2901.;  San  Yago  (San  Giacomo)  di  Compostella , 29*n.;  Toledo,  2901.;  Ma- 
taro , 2801.;  Alicante,  2,{m.;  Orihuela , 24°°.;  Ronda , Q4,n*>  Ferrol,  24*11.;  Xe- 
res de  la  Frontera,  24*0.;  Lcrida,  uSm.;  Andujar , 2om.;  Fiche , 2 ira.;  Porto 
Mahon,  nell’isola  Minorca,  1901.;  Bilbao , 19111  .\Alcoy,  i8m.;  Pelei  Malaga,  i8m.; 
Baeza  i8m.:  Ebe  da , i8m.;  Badajoz,  i8m.  ; Porto  di  Santa  Maria , i8m.  ; 
San  Fernando , nell’isola  di  Leon,  i8m.;  Ossuna , i8m.;  La  Corogna , i8m.; 
Olot,  i8m.;  Guadalaxara  i7m.;  Martos,  17*11.;  Antequera,  17*11.;  Pamplona, 
17111.;  San  Fclipe  , 1711».;  San  Bucar  de  Barrameda , 1701.;  Gerona,  1701.;  Ca- 
stcllon  de  la  Plana  1700.;  Tortosa,  1701.  ; Salamanca  , iGin.  ; Igualada  , 16.  ; 
Chinchilla  , i5m.  ; Segovia  , i5m.;  San  Sebastiano , i5m.;  Boxa,  i4*n.;  Pich, 
i3m.;  Lugo , i2m.;  Virerà,  nm.  ; Motrii,  1201.;  Pelei- Rub  io  , nm.;  Liria. 
i2m.;  Tarragona,  nm.;  Pittoria  , 1201.;  Oviedo , ioni.;  Tarazona,  iom.;  Zu- 
merà , iom.;  Olivenia  , jom.;  Figueres , iom.;  Caceres , ioni. — Citeremo  inol- 
tre, a motivo  della  loro  importanza,  come  residenze  reali,  P Escoriai , con  circa 
2000  abitanti  permanenti;  SantyIdclfonso,  4m.;e  Aranjuet,  4*11. 


POSSESSI  SPAGNUOM 


1.  IN  AFRICA 

SUPERFICIE,  3/|5o  miglia  quadra!?.  POPOLAZIONE  assoluta  , 300,000  abi- 
tanti; relativa,  86  abitanti  per  ogni  miglio  ipiadralo;  « sono  tulli  Spagnuoli  e Cat- 
tolici. 
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CITTA  PRINCIPALI. — I.  Ne»  Presidii:  Ceuta , nell*  impero  di  Marocco,  eoa 
ci  ira  8m.  abitanti:  Mclillu , idem,  eoa  im.  anime. 

11.  Nell'  arcipelago  delle  isole  Canarie,  Santa-Cruz  , nell'isola  di  Tenerifla  , 
con  8ui.  abitanti;  Laguna  , 8m.;  O rotava  , ma.;  Palmas  , nell’Uolu  Canaria, 
9 in.;  Santa-Cruz  y nell’  isola  di  Palma,  ec.  ec. 


a.  NEL  NUOVO  MONDO 

SUPERFICIE,  55,4^0  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta  , 1 ,000,000 
di  abitanti  ; relativa , 8 abitanti  per  ogni  miglio  quadralo.  Componesi  di  Negri 
Africani  di  parecchie  nazioni,  e di  Spagnuoli;  tutti  Cattolici. 

CITTÀ  PRINCIPALI. — I.  Nell’isola  di  Cuba:  L*Havanay  nel  dipartimento 
occidentale,  eoa  nani,  abitanti;  Matanzasy  i4m-j  Putrlo  del  Principe , 49n>*  5 
Trinidad  , »3m.;  Villa  do  Espiritu  Santo  , nin.  ; SanYago  de  Cuba  , 2701  ; 
J/olguin , 8m. 

IL  Nell’isola  di  Porlo-Rico.  San  Juany  con  forse  3ont.  abitanti;  A re  rive  ; 
Gaoyama ; San  Germano . 


3.  NELLA  OCEANIA 


SUPERFICIE,  81,000  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta , 3, 000,000 
di  abitanti;  relativa , 37  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato.  Costi  In  iscesi  di  Tu* 
y.di,  Bissayos,  Ylocos,  ed  altri  popoli  dirazza  Malese,  di  Cinesi  e di  Spagnuoli  : 
» quali  diversi  popoli  sono  Cattolici,  Maomettani,  Idolatri  c Buddisti. 

CITTÀ  CAPITALE.  Manilla , nell’isola  di  Luzon,  nella  provincia  di  Tondo, 
con  circa  i^om.  abitanti,  compresi  quelli  de’ vasti  suoi  subborgbi  , che  abbrac- 
ciano quasi  tutta  la  piccola  ma  popolosa  provincia  in  cui  è situata. 

CITTÀ  PRINCIPALI. — I.  Nell’isola  di  Luzon  citeremo:  Malolosy  con  aom. 
abitanti;  Lingaycn,  iim.;  Lacag , nella  provincia  di  Ylocos  del  Norie  3om.;  Ba- 
tacy  i8in.;  Paoayy  1901.;  Vigany  nella  provincia  d*  Ylocos  del  Sur,  1701.  ; Ta- 
gnegarao , I2m.;  Tabayas,  i3m.;  Albay , qui.:  Balayan  , nella  provincia  di  B.i- 
tangas  >701;  Taaly  2im.;  Baoany  f5uo.;  Baiati  gas , 1700.;  Cavita , con  San  Roc- 
co, 120». 

II.  Nell’isola  di  Panay  : San  Jose  de  Iiuenavenlura , 6m.;  Miagaoy  iom.:  Cu- 
bui  non , i6m.  Xaroy  170». 

III.  Nell’  isola  di  Zebù  : Mandavo  , 901.  ; c in  quella  vicina  di  R0I10I:  Ta- 
glia, 8 m. 

IV.  Nell’isola  di  Santo r : Cadvalonga  ed  annessi  villaggi,  iim. 

V.  Nell’isola  di  Negros  ! Dumaguetc  ed  annessi  villaggi,  ijm. 

VI.  Nell’isola,  di  Mindonao  : Z ani  boangat  con  la  Caldera,  qra.;  Cagayan  cd 
annessi  villaggi  , 8 ni. 
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VII.  Alligneremo  le  isole  3t indoro,  Ltyile,  Calamiancs  e il  gruppo  delle 
Untane!  ( Basl.i  ),  facendo  pelò  osservare  , che  una  gran  parie  della  grande  isola 
I.uzon,  e la  maggiore  prie  di  quelle  di  Paragli  a e di  Mindanao,  sono  compiu- 
tamente indipendenti  dagli  Spaglinoli;  pei-  coi  la  superficie  accordala  a questa  parte 
della  loro  monarchia  trovasi  ridotta  a un  po’ meno  della  mela,  e la  popolazione 
corrispondente  dovrebbe  essere  scemala  di  circa  400, 000  anime. 

Vili.  Nell’arcipelago  delle  Jlarianne,  nella  Micronesia,  o Polinesia  Occidentale, 
nomineremo:  San  Ignari"  , nell’  isola  Ouaj.m  , con  3m.  abitanti  , compresi  i 
villagggi  annessi. 


Ili  SPECCHIO 

DELL’IMPERO  OTTOMANN  O 


La  totalità  dell’impero  ottantanno,  non  esclusi  dal  calcolo  i paesi 
vassalli  ovvero  solamente  tributarli,  che  gli  ultimi  trattati  banno 
separata  dall  impero  in  Europa  , nè  le  vaste  contrade  governate  da 
RJaomctt  Ali  pascià  tl  Lgitto,  c quelle  occupate  dalle  sue  truppe, 
oflVc  una  superficie  di  2,283,500  miglia  quadrale,  ed  una  popo- 
lazione assoluta  ebe  può  appresso  a poco  esser  valutata  a 2 i, 800,000 
anime , in  Europa,  in  Asia  ed  in  Africa. 

TURCHIA  EUROPEA. 


SUPEREICE  , no,aoo  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assolata,  7,000,1100 
di  abitanti;  relativa  63  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato.  Questi  abitanti  sono 
principili  mente  Greci,  Slavi  ( Bosniaci  , Bulgari  , Croati,  Sennini,  Montenegri- 
ni, ce.),  Turchi,  Albanesi,  Valacchi  ossia  Ru nutrii.  Vi  sono  anche  molli  Ebrei, 
Armeni  e Zingari,  cc.  — Quanto  olle  religioni,  le  dominanti  sono  la  Greca  Orien- 
tale, la  Maomettana  , la  Cattolica  c la  .Musaica. 

GOVERNO.  Monarchico-dispotico.  SOVRANO  REGNANTE,  Abdul-Me^id 
Khan,  della  casa  d'Osmano,  di  religione  maomettana:  ascese  il  trono  nel  1809,  in 
età  di  16  anni.  I principali  di  Setvia , di  f 'alacchui  c di  Moldavia,  altra  volta  tri- 
butali c vassalli  del  sultano  oli unu nr>,  non  sono  ora  clic  solamente  suoi  tributarti. 
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Lo  stesso  « dei  Vlodikalo  di  Montenegro,  tra  i cooGni  Austriaci  e 1’  Albania,  e 
del  deyliato  di  Tunisi  , che  considera  questo  monarca  come  suo  alto  signore  e 
capo  della  religione.  — Come  tale  è pur  considerato  dal  grande  sceriffo  della 
Mecca ; e da  parecchi  altri  principi  dell’Asia  professanti  le  dottrine  dei  Mu- 
sulmani Sonniti. 

STATO  ECONOMICO.  Bendile,  circa  4‘>o, 000,000  di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito,  3oo,ooo  soldati;  Flotta,  t8  vascelli  di  linea,  34 
fregate  e 90  bastimenti  inferiori,  con  alcuni  piroscafi. 

CITTÀ  PRINCIPALE.  Costantinopoli,  sul  Bosforo,  con  circa  6oom.  abi- 
tanti. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  Scutari,  considerala  come  suhborgo  di  Costantinopoli, 
sebbene  ella  sia  oltre  il  Bosforo,  in  Asia,  con  circa  35m.  abil. — -In  Tracia:  Adriano- 
poli  (Edrenèh),  10001.;  Demotica , i5m.  ; Filippopoli  (Filibè),  Som.;  Eksi-Sa- 
gra,  i8m.  ; Selimnia  ( Islemgè  ),  som.;  Gallipoli,  Cora.;  R adotto,  4«m. — In 
Macedonia:  Salonicco  (Selaniki),  7001.;  Scres,  3om.;  Tali  Mona  stir  (Bitolia), 
i5m.;  Fattoria,  i5m.;  Vscup  (Skopia),  iom.;  Pristina,  lom. — Iu  Tessali.*;  La- 
rissa  ( Ieniscehr  ) 3om.;  Tricala  (Tirhala),  ina. — Io  Bulgaria  ; Sofia  (Tria- 
ditaa),  5om.;  Sciumla  ( Seiumna  ) , 3om.;  Rutsciulc  , Som.;  Siìistria  ( Disi  ria), 
oom.;  Fama  i6m  ; Fidino,  a5m.;  Sistova  ( Schstab  ) , aim.;  Tirnava , nm. — 
In  Albania:  Janina,  loro.;  Aria  gm.;  Rerat  (Beligrad  e Balagorod  ) gro.  ; Per- 
serendi  ( Perxerin  ),  3<>m.;  Croia  ossia  Ak-Serai  (nel  paese  degli  Albanesi  Mir- 
diti  ),  6m.;  Scutari  (Iskanderiè,  Scodra);  aom.  — In  Bosnia  -.Bosna-Serai  (Se- 
rajevo  ),  70111.;  Traunik , 8m.;  Zvoornik  ( Isvornik  ),  i4m.;  Mollar  , gm.;  Ba- 
uialuka,  i5m. 

Nell’isole  europee  dell’Arcipelago  vogliamo  citare:  iu  quella  di  Candia,  Can- 
dia  (Kirid),  e Canea,  con  forse  nm.  abitanti  per  ciascuna  ; e nell’  isola  di 
Lemno,  ossia  Slaìimene,  Lemno , con  circa  im.  d’abitanti. 

TURCHIA  ASIATICA 

SUPERFICIE.  556,ooo  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta,  1 1,000,000 
abitanti;  relati, -a,  circa  io  abitanti  per  ogni  miglio  quadralo.  E sono  principalmente: 
Turchi  (Osmanli,  Turkomani,  ec),  Arabi  (Arabi  stanr.iuli  e nomadi  o Beduini  ), 
Siriaci  (Maroniti,  Ansairi,  Noiairi,  Mutuali,  Drosi,  ec.  ),  Armeni,  Greci  e Kurdi. 
Vi  sono  anche  Ebrei,  Georgiani  e Zingani  in  assai  numero.  — Questi  diversi  popoli 
professano  le  religioni  Maomettana,  Greca  Orientale,  Armena,  Cattolica,  Nestor.ana, 

Mosaico,  ec.  . 

CITTÀ  PRINCIPALI. I.  Nell’Asia  Minore:  Kutaiek  ,eon  5„m.  abitanti;  Ao- 

ra-Hissar,  6om.;  Brussa,  ioom.;  Smirne  (Izmir),  i4om.;  Manissa  (Magnesia), 
4oro.;  G utel- Rissar  , 3om.;  Konich,  3om.;  Ak-Scieher  6 im. ; Tokat,  ioom.;  Si- 
vas;  Amasia;  Jcuigalt;  haisariih  ( Cesarea);  Trabisonda,  5om.;  Gumuch-kanè ; 
Jiastamuni;  Boli,  5om.;  Angora,  4om.;  Budrun  ; Solatia  ossia  Adalia  ; Tar- 
so, Som.;  Adatta. 

IL  Nell’Armenia:  Etserum,  inora.;  Erùngan ; Kart;  Bayasid ; / an. 

I.KZ.  DI  GtOC.  Tot.  VI.  ^ 
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III..  Nel  Kurdistan  Ottomano:  Bitlis,  eoa  forte  aom.  abitanti  ; Geiirèh  som. 

IT.  Nella  Mesopotamia  , ossia  Al-Gcsirèh:  Diarbetir  (Amido) , Som.;  Maden; 
Mardin;  Orfa , 5om.;  Musiti , 6om.;  Baita. 

V.  Nell’  Irak- Arabi  : Bagdad,  ioom.;  Mesciehed-Mossein,  iom.;  Mesciehed- 
Al't;  Bassora,  6om. 

VI.  Nella  Siria:  Aleppo  ( Haleb  ),  con  forse  ìoom.  abitanti  ; Hamah  , 4<>m.  ; 
Antiochia  ( Antakièh  ),  iom.;  Aintab  , aom.  ; Tripoli,  ioni.  ; Baalbek  ; Beirut, 
iom.;  Acri  ( Akka  ),  aom.;  Tyro;  Seida;  Giaffa-,  Taharich  ; Ifaplusa,  lom.  ; 
Gerusalemme  (Elkods  ),  a5m.;  Bethlemme;  Gassa  ( Ratte);  Uebron  ( El-K  hai  il 
ossia  Khalil) , 4«i.  ! Damasco  ( Demechk ) , i^oro.;  Hems  , aora.  ; Paimira 
( Tadmor  ). 

VII.  Nell’Arabia:  La  Mecca,  nel  gran  sceriffato  delta  Mecca,  con  forse  6on>. 
abitanti;  Medina;  Giddah,  sul  Mar  Rosso;  Derrehyeh  , capitale  dell'impero  effi- 
mero fondato  dai  Wahabiti;  Anitih. 

Vili.  Nelle  isole  asiatiche  dell’Arcipelago,  nomineremo:  Metelino  (Midilli),  Scio 
(Sakyt  ),  Stancho  ( Istankioi)  e Rodi  ( Rodos  ),  nelle  isole  omonime. 

IX.  Nel  Mediterraneo  poi  citeremo  l’isola  di  Cipro  ( Kybris  ),  con  Nicosia 
( Lefkosia  ),  città  capitale,  con  circa  :6m.  abitanti. 

TURCHIA  AFRICANA 

SUPERFICIE.  168,000  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta  , 700,000 
abitanti  ; relativa,  circa  4 abitanti  per  ogni  miglio  quadrato.  Queste  genti,  sono 
principalmente  Arabe  (Arabi  propriamente  detti  e Mori),  Berbere,  ec.;  tutte  di 
religione  musulmana. 

CITTÀ  CAPITALE.  Tripoli,  con  forse  a5m.  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  Mesurata;  Bengali;  Augielah;  Marmi,  capo-luogo 
del  Fenati;  Gadanies,  ec.  ec. 


Digitized  by  Google 


POTENZE  SECONDARIE  D EUROPA 


411 


STATI  TRIBUTARI  DELL’  IMPERO  OTTOMANO 


i.  Iti  Africa 

PASCIALICATO  D’EGITTO 


SUPERFICIE.  367,000  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta , a, 600, 000 
di  abitanti;  relativa,  circa  7 abitanti  per  ogni  miglio  quadrato.  Sono  principal- 
mente Arabi,  Noba,  Copti , e altri  popoli  Africani  ; gli  Osmanli  o Turchi  , for- 
mano la  nazione  dominante.  Vi  sono  anche  Greci,  Ebrei,  Armeni,  e Franchi,  os- 
sia Europei  di  lotte  le  nazioni.  Queste  diverse  genti  professano  le  religioni  Mao- 
mettana, Cristiana  (Copta,  Greca,  Cattolica  , ec.  ),  ed  anche  P Idolatria. 

GOVERNO.  Monarchico-dispotico. 

SOVRANO  REGNANTE.  Maometto- Ali  , macedone  , di  religione  maometta- 
na, nominato  viceré  d’  Egitto  nel  t8o5. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite , 100,000,000  di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito,  70,000  soldati;  Flotta,  4 vascelli  di  linea,  11 
fregate,  38  bastimenti  inferiori,  tra  coi  alcuni  piroscaG. 

CITTÀ  CAPITALE.  Il  Cairo  ( Et-Kahira  ),  nel  Basso-Egitto,  con  circa  33oro. 
abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  — I.  Nell’Egitto:  Bulaq,  i8m.  abitanti;  Syene  ossia 
Assuan  ; Esnè , 4®.  ; Luxor  e Karnak  ( Tebe);  Keft  ossia  Goft  ; Rene’,  Girgè, 
ym.  ; Akhmln,  iom- ; Syut , t5m.  ; Ashmuneyn  ; Mynyèh  ; Beny-Sueyf  ; 
Medynet-Fayum , iom.;  Mehallet-el-Kebir , 1700.;  Tantah  ; Fuàh;  Rosetta  (Ra- 
scid),  i5m. ; Damiata,  som.;  Alessandria  ( Iscanderich ) , 4^m. 

II.  Nelle  dipendenze  politiche  dell’Egitto, citeremo:  El-Shargèh,  nella  Gran- 
de-Oasi;  Medyneh-el-Gasir , nell’oasi  di  Dakhel  ; Syoah,  nell’oasi  omonima; 
Cosseir  e Suez , sul  Mare  Rosso. 

III.  Nella  Nubia:  Sennaar,  capitale  del  regno  tributario  di  questo  nome,  con 
circa  9m.  abitanti;  Halfay;  Scendy,  capitale  del  regno  di  Scendy  , 701.;  Da- 
mer , 4®.;  Ankheyre,  nel  regno  di  Barbar;  Korti , riguardata  come  capitale 
del  paese  di  Sciakyè;  Marakah,  ossia  Nuovo-Don golah ; Derr,  nel  paese  di  Bara- 
bras;  Suakim , sul  Mar  Rosso,  8m. 

IV.  Nell’ Abissinia:  Mattua  (Massuah),  sul  Mar  Rosso. 
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D E YLUTO  DI  TUNISI 

SUPERFICIE.  39,000  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta  i,3oo,ooo 
abitanti;  relativa  , circa  36  abitanti  per  ogni  miglio  quadralo.  Principalmente  coni- 
nesi  di  Àrabi  (Arabi  propriamente  detti  e Mori),  e di  Berberi:  ri  sono  anche 
molti  Ebrei  e Turchi,  ossia  Osmanli , popolo  dominante,  ec.  La  religione  più  co- 
mune è la  Maomettana. 

GOVERNO.  Monarchico-limitalo-mililnre , sotto  la  protezione  del  sultano  di 
Costantinopoli,  o imperatore  ottomano.  SOVRANO  REGNANTE.  Sidi-Nassan , 
di  schiatta  turco  e di  religione  maomettano:  ascese  il  trono  nel  1824* 

STATO  ECONOMICO.  Rendite , 7 milioni  di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito , i5m.  soldati.  Flotta , 4 0 5 navi  da  guerra  di 
varie  grandezze. 

CITTÀ  CAPITALE.  Tunisi , con  almeno  toom.  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  Porto-Farina;  Biserta;  Susah;  Afonastir , con  forse 
noi.  abitanti;  Almedea  (Almahadia,  detta  altra  volta  Africa)  ; Cabes,  som.; 
Kairwan  (Cayruan),  con  forse  4°m*  abitanti.  ■ — Nomineremo  ancora  la  florida 
Gerbi , nell’  isola  di  tal  nome. 

2.  I n Europa 

PRINCIPATO  DI  S E R V I A 


SUPERFICIE.  9000  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta , 400,000  abi- 
tanti; relativa , circa  36  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato.  Componesi  principal- 
mente di  Slavi  (Serviani);  ma  vi  sono  anche  dei  Rumuni,  ossia  Valacchi,  de- 
gli Ebrei  e degli  Zingani.  La  religione  più  comune  è la  Greca  Orientale. 

GOVERNO.  Monarchico-costituzionale , sotto  il  patronato  del  sultano  di  Co- 
stantinopoli e dell’imperatore  di  Russia.  SOVRANO  REGNANTE.  Alessandro 
Georgewitch,  figlio  del  celebre  duce  serviano  Czerni  Georges,  di  religione  greca 
orientale,  nominato  principe  dall’assemblea  nazionale  raccolta  in  Kragojevacz  nel 
1843. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite , 4*000?000  di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito , 8,000  soldati. 

CITTA  CAPITALE.  Semendria  ( Smeil reno,  Senl-Andriya  o Semendra  ),  con 
circ»  tam.  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  Belgrado  , con  3om.  abitanti;  Kragojevacz  (Kara- 
giofdschitfTj;  Uscicza  , 6m.  ; Sciabacz  (Bogurdlcn);  Novi-Bazar  ( Ieni-Bazar  ) ; 
8m.;  Fissa,  401. 
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PRINCIPATO  DI  VALACCHIA 

SUPERFICIE.  21,600  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta , 1,000,000 
d'abitanti;  relativa , circa  47  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato.  Componesi  spe- 
cialmente di  Rumuni , ossia  Vaiaceli i propriamente  delti;  ma  conta  anche  Greci , 
Armeni  ed  Ebrei.  Professa , nella  maggiorità , la  religione  Greca  Orientale. 

GOVERNO.  Monarchico-costituzionale,  sotto  il  patronato  del  sultano  di  Costan- 
tinopoli e sotto  la  protezione  della  Russia.  SOVRANO  REGNANTE:  Deme- 
trio Ghika,  ospodaro  o principe:  ascese  il  trono  nel  i834- 

STATO  ECONOMICO.  Rendite , i3,ooo,ooo  di  franchi. 

FORZA  ARMATA:  Esercito,  10,000  soldati. 

CITTÀ  CAPITALE.  Bukarest , con  Som.  abitanti. 

CITTA  PRINCIPALI.  Tergovist,  con  5m.  abitanti;  Giurgeivo;  Foksciany , 
4m.;  Brailoiv  o Rraila;  Crajova,  8m.;  Rimnìk. 

PRINCIPATO  DI  MOLDAVIA 

SUPERFICIE.  1 1,600  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta  , 5oo,ooo 
abitanti,  relativa,  circa  4<>  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato.  Quasi  totalmente 
componesi  di  Rumuni  (Moldavi);  ma  vi  sono  anche  pochi  Ebrei,  Greci,  Armeni. 
La  più  comune  religione  è la  Greca  Orientale. 

GOVERNO.  Monarchico-costituzionale,  sotto  il  patronato  del  sultano  di  Co- 
stantinopoli e sotto  la  protezione  della  Russia.  SOVRANO  REGNANTE  : Gre- 
gorio B alcuno  , ospodaro  o principe. 

STATO  ECONOMICO.  Rendita,  6,000,000  di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito,  6m.  soldati. 

CITTA  CAPITALE.  Iassy  (Iasch),  con  4°‘D-  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  Galan,  con  ym.  abitanti;  Botusciani,  4<n.,  Okna. 

VLADICATO  DEL  MONTE  NEGRO 

SUPERFICIE.  1,000  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta  , 100,000  abi- 
tanti; relativa,  10  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato;  composta  totalmente  di 
Slavi  (Montenegrini  e Albanesi)  professanti  la  religione  Greca  Orientale. 

GOVERNO.  Teocratico-militare  con  un  Senato.  Il  sultano  di  Costantinopoli 
ne  pretende  il  patronato;  ed  è sotto  l'alta  protezione  della  Russia. 

SOVRANO  REGNANTE.  Il  sovrano  di  questo  piccolo  stato  è sempre  il  me- 
tropolitano di  Zetigne,  che  eleggesi  da  gran  tempo  nella  famiglia  Pelrovich  della 
tribù  dei  Njeguschi.  L’atloal  Eladika  , è Pietro  Pelrovich  Njeguseh. 

STATO  ECONOMICO?  — FORZA  ARMATA.  Tutti  gli  nomini  validi  che 
stimanti  circa  25m. 

CITTÀ  CAPITALE.  Zetigne,  con  4m-  abitanti. 
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LUOGHI  PRINCIPALI.  Niegusti , Gratinai,  l'ttrg,  Drartovina,  Martinìchi, 
Rowtza,  Zerntìi , Drtkalovichi,  ec. 

3.  In  Asia 

PRINCIPATO  DELL’  ISOLA  DI  SAMO 


SUPERFICIE.  4°  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta  ao,ooo  abi- 
tanti; relativa,  5o  abitanti  per  miglio  quadrato.  Componesi  tutta  di  Greci,  della 
Chiesa  Orientale. 

GOVERNO.  Monarchico-assoluto.  SOVRANO  REGNANTE  Costantino  Pogo- 
rides  Fanariotto  (il  Fanale  o Fanari  è un  suburbio  di  Costantinopoli ). 

Lo  stato  economico  e militare  di  questo  principato  ignorasi. 

CITTÀ  CAPITALE.  Megali-Chora , con  4ra-  anime.  Fatili,  è il  porlo  prin- 
cipale dell'isola,  con  6m.  abitanti. 


IV  SPECCHIO 

REGNO  DELLE  DUE  SICILIE 


SUPERFICIE.  3 1,460  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta  8,000,000 
d'abitanti;  relativa,  circa  2$o  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato.  La  qual  popolazione 
risulta  prìucipalissimamente  d'italiani  (Napoletani,  Abruzzesi,  Calabresi,  Siciliani, 
ec.),  che  professano  la  religione  Cattolica.  Vi  sono  però  anche  pochi  Arnauti  os- 
sia Albanesi,  ed  Ebrei. 

GOVERNO.  Monarchico-assoluto.  SOVRANO  REGNANTE,  Ferdinando  // 
della  casa  di  Borbone,  ramo  d'Angiò,  di  religione  cattolica:  ascese  il  trono  nel 
i83o,  in  età  di  anni  ai. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite , 100,000,000  di  franchi  ; Debito , 5oo,ooo,ooo 
di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito , 5o,ooo  soldati.  Flotta , a vascelli  di  linea  , 5 
fregate,  io  bastimenti  inferiori,  e alcuni  piroscafi. 

CITTA  CAPITALE.  Napoli , con  4°°  ®»Ia  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  Torre  del  Greco , aim.  abitanti;  Ottajano , i5m.; 
Castellamare , i8m.;  Potutoli,  *7®.;  Aver  sa,  i6m.;  Afragola,  i3m.;  Madda- 
lene, iom.;  Avellino,  i6m.;  La  Cava  (col  delizioso  suo  territorio),  1900.;  &z- 
lerno , i4m.;  Sarno , i4m.;  Ariano,  i4m  > Chieti,  1701.;  Lanciano , 1601.5  Fog - 
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sia  ,, m;  Bari,  Mofelta,  ,4m.;  Troni,  ,8 m.-,  Bitonlo,  .8m;  Monopali, 

Umt  Barletta,  ,4m.;  Monte  Sant’  Angelo,  «4™  5 Lecce , »■>.-,  Molerà,  >4"M 
Taranto,  ,8m.;  Francatila,  .4».;  Co.ema,  ,7m.;  Calamaro,  i4m  -,  Roccolo, 
mera,  San- Severo,  ,6m.;  Altamara,  >8m.;  Reggio,  ,3m.-Agg, ugneremo, 

a motivo  della  loro  importane  tolto  parecchi  rapporti:  Resina,  con  9<n.  abitan- 
ti • Torre  della  Annunùata,  9ra.;  Caserta,  ,om.;  Aquila  , 8m.  ; Capua  , 8m.  | 
Teramo,  9m.;  Campo-Basso , So..- Tutti  questi  luoghi  tono  nelle  province  d. 

qua  dal  Faro,  nel  regno  di  Napoli  propriamente  detto. 

1 seguenti  tono  nelle  provincie  di  là  dal  Faro,  cioè  nella  Sic.lia  e .sole  v,- 
cine:  Palermo  (capitale  della  Sicilia)  con  i85m.  abitanti;  Termini  , *»<"  i 

Alcamo,  .5m.;  Catania,  5,0,.;  Rondano,  .7«M  Messina,  Som  , Castro-Reale 

,4m.;  Agosto,,  8m.;  Caltanisetta,  ,8m.;  Piana,  , 5m.-,  G,rgent,,jSm-S  Corica- 
ne, ,80,.;  Alicata,  ,ltm.;  Caslro-Giooanni,  ,,m.;  Trapani  lame,  Marsala,  ,,m.; 
Sciocca,  1 8m.;  Castel-Fetrano,  .4m.;  Siracusa,  lom.-.  Ac, -Reale,  ,8,n  Cala- 
t agirono,  „m.;  Modica,  ,,m.;  Roto,  oon,.;  Ragusa,  ,8,n.;  L.pan,  ,4«"- 


V SPECCHIO 

REGNO  sardo 


SUPERFICIE.  ,1,000  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta , 4,700,000 
abitanti;  relativa,  circa  ,08  per  ogni  miglio  quadrato.  E risulta  principalmente 
d’italiani  (Piemonte!', , Liguri,  Sardi),  poi  di  Francesi  (Savoiardi)  e Romanici 
(Provenzali),  quasi  tolti  Cattolici Vi  sono  anche  degli  Ebrei. 

GOVERNO.  Monarchico-assoluto.  SOVRANO  REGNANTE.  Carlo  Alberto , 
della  casa  di  Savoja',  del  ramo  di  Carenano,  di  religione  cattolica  : ascese  il  trono 
nel  ,83, , in  età  di  anni  3,.  Il  re  di  Sardegna  è protettore  del  principato  d, 
Monaco,  ed  ha  il  diritto  di  tener  guarnigione  nella  città  omonima. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite,  70,000,000  di  franchi.  Debito  , ,00,000,000 
«li  franchi. 

FORZA.  ARMATA.  Esercito,  65,ooo  soldati.  Flotta  a vascelli  di  linea,  4 
fregate,  8 bastimenti  inferiori  e alcuni  piroscafi. 

CITTÀ  CAPITALE.  Torino,  con  »45m.  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  Genova,  con  931x1.  abitanti;  Alessandria^  4om.;  Ni%- 
za , a4mi  Savona , nm.;  San  Remo,  170*.  ; Asti,  a5m.;  Cuneo , aim.;  Moti - 
dovi,  a5m.;  Casale , i8m.;  Somigliano  , Vercelli  , aom.  ; Novara , 1911».  ; 

Possano , 1901.;  Saltino,  nm.;  Pinerolo,  lam.;  Cherasco , i5m.;  Carmagnola , 
*4m.  ; Vigevano , i8m.  ; Chambery  (Gipitale  della  Savoja),  i8in.  ; Voghera  , 
1 ito.  *,  Brà  , 1 ini. 5 Raccnnigi , ioni. — Nell’  isola  di  Sardegna  trovansi:  Cagliari , 
5 2 in. j Sassari , 24,n*i  Alghero,  710.;  Basa,  6m.;  Iglesias , 5m»j  Oristano,  5in. 
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VI  SPECCHIO 

REGNO  DI  BAVIERA 


SUPERFICIE.  22,120  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta , 4, 5 00,000 
abitanti;  relativa , circa  200  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato.  Ed  è composta 
precipuamente  di  Tedeschi  (Bavaresi,  Franconi  , Svevi,  ec.  ),  che  professano  le 
religioni  Cattolica  ed  Evangelica. 

GOVERNO.  Monarchico-costituzionale,  con  due  Camere  dei  Deputati  e del 
Senato . SOVRANO  REGNANTE.  Luigi  /,  della  casa  di  Witlclsbach,  di  reli- 
gione cattolica:  sali  il  trono  nel  i8a5,  in  età  di  3q  anni. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite , 70,000,000  di  fianchi.  Debito , 260,000,000 
di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  55, 800  soldati. 

CITTÀ  CAPITALE.  Monaco , con  io5m.  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  Norimberga , 46™-  abitanti;  Augsburgo  ossia  Au- 
gusta, 58m.;  Regensburgo  ossia  Ratisbona , 2601.;  ÌVurihurgo , a5m.;  tìambtrga, 
a3ai.;  Ausbach , i4<n-;  Fiirth , i8m.;  Baireuth , i3tn.;  Erlangen , iam.;  Passati 
ossia  Passavia , iom. — Aggiugneremo,  a motivo  della  loro  posizione  lungi  dal  cen- 
ilo del  regno:  Spira , con  8m.  abitanti,  e Landau  con  6m. 


VII  SPECCHIO 

REGNO  DEL  BELGIO 


SUPERFICIE.  8-2 5o  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta , 4,000,000  di 
abitanti;  relativa,  circa  5oo  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato.  Compone.i  nella 
immensa  sua  maggiorità  di  Neerlandesi  (Fiamminghi,  ec. ),  di  religione  Catto- 
lica. 

GOVERNO.  Monarcliiro-costituiionale.  Due  Camere:  dei  Deputati  e del  V.- 
nato.  SOVRANO  REGNANTE.  Leopoldo,  della  casa  di  Snssonio-Cobnrgo-Golha, 
di  religione  luterana.  Ascese  il  trono  nel  i85f,  in  età  di  anni  4r* 

STATO  ECONOMICO.  Rendile,  90,000,000  di  franchi.  Debito,  800,000,000  d» 
franchi. 
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FORZA  ARMATA  Esercito  , 4^,000  soldati.  Quantunque  marittimo,  que- 
sto stato  non  ha  ancora  armata  di  sorta  alcuna. 

CITTÀ  CAPITALE.  Brussella  (Bruxelles),  con  oltre  inSin.  abitanti. 
CITTA  PRINCIPALI.  Gand  (Geut),  9001.  ; Anversa,  (Antwerpen),  85m.j 
Liegi  (Liege,  Liittich),  6601.5  Bruges  ( Briigge ),  48“!. 5 Tournay  ( Doornick), 
36oi.  Lovanio  (Louvain  , Lowen),  3om.5  Malines  ( IVlecheln),  2901.5  Mons , 27 ra.; 
Ramar , 23tn.;  P'erviers , asm.;  Courtray  ( Kortryk  ),  22111.5  Saint-Nicolas , iQm.j 
Lokern , 1810.5  Alost , i8m.;  Ypres  (Ypern),  18111.5  Lierre , i5m.;  Tournhout , 
i5m.5  Renaix  (Rousse),  1401.5  Thielt , i3m.5  Ostenda , 1210.5  Poperinghe , 1 101.5 
Xele , toro. 


V SPECCHIO 

MONARCHIA  DEI  PAESI-BASSI 

OSSIA 

OLANDESE. 


La  totalità  della  monarchia  Olandese  ha  di  superficie  242,860 
miglia  quadrale,  ed  è popolata  da  12,020,000  abitanti,  in  Eu- 
ropa, in  Àfrica,  nel  Nuovo  Mondo  e nell’ Oceania. 

i.  In  Europa 
REGNO  D’OLANDA 


SUPERFICIE,  9780  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assolala , 2,600,000 
abitanti;  relativa,  circa  265  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato.  Risulta  principal- 
mente di  Neerlandesi  (Olandesi,  ec.  ),  Francesi  (Valloni),  Tedeschi  e Frisoni.  E 
professa  le  religioni  Riformata,  Luterana,  Cattolica,  Mennonita,  ec. 

GOVERNO  IVIonarchico-coslituzionale.  Due  Camere,  dei  Deputati  e del  Se- 
nato. S0>  RANO  REGNANTE.  Guglielmo  //,  della  casa  di  Nassau-Orange,  di 
religione  riformata.  Ascese  li  trono  nel  1840  (per  abdicazione  del  padre  suo),  in 
eia  di  anni  48-  Il  re  d’Olanda,  come  granduca  di  Luxemburgo  , è membro 
della  Confederazione  Germanica. 
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STATO  ECONOMICO.  Rendite , 85, 000,000  di  franchi.  Debito , 3,uoo,<xx>,ov»9 
di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito , 3o,ooo  soldati.  Flotta , 10  vascelli  di  linea, 
4o  fregate,  60  bastimenti  inferiori,  e diversi  piroscafi. 

CITTÀ  CAPITALE.  Amsterdam , con  22010.  abitanti,  è la  capitale  nomi- 
n.de  della  monarchia;  ma  V Aja  (Haag),  con  65m.  anime,  è l’ordinaria  resi- 
delira  del  re  e dei  ministri. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  Rotterdam , 78111.  abitanti;  Leida  ( Leyden ) , 4omt 
Utrecht , 3(n>.;  Gronin^a  ( Gioeningen  ),  30  in.;  Harlemy  24*0.;  M aest richi  9 
23id.;  Dordrecht , 22m.;  Leiwarden , 23m.;  Ni /nega  (Nimwegen  ),  2om.;  Middel- 
burgo , i8m.;  Rois-lc-Duc  (Herzogenbusch  ),  22m.;  Delft , igrn.;  Zwoll^  i8m.; 
Aalst  , 1610.;  Gouda , i5m.;  Aarnhem , 1701.;  Schiedam  , i4m.;  Breda  , i5m.; 
JJoorny  i2m.;  Tilburgo , iam.;  Luxemburgo , i2m.  — Nomineremo  ancora,  a 
cagione  della  loro  posizione,  Ruremonda  , (Roermonde),  610.;  Fcnloo , 810. 


2.  Nella  Oceania 


Onesta  bella  parte  della  monarchia  Olandese  comprende  le  più  amene  e im- 
portanti contrade  della  Malesa.  Riassumendo  tutti  i possedimenti  degli  Olan- 
desi in  questa  parte  della  terra,  si  scorge  che  eglino  posseggono,  ossia  immediata- 
mente , cioè  in  piena  sovranità,  ossia  mediatamente,  vale  a dire  come  so- 
vrani di  principi  indigeni  loro  vassalli,  le  seguenti  isole:  tutta  l’isola  di  Giova 
con  Madurà\\ a maggior  parte  delle  isole  di  Sumatra  e di  Celebes  ; gran  parte 
di  quella  di  Borneo\  ed  in  grazia  della  loro  supremazìa  politica  sopra  il  sultano 
di  Tidor , anche  una  parte  della  Papua  sia  o Nuova  Guinea.  Ecco  i principali 
elementi  statistici  di  questa  sezione  dell’Oceania,  secondo  le  opere  del  Balbi. 

SUPERFICIE  20 5,ooo  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta , q,3oo,ooo 
aiutanti  ; relativa  , 46  abitanti  per  ogni  miglio  quadralo.  Componesi  di  Giava- 
nesi, Malesi,  Sundasti,  Madurassi  , Cinesi  , Pugnisi  , Dayaki  , Papuasi  ; eppoi  vi 
sono  anche  Makassari,  Vaikenesi,  Ternatesi,  Àmhoincsi,  Manadesi,  Gorontalesi, 
ec*  , e pochi  Arabi  e Olandesi.  Questi  popoli  professano  principalmente  le  reli- 
gioni Maomettana,  Baddhista,  Brahmnna,  Cristiano-calvinista,  e Idolatra. 

CITTÀ  CAPITALE.  Batavia , nell’isola  di  Giara,  con  circa  6om.  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  Nell’ isola  di  Giara  : Buitemoorg;  Tgiangior  ; Sceri - 
bon ; Maguelan;  Samarang , 38m.;  Remhang ; Surabaya , 5om.;  Suracarta , ca- 
pitale dell’impero  di  Mataram,  con  forse  ioom.  abitanti;  Giocgiocartay  capitale 
del  regno  vassallo  di  questo  nome,  con  altrettanta  popolazione. 

Bangkalan  , Pamakassan  e Sumanap , sono  le  capitali  di  tre  piccoli  regni 
vassalli  omonimi,  posti  nell’isola  Maduià. 

E Carrang-Assem , nell’isola  di  Bali,  c la  capitale  del  più  polente  degli  otto 
regni  in  cui  quell’isola  è divisa. 
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Rei  Pisola  Su  rubava  è notevole  liima , sede  ilei  più  polente  principe  dell'isola. 

E nelP  isola  Timor,  Cttpang , nella  parte  meridionale  di  essa. 

Nell’ arcipelago  delle  Mol acche:  Ambòina , nel  gruppo  d' Ambòina,  con  forse 
701*  abitanti;  Attuari,  nel  groppo  di  Banda,  e propriamente  nell1  isola  di  Banda, 
con  circa  1000  abil.;  Ternate , con  forse  5in.,  capitale  dell'isola  omonima,  che  è il 
nocciolo  dclPimportante  regno  vassallo  di  Ternate,  il  quale  estende  il  suo  dominio 
sopra  Pisola  di  questo  nome,  su  quella  di  Morta  y e su  porzione  di  quelle  dt 
Gilolo  e di  Celebes;  Tìdor , nell'isola  di  tal  nome,  con  circa  5m.  abitanti  , ca- 
pitale del  rpgno  vassallo  di  Tidor,  di  cui  dipende  P isola  di  Misol  , parte  di 
Gilolo  e della  costa  settentrionale  della  Papuasia  ( Nuova  Guinea  ),  come  pure 
le  isole  dei  Papuàsi  delle  quali  Salwatty  e ÌVaigia  sono  le  principali  ; Motir  , 
Makian  e Bascian , capitali  delle  isole  e dei  regni  vassalli  di  questo  nome. 

Nell'isola  di  Celebes:  Forte  Rotterdam , capitale  del  governo  di  Macassar; 
Manadoy  Rema  , Goronlalo  , piccole  città  soggette  al  governatore  d*  Ambòina. 
Nomineremo  eziandio  in  Celebes  i regni  vassalli  di  ZJom,  d*  Vagiti  , di  Lufm 
( Loehoc  ) , di  M acassar , ec. 

Nell'isola  poi  di  Borneo  sono:  Samba* , capitale  del  regno  vassallo  di  questo 
nome  ; Montrado , con  circa  6»n.  abitanti  ; Pontianak  , con  3m.,  capitale  del  regno 
vassallo  omonimo;  Bengermassin , con  circa  ym.  anime. 

Finalmente,  nell®  Papuasia  o Nuova  Guinea:  il  Fort  du  Bus. 


3.  Nel  Nuovo  Mondo 


SUPERFICIE,  3o,ooo  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta,  n^oooabi- 
tanli;  relativa,  quasi  4 abitanti  per  ogni  miglio  quadrato  ; ed  è composta  di  Negri 
Africani  schiavi  e liberi  di  parecchie  nazioni,  di  Americani  indipendenti  e som- 
messi ( Arawachi,  ec.  ),  e di  Olandesi;  professanti  generalmente  le  religioni  Cri- 
sliana-calvinista,  e Idolatra. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  — I.  Nella  Guyana  Olandese:  Paramaribo , con  circa 
aom.  abitanti;  Forte-Amsterdam\  Savannali. 

II.  Nell'Arcipelago  Colombiano,  ossia  delle  Anlille:  IVdlemstadt  , nell' isola 
Curacao  , con  8m.  abitanti;  Santo- Eustachio  , nell’  isola  di  questo  nome,  con 
circa  Gm.  abitanti. 


4.  In  Africa 


SUPERFICIE,  80  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta,  i5,ooo  nliit.ml i ; 
relativa  , 1S8  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato.  Risulta  maggiormente  di  Neri 
Africani  della  rosta  d’Oro  e di  qnella  degli  Schiari,  nella  Guinea,  ossia  tiigri- 
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*i.i  Marillima,  e ili  Olandesi,  ili  fede  Luterana  questi  , e di  superstizione  ido* 
latra  quelli. 

CITTÀ  PRINCIPALE.  Cristian sburgo,  nel  regno  d’Incian:  filila. 

VI  SPECCHIO 

MONARCHIA  NORVEGIANA-SVEDESE 


La  monarchia  Norvcgiana-Svedeae  comprende  lolla  la  grande  pe- 
nisola settentrionale  d’Europa  delta  Scandinavia  dagli  Antichi,  nella 
quale  è la  Svezia  ad  oriente  c mezzodì , la  Norvegia  ad  occidente  , 
la  Lapponia  a borea.  A questa  monarchia  non  spella,  fuori  d’Euro- 
pa , che  la  piccola  isola  di  San  Bartolommeo , nell’  arcipelago  delle 
Antille.  La  superfìcie  di  lutti  i territori  dalla  monarchia  valutasi 
miglia  quadrate  223,045,  è la  popolazione  3,911,000  abilanti. 

Il  governo  è Monarchico-costituzionale.  Ciascun  regno  ha  la 
sua  costituzione  particolare,  i suoi  diritti,  le  sue  leggi.  La  rap- 
presentanzB  nazionale  della  Svezia  è composta  di  quattro  ordini,  os- 
sia Camere  ; quella  della  Norvegia  è formata  di  una  sola  Ca- 
mera. 

Il  sovrano  regnante  c Oscar  I,  di  casa  Bernadotte , e di  reli- 
gione luterana:  ascese  il  trono  nel  1844,  in  età  di  anni  34. 

I mezzi  economici  della  monarchia  producono  una  rendita  di 
49  in  50,000,000  di  franchi  : quanto  al  debito , ascende  ad  80 
o 81,000,000  di  franchi. 

Finalmente  la  forza  armata  della  monarchia  componesi  di  45 
in  50,000  soldati , c di  una  bella  flotta  di  250  navi. 

i.  REGNO  DI  SVEZIA 


SUPERFICIE  127,000  miglio  qnndrate.  POPOLAZIONE  assoluta  , 2,800,000 
abitanti;  relativa,  22  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato,  composta  principalmente 
di  Svedesi,  Fi  noi  (Lapponi)  e Tedeschi  di  religione,  comunemente,  Luterana. 

GOVERNO  e SOVRANO  REGNANTE  (Vedi  sopra). 

STATO  ECONOMICO.  Rendite  4 1 >000,000  di  franchi;  Debito  54, 000, 000  di 
franchi. 
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FORZA  ARMATA.  Esercito  33,aoo  soldati;  Flotta:  io  vascelli,  i3  fregate, 
e aio  navi  inferiori. 

CITTÀ  CAPITALE.  Slockholma , con  goni.  abitanti;  ella  è inoltre  la  metro- 
poli di  tutta  la  monarchia,  e la  residenza  del  re. 

CITTA  PRINCIPALI.  Golhemburgo , con  2701.  abitanti;  Vpsala,  4 m-i  Fa- 
ttiti, 4m.  ; Gejlc , 8m.;  Norrkòping , iom.;  Carlscrona , iam.;  Il f almo,  8m.; 
Lund;  Calmar,  5m.;  ÌVisby  (isola  di  Gothlandia),  Hcrnósand , 1900. 

3.  REGNO  DI  NORVEGIA. 

SUPERFICIE  96,000  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta  i,o5o,ooo 
abitanti;  relativa,  11  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato. 

GOVERNO  e SOVRANO  REGNANTE  (Vedi  sopra). 

STATO  ECONOMICO.  Rendite , 8,3oo,ooo  franchi.  Debito , 17,000,000. 

FORZA  ARMATA.  Esercito , 12,000  soldati.  Flotta,  18  navi  minori. 

CITTÀ  CAPITALE.  Christiania,  con  a5m.  abitanti. 

CITTA  PRINCIPALI.  Bergen,  con  aim.  abitanti;  Drontheim  ( Trend  hielm), 
iam.;  Kongsberg , 3700;  Friderikghald,  4600;  Christiansand , 75 00;  Stuvanger, 
58oo;  Róraas,  ora.  — Aggiorneremo  inoltre,  le  isole  Fest  e Ost-Faangen,  tanto 
importanti  per  la  pesca  che  colà  Tassi  ogni  anno. 


3.  POSSESSIONI  ULTRAMARINE 


Dicemmo  di  sopra  , che  Panica  possessione  della  monarchia  Norvegiana-Sre- 
dese  riducesi  alPisoletta  di  San  Barlolotnmco , una  delle  piccole  Antille,  in  Co- 
lombia; la  quale  ha  di  superfìcie  4^  miglia,  c di  popolazione  iGm.  unirne. 

VII  SPECCHIO 

MONARCHIA.  PORTOGHESE 


Dopo  la  tolale  separazione  dell' impero  del  Brasile,  tutta  la  mo- 
narchia Portoghese  non  offre  che  una  superficie  di  430,700  mi- 
glia quadrate,  ed  una  popolazione  assoluta  di  5,G57,000  anime  , 
in  Europa,  Africa,  Asia  e Oceania. 

i.  REGNO  DI  PORTOGALLO 

SUPERFICIE  ag,ooo  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta , 3,Goo,ono 
abitanti;  relativa,  circa  ia5  abitanti  (ter  ogni  migli»  quadrato:  e resulta  total- 
mente di  Portoghesi  (Lusitani),  che  professano  la  religione  Cai  lolita. 
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GOVERNO.  IVIonarchiro-cnst  ituzinnnle:  Cortei  iliitinle  in  due  mmrrp:  dei  De- 
pittati  e del  Senato.  SOVRANO  REGNANTE.  Donna  Maria  li  da  Gloria,  dello 
casa  di  Braganza  , di  religione  cattolica,  nominata  regina  dal  padre  suo  imperator 
del  Brasile  don  Pedro  / nel  1826,  in  età  di  6 anni. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite , 60,000,000  di  franchi.  Debito , 5oo, 000,000 
di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito , 3o,ooo  soldati.  Flotta , 4 vascelli  di  linea,  6 
fregate  e 3o  bastimenti  inferiori. 

CITTÀ  CAPITALE.  Lisbona , con  3oom.  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  Porlo , con  8 6m.  abitanti;  Setubal , 171».;  Coimbra , 
i5m.;  Evora,  i8m.;  Elvas , 1901.;  Ovar,  lom  5 Piseu , iom.;  Lamego,  iom.; 
Braga,  a5m.;  Tavira , mm. — Aggiugneremo  ancora,  11  motivo  della  loro  im- 
portanza, Mafra , con  5ra.  abitanti;  Figueira , 6m.;  Covilham,  6m.;  Piana,  8in.; 
Z'c/o  Regoa , 1600;  Faro  , 8m. — Quindi  nell’arcipelago  delle  isole  AZO- 
RE,  registreremo:  Angra , nell’isola  di  Terceira,  con  i6m.  abitanti;  Ponla-Del- 
goda,  nell’isola  di  San  Miguel,  con  a5m. 

2.  POSSESSIONI  PORTOGHESI  IN  AFRICA 


SUPERFICIE  390,000  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta , i ,$00,000 
abitanti;  relativa  fra  i 3 e i 4 abitanti  per  ogni  miglio  quadrato.  La  qual  po- 
polazione è costituita  di  Negri  Conghi,  Angolani,  Benguelesi,  Cafri,  ec.,  e di  un 
ceito  numero  di  Portoghesi;  gran  parte  della  popolazione  Negra  è ancora  Idola- 
tra, ma  la  portoghese,  ed  anche  non  poca  della  indigena,  segue  la  fede  Cattolica. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  — I.  Nel  gruppo  delle  isole  Madere:  Fune  al , in  Ma- 
dera, con  aom.  abitanti.  — IL  Nell’arcipelago  delle  isole  del  Capo  Verde:  Pilla 
de  Praya , nell’isola  di  San  Yago,  con  iam.  abitanti';  c Pilla  de  Fossa  Se - 
nhora  do  Rosario,  nell’isola  di  San  Antào  (S.  Antonio).  — III.  Nelle  isole  del 
Seno  di  Guinea:  San  Tome , ossia  Panoasan , nell’isola  di  San  Tome  (San  Tom- 
maso ).  — IV.  Nel  reame  di  Angola:  San  Paolo  di  Loa  nd a , ossia  Lo  a n da , con 
5m.  abitanti;  San  Filippo  di  Benguela , ossia  Benguela ; ec.  ec.  — V.  Sulla 
costa  di  Mozambico:  Mozambico,  con  iom.  abitanti;  Sofala,  già  capitale  del  re- 
gno di  Sofuln;  Tetè;  Quilimanè ; ec.  ec. 

3.  POSSESSIONI  PORTOGHESI  IN  ASIA 


SUPERFICIE  3.700  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta  5 00, 000  abi- 
tanti; relativa  i35  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato:  costituita  d’indiani  (mi- 
scuglio di  Canarà  e di  Maharntti),  di  Portoghesi,  di  Cinesi  e di  Negri  africani, 
professanti  le  religioni  Cattolica,  Brahmana  e Buddhista. 

CITTÀ  CAPITALE.  Pangiam , ossia  Pilla  Nova  de  Goa , nella  provincia 
indiana  di  Bagiapura , con  forse  i8m.  abitanti.  In  essa  risiede  il  viceré  , da  cui 
dipendono  tutte  le  possessioni  de’ Portoghesi  nell’Asia  e nell’Ocrania. 
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CITTA  PRINCIPALI.  — I.  Nell’India;  Goa  Antica ; Damanti  c Dieu,  — 
11.  Nella  Cina:  Macao , con  forse  3om.  abitanti. 

4.  POSSESSIONI  PORTOGHESI  NELLA  OCEANIA 

SUPERFICIE  8000  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta , 137,000  abi- 
tatiti, 17  abitanti  per  miglio  quadrato.  Componesi  di  indigeni  Bellos  e Ma- 
lesi, e di  pochi  Portoghesi;  questi,  e molti  de'primi,  sono  Cattolici;  il  resto  è 
Idolatra. 

CITTÀ  CAPITALE.  Dille  (Diely),  sulla  costa  grecale  dell'isola  di  Timor, 
con  circa  am.  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  Questa  parte  della  monarchia  Portoghese  non  com- 
prende al  presente  che  il  nord-est  di  Timor , e le  due  isolette  di  Sabrao  e di 
Solor  (l'isola  di  Flores  fu  non  è molto  dai  Portoghesi  abbandonata). — Luka , 
sulla  costa  australe  del  paese  dei  Bellos;  e Samoro9  nel  centro,  souo  due  ca- 
pitali di  regni  omonimi,  riguardati  come  i più  potenti  fra  i vassalli  che  ricono- 
scono la  supremazia  politica  de' Portoghesi. 


VII  SPECCHIO 

MONARCHIA  DANESE 


La  totalità  della  monarchia  Danese , non  offre , dopo  la  per- 
dita della  Norvegia,  avvenuta  a’ nostri  giorni,  che  una  superficie 
di  540, 950  miglia  quadrate,  ed  una  popolazione  assoluta  di 
2,165,000  anime  in  Europa,  nel  Nuovo  Mondo,  nell’Asia  c ncl- 
f Africa. 


1.  REGNO  DI  DANIMARCA 


SUPERFICIE  i6,5oo  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta , 2,000,000 
d'abitanti  ; relativa  circa  120  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato. 

GOVERNO.  Monarchico-assoluto.  La  nobiltà  de’ducati  di  UoUtein  e di  Latien- 
hurgo,  che  formano  parte  della  confederazione  Germanica,  gode  ancora  grandi  privi- 
legi; i ditniarsi  nell'Holstein,  e la  cittadinanza  di  Altona,  uè  godono  ancora  di  mag- 
giori. — SOVRANO  REGNANTE.  Cristiano  FUI , della  casa  di  Holstein,  di  re- 
ligione luterana:  ascese  il  trono  nel  1809  in  età  di  53  unni.  Il  re  di  Danimarca, 
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cotnc  «luca  di  ilolstcin  e di  Laueuburgo,  è membro  della  cou federazione  Germa- 
nica. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite  33, 000,000  di  franchi;  Debito  , 25o,OOU,  uno 

di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito , 3o,ooo  soldati.  Flotta , 4 vascelli  di  linea,  7 
ficgate  e 14  bastimenti  inferiori. 

CITTÀ  CAPITALE.  Copenhague , con  i3orn.  abitanti. 

CITTA  PRINCIPALI.  Jlelstngòr , cou  circa  9111.  abitanti;  Odensea  (isola  di 
Fycn  o Fionia)  8ui.;  Aarhus , loui.;  Aalborg  , nm.;  Flensburg , iom.;  A/W, 
i3m.;  Altona , 5oro. — Nomineremo  ancora,  a motivo  della  loro  posizione,  Rune , 
nell’isola  di  Bornholm,  e la  piccolissima  città  «li  Thorshavn , in  quella  di  Situ- 
ino, nell’arcipelago  di  Faeru  (isole  Feroci'). 


2.  POSSESSIONI  DANESI  NEL  NUOVO  MONDO 

SUPERFICIE  024,000  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta , 110,000 
abitanti;  relativa,  neppure  un  abitante  per  ogni  4 miglia  quadre.  Questa  popo- 
lazione c di  Norvegi  (Islandesi),  di  Negri  africani  di  varie  nazioni  schiavi  e li- 
beri, d’indigeni  del  Nuovo  Mondo  sommessi  e indipendenti  (Eschimali,  ec. 
cc.),  e finalmente  di  Danesi.  La  sua  religione  è o Luterana  o Idolatra. 

CITTA  PRINCIPALI.  • — I.  Nell’lslondj:  Reiievig , con  circa  600  abitanti; 
Ressestadt.  — II.  Nella  Groenlandia:  Giuliancshaab  ; Godthaab ; Nuovo- iter- 
mimi.  — III.  Nell’arcipelago  Colombiano,  ossia  delle  Antille:  Chrisfianstcd , 
nell’isola  di  Santa-Crocc,  con  circa  5 ni.  abitanti;  e San  Tommaso , nell’isola 
omonima,  con  circa  5m.  abitanti. 


3.  POSSESSIONI  DANESI  NELL’ASIA 


SUPERFICIE  70  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta , 35,ooo  abitan- 
ti; relativa , 5oo  abitanti  per  ogni  miglio  quadro.  Coinponesi  d’indiani  (Benga- 
lesi, Tainuli,  cc.),  e dì  Danesi;  c professa  il  Brahtnauismo  e il  Luteranismo. 
CITTA  CAPITALE.  Sirampura , nel  Bengala,  con  circa  1 5m.  abitanti. 
CITTA  PRINCIPALE.  Tranquebar % nel  regno  di  Tungtaorr,  con  circa  iam. 
anime. 


f\.  POSSESSIONI  DANESI  NELL’AFRICA 

SUPERFICIE  ^ 80  miglia  quadre.  POPOLAZIONE  arro/uld,  3o^>oo abitmiij 
relativa  , 63  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato:  cd  è di  Negri  della  Costa  d’Oro 
c della  Costa  degli  Schiavi,  nella  Guinea  ossia  Negrizia  Marittima,  lutti  Idolatri; 
c di  Danesi,  seguaci  della  religione  di  Lutero. 

CITTA  PRINCIPALI.  Christiansburgo , nel  regno  d’Incran;  Adda. 
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I orniamo  qui  io  Appendice  alla  lunga  nota  degli  alati  secondari! 
«l’Europa,  il  gran  corpo  nazionale  della  CONFEDERAZIONE 
GERMANICA;  il  quale,  a guardarlo  nel  suo  insieme,  vorrebbe 
esser  posto  fra  le  maggiori  potenze,  mentre  a considerarlo , come 
meglio  coovienc,  oelle  sue  parti,  rientra  per  frazioni  in  lutti  gli  or- 
dini degli  stati  europei.  Conta  uno  stalo  di  prima  classe,  V Aulirla-, 
e ne  conta  diversi  di  ordine  secondario,  la  Pruni a e la  Ilaviera: 
e si  del  primo  come  dei  secondi  esibimmo  lo  stalo  politico  nrl  luogo 
opportuno.  Ma  la  massima  parte  degli  stati  componenti  questa  grande 
federazione,  a considerarli  separatamente,  non  sono  che  di  terza  e 
quarta  classe.  Non  ponemmo  la  Confederazione  Germanica  tra  gli 
stati  di  prim’ ordine,  perchè  se  i legami  federali  che  ne  uniscono 
le  singole  membra  bastano  a costituirne  corpo  nazionale,  non  ci 
sembrarono  però  sufficienti  a farne  un  tutto  politicamente  ben  con- 
nesso e veramente  compatto:  nè  tampoco  registreremo  il  maggior 
numero  degli  stati  di  essa  tra  le  potenze  europee  di  terzo  e ultimo 
ordine , perchè  se  da  un  lato  la  brevità  dei  confini  e della  popola- 
zione del  massimo  numero  dei  medesimi  potesse  giustificare  questo 
modo  di  vedere,  i legami  federali  dall’altro,  comunque  leali,  non 
lasciati  essi  però  talmente  indipendenti  e liberi  da  poter  considi- 
rarli  come  isolali  individui.  Ricorremmo  quindi  allo  espediente  di 
registrar  qui  io  Appendice  a questa  XCIV  Lezione  ilei  nostro  Corso 
lutti  gli  stali  dell'attuale  Coufcdcraziouc  Germanica.  Vogliamo  peto 
notare  prima,  elio  l’impero  d'Auslria  non  entra  nella  detta  fidi-razione 
Ltz,  di  Geou.  Voi..  VI.  54 
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con  la  totalità  do' suoi  vasti  dominii,  ma  con  una  parte  solamente 
di  essi , e precisamente  coll’  arciducato  d’  Austria  , coi  ducali  di  Salz- 
ttnrrjn  , di  Stiriti , di  Corintia,  di  Corniola , col  Friuli  altra  volta 
austriaco,  col  Lillorale  Tedesco , ossia  il  territorio  di  Trieste,  colla 
contea  del  Tiralo  e Vorarlberg , col  regno  di  Iioemia , col  mar- 
graviato di  Moravia,  colla  Slesia  Austriaca,  e co\  ducalo  A'  Au- 
schwitz, ebe  comprende  il  circolo  di  Myslenicc,  c parte  di  quelli 
di  Roctinia  c di  Neu-Sandcc,  nel  regno  di  Gallizia. 

E cosi  è della  monarchia  Prussiana.  Ella  entra  nella  confede- 
razione solamente  colle  provinole  di  Drandcburgo,  di  Pomerania, 
di  Slesia , di  Sassonia , di  IVcstfaliu  e del  Beno. 

In  caso  identico,  ma  sopra  più  breve  scala,  sono  la  Danimarca 
c la  Olanda,  clic  entrano  nella  federazione  pei  soli  ducati  di  IIols- 
tein  c di  Laucnburgo  la  prima,  e pel  granducato  di  Luxcniburgo 
la  seconda. 


SPECCHIO 

DELLA  CONFEDERAZIONE  GERMANICA 


SUPERFICIE,  compresi  i possessi  Austriaci  e Prussiani,  che  nc  fanno  par- 
ie, miglia  quadrale  184,000.  POPOLAZIONE,  comprese  le  parli  che  sopra  , 
4o,ooo,ooo. 

RELIGIONE.  Nella  maggiorila  degli  siali,  ò protestante  (Luterana,  Calvinisti*, 
ec.)s  Cattolica  nel  resto. 

FORMA  DEL  GOVERNO.  La  confederazione  Germanica  nei  diversi  siati  dei 
quali  si  compone  presenta  quasi  tutte  le  diverse  forme  di  governo  vigenti  in  Eu- 
ropa, dall'autocrazia  fino  alla  democrazia.  — Il  PRESIDENTE  della  Dieta  della 
Confederazione  è l'imperator  d’Austria,  il  quale  delega  un  suo  inviato  a qnct- 
Pincarico:  ora  c il  conte  di  Munck- Ncllinghaiiscn , consigliere  intimo  attuale 
e ministro  di  stato  ul  servizio  dell*  Austria.  — La  sede  della  Dieta  ò in  Frati - 
coforte  sul  Meno. 

FINANZE*  Determinando  le  rendite  da  quelle  dei  diversi  stati  componenti 
la  Confederazione,  potranno  ammontare  appresso  0 poco  55 0,000,000  di  franchi. 
Quanto  al  debito , può  calcolarsi  ascenda  alla  somma  di  circa  1,800,000,000  franchi. 
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POTENZE  SLCOND \RIE  d' EUROPA 
STATO  MILITARE  3 00,000  soldati. 

COMPOSIZIONE.  La  Con  federa  rione  Germanica  è costituita  dei  XXXVIII 
seguenti  siali. 


Abitanti 

Conling.  Milit. 

i.°  Austria  (Impero) 

1 1.725,540 

94.823 

2.°  Prussia  (Regno) 

1 1,663,069 

79,184 

3.°  Baviera  (Regno) 

4>l7°>977 

35,600 

4-°  S.issonia  (Regno) 

I,8oG,276 

1 2,000 

5.°  A uno  ver  (Regno) 

'>79s>,07 

I 2,000 

G.°  Wurtembcrg  ( Regno) 

I,682,6o4 

12,000 

7°  Badcn  (Gran-Ducato) < . 

i,39G,9<>7 

I 0,000 

8.°  Aasia-Casael  (Gran-Ducato) 

728,650 

5,195 

y.°  Assia-Darmstndl  ( Gran-Ducato)  . . 

8 1 i,5o5 

0,195 

io.®  llolstein  e Lauciiburgo  (Durali).  . . 

5oo,{35 

3,6oO 

ii.*  Luxemburgo  (Gran-Ducalo) 

357,400 

3,53G 

12.*  Brunswick  (Ducato) 

261,000 

2,096 

i3.°  Mellemburgo-Schwerin  (GraO-Duc.) 

498,346 

3,58o 

1 4°  Nassau  (Ducato) « . . 

397,788 

4,039 

i5.°  Sassonia- Weimar  (Gran-Due.).  . . . 

260, 1 19 

2,0 1 O 

iG*  Sassonia-Coburgo-Golha  (Ducato).  . 

>4', 34» 

1,1  l6 

iy.°  Sassonia-Meiningen  (Ducato)  . . . . 

i52,64‘» 

1,1 5o 

i8.°  Sassonia-Àlteuburgo  (Ducato).  . . . 

'33,794 

98* 

19. »  Mecklemburgo-Strelitz  (Grun-Duc.). 

20. *  Oldemburgo  (Gran-Ducato)  e Kui- 

89,528 

718 

phausen  (Signoria) 

269,347 

3,829 

ai.0  Anbalt-Dessau  (Ducalo) 

62,6o3 

529 

22*  Anhall-Bernburg  (Ducato) 

46,2.52 

S7u 

a3.°  Anholt-Coethen  (Dacato) 

4 1,020 

32  5 

a(,°  Schwar»burgo-Sondersh8us«a  (Pria- 

- 

ci  palo) 

57,257 

45 1 

25.°  Schwanburgo-Rudolstadt  (Princip.) 

GG.8G4 

53g 

26.°  Iloheniollern-IIechingen  (Princip.) 

19,451 

.45 

27.0  Liechtenstein  (Principato) 

5,88o 

55 

28. 0 Hohentoilem-Sigmaringen  (Prime.). 

44,009 

356 

29.0  Waldeck  (Principato) 

57,311 

519 

3o.°  Reuss  (ramo  primo)  ( Principal 0).  . 

33,062 

223 

3i.°  Reuss  (ramo  cadetto)  (Piiucipato). 

73,939 

522 

3a.°  Lippe-Schaumburgo  (Principato)  . . 

27,600 

240 

33.°  Lippe-Dttmold  (Principato).  . . . . 

102,084 

691 

34*°  Assia-llomburgo  (Londgraviato).  . . 

35,689 

200 

35.*  Lubecca  (Repubblica) 

47,000 

4<>7 

3G.°  Fraucfort  (Repubblica) 

66,338 

6g3 

òy.°  Brema  (Repubblica) 

73,830 

485 

38.°  Amburgo  (Repubblica) 

140,700 

1,298 

4 0,000,011 0 

3oo,<  00 
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Questo  gran  corpo  nazionale  formava  verso  la  due  del  secolo 
passalo  una  grande  federazione  conosciuta  sotto  il  nome  <1*  IM- 
PERO GERMANICO.  Componessi  di  un  gran  numero  di  stati  dif- 
ferenti fra  loro  per  estensione,  religione,  titolo  e governo;  e il  capo 
di  questo  corpo  nazionale  aven  titolo  d'imperatore,  la  qual  dignità 
da  parecchi  secoli  era  divenuta  ereditaria  in  casa  d’Austria.  Fran- 
cesca 1Y  fu  l'ultimo  imperatore  germanico.  La  cessione  di  tutta  la 
riva  sinistra  del  Reno,  fatta  alla  Francia  col  trattato  di  Luneville 
(1801),  fece  perdere  sparecchi  principi  in  tulio  od  in  parte  i 
loro  stati.  Eglino  furono  però  indennizzati  dal  recesso  della  De- 
putazione Imperiale  (1803),  ricevendo  in  compenso  dei  paesi  da 
luro  perduti  quelli  che  appartenevano  ai  principi  ecclesiastici,  e 
tutte  le  città  imperiali  a riserva  di  sei.  In  forza  di  que’ trattali , 
parecchi  stati,  da  immediati  ossia  sovrani  eh' erano,  divennero  me- 
diali  ossia  dipendenti.  Inoltre  furono  aboliti  i due  elettorati  ecclesia- 
stici di  Trcviri  c di  Colonia,  c ne  furono  creali  altri  quattro  seco- 
lari. Per  tali  modificazioni  la  Dieta  Imperiale  si  trovò  ridotta  a 
soli  147  voti,  riparliti  nei  tre  Collegi  Elettorale  (*)  e do’  Pria- 
dpi  (**). 

La  pace  di  Preslmrgo  tra  la  Francia  c l’Austria  (1805)  fu 
foriera  della  dissoluzione  dell’  impero  Germanico,  il  quale  si  disciolse 
definitivamente  nel  I80G.  Gli  stali  dell’ovest  c del  sud-ovest  si  sepa- 
rarono intieramente  da  esso  c si  collegaruno  insieme  sotto  la  protezione 
della  Francia,  formando  la  così  detta  CONFEDERAZIONE  RE- 
NALA. Un  gran  numero  di  principi  indipendenti  divenne  sud- 
dito dei  confederati  loro  limitrofi.  Questo  corpo  nazionale  s'accrebbe 
maggiormente  per  1* infelice  esito  della  guerra  di  Prussia;  dopo  U 
quale  tutta  la  Germania,  ad  eccezione  degli  stati  Prussiani  propri!  ed 
Austriaci,  fu  incorporata  nella  Confederazione  del  Reno,  cui  fu  pure 
aggiunta  quella  parte  di  Polonia  ceduta  alla  Prussia  col  trattato 
di  Tilsitt  (1807)  e quella  ceduta  dall’Austria  ( 1809).  Nel  1810 

(’)  Componeva*!  iti  io  elettori;  Elettore  Àrtieaneelliere  detl'Impero  (unico  elet- 
tore ecclesiastico);  «li  Boemie  (re);  di  Baviera  (Et.  palatino)',  Elettori  di  Sat- 
urnia , di  Bramleburgo,  di  Annover,  di  Salisburgo,  di  Wurlemberga,  di  Baden, 
di  Assia-Cascel. 

(*•)  Suddiviso  iu  collegi  dei  Principi,  dei  Conti,  e delle  Città  Imperiali 
(le  quali  erano:  Amburgo,  Lu becca , Brema,  Francòfone,  Angusta  e Norimberga). 
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i principati  di  Salm-Salm , di  Salm-Ilyrburg,  e il  ducato  d’ Arcai- 
berg,  cbe  facevano  parie  della  federazione , e le  città  di  Amburgo, 
Brema  e Lubecca,  unitamente  alla  parte  «etien  triooalc  dell'eletto- 
rato di  Annovcr,  furono  riuniti  all*  impero  Francese,  a cui  fa  pure 
annesso  nel  1811  il  ducato  di  Oldenburgo,  sebbene  entrasse  an« 
cb*  esso  nella  federazione. 

Nel  1813,  epoca  del  suo  scioglimento,  la  Confederazione 
Renana  era  formata  dai  34  stati  seguenti  divisi  in  due  collegi 
de1  Ite  (’)  e de' Principi  ("). 

Dopo  gli  avvenimenti  cbe  negli  anni  1814-13  cangiarono  faccia 
all’Europa,  un  nuovo  corpo  nazionale  tedesco  formossi  al  congresso 
di  Vienna  , e fu  chiamato  della  CONFEDERAZIONE  GERMA- 
NICA ; istituito  all’  uopo  di  conservare  la  sicurezza  esterna  ed 
interna  del  paese,  e l’indipendenza  e l’inviolabilità  degli  stati  con- 
federati. Componesi  di  40  stati,  i quali,  benché  differentissimi 
tra  loro  per  forza,  titolo  c religione,  pure,  nella  qualità  de’ suoi 
membri,  ad  eccezione  del  signore  di  Koiphausen,  son  tutti  pari  in 
dritto  tra  loro.  Questi  stali  non  possono  farsi  guerra  sotto  qual- 
siasi pretesto  $'  le  contese  che  insorgessero  fra  loro,  deano  essere 
inappellabilmente  decise  dall’  assemblea  federale  o da  una  re- 
golare istanza.  Qualora  la  federazione  abbia  dichiarata  la  guerra, 
nessun  membro  può  intavolare  trattative  particolari  col  nemico , 
nè  far  la  pace  u armistizio  senza  il  consenso  degli  altri:  ogni 
membro  per  altro  può  fare  alleanza  con  chi  piò  gli  piace , purché 
questa  non  sia  contraria  alla  sicurezza  dei  suoi  confratelli. 

Gli  affari  della  confederazione  sono  trattati  o nella  dieta  fede- 
rativa ordinaria  o neU'nssemblea  nazionale:  gli  ordinarli  e meno 
importanti  sono  disbrigati  nella  prima , in  cui  tutti  i membri  votano 
col  mezzo  dei  loro  plenipotenziari!,  ossia  individualmente  ossia  collet- 
tivamente , senza  pregiudizio  del  loro  grado,  e formando  la  somma  to- 
tale di  17  voli,  distribuiti  nel  modo  seguente: 

AUSTRIA,  un  voto. 

PRUSSIA,  un  volo. 

(*)  Composto  dal  principe  Primate  Granduca  di  Francofol  te  , presidente  ; dai 
He  di  Baviera,  di  Sassonia  (questi  eia  anche  Granduca  di  Varsavia),  di  Wurlembei- 
gti,  di  Westfalia;  e dai  Granduchi  di  Baden , di  Beig  e Cleves,  di  Assia  Darm- 
stadt, e di  Wurzburgo. 

(##)  Componessi  di  a5  duchi  e principi. 
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BAVIERA,  un  volo. 

SASSONIA , un  voto. 

ANNOVER,  un  voto. 

WURTEMBERG,  un  voto. 

BADEN,  un  volo. 

ASSIA-ELETTORALE , un  voto. 

GRANDUCATO  DI  ASSIA , un  voto. 

DANIMARCA,  pei  ducati  di  Holstein  c di  Laucuburgo,  un  volo. 

PAESI-BASSI,  pel  granducato  di  Luxemburgo,  un  voto. 

CASE  GRANDUCALI  E DUCALI  DI  SASSONIA,  un  voto. 

BRUNSWICK  E NASSAU,  un  voto. 

MECKLENBURG-SCHWERIN  E STRELITZ  , un  voto. 

IIOLSTEIN-OLDEN BURGO,  ANIIALT  e SCIIWARZBURGO,  un 
voto. 

IIOIIENZOLLERN , LIECHTENSTEIN , REUSS , LIPPE  e WAL- 
DECK,  un  voto. 

ASSIA-IIOMBURGO,  c le  città  libere  di  LUBECCA,  di  FRANC- 
FORT,  di  BREMA  e di  AMBURGO,  un  voto. 

Ma  qualora  trattisi  di  proporre  nuove  leggi  fondamentali  della 
confederazione,  o di  modiGcarc  in  alcuna  guisa  le  già  esistenti,  ovvero 
di  prendere  qualche  misura  per  rapporto  all’atto  federale  o ad  altre 
cose  di  alta  importanza,  allora  la  dieta  federativa  ordinaria  formasi 
in  assemblea  generale ; nel  qual  caso  il  numero  dei  voti  è di  71, 
ripartili  nel  modo  seguente: 

Stali  che  hanno  ciascheduno  4 voti. 


AUSTRIA. 

PRUSSIA. 

BAVIERA. 

SASSONIA. 

ANNOVER. 

WURTEMBEllGA. 

Siali  che  hanno  ciascheduno  3 voti. 


BADEN. 

ASSIA  ELETTORALE. 
GRANDUCATO  DI  ASSIA. 
IlOLSTEIN  E LAUENBURGO. 
LUXEMBURGO. 
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Siali  che  hanno  ciascheduno  2 voli. 

BRUNSWICIL 

MECKLEMBURG-SCIIWERIN. 

NASSAU. 

Stati  i quali  non  hanno  che  un  volo. 

S ASSOPÌ  IA-W'EIM  A R . 

SASSONIA-GOTIIA. 

SASSO  NI  A-COBU  RGO. 

SASSONIA-MEININGEN. 

SASSONI  A-HILDBURG  IIAUSEN. 
MECRLEMBURGO-STRELITZ. 

HOLSTEIN-OLDENBURGO. 

ANHALT-DESSAU. 

ANHALT-BERNBURGO. 

ANIIALT-COETIIEN. 

SCUWARZBURGQ-SONDERSHAUSEN. 

SCUWARZBURGÓ-RUDOLSTADT. 

IIOUENZOLLERN-IIECniNGEN. 

IIOIIENZOLLERN-SIGMAKINGEN. 

WAEDECR. 

REUSS,  ramo  primogenito,  ossia  REUSS-GREIZ. 

REUSS,  ramo  cadetto,  ossia  REUSS-SCIILEIZ , e RELSS-ROBEN- 
ST  EI N-EBERSDOR  F. 

LIPPE-SCHAUENBURGO. 

LIPPE-DETMOLD. 

LU  BECCA. 

FRANCOFORTE. 

BREMA. 

AMBURGO. 

ASSIA-nOMBURGU. 

Conviene  ora  osservare:  l.°  Clic  i due  principali  di  Hetus- 
Schleiz  e di  Iteuss-Lobcnslcin-Ebcrsdoif clic  formano  il  ramo 
cadetto  della  casa  di  Rcuss,  non  hanno  che  un  solo  voto  in  co- 
mune : 2.°  Che  il  voto  spellante  al  ducato  di  Sassonia-Golha , è 
goduto  in  comune  dai  Ire  ducati  di  Sassonia-Coburgo-Gotha,  di  Sas- 
sonia-Mciningcn  e di  Sassonia-AItcnburgo,  fra  i quali  fu  quello  stato 
diiiso  alla  morte  dell1  ultimo  duca:  3.°  Che  la  signoria  di  /»«'- 
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pliausen,  appartenente  «I  conte  di  Bentink,  forma  una  claase  par- 
ticolare fra  gli  stati  di  coi  componesi  la  Confederazione  Germa- 
nica: infatti  1’  atto  della  Dieta  del  9 marzo  1826,  accorda  a que- 
sto piccolo  stato  lutti  i diritti  di  cui  godeva  sotto  il  cessalo  impero 
germanico;  per  cni  il  signore  di  Knipbausen,  sebbene  non  abbi» 
alcun  voto  nella  Dieta  , nè  fornisca  direttamente  niun  contingente 
all'  esercito  federale,  è ciò  non  pertanto  un  principe  indipenden- 
te; giacche  rispetto  al  granduca  di  Oldenburgo  ed  alla  dieta  Ger- 
manica egli  trovasi  avere  i medesimi  rapporti  che  ebbe  altra  volta 
coll'  imperatore  e col  cessato  impero  Germanico.  Il  conte  di  Ben- 
tink gode  di  tutti  i diritti  annessi  alla  sovranità,  ha  una  bandiera 
particolare,  ma  fornisce  il  suo  contingente  al  granduca  di  Olden- 
burgo, dagli  stati  del  quale  il  suo  piccolo  territorio  è circondato. 

L’  Austria  presiede  la  dieia  federale.  Ogni  stato  della  confede- 
razione ha  il  diritto  di  fare  proposizioni , ed  il  presidente  è obbli- 
gato di  metterle  in  deliberazione  in  un  tempo  determinato.  Le  de- 
cisioni vengono  prese  a pluralità  di  voti  ; ma  nell'  assemblea  gene- 
rale si  esige  una  maggiorità  formata  dai  tre  quarti  dei  votanti. 

La  confederazione  ha  un  esercito  federale  costituito  dai  con- 
tingenti forniti  dai  diversi  stati.  Secondo  le  ultime  disposizioni  prese 
dalla  Dieta , i contingenti  denno  esser  forniti  a ragione  d’ un  sol- 
dato sopra  100  abitanti  per  l’ esercito  attivo , e di  un  soldato  so- 
pra 200  abitanti  per  quello  di  riserva.  L’Austria,  la  Prussia  e la 
Baviera  sono  le  sole  potenze  che  hanno  il  diritto  di  fornire  corpi 
interi  all’esercito  federale  ; la  forza  del  quale  fu  fissata  nel  1850  a 
505,484  uomini,  divisi  in  li  corpi.  L’Austria  e la  Prussia  forniscono 
ognuna  tre  di  tali  corpi  ; e la  Baviera  e gli  altri  stati  della  federa- 
zione, unendo  insieme  i loro  contingenti,  forniscono  gli  altri  cinque. 

Ln  Dieta  ha  il  diritto  di  presidiare  le  tre  piazze  forti  : di  Lti.xem- 
burgo  , appartenente  al  re  d’  Olanda  ; di  Magonza,  spettante  al 
granduca  di  Assia  ; e di  Landau , posseduta  dalla  Baviera  -,  le  quali 
perciò  vengono  appellate  fortezze  federali.  1 Prussiani  liuuno  il 
diritto  di  prendere  parte  al  presidio  della  prima;  gli  Austriaci  coi 
Prussiani  godono  lo  stesso  diritto  in  quelle  di  Magonza  e di  Lan- 
dau. li  protocollo  del  1815  ordina  la  costruzione  di  una  quarta 
fortezza  federale  per  la  difesa  dell’  Alto-Danubio;  ella  ciò  piena  e 
avanzala  costruzione  nelle  vicinanze  di  Lima. 
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DEGLI  STATI  SECONDARI! 


DELLA. 


CONFEDERAZIONE  GERMANIO  1 


■ 1.EGNO  DI  WURTEMBERGA.  — Sluttgarda  (capitale ),  38m.  — Vinta,  16111. 

— f/eilbronn,  uro.  — Ludvigsburgo,  uro. — RcutUngen , i jm, Tnbin- 

ga,  gru. 

REGNO  DI  SASSONIA.  — Dresda  (capitale),  7000.  abitanti.  — Lipsia, 
4 Sol.  — Chemnilz , acini.  — Freiberga,  i4m. 

REGNO  DI  ANNOVER.  — Annover  (capitale)  , 38ni.  abitanti.  llildt- 

sheim , 1701.  — Klausthal  c Zellerfed , i5m.  — Lunchurgo , i4m.  Osna- 

bruck , i3n>.  — F.mden  , i3m.  — Gottinga,  i3m.  — Zetle,  uro. 

GRANDUCATO  DI  BADEN.  — Carlsruhc  (capitale),  a3m.  abitanti. Ma- 

li h et  m,  'l 5m  — Friburgo , ifitn.  — Ileidelberga , i5tn. 

ASSIA  ELETTORALE. — Cassel  (capitale),  3atn.  abitanti. — Hunau,  i(im. 

— Fulda,  uro. 

GRANDUCATO  DI  ASSIA.—  Magonza  (capitale),  anni.  abitanti.  Darm- 

stadt, 38m.  — Giessen  , gol. 

GRANDUCATO  DI  MECKLENBURGO-SCHWERIN.  — Scluverin  (capitale), 
coni,  abitami.  — Rostock , 2001.  — JVuovo-Strelils  , 7111. 

GRANDUCATO  DI  OLDENBURGO.  — Oldcnburgo , 8m.  abitatili. 

GRANDUCATO  DI  SASSONIA  WEIMAR.  — Weimar  ( capitale),  tara,  abi- 
tanti. — Eisenacb,  ioni. 

CITTA  LIBERE.  — Amburgo,  128111.  abitanti.  ■ — Francjbrt  sul  Meno, 
'ini . — Frema  , 5um.  — Lubccca  , 3otn.  • — 

CAPITALI  DI  ALTRI  STATI  DELLA  CONFEDERAZIONE  GERMANICA. 

— Rrunstvich,  38ui.  abitanti.  — Gotha,  ifm Altenburgo,  l4m. — Wit- 

sbaden,  i3oi.  — Dessau  , tatti.  — Ocra,  nm.  — Wotjcndkiittcl , ioni.  Zcr- 
bst,  ioni.  — Coburgu,  gui. 

Liz.  di  Geou.  Voi.  VI.  Sili 
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STATO  POLITICO  DELLE  POTENZE 

DI  TERZO  E DI  QUARTO  ORDINE 

E He’ MIMMI  STATI  D*  EUROPA 


I SPECCHIO 

STATO  DELLA  CHIESA 


SlJFERFICIE  iS^oo  miglia  quadrale.  POPOLAZIONE  assoluta  i, 800,000  abi- 
tanti; relativa  circa  oi4  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato.  Tutta  d’italiani  Git- 
tolici:  vi  sono  alcune  migliaia  d’Ebrei. 

GOVERNO.  Monaichico-assoìiito.  SOVRANO  REGNANTE  Gregorio  papa 
XVI  (Mauro  Coppellali  di  Belluno).  Fu  eletto  sommo  pontefice  nel  i83i,  in 
età  di  anni  65.  Il  papa  è protettore  delta  repubblica  di  San  Marino- 

STATO  ECONOMICO.  Rendite , 45, 000,000  di  franchi.  Debito,  550,000,000  di 
franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito  18,000  soldati:  Flotta  alcune  piccole  navi  guar- 
dacoste. 

•CITTÀ  CAPITALE.  Roma , con  i55m.  abitanti. 

CITTA  PRINCIPALI.  Bologna , con  8om.  abitanti;  Ancona , a5m.;  Peru- 
gia, 2om.;  Ferrara  , 1 701.;  Ravenna,  2601.;  Forlì ; 1701.;  Rimini , i5m.  ; Fa- 
no, i7m.;  Benevento  (con  breve  territorio  chiuso  nel  reame  di  Napoli),  i5u».; 
Faenza,  17111.;  Viterbo,  i4m.;  Pesaro,  i3m.;  Cesena,  i6ro.;  Rieti,  nm.;  Ma- 
cerata, iain.;  Velici  ri,  iom.;  Foligno,  iGni.;  Orvieto,  91»-;  Loreto , Si- 
ni gaglia,  iom.;  Imola,  qm.  — Aggiugneremo  ancora,  malgrado  della  piccola 
popoliti  ione , e solo  a motivo  della  loro  importanza  sotto  parecchi  rapporti,  Ci - 
vita-/reccbia,  con  8m.  abitanti;  Urbino  9 7111.;  Spoleto,  yvn.;  Fermo,  701.;  Ca- 
merino , 7m.;  Fabriano , 701. 
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Il  SPECCHIO 

DUCATI  DELLA  ITALIA  CENTRALE 
i.  GRANDUCATO  DI  TOSCANA 


SUPERFICIE  6460  migli.»  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta , 1,470,000 
abitanti;  relativa,  circa  228  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato. 

GOVERNO  monarchico-assoluto.  SOVRANO  REGNANTE.  Leopoldo  il  della 
casa  Àustro-Loreuese,  di  religioue  cattolica:  ascese  il  tiouo  nel  1824  y iu  dà  di 
anni  26  (*). 

STATO  ECONOMICO.  Rendite , 20,000,000  di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito , 6,000  soldati.  Flotta.  Alcune  navi  guarda- 
coste. 

CITTA  CAPITALE.  Firenze,  con  io5m.  abiianli. 

CITTA  PRINCIPALI.  Livorno,  con  8om.  abitanti;  Pisa , igm.;  Siena,  Suoi.; 
Areno,  iim.;  Pistoja,  nm.;  Prato , iom.;  Pescài,  5m.;  Pont  remoli  , 9111.; 
Grosseto  (nelle  Maremme),  5ai.;  Portoferrajo  (nel  Pinolo  del Elba),  211». 


2.  DUCATO  DI  PARMA 


SUPERFICIE  1660  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta,  4 7<bOi>o  abi- 
tanti; relativa  285  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato. 

GOVERNO.  Monarchico-assoluto.  SOVRANO  REGNANTE.  Maria  Luisa  , di 
casa  «P  Austria,  di  religione  cattolica.  Ascese  il  trono  nel  1814,  in  età  di 
anni  22. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite,  6,5oo,ooo  franchi.  Debito,  12,000,000  di 
franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito,  1800  soldati. 

CITTÀ  CAPITALE.  Parma,  con  36m.  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  Piacenza,  con  33m.  abitanti;  Guastalla , "m.;  Borgo 
San  Donnino  , Gm. 

(*)  1 diplomatici  asseriscono,  che  alla  morte  dell'attuale  duchessa  di  Parma  , il  territorio 
di  Lucca  sarà  riunito  per  sempre  alla  Toscana,  cd  il  ducato  di  Parma  passerà  (come  fu  in 
antico  ) sotto  il  dominio  della  casa  che  regna  attualmente  in  Lucca. 
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3.  DUCATO  DI  MODENA 


SUPERFICIE  1570  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta , 38o,ooo  abi- 
tanti  ; relativa  , j38  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato. 

GOVERNO.  Monarcliico  assoluto.  SOVRANO  REGNANTE.  Francesco  //’, 
della  casa  Austro-Lorenese,  di  religione  cattolica:  ascese  il  trono  nel  i8i5,  in 
età  di  anni  35.  Nel  1829  filmi  a’suoi  Stati  il  piccolo  ducato  di  Massa  c Car- 
rara, posseduto  insino  allora  dalla  madre  sua  Farci  duchessa  Beatrice  d’Este. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite , 5, 000, 000  di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito , 1800  soldati. 

CITTÀ  CAPITALE.  Modena . con  28m.  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  Reggio,  con  2001.  abitanti;  Massa , 8m.  ; Carrara  , 
Gin.;  Mirandola , 4m-?  Finale , Gin.;  Carpi , 5m. 

4.  DUCATO  DI  LUCCA 

SUPERFICIE  012  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta  143,000  abi- 
tanti; relativa , 464  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato. 

GOVERNO.  Monarchico-assoluto.  SOVRANO  REGNANTE.  Carlo  Lodovico , 
di  casa  Borbone  (ramo  d'Angiù),  di  religione  cattolica:  asrese  il  trono  nel  i8?4» 
in  età  di  anni  25. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite  , a.5oo,ooo  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito , 800  soldati. 

CITTÀ  CAPITALE.  Lucca  con  24 m.  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALE,  fioreggio;  con  6111.  abitanti. 
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III  SPECCHIO 

C 0 N F E U E 11  A Z I O N E SVIZZERA 


Tavola  Stalislica  della  Confederatone  Svizzera. 


POPOLAZIONI! 

RENDITE 

ESERCITO 

Castoni 

Assoluta 

e relativi 

f ra  nchi 

soldati 

GIUGIOM. 

ig58 

95,000 

49 

254,000 

1600 

BERNA. 

i933 

365,000 

i«s 

2,267,000 

5824 

VAELESE. 

ia5| 

70,000 

53 

26 1,000 

1280 

VAGO. 

8g3 

175,000 

■96 

1,487,000 

2964 

1 TICINO. 

781 

102,000 

1 3 1 

524,000 

1804 

SAN  GALLO. 

565 

i4q,<x>° 

265 

578,000 

a63o 

ZURIGO. 

5<7 

22  3,000 

43 1 

1 ,0 1 6,000 

3700 

LUCERNA. 

«3 

1 1 6,000 

262 

3 1 7,000 

1734 

argovia. 

579 

i5o,ooo 

396 

670,000 

2410 

FRIBURGO. 

5?4 

84,000 

225 

402,000 

124» 

URI. 

5 1 8 

1 3,000 

4‘ 

1 0,000  ? 

2 36 

SCHWTZ. 

256 

3j,ooo 

124 

3o,ooo  ? 

602 

CLARIS. 

211 

28,000 

134 

58,ooo? 

482 

NEUFCI1ATEL 

211 

5 i,5 00 

244 

584,000 

060 

THURGOVIA 

2o5 

8 1 ,000 

399 

2 1 5,ooo 

1 520 

UNTERWALD. 

198 

24,000 

1 2 f 

20,000? 

38i 

SOLETTA. 

192 

53,ooo 

2,6 

267,000 

9°4 

BASILEA. 

i5t) 

54,000 

388 

58 1,000 

9'8 

Al’PENZELL. 

1 15 

55,000 

490 

57,000? 

97* 

SCIAFFUSA. 

86 

3o,ooo 

349 

4o,ono  ? 

466 

GINEVRA. 

69 

5 2 , 5 oq 

76l 

73 1 ,000 

88o 

ZUG. 

64 

1 4,5oo 

2 27 

1 1,000? 

25o 

Cosicché  la  totale  SUPERFICIE  della  Confederazione  ascende  a circa  11,000 
miglia  quadrate,  e la  POPOLAZIONE  assoluta  ammonta  a 2.000,000  d'abitanti; 
la  relativa,  in  totale,  è dunque  appresso  a poco  di  182  abitanti  per  ogni  mi- 
glio quadrato. 

Componesi:  di  Tedeschi , nei  cantoni  di  Zurìgo,  Lucerna , Uri , Schwitz,  Un- 
tervvuld  , Glaris,  Zug,  Appcnzell  9 San-Gallo,  Thurgovia,  Sciafili  sa  ed  Argovia; 
nella  maggior  parte  dei  cantoni  di  Berna  e di  Basilea;  in  una  parte  considera- 
bile di  quelli  di  Soletta,  di  Friburgo,  del  Val  lese  e dei  Grigioni;in  alcune  co- 
muni di  quello  di  Vaud,  e nel  comune  di  Bosco  nel  cantone  del  Ticino:  i Te- 
deschi formano  quasi  i quattordici  ventesimi  della  popolazione  totale  della  Sviz- 
zera.  — Vengono  quindi  i Francesi , che  ne  formano  un  po' più  dei  quat- 
tro ventesimi:  vivono  nei  cantoni  di  Neufchàtel  e di  Ginevra,  in  quasi  lutto 
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quello  di  Vaud,  in  parte  di  que’di  Soletta,  di  Friburgo  e del  Vallese  . e uri 
paesi  del  Jura  appartenenti  ai  cantoni  di  Basilea  e di  Berna.  — Gl*  Italiani 
sono  ancor  meno  numerosi:  abitano  nel  cantoue  del  Ticino,  in  alcune  Talli  dei 
Grigioni,  ed  in  alcune  località  del  Vailese,  sul  Sempioue  e lungo  la  bella  strada 
che  vi  mena. — I Romanici  (Romani  ossia  Rezii)  sono  ancor  meno  nu inermi 
degl’italiani,  giacche  non  si  trovano  che  nell’Oberland , e nelle  due  Engudine 
nel  cantone  dei  Grigioni.  — La  Confederazione  non  conta  che  poche  centinaia 
di  Ebrei , di  cui  la  maggior  parte  vive  in  Àrgovia.  — I popoli  suddetti  sono 
delle  seguenti  religioni:  i Calvinisti,  ossia  Riformati,  formano  i dodici  ventesimi 
della  popolazione;  vivono  iiell’Appenzell-Esteriore,  nella  quasi  totalità  dei  can- 
toni di  Zurigo,  Berna,  Basilea,  Sciaffusa,  Vaud  e Neufchdtel,  nella  maggior 
parte  di  quelli  di  Glaris , dei  Grigioni,  d’Argovia  , di  Thtirgovia,  e di  Gi- 
nevra, come  pure  nella  minor  parte  dei  cantoni  di  Friburgo,  di  Soletta  e di 
San  Gallo.  I Cattolici  abitano  nei  cantoni  di  Lucerna,  Uri,  Schwitz , Unterwald, 
Zug,  Appensell-Interiore,  Ticino  e Vailese,  e nella  maggior  parte  di  quelli  di 
Friburgo,  di  Soletta  e di  San  Gallo;  ve  ne  sono  pure,  ma  in  minor  numero, 
anche  negli  altri  cantoni.  Abbiamo  già  detto,  che  gli  Ebrei  non  montano  che  a 
poche  centinaia. 

GOVERNO.  In  forza  dt\\*  atto  federale  del  7 agosto  i8i5,  i ventidue  can- 
toni formano  una  Confederazione  per  la  conservazione  della  loro  libertà  e della 
loro  indipendenza.  La  Dieta , ossia  Tagsatzung^  dirige  gli  affari  generali  della 
Confederazione:  componesi  dei  deputati  dei  ventidue  cantoni,  i quali  votano  die- 
tro le  istruzioni  dei  loro  governi  rispettivi.  Ogni  cantone  ha  una  > oc  e.  La 
Dieta  si  riunisce  alternativamente  due  anni  di  seguito  nel  capo-luogo  del  cantone- 
dirigente, IL  presidente,  ha  titolo  di  Landamann.  La  Dieta  sola  ha  il  jmj- 
tere  di  far  trattati  di  pace  e di  alleanza;  ma  non  può  farlo  se  non  ha  i tre 
quarti  dei  voli:  essa  sola  conchiude  eziandio  i trattati  di  commercio.  I cantoni 
posson  trattare  in  particolare  coi  governi  stranieri  per  capitolazioni  militali,  co- 
me pure  per  oggetti  economici  e di  polizij  ; ma  queste  convenzioni  non  devono 
mai  offendere  nè  il  patio  federale  nè  i diritti  costituzionali  degli  olili  cantoni. 
La  Dieta  nomina  e revoca  gli  agenti  diplomatici;  prende  tulle  le  misure  neces- 
sarie per  la  sicurezza  interna  ed  esterna  della  Svizzera  , regola  l'organizzaziotte 
del  contingente  delle  truppe,  e ne  nomina  il  generale.  Quando  la  Dieta  non 
è riunita,  il  direttorio  alterna  ogni  due  anni  fra  i cantoni  di  Zurigo,  di  Berna 
e di  Lucerna.  Questa  alternativa  ha  incomincialo  col  1 gennajo  i8i5. 

Sino  al  i83o  i ventidue  cantoni  formavano  realmente  ventiquattro  stali  di- 
versi; anche  non  tenendo  conto  delle  tre  leghe  dei  Grigioni,  e delle  tredici 
decurie  del  Vallese,  che  a rigore  potrebbero  essere  considerale  come  altrettanti 
stati  differenti.  Sotto  il  rapporto  del  governo  questi  ventiquattro  stati  potevano 
essere  classificati  nel  modo  seguente  : 

OTTO  REPUBBLICHE  DEMOCRATICHE,  cioè:  Uri , Schwitz , Glaris , 
Zugy  Apptnzcll-Esteriorc , A ppenztll-Interiorc , ISasso-Unterwald , Alto-Un - 
tcrwald.  Le  due  repubbliche  dei  cantoni  di  Appenzell  e d’Uri  alternano  nel- 
l’emissione del  loro  voto  allj  Ditta  federale. 
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DUE  REPUBBLICHE  DEMOCR  ATICIIE  RAPPRESENTATIVE,  pini  !« 

leghe  «lei  Grigioni  e le  decurie  del  Fallese. 

SEI  REPUBBLICHE  RAPPRESENTATIVE,  le  cui  capitali  rispettive  go- 
devano grandi  privilegi!  nella  rappresentanza  in  confronto  del  resto  del  loro  terri- 
torio. Queste  repubbliche  sono  quelle  di  Zurigo  , Basilea  e Sciaffusa. 

QUATTRO  REPUBBLICHE  ARISTOCRATICHE,  cioè  Berna , Lucerna  , 
Friburgo  e Soletta. 

UNO  STATO  MONARCHICO-COSTITUZIONALE,  cioè  il  cantone  di  Neuf- 
ciìdtel , di  cui  il  re  di  Prussia  è capo. 

Ma  gli  avvenimenti  politici  del  i85o  apportarono  considerabili  cambiamenti  nelle 
costituzioni  cantonali.  Gli  otto  cantoni  democratici  rimangonsi  tuttavia  quali 
erano  dianzi,  ad  eccezione  di  Schwitz,  a cui  i bai iaggi  esteriori  domandano  egua- 
glianza di  diritti.  I due  cantoni  democratici  rappresentativi  hanno  migliorato 
alcune  parti  deiramministrazione.  I sei  cantoni  rappresentativi  allargarono  tutto 
il  circolo  della  rappresentanza  con  ammettere  un  maggior  numero  d’  elettori  e 
diminuirne  il  censo  d* eligibilà.  I tre  cantoni  rappresentativi  aventi  capoluogo  pre- 
ponderante, dovettero  anch’  essi  ammettere  un  maggior  numero  di  campagnuoli 
nel  consiglio.  I quattro  cantoni  aristocratici  sonosi  scambiati  in  rappresentativi. 

Nulladinieno  gli  ultimi  cambiamenti  cui  soggiacque  la  Svizzera,  putrebbonsi 
complessivamente  appellare  piuttosto  riforma , che  rivoluzione. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite  nella  Confederazione  Svizzera  bisogna  distin- 
guere il  bilancio  federale  dal  bilancio  particolare  d’  ogni  cantone.  Il  federale  è 
destinato  a coprire  le  spese  d'amministrazione  generale,  quelle  della  cassa  militare 
e della  cassa  d'istruzione:  ciò  vien  fatto  cogl'interessi  di  eerti  capitali  desti- 
nati a tale  oggetto.  Per  le  altre  spese  straordinarie  ogni  cantone  deve  fornire 
un  contingente  proporzionato  alle  sue  risorse.  La  somma  totale,  dal  1818  in  poi, 
è stata  fìssala  a circa  700,000  franchi  ( francesi  ).  Quanto  ai  bilanci  particolari,  som- 
mati insieme  ponuo  ammontare  a circa  10,000,000  di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito  : la  Svizzera  non  mantieue  esercito  permanente: 
in  tutti  i ventidue  cantoni  le  truppe  permanenti  non  ammontano  che  a 1 a 00  ov- 
vero i3oo  soldati,  compresi  anche  i gendarmi;  Ginevra  ne  mantiene  >1  maggior 
numero.  Ma  ogni  cantone  deve  tener  sempre  pronto  il  suo  contingente,  il  quale 
è proporzionato  alla  sua  popolazione^  Il  totale  di  questi  contingenti  calcolasi 
a circa  65, 000  soldati. 

CITTA  CAPITALE.  La  Svizzera  non  ha  una  capitale  permanente.  In  forza 
dell'atto  federale  del  i8i5,  le  città  di  Zurigo,  di  Berna  e di  Lucerna  diven- 
gono alternativamente  ogni  due  anni  capitali  della  Confederazione.  Per  que- 
st' anno  è capitale  Lucerna:  essa  conta  un  ioni,  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  Berna , con  z5in.  abitanti,  Ginevra  ( Genf),  5ara.;  Ba- 
silea ( Basel,  Bàie  ),  a3rn.;  Schwitz , Gai.;  San- Gallo,  i3oi.;  ìlerisau  ( Appen- 
zell  - Esteriore  ),  8ai.j  Glaris,  5in.;  Friburgo  (Freyburg)  iim.;  Losanna  , i8m.; 
Lugano  ( Lavi»,  nel  cantone  ilei  Ticino  ),  7in.;  Coira  ( Chur  ),  5m.;  Neufchdlel , 
71D.;  Chaud-de-Fond , Gm.,  e Lode , nel  cantone  di  Ncufclìàlel,  5in.;  Sciaf- 
fosa  ( SchalTIiaiisen  ),  8m.;  Soletta  ( Sololhurn,  Solturc  ),  Sin.;  Aarau  4m* 
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IV  SPECCHIO 

REGNO  DELLA  GRECIA 


SUPERFICIE,  i <{,iou  miglia  quadrate.'  POPOLAZIONE  assoluta  , 700,000  abi- 
tanti; relativa , 5i  abitante  per  ogni  miglio  quadrato.  Componevi  principalmente 
di  Greci,  di  Romani  ossia  Yulacchi,  e di  Àrnauti  ossia  Albanesi;  tutti  di  religione 
Greca  Orientale. 

GOVERNO.  Monarchico  costituzionale.  SOVRANO  REGNANTE  Ottone  7,  di 
casa  Witiels  bacii , secondogenito  del  redi  Baviera,  di  religione  cattolica.  Fu  eletto 
re  dall*  Inghilterra,  dalla  Francia  e dalla  Russia,  addi  1 maggio  i83i. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite  10,000,000  di  franchi.  Debito  100,000,000  di 
franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito , io,ooom.  soldati.  Flotta : circa  20  legni  di  varie 
grandezze,  a vela  ed  a vapore. 

CITTÀ  CAPITALE.  Alene , con  un  4o®*  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALI. — Nel  Peloponneso:  Nauplia  ( Napoli  di  Romania  ), 
iim.  abitanti;  Tripoli za,  3m.;  Mistra  (presso  le  rovine  di  Spaila),  6m.;  Pa- 
trasso ( Baliabadra  ) , 8m.;  Corinto  (Kordos),  4m. — Nel  territorio  continentale 
nomineremo:  Livadia,  con  8m.  abitanti;  iìlissolonghi , P'rachori,  Carpcnitza  , 
f onilza,  Zeituni  e I’atragik.  — Nelle  isole  (Ciclo-li  eSporadi)  menzioneremo i 
Wegropontc,  nell’isola  Eubea,  con  rom.  abitami;  Syra , nell’ isola  «li  questo  no- 
me, 2001.;  LI y eira  , nell’isola  ili  Hydra,  soni.;  ri  ad  ros , Tine,  Kuxos , Milo, 
•Spelila,  Parar , £gìna,  nelle  isole  ‘omonime.  — L’isola  -li  Sani  orini,  una 
delle  più  floride  dell’Egeo  , non  ha  alcuna  città  rimarchevole. 

V SPECCHIO 

REPUBBLICA  DELLE  ISOLE  IONIE 


SUPERFICIE,  -54  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta , | ;G,ouo  abi- 
tanti; relativa  aó}  abilanti  per  ogni  miglio  quadrato;  e couiponesi  di  Greci  e 
di  pochi  Italiani,  ili  religione  Greca  Orientale  e Cattolica. 

GOVERNO.  Repnbblicano-Aristucialicu,  sollu  la  tiroteiionc  de!  re  d’In  lnU 
terra.  3 
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STATO  ECONOMICO.  Rendite  4jOoo,ooo  di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito , iaoo  soldati. 

CITTÀ  CAPITALE.  Cor/iì,  nell’isola  omonima,  con  s5in.  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALI-  Zante } nell’isola  del  medesimo  nome,  Som.;  Amala- 
jcichiy  nell’isola  di  Leucade  o Santa  Maura,  8m.;  Arrostali t uell’ isola  di  Cefa- 
lou'ia,  Gin.j  Captali , nell'isola  di  Cerigo  (Citerà). 

V SPECCHIO 

STATI  MIMMI  D’EUROPA 


PRINCIPATO  DI  MONACO  IN  ITALIA 

SUPERFICIE  8 miglia  quadrate  e Vi»  POPOLAZIONE  assoluta , 7200  abitanti; 
relativa  873  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato. 

GOVERNO.  Monarchico-assoluto.  — SOVRANO  REGNANTE.  Costantino  di 
casa  Grimaldi,  di  religione  cattolico:  incominciò  a governare  nel  184^:  questo 
principe  risiede  ordinariamente  a Parigi,  e regge  lo  stalo  sotto  la  protezione  del  re 
di  S.irdegna. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite , 55o,ooo  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito , 70  soldati.  Flotta , 3 lance  guardacoste. 

CITTÀ  CAPITALE.  Monaco , con  circa  1000  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALE.  Mentane , con  circa  3m.  abitanti. 

REPUBBLICA  DI  SAN  MARINO  IN  ITALIA 

SUPERFICIE  17  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta  45oo  abitanti  ; 
relativa  a65  abitanti  per  ogni  miglio  quadralo. 

GOVERNO.  Repubblicano- Democratico. 

STATO  ECONOMfCO.  Rendite:  forse  5o,ooo  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito , 4°  soldati. 

CITTÀ  CAPITALE.  San  Marino , con  6 in  700  abitanti. 

REPUBBLICA  D’  ANDORRA  IN  SPAGNA 


Questo  piccolo  stato  è situato  in  Catalogna,  sul  fianco  australe  dei  Pirenei, 
tra  Fui»  in  Francia  e Urgell  in  Ispagna  , ed  è sotto  la  protezione  del  re  dei 
Francesi  e del  vescovo  di  Urgell. 

SUPERFICIE  144  miglia  quadre.  POPOLAZIONE  assoluta,  1 5,ooo  abitanti; 
relativa , 104  abitanti  per  miglio  quadrato. 

Liz.  di  Gbog.  Vol.  VI.  56 
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GOVERNO.  Repubblicano- Democratica. 

STATO  ECONOMICO  e FORZA  ARMATA.  Ignoratisi. 

CITTÀ  CAPITALE.  Andorra , con  circa  am.  abitanti. 

REPUBBLICA  DI  CRACOVIA  IN  POLONIA 

SUPERFICIE  3?5  miglia  quadre.  POPOPOLAZIONE  assoluta , 114,000  abi- 
tanti; relativa , 3o8  abitanti  per  miglio  quadrato:  risultante  principalmente  di 
Polacchi,  di  religione  Cattolici. 

GOVERNO.  Repubblica uo-Dcmocratico,  sotto  la  protezione  degl»  iinperaduri 
d’Austria  e di  Russia  e del  re  di  Prussia. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite , 860,000  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Rscrcito , 80  soldati. 

CITTÀ  CAPITALE.  Cracovia , con  3om.  abitanti. 

CITTA  PRINCIPALI.  Claratomla  o Molila,  am.;  Rnettovice,  5m. 
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STATI  COLOMBIANI 


Ideila  presente  lezione  esibiamo  li  specchi  politici  degli  stati  della 
Colombia  (America  Settentrionale)  secondo  il  Bulbi;  i quali  stali 
governarla!  tutti  repnbblicanamente.  Tre  di  essi  sono  sul  continente 
del  Nuovo  Mondo:  la  Unione , o Confederazione  Anglo-Americana ; 
il  Metsico ; il  Guatemala,  o America  Centrale  : e uno  è nelle  Antil- 
le,  ed  occupa  tutta  l'isola  A’ Haiti,  antica  Hitpaniola , o San  Do- 
mingo. 

I SPECCHIO 

LA  UNIONE,  O CONFEDERAZIONE  ANGLO-AMERICANA 

( Stati-Uniti  dell ’ America  Settentrionale.  ) 


SUPERFICIE  1,570,000  miglia  quadrate:  POPOLAZIONE  assoluta , i a, 000,000 
<1  abitanti;  relativa,  circa  8 abitanti  per  ogni  miglio  quadrato.  Risulta  princi- 
palmcnle  di  discendenti  dai  coloni  Inglesi,  Africani  (schiavi  o liberi),  Celti 
(Scottesi  e Gallesi),  Tedeschi  c Francesi;  e da  tribù  Indigene,  come  quelle  del  li 
Scerocchesi,  Criki , Cikkasahi,  Ciaktahi,  Siù,  Osagi,  Mandimi,  er.  er.  I quali 
diversissimi  popoli  sono  di  religione  Battisti,  Episcopali,  Melodisti,  Presbiteriani, 
Cattolici,  Luterani,  Quaccheri,  Idolatri,  ec.  ec. 

GOVERNO.  Ognuno  de*  ventiquattro  stati  di  questa  grande  federazione  forma 
nna  repubblica  particolare  ed  indipendente  dalle  altre,  per  lutto  ciò  che  riguarda 
gli  affari  che  sono  puramente  locali:  essa  è amministrata  da  un  governo  elettivo 
e da  un’ assemblea  legislativa  composta  di  due  camere,  i^cui  membri  sono  scelti 
dal  popolo.  I ventiquattro  stati  riuniti,  formano  la  repubblica  federativa  chiamata 
Stati-Uniti  , Confederazione  A nglo' Americana  , oppure  Unione  per  eccellen- 
za. Il  paltò  federale , segnato  a Filadelfia  nel  1787,  stabilisce  i rapporti  di  questi 
differenti  stali  fra  loro,  e determina  le  prerogative  che  deve  godere  il  governo 
generale , cui  sono  affidati  la  difesa  del  paese,  i regolamenti  relativi' al  commercio, 
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e tutti  gl’ interes-i  generali  concernenti  la  confederazione  generale.  Tutti  i poteri 
legislativi  «tanno  in  un  congresso  che  risiede  a Washington,  e si  compone  di  un 
senato  e di  una  camera  di  rappresentanti ; » quali  ultimi  devono  essere  eletti 
ogni  due  anni  dai  popolo  a ragione  di  un  rappresentaute  per  ogni  4om-  abitanti, 
e devono  avere  almeno  la  età  di  a5  anni.  Negli  stati  che  hanno  li  schiavi  (sono 
li  stati  meridionali  della  federazione  ) cinque  individui  di  questa  classe  sono  con- 
siderati equivalenti  a 3 uomini  liberi» 

Tutto  il  potere  esecutivo  è confidato  ad  un  presidente  e ad  un  vice-presi- 
dente, scelti  per  quattro  anni  e nominati  da  un  numero  d* elettori  eguali  a quello 
dei  senatori  e dei  rappresentanti  riuniti,  e che  ogni  stato  manda  per  tale  oggetto 
al  congresso.  11  presidente  è duce  dell*  esercito,  dell’armata  e della  milizia,  os- 
sia guardia  nazionale:  di  concerto  col  senato  ha  facoltà  di  conchiudere  i trat- 
tati colle  potenze  estere  , di  nominare  gli  ambasciadori  e gli  altri  ministri 
pubblici,  i consoli,  i giudici  della  corte  suprema,  ed  i principali  officiali  del  go- 
verno. Il  senato  è presieduto  da  un  vice-presidente.  Il  congresso  si  raccoglie  al- 
meno una  volta  all’anno. 

Un  territorio  non  può  essere  ammesso  nell*  Unione,  ossia  divenire  uno  stalo, 
se  non  ha  6om.  abitanti.  I territorii  non  ancora  costituiti  in  stati  federali  sono 
retti  di  una  forma  di  governo  particolare;  i loro  abitanti  non  godono  dei  diritti 
politici,  e la  loro  amministrazione  è confidata  a’ governatori  nominati  dal  presi- 
dente della  federazione. 

PRESIDENTE  ATTUALE.  Tyler  eletto  nel  1842. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite , i5o, 000,000  di  franchi.  Debito , 400,000,000  di 
franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito , 6000  soldati.  Flotta , a5  vascelli  di  linea,  i5  fre- 
gate e 4°  bastimenti  inferiori,  ed  un  certo  numero  di  piroscafi. 

CITTÀ  CAPITALE.  Washington,  nel  distretto  federale , fondata  nel  1793 
per  serie  del  governo,  con  a5m.  abitanti. 

CITTA  PRINCIPALI.  Nomineremo  le  più  notevoli  in  ognuna  delle  divisioni 
politiche  della  Unione ; ma  notisi,  che  la  prima  nominata  è la  capitale  dello  stato 
o del  territorio  respettivo. 

Nel  MAINE:  Augusta , con  4ra'  abitanti;  Portlandia * i5m.;  Hallowell , 4*»* 

Nel  NUOVO-IIAMPSHIRE  : Concordia , con  6700  abitanti;  Portsmouth , 8m.; 
Dover , 5m.;  Exeter , o8uo;  Glimanton , 38oo. 

Nel  VERMONT:  Monpcllieri , con  3m.  abitanti;  Middltbury , 55oo;  Burlin- 
gton, 35oo. 

Nel  MASSACHUSETTS»  Boston , con  70111.  abitanti;  Charlestown , gm.  ; 
Cambridge , 6m.;  Salem , 14*1».;  New-Bury-Port , 6400.;  Marblehead , 5aoo.;  Gioii - 
cester , 7600.;  Ncw-Btdford , 7600.;  Springfield , 6800.;  Lowtl , 65oo.;  Taun - 
tori , 6m. 

Nel  RHODE-ISLAND : Provvidenza,  con  1701.  abitanti;  New-Port , sull’isola 
di  Rodi  ( Rhode-Island  ),  8m.;  Scituate,  6800.;  ÌVarwick,  55oo. 

Nel  CONNECTICUT:  Hartford,  con  lom.  abitanti;  New-Haven,  irm.;  Nei**- 
London,  44°°.;  Norwich,  5aoo.;  Middletown , 6900.;  Saybrooh , 5m. 

Nella  NUOVÀ-YORKA:  Albany,  con  o4m.  abitanti;  Troy , um.;  Nuova- Yorka, 
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aaom.;  Brooklyn , 1 5m.  ; Poughkeepsie,  7200;  Rochester.  \jn Hudson,  54oo; 
Mica,  83oo;  Buffalo , 8700;  Auburn,  44°*’  Westpoint;  Socket*  Harborg;  Sa - 
lina,  6900;  Pompey  , 4®00’  Bethìehem  , 6100  5 Fishlill , 85<>o;  Brighton  , 
65oo;  Gates,  7500;  Manlius , 7400: 

Nella  NUOVÀ-GERSEY:  Trenton , con  4m*  abitanti;  Newark,  um.;  Patler- 
son,  7700.;  New- Brunswick,  6ra. 

Nella  PENSILVANIA:  Harrisburg , con  4^°°  abitanti;  Filadelfia , i8om.  ; 
Reading,  5900;  Poti  sville  ; Mauch-Chunk  ; Easton  , 35oo;  Pittsburg  , aom; 
York,  4200;  Lancaster , 7700;  Juniata . 

Nella  DELA  W ARA : Dover  ossia  Douwres , con  circa  1000  abitanti;  Filmin- 
gton , 6600. 

Nella  MARYLANDIA:  Annapolis , con  2900  abitanti;  Baltimora  , 8im.;  Fede- 
ricktown,  44°o. 

Nel  DISTRETTO  FEDERALE,  ossia  DI  COLOMBIA:  Washington , con  a5m. 
abitanti,  che  vedemmo  essere  la  capitale  di  tutta  la  federazione;  Georgetown , 
8$oo;  Alessandria , 8000. 

Nella  VIRGINIA  : Richmond , con.  2401.  abitanti;  Norfolk , 9800;  Gosport  ; 
Williamsburg  ; Peter sburg,  85oo;  Lynchburg , 4600»  Winchester , 35uo;  Whee- 
lingy  5 2 00;  Harpers-  Ferry. 

Nella  CAROLINA  DEL  NORD:  Raleigh , con  1700  abitanti  ; Newbern , 
38oo.;  Wilmington , 2600;  Fayetteville,  2800;  Charlotte . 

Nella  CAROLINA  DEL  SUD:  Colombia , con  33oo  abitanti;  Charlcslown , 
3nm.;  Georgetown , 2 ut. 

Nella  GEORGIA:  Millcdgeville , con  2100  abitanti;  Sawxnnah,  7800;  Augu- 
sta, 6700  ; Macon , 2600. 

Nel  TERRITORIO  DELLA  FLORIDA:  Tallaharsee,  con  2m.  abitanti;  San- 
to- Au gustiti y am.;  Pens acola , tooo. 

Nell*  ALABAMA  : Tuscaloosa  , con  1 600  abitanti  ; Mobile,  8m. 

Nel  MISSISSIPI:  Jackson , con  1000  abitanti;  Natchez , a8oo;  Monticello . 

Nella  LUISIANA:  Nuova  Orleans , con  5 osi.  abitanti;  Donai dsonville;  Falchi - 
tocheSy  1000;  Baton-RougCy  so. 

Nel  DISTRETTO  DELL’  OREGONE,  Astoria. 

NelPINDIANA  : Indianapolis , con  1200  abitanti;  Fìncennes , 1800;  New- 
Albany , a 5 00;  Madison , am. 

Nell’  1LLINESIA:  Fondali* , con  i5o©  abitanti  ; Kuskaskia  ; Galena;  Caho- 
kia  y 1000. 

Nel  MISSURI:  Jerferson , con  5oo  abitanti;  San  Luigi,  £900;  San  Carlo, 
1000;  Potasi;  Jesferson's  Barracks . 

Nel  TENNESSEE:  Nashville,  con  56oo  abitanti;  Knoxville , 2in. 

Nel  KENTUCKY:  F ranco  forte  t con  am.  abitanti;  Lexington,  6100,  Louisvil - 
le , lonr».  Maysville , am.;  Bardstown , 1600;  Parigi,  1200. 

Nell*  OHIO:  Colombo , con  7400  abitanti;  Cincinnato , 2801.;  Chillicothe , 
2800;  Z an  e sville  , 3ioo;  Stenbenville , 2900. 

Nel  TERRITORIO  DEL  MICHIGAN:  Detroit,  con  2700  abitanti;  Michilli - 
mackinac. 
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Nel  DISTRETTO  DELL’UURONE:  Green-Bay , oasin  Fotl-Brown\  Prate- 
ria del  Cane. 

Nel  DISTRETTO  DEL  Sili’:  Council- Bluff. 

Nel  TERRITORIO  DELL’ ARIiANSAS:  Little  £oc*, ossia  Arkopolis,  con  800 
abitanti;  Arkansas , 900. 

Nel  DISTRETTO  D’ O/ARK  , ed  in  quelli  dei  MANDANl  e degli  OSAGI, 
non  v’  è alcun  luogo  che  meriti  di  esser  menzionato. 

Tavola  Statiitica  dell'  Unione 


STATI  , TERRITORI  K,  DISTRETTI 

SUPERFICIE 

in  miglia 
quadrate 

disposi!  in  ordine  alfabetico 

assoluta 

relativa 

ALABAMA,  sialo,  nel  1810 

3o,865 

3or),ooo 

IO 

ARKANSAS,  territorio  nel  1819  ...  . 

45,743 

3o,ooo 

0,7 

CAROLINA  MERIDIONALE,  stalo  *.  . 

23,925 

58 1,000 

«4 

CAROLINA  SETTENTRIONALE,  stalo  *. 

36,3o5 

738,000 

20 

COLOMBIA,  distretto  federale , nel 
1800  .....  

75 

4o,ooo 

48 

CONNECTICUT,  stalo  * . • 

3,843 

298,000 

77 

DKLAWARÀ,  stato  * 

«.657 

77,000 

46 

FLORIDA,  territorio  nel  1822 

41,960 

35,000 

0,8 

GEORGIA,  stalo  * 

46,34<> 

517,000 

( ( 

DURONE,  distretto 

gì, <66  ■ 

*37,000  > 

0,4 

i ILLINESIA,  stalo  nel  1818 

43,633 

1 58,ooo 

3,6 

INDIANA,  stalo  nel  1 8 1 G 

2 7,5o6 

342,000 

12 

KENTUCKY,  stato  nel  1792 

3o.52  1 

689,000 

20 

LUISI  ANA,  stato  nel  1 8 1 1 . 

57,  1 52 

2 16,600 

5,8 

MAINE,  stato  nel  1820.  

28,824 

400,000 

>4 

MARYLAND! A,  stato  * 

8,403 

447,00° 

53 

MASSACIIUSSETS,  stalo  * 

6,5r>3 

6(0,000 

95 

MANDANE,  distretto 

222,4*33 

(94,000) 

°>4 

M1CII1NGAN,  territorio  nel  182$  . . .' 

28,636 

5 1 , v *2  8 

. 1 

MISSISSIPI,  stato  nel  1817 

55,93 1 

1 37,000 

5,4 

M ISSI; RI,  stato  nel  1821 

4o,36i 

1 4«,  QOO 

2,8 

NUOVO  HAMPSHIRE,  stato  * 

6,933 

270,000 

=>9 

NUOVA-GERSEY,  stato  * 

5,603 

32  r,noo 

57 

NUOVA-TORKA , stato  * 

3G,92f» 

1,9  >4,000 

52 

OHIO,  stalo  nel  1802 

39,955 

938,000 

3 ( 

OREGON  E,  distretto.  

235,655 

171,000 

0,8 

OSAGI,  distretto 

69,3 1 5 

(3 1 ,»oo ) 

0,4 

O/jAKJv,  distretto 

G?.8i  1 

(27,000) 

0,4 

PEN  SILVANI  A,  stalo  * 

35,796 

(,348,000 

38 

RHODHE-ISLAND,  stalo  * 

9*9 

07,000 

99 

SII),  distretto 

122,573 

f 2 7,000) 

0,3 

TENNESSEE,  stato  nel  179(1 

So, 294 

685,000 

23 

VERMONT,  stato  nel  1791 

7,385 

28 1 ,000 

38 

VIRGINIA,  stato  * 

50,207 

I ,2 1 1 ,000 

>4 

(•)  Gli  asterischi  posi»  dopo  il  nome  «li  certi  stali,  indicano  quelli  eh'  esistevano  al- 
IVpoca  della  emancipazione  dall' Inghilterra. 
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li  SPECCHIO 

CONFEDERAZIONE  MESSICANA 


SUPERFICIE  1,242,000  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta , 7,5oo,ooo 
abitanti;  relativa , 6 abitanti  per  ogni  miglio  quadrato.  Questa  popolazione,  com- 
f>onesi  d'indigeni  puri  e misti  (Astechi,  Otomiti,  Mislecbi,  Tolonechi,  A pachi, 
cc.),  di  S|>agriuoti  puri  e misti,  e di  pochi  Negri  Africani. 

GOVERNO.  Repubblicano-ltemocratico.  — La  federazione  è composta  di.  19 
stati  ossia  repubbliche,  di  un  distretto  federale  e di  quattro  ter  ritorii. 

PRESIDENTE  ATTUALE.  Sani*  Anna , nominato  nel  1843. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite,  70,000,000,  di  franchi.  Debito  500,000,000  di 
franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito , 25f>oo,  soldati.  Flotta , 1 vascello  di  linea,  a fre- 
gale e 12  bastimenti  inferiori. 

CITTA  CAPITALE.  Messici  nel  distretto  federale , cou  circa  aoom.  abi- 
lauti. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  Ttalpan , capitale  dello  STATO  DI  MESSICO,  con 
circa  6m.  abitanti;  Tezcuco  ( Acolhuacan),  5cn.;  Tolnca\  Acapulco , 4ni* 

Queretaro,  capitale  ddlo  STATO  DI  QUERETARO,  3om. 

Guanaxuato,  capitale  dello  STATO  DI  GUANÀXUATO,  Gom.;  Leon ; Ze- 
laya\  Attende,  detta  prima  della  rivoluzione  San-Miguel-tl-G rande , i6m. 

Falladolid , capitale  dello  STATO  DI  MECIIOACAN,  uSm.;  Tlalpuxahua. 

Guadalaxara , capitale  dello  STATO  DI  XALISCO,  45 ni.;  Lagos] ; San~Blas; 
Lo  lanosi,  C ha pala.  ' 

Zacatecas , capitale  dello  STATO  DI  ZACATECAS,  aSm.;  Aguas-Callientes , 
2oni.;  Ferez‘j  Pino ; Nochistlan ; Sombrcretc\  Fresatilo. 

Fitta  del  Fuerte , capitale  dello  STATO  DI  SONORA-E-C1NALOA  ; Ala- 
mos; Guaymas ; Cinaloa:  Aris  pei,  Sonora. 

Chihuahua , capitale  detto  STATO  DI  CHIHUAHUA , 3om.;  Santa-Rosa 
de  Costruir  aqui . 

Durango , capitale  dello  STATO  DI  DURANGO,  o5m.;  San  Juan  del  Rio 
looo.;  San-Josè  del  Parrai ; San-Pedro  de  Batopilas . 

Mondava , capitale  dello  STATO  DI  C01IAHUILA-E-TEXAS,  »ooo;  Salitilo-, 
San-Fitipe  de  Austin. 

Monlerty , capitale  dello  STATO  DI  NUOVO- LEON,  i5m. 

Aguayo , capitale  dello  STATO  DI  TAMAUL1PAS,  6in.;  Tampico  de  Tornati  ‘ 

li  pai. 

San- Lui gi-di-P otosi , capitale  dello  STATO  DI  SAN-LUIGI-DirOTOS! , 

2t>:n.;  Calore r;  Ch  arcai ; Ramos. 
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t'era-Cruz,  capitale  dello  STATO  DI  VERA  CRUZ,  i5ui.;  A/varado , 3m.} 
Xalapa;  Perote ; Guaxacualco . 

Pucbla  de  los  Angtlos,  capitale  dello  STATO  DELLA  PUEBLA,  jon».; 
Cholttlu,  i6m.  ; Tehaucan. 

Oaxaca , capitale  dello  STATO  DI  OAXACA,  4om*>  Tcpo%colula\  Tehuan- 
tepec;  Pillalta . 

Ciad  ad- Re  al , capitale  dello  STATO  DI  CHIAPA,  ou».;  Chiapa  de  los  iti - 
dios  ; Tuxtla\  San-Bartolmmeo,  Comitlan  ( Saii-Domingo-Cumillan  );  Chamula 
( S m-Juan-ClìJonila),  San  Domingo  de  Palenquc. 

Santiago  di  Tabasco , capitale  dello  STATO  di  TABASCO,  3m.;  Noesi ra 
Se  gnor  a de  la  Victoria, 

Menda , capitale  dello  STATO  DI  YUCATAN,  iom.;  Cam  piche,  am. 

San-Carlos  de  Monterey  , capitale  del  TERRITORIO  delle  CALIFORNIE 
( Nuova  e Pecchia ),  a5oo;  San-F r a nei  se  o ; Loreto. 

Santa-Fè , capitale  del  TERRITORIO  del  NUOVO  MESSICO,  6m.  ; Taos ; 
P asso*  del-N arte. 

Colima , capitale  del  TERRITORIO  di  COLIMA,  6m.; 

Fiascai «,  capitale  del  TERRITORIO  di  TLASCALÀ,  an. 

HI  SPECCHIO 

CONFEDERAZIONE  DELL’AMERICA  CENTRALE 

( Repubblica  di  Guatemala  ). 

SUPERFICIE  i3g,ooo  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta  i,65o,ooì 
abitanti;  relativa,  quasi  il  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato;  composta,  come  la 
precedente,  d’indigeni  puri  e frammisti,  sommessi  e indipendenti , di  Spagnuoli  e 
loro  discendenti, e di  pochi  Negri  Africani:  professa  la  religione  Cattolica  o è idolatra. 

GOVERNO.  Repubblicano.  La  confederazione  è formata  di  cinque  stali,  ossia 
repubbliche,  e di  an  distretto  federale. 

PRESIDENTE  ATTUALE.  Cabrerà , eletto  nel  i838. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite , io  milioni  di  franchi;  Debito , 9,5oo,ooo 
franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito , 35 oo  soldjti.  Flotta , a piccoli  bastimenti. 

CITTÀ  CAPITALE.  Nuova  Guatemala , uel  DISTRETTO  FEDERALE, 
ossia  Guatemala,  con  furse  Som.  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  Guatemala  1*  Antigua , capitale  dello  STATO  DI 
GUATEMALA,  cou  circa  i8m.  abitanti;  Chiquimula,  3 71D.;  Quesaltenango ; To- 
tonicapan ; Soconusco. 

San-Salvador , capitale  dello  STATO  DI  SAX-SALVA  DOR,  4910.;  Sons  anale; 
Malapa;  San- Miguel. 

Comayagua,  capitale  dello  STATO  DI  HONDURAS,  i8m.;  Truxillo\  Tegu - 
ci  gal  po’,  Omoa. 
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fjcon,  capitale  dello  STATO  DI  NICARAGUA,  38m.;  Nicaragua-,  Marsayà; 
( i rancida',  Managua;  Rcalejo. 

San- Jose  de  Costa-Rica  capitale  dello  STATO  DI  COSTA-RICA,  ocra.;  Car- 
tagoy  260». 


IV  SPECCHIO 

REPUBBLICA  DI  IIAITI 
(ISOLA  SPAGNUOLA  O DI  SAN  DOMINGO) 


SUPERFICIE,  22,100  miglia  quadre.  POPOLAZIONE  assoluta  800,000  abi- 
tanti; relativa , 3G  abitanti  per  ogni  miglio  quadro;  composta  di  Negri  Africani 
di  diverse  turioni  puri  e misti,  e di  discendenti  di  Francesi  e di  Speguuoli,  tutti 
professanti  la  fede  Cattolica. 

GOVERNO  Repubblicano  (Attualmente  in  piena  anarchia). 

STATO  ECONOMICO.  Rendite,  i5,ooo,oao  di  franchi;  Debito , i5o,ooo,ooo 
di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito , 4^,000  soldati.  Flotta , 6 piccole  navi. 

CITTÀ  CAPITALE.  Porto  Repubblicano  { Portoni  Principe),  con  ci rcu  2om. 
abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  Lcogane ; Jacmel  ; De  Caye;  Geremia ; Le  Gonavc; 
ìl  Capo  (Capo  Haitiano),  i5m  ; La  Ferrière  (Cittadella  Enrico);  San- Vago; 
Sun-Domingo  (antica  capitale  dell'isola),  iGm. 


Li/,  si  Geou.  Vul.  VI. 
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In  qnesta  categoria  comprendiamo  (ulti  gli  «tati  posti  nella  penisola 
australe  del  Nuovo  Continente,  dal  comune  dei  geografi  detta  Ame- 
rica Meridionale,  ma  che  noi  preferimmo  chiamare  semplicemente 
America , in  opposizione  alla  Colombia,  che  cosi  denominiamo  l’al- 
tra pcAisola  del  continente  medesimo  appellata  dai  più  America  Set- 
tentrionale. Anche  quivi,  nel  maggior  numero,  gli  stati  sono  repub- 
bliche. Uno  diesai  solo,  fa  eccezione,  ed  è l’impero  del  Brasile. 


I SPECCHIO 

REPUBBLICA  DELLA  NUOVA  GRANATA. 


SUPERFICIE  2^5,000  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta , 1, Sto, 000 
abitanti;  relativa,  poco  più  di  5 abitanti  per  ogni  miglio  quadrato.  La  qual  po- 
polazione componisi  di  Spagnuoli  e loro  discendenti  puri  o misti,  d* Indigeni,  c 
di  pochissimi  Neri  Africani , e professa  principalmente  la  religione  Cattolica. 

GOVERNO  Repubblicano.  PRESIDENTE.  Santander. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite,  1 4^00,000  di  franchi.  Debito,  80,000,000  di 
fianchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito , 10^000  soldati.  Flotta , 1 vascello,  1 fregata  e 
4 navi  iu  feri  ori. 

CITTÀ  CAPITALE.  Bogota , ossia  Santa  Fé  di  Bogota  , nel  dipartimento 
di  CUNDINAMARCA  a con  forse  5om.  abitanti. 
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CITTÀ  PRINCIPALI.  Popayan , nel  dipartimento  di  CALCA,  con  forse  ioni, 
abitanti;  Panama,  nel  dipartimento  dell'ISTMO,  i am.;  Cariogena,  o Carthagena 
dos  Yndiot , nel  dipartimento  del  MAGDA  LENA,  mm.;  Tanja,  nel  dipartimento 
di  BOYACA.— Poi  fono  da  notare  le  seguenti  città  : Nampos , con  ioni,  anime; 
Socorro , iam.;  San-Gil , 6m.;  Santa- Martha , 6m.;  San-Yago , 5ra.;  Pnrtohello  , 
1,100.;  Honda , 5m. 


II  SPECCHIO 

REPUBBLICA  DI  VENEZUELA 


SUPERFICIE  5o3.ooo  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta , 85o.ooo 
abitanti;  relativa , quasi  3 abitanti  per  ogni  miglio  quadrato.  E sono  di  razze  e 
religione  come  que’dello  stato  precedente. 

GOVERNO  Repubblicano.  PRESIDENTE.  Paet. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite , 20,000,000  di  franchi;  Debito , 1?  0,000,000 
di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito , i5,ooo  soldati.  Flotta , 1 vascello,  a fregate, 
6 navi  minori. 

CITTÀ.  CAPITALE.  Caracas , nel  dipartimento  di  VENEZUELA,  con  forse 
4om.  abitanti. 

CITTÀ.  PRINCIPALI.  Maracaybo , nel  dipartimento  di  ZULIA,  con  som.  abi- 
tanti; Farina s,  nel  dipartimento  dell1  ORENOCO,  3m.;  Cumana , nel  dipartimento 
di  MATHURIN,  ioni.  — Poi  sono  notevoli:  La  Guayra , con  4»n-  anime;  Falen- 
cia , i5m.;  Porto  Gabello,  3m.;  Barcellona , 5m  •,  Angostura , o Nuova  Guy  una , 
5m.;  Coro,  { m.;  Me  rida , 5m.;  Pampatar , nell1  isola  Margherita. 


Ili  SPECCHIO 


REPUBBLICA  DELL’EQUATORE 


SUPERFICIE  580,000  miglia  quadrate,  POPOLAZIONE  assoluta,  65o,ooo  abi- 
tanti; relativa,  poco  pili  di  a abitanti  per  ogni  miglio  quadrato , di  fede  e rane 
come  nei  due  stati  suaccennati. 

GOVERNO  Repubblicano.  PRESIDENTE  /Yorw. 
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STATO  ECONOMICO.  Rendita , 12, 000,000  di  franchi.  Debito , 60,000.000 
di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito , 7,000  soldati.  Flotta , 4 nari. 

CITTÀ  CAPITALE.  Quito , nel  dipartimento  dell’ EQUATORE,  con  circa  70111. 
abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  Guayaquil , nel  dipartimento  del  GUAYAS,  con  a5m. 
abitanti;  Cuenca,  nel  dipartimento  di  ASUAY,  aom.  — Sono  notevoli  anche  le  se- 
guenti città:  Imbabura 3 con  ioni,  anime;  Otavalo , i5m.;  Latacunga , 1701.;  il/o- 
b amiu , aom. 


IV  SPECCHIO 

REPUBBLICA  DEL  PERÙ’ 

OSSIA 

DEL  BASSO  PERÙ’. 


SUPERFICIE,  373,000  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta , 1,700,0011 
abitanti;  relativa , 4 0 ^ abitanti  per  miglio  quadrato.  Sono  principalmente  Ame- 
ricani puri  e misti,  Spagnuoli  e loro  discendenti,  e Negri  Africani  in  breve  nu- 
mero. Quanto  alla  religione,  la  maggior  parte  è Cattolica;  il  resto  Idolatra. 

GOVERNO  Repubblicano.  PRESIDENTE  Gamarra. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite , 5o, 000,000  di  franchi.  Debito , 147,488,000 
franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito , j5oo  soldati.  Flotta , 1 vascello,  1 fregata,  e 
5 bastimenti  minori. 

CITTÀ  CAPITALE.  Lima , nel  dipartimento  di  LIMA,  con  circa  7001.  abi- 
tanti. Il  porto  di  Lima  è Cai  Là  o , con  5m.  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  Truxillo , nel  dipartimento  LIBERTAD,  con  i4m. 
abitanti;  Uuanuco , nel  dipartimento  JUNIN  E TERRITORIO  DELLE  MISSIONI; 
Arcquipa , nel  dipartimento  di  AREQUIPA,  Som.;  Ifuamangu,  nel  dipartimento 
di  ÀYACUCIIO , a5m.;  Cuzco,  nel  dipartimento  di  CUZCO,  5om.;  Pugno,  Del 
dipartimento  di  PUGNO,  i8m.  — Notinsi  quindi  le  seguenti  città:  Abancay , 
con  5m.  anime;  Jluancabelica , i2m.;  Lauriehocha , 8m.;  Tarma , iom.;  Caxo- 
marca , 70». 
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V SPECCHIO 

REPUBBLICA  DI  BOLIVIA 

OSSIA 

DELL’  ALTO  PERL’. 


SUPERFICIE  3 10,000  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta , i,3oo,ooo 
abitatili;  relativa,  poco  più  di  4 abitanti  per  ogni  miglio  quadrato,  di  rane  e 
religioni  come  sopra. 

GOVERNO  Repubblicano.  PRESIDENTE  Santo-Cruz. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite , 1 1 ,000,000  franchi.  Debito , 16,000,000  di 
franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito , 8000  soldati. 

CITTÀ  CAPITALE.  Chuquisaca , detta  pure  Charcas , ed  anche  La-Piata, 
nel  dipartimento  di  CHUQUISACA,  con  circa  nm.  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  La-Pa%  d* Ayacucko , nel  dipartimento  di  LÀ-PAZ, 
con  4om-  abitanti;  Oruro , nel  dipartimento  di  OR  URO,  5m.;  Poto  si , nel  di- 
partimento di  POTOSI,  901.;  Santa-Cru*  de  la  Sierra  , nel  dipartimento  omo- 
nimo, che  comprende  i Tasti  paesi  dei  Moxos  e d nChiquitos , gai.  — Notinsi 
anche:  Cobija  ossia  Puerto-Lamar , e Cochabamba , con  3oin.  anime. 


VI  SPECCHIO 

REPUBBLICA  DEL  CHILI 


SUPERFICIE  139,000  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta , i ,4*10,000 
abitanti;  relativa,  circa  io  abitanti  per  ogni  miglio  qoadralo.  Razze  e religione 
come  nell’Alto  e Basso  Perù. 

GOVERNO  Repubblicano.  PRESIDENTE  Prieto. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite,  1 5, 000,000  di  franchi.  Debito,  5G, 000, 000  di 
franchi. 

FQRZA  ARMATA.  Esercito  ;io,ouo  soldati.  Flotta , 1 fregata  c 5 bastimenti 
inferiori. 
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CITTA  CAPITALE.  Santìagoy  nel  dipartimento  di  SANTIAGO,  con  55m. 

abitanti. 

CITTA  PRINCIPALI.  Valparaiso  , con  aom.  anime,  nel  suddetto  diparti- 
mento;  San-Felipe , nel  dipartimento  di  ACONCAGUA,  8m.;  Coquimbo  nel  di- 
partimento omonimo,  nm.;  Curico  nel  dipartimento  di  COLCHAGUA;  Cau- 
queneSy  nel  dipartimento  di  MAULE;  la  CONCEPCION  nel  dipartimento  omoni- 
mo, jom.;  Val  divi  a , nel  dipartimento  di  YALDIVIA,  5m. 

L’ARCIPELAGO  DI  CHILOE,  che  appartiene  a questa  repubblica,  non  ha 
che  piccolissime  città:  San-Carlos  , nell’isola  Chiloe,  n’è  il  capo-luogo. 

L’ARAUCANIA  propria,  abitata  da  un  popolo  indigeno,  indipendente  e in- 
civilito, occupa  il  territorio  compreso  tra  le  provincia  Concepcion  e Valdivia. 

CITTÀ  PRINCIPALE  Aruco. 


VII  SPECCHIO 

STATI-UNITI  DEL  RIO  DELLA  PLATA 


O 

REPUBBLICA  ARGENTINA. 


SUPERFICIE  685,ooo  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta , 700,000 
abitanti;  relativa,  poco  più  di  1 abitante  per  ogni  miglio  quadrato.  Agli  ele- 
menti di  popolazione  e religione  come  ne’ precedenti  stati,  aggiungasi  in  questo 
il  sangue  Francese  e l’Inglese,  e la  religione  protestante. 

GOVERNO  Repubblicano.  PRESIDENTE  Rosas  , governatore , capitano  ge- 
nerale e dittatore. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite , i5, 000, 000  di  franchi.  Drillo  i34»oo°,ooo  di 
franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito , 10,000  soldati.  Flotta , i5  bastimenti  minori. 

CITTA  CAPITALE.  Buenos-Ayres , nello  stato  di  questo  nome,  con  forse 
8om.  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALI  ('tutte  capoluogo  di  stati  omonimi,  fuorché  Mectdesf 
che  è capoluogo  dello  stato  di  ENTRE-RIOS),  Baxada;  Santa-Fè , 6m.  abitan- 
ti; Corrwntes,  3m.;  Cordova , nm.;  San  Yago  del  Estero  ; Tucuman,  iam.; 
Salta , 8m.;  Jujuy ; C at amarca  ; San  Juan  de  la  Fronteira , i6m.;  San  Luis 
Mendout , i6m. 

A questa  repubblica,  e specialmente  allo  stato  di  Buenos  Ayres,  apparten- 
gono le  isole  di  FALkLANDIA,  verso  il  mare  polare  antartico. 
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Vili  SPECCHIO 

REPUBBLICA  DELL’URUGUAY 


o 

DELLA  BANDA  ORIENTALE. 


SUPERFICIE  60,000  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta  ,70,000 abi- 
tanti 5 relativa,  poco  più  di  1 abitante  per  ogni  miglio  quadrato.  Razze  e reli- 
gioni , come  negli  itati  precedenti. 

GOVERNO  Repubblicano.  PRESIDENTE.  La  presidenza  di  questa  repub- 
blica è contestata  colle  armi  tra  Oribe  e Rivera. 

STATO  ECONOMICO.  Rendile , 1,800,000  franchi;  il  Debito  ignoraci. 

FORZA  ARMATA.  Esercito , 4°°°  soldati. 

CITTA  CAPITALE.  Montevideo , nel  dipartimento  di  questo  nome,  con  circa 
Som.  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  Colonia,  ossia  Colonia  del  Sacramento ; Maldonal - 
do;  Florida . 


IX  SPECCHIO 

REPUBBLICA  DEL  PARAGUAY 


SUPERFICIE,  67,000  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta , 670,000 
abitanti;  relativa , io  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato.  La  quale  compone»!  di 
Indigeni  puri  e misti,  e di  Spagnuoli  e lor  discendenti.  Nel  massimo  numero  ella 
è cattolica,  aebbeue  conti  in  se  anche  degl*  Idolatri. 

GOVERNO.  Repubblicano. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite , 8,000,000  di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito , 5ooo  soldati  ; Flotta , 1 bastimenti  fluviali. 

CITTÀ  CAPITALE.  L" Assunzione,  con  circa  aom.  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  Tengo  ; Fi lla-Rica,  4oi.;  Filla-Real-dc-Concep- 
01011;  Caruguaty  ; Ytnpua . 
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X SPECCHIO 

IMPERO  DEL  BRASILE 


SUPERFICIE  a,a55,ooo  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta , 5, 000,000 
di  abitanti;  relativa , poco  più  di  3 abitanti  per  ogni  mìglio  quadrato.  Compone*» 
di  Africani  puri  e frammisti,  schiavi  e liberi,  appai  tenenti  a gran  numero  di  na- 
zioni diverse;  di  Portoghesi  e loro  discendenti;  d'indigeni  puri  e misti,  soggetti 
e indipendenti;  di  Tedeschi,  Inglesi,  Francesi,  cc.  Le  quali  popolazioni  profes- 
sano principalmente  il  Cattolicismo  e Pldolatria. 

GOVERNO.  Monarchico-costituzionale.  — Due  Camere : dei  Deputali  e del 
Senato.  SOVRANO  REGNANTE  Don  Pedro  //,  della  casa  di  Bragu n za , nomi- 
nato imperatore  nel  i83i,  in  età  di  6 anni  e perciò  sotto  tutela. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite , 60,000,000  di  franchi.  Debito , a33,ooo,ooo 
di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito,  5o,ooo  soldati.  Flotta , 3 vascelli  di  linea,  9 
fregate  e \o  bastimenti  inferiori. 

CITTÀ  CAPITALE.  Rio  di  Janeiro,  ossia  San-Sebastiano , nella  provincia 
di  questo  nome,  con  oltre  i4om.  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALI,  liba  Grande ; Campos ; San  Paulo , i8ro.;  Sanlos; 
Sorocaba;  Cidade  de  Nossa  Senhora  do  Desterro , nell’isola  di  Santa  Cateri- 
na, 6m.;  San-Francisco  ; Portalegre , iam.;  Rio-Grande  , ossia  San-Pedro  ; 
Matto-Grosso , 5m.;  Cuyaba  , ioni.;  Goya*,  8m.  ; Meia-Ponte ; Natividade ; 
Cidade  do  Ouro  Prcto  , detta  altra  volta  Villa  Rica , 901.;  Marianna , 5m.; 
San-Jodo  dy  El  Rry,  6iu.;  Sub  etra , 901.;  Villa  do  Principe , 5m.;  Tijuco , ca- 
poluogo del  distretto  Diamantino,  6m.;  Victoria,  5tn.;  Bahia , ossia  San  Sal- 
vador, laom.;  Tapagipe , Caxoeira , i6m.;  Jguaripe  ; Jacobina ; Porto  Segu- 
ro ; Caravella s;  Leopoldina  ; Cidade  de  San  Chrislovào , 9*n.;  Alagoas,  i4ro*> 
Cidade  do  Recife , ossia  Pernambuco , 6om.;  Olinda,y m.;  Goyanna  ; Parahayba , 
6m.;  Notai,  3m.;  Ciara  ossia  Cidade  da  Fortaleza  ; Aracaty , 9m.;  Oeyras  ; 
Parnahyba,  5m.;  Maranhào  ossia  Cidade  de  San- Lui*  , sull’isola  di  Maran- 
bào,  a8m.;  Cosci  a s ; Relem , ossia  Para , som Villa- Vi  cosa , 12111. ; Santarcm; 
Macupa  ; Barra  de  Rio-Negro , 5ui. 


Digitized  by  Google 


LEZIONE  XCVIII 


STATI  ASIATICI  ED  OCEANICI 


I SPECCHIO 

IMPERO  DEL  GIAPPONE 


SUPERFICIE,  180,000  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta , 25, 000,000 
di  abitanti;  relativa , i3q  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato.  La  qual  popolazione 
è costituita  di  Giapponesi  e di  Ainos,  ossia  Kurilii  , e professa  il  Budhismo, 
il  Sintoismo,  il  Confucismo,  ec.,  oppure  la  rozza  idolatria. 

GOVERNO.  Dal  1 585  in  poi  esso  è monarchico-assoluto;  giacché  i damios , 
ossia  grandi  vassalli  dell’impero,  oggi  sono  tenuti  in  molta  dipendenza  dal 
Rubo  ossia  imperatore.  Il  dairi , che  prima  dell’  epoca  surriferita  aveva  nelle 
sue  mani  l’autorità  civile  cd  ecclesiastica,  non  è più  che  il  capo  della  religione. 
Il  SOVRANO  REGNANTE,  o Rubo , è della  casa  di  Taiko-Sama, cui  apparteneva 
il  primo  Rubo,  che  ascese  il  trono  nel  i8o4*  Non  si  conosce  il  suo  nome,  come 
neppure  quello  del  dairi  y essendo  tenuto  secreto  durante  tutto  il  tempo  della 
loro  vita. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite , a5o, 000,000  di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito , 120,000  soldati.  La  Flotta  componesi  di  molte 
giunche  di  varie  grandezze. 

CITTA  CAPITALE.  Yedo  , con  circa  i,3oo,ooo  abitanti;  è questa  la  sede 
ordinaria  del  Rubo , e quindi  la  vera  capitale  dell’ impero.  — Rio , ossia  Miaco , 
con  forse  5oom.  abitanti,  è la  residenza  del  dairi. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  Rara  e O a sai  a , con  forse  i5om.  abitanti:  tutte  e 
due,  come  le  accennate  capitali!,  sono  situate  nell’isola  di  Nifon.  ■—  Nomineremo 
ancora  Nangasaki , nell’isola  di  Kiusiù  ; e iìfotsmai , in  quella  di  Yesso  , con 
•orse  5om.  abitanti.  — Le  isole  Kurile  meridionali , e la  parte  pur  meridionale 
dell’isola  di  Tarakai  ossia  Sakhalian  o Sciukka,  spellano  al  Giappone;  ma  non  of- 
frono alcuna  città  rimarchevole. 

hit.  di  Gìog.  Vot,  VI.  58 
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II  SPECCHIO 

IMPERO  CINESE 


SUPERFICIE,  4,070,000  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE as soluto,  170,000,0© 0 
di  abitanti;  relativa , 4 2 abitanti  per  ogni  miglio  quadrato.  E principalmente 
romponesi  di  Cinesi,  Tibetani,  Coreani,  Manlsciù,  Mongoli,  Turchi,  MiaoUè, 
Lolos,  Ilainani,  Formosa  ni,  ec. , professanti  le  religioni  di  Buddha  (Lamisti), 
di  Confucio,  di  Leotsè,  di  Maometto,  di  Cristo:  molti  sudditi  dell'impero  Ci- 
nese sono  ancora  Idolatri. 

GOVERNO.  Monarchico-assoluto  ma  paterno,  nella  Cina  propriamente  del- 
ta; teocratico,  nel  Tibelo  e nel  Butan;  monarchico-feudale,  in  qualche  modo 
somigliante  a quello  dei  reami  Europei  nel  medio  evo,  uella  Mongolia,  nella 
Kalmukkia,  e nel  paese  di  Mantsciù;  dispotico,  nei  regni  di  Corea  c di  Lieu- 
Kieu. — SOVRANO  REGNANTE  N.  . . , della  casa  dei  Tai-scing. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite , 1,000,000,000  di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito , 914,000  soldati.  Flotta , è composta  di  un  gran 
mimerò  di  giunche,  e di  altre  navi  di  tutte  grandezze  fluviali  e marine. 

CITTÀ  CAPITALE.  Pekino,  con  circa  i,3oo,ooo  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  Si-an  (Singan),  con  forse  5oom.  abitanti;  Cantòn  , 
5oom.;  Fit’Scian , aoom.;  F u-scen , 5oom.;  Jfang-sceu,  6oom.;  Nan-kino  ( Kiang- 
ning),  5oom.  ; Su-sceu  , 5oom.;  ìFu-sci-hang , 4oom-  > Fan-sci-hang  , 3oom.  ; 
King-te-scin , 5oom.  ; Yo-sctju , aootn.  — Tutte  queste  città  sono  nella  Cina 
propriamente  detta. 

Ecco  le  altre  città  più  rimarchevoli  del  resto  dell'impero:  Lassa  (H'Iassa), 
nel  Tibet , con  forse  Som.  abitanti;  Gigagunggar,  ioom.;  Tassisudon , nel  Bu- 
tan; Yarkand , nel  Thian-scian-nan-lù , ossia  nella  piccola  Bukham,  6om.  ; Ka- 
sgar,  4°ro.;  Gulgia , nel  Thian-scian-pe-lu , e propriamente  nella  Dzungaria,  os- 
sia nel  paese  dei  Kalmnkki , 5oro.;  Mnkden , nel  paese  dei  Mantsciù  ; Vrga  , 
©sua  Kure  , e Uliasutai,  nella  Mongolia  ; ìlan-yang-sci-hing  , nella  Corea  ^ King- 
scingy  nell'arcipelago  delle  isole  di  Lieu-Kieu  ; Thai-wan , nell’  isola  Formosa; 
Kkiung-scieitj  nell’  isola  di  Haynan. 
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III  SPECCHIO 

KHANATO  DI  KHORAND 


SUPERFICIE  58,ooo  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta,  1,000,000  *li 
abitanti;  relativa , 17  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato,  e composta  principal- 
mente di  Turchi  (Usbeki),  nazione  dominante,  di  Turkomoni  (Kirghisi,  ec.) e Buk- 
hari  : i quali  popoli  professano  la  religione  Maomettana. 

GOVERNO.  Dispotico,  sebbene  raddolcito  dai  precetti  del  Corano:  presso  le 
tribù  nomade  è feudale. — SOVRANO  REGNANTE.  N.  . . , della  casa  di  Gen- 
giskhan , di  religione  maomettana. 

STATO  ECONOMICO,  ignorasi. 

FORZA  ARMATA.  L 'Esercito  può  sommare  a oltre  100,000  soldati. 

CITTÀ  CAPITALE.  Khokand , nel  khanato  del  Khohan  propriamente  det- 
to, con  forse  6om.  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  Marghalan,  Khogend  , Vratupa  , Tachkend  , Tur- 
kestan. 


IV  SPECCHIO 

KHANATO  DI  RIJKIIARA 


SUPERFICIE  60,000  miglia  quadrale.  POPOLAZIONE  assoluta  , a,5oo,ooo 
abitanti;  relativa,  abitanti  per  ogni  miglio  quadralo:  composta  generalmente 
di  Turchi  (Usbecki,  Turkomani,  Kirghizi  ) e di  Bukhari,  professanti  il  Maomet- 
tismo. 

GOVERNO.  Vedi  lo  specchio  del  Khanato  di  khokand.  — SOVRANO  RE- 
GNANTE. N.  . . , della  casa  di  Gengiskhan,  di  religione  maomettana. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite  13,000,000  di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito , a5,ooo  soldati. 

CITTÀ  CAPITALE.  Bukhara , con  più  di  8om.  abitanti. 

CITTA  PRINCIPALI.  Samarcanda,  con  fors.  Som.  abitanti;  Karsci  , ossia 
Aakhchcb , 4om.;  Karakul , 3om. 
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V SPECCHIO 

KHA.NATO  DI  KHIVA 


SUPERFICIE  1 10,000  miglia  quadrale.  POPOLAZIONE  assoluto,  800,000  abi- 
tanti; relativa,  17  abitanti  per  ogni  miglio  quadralo;  tutta  di  Turchi  (Libelli, 
nazione  dominante,  Karakalpakì,  Uraliani,  ec.j,  prufeisanti  la  religione  Maomet- 
tana. 

GOVERNO.  Monarchico-limitato.  SOVRANO  REGNANTE.  N.  . . , di  na- 
zione usbeko  e di  religione  maomettano. 

STATO  ECONOMICO,  ignorasi. 

FORZA  ARMATA.  In  tempo  di  guerra,  il  sovrano  di  questo  stato  può  ai- 
mare  un  esercito  di  oltre  loom.  soldati. 

CITTÀ  CAPITALE.  Khiva,  nel  khanatu  di  Khiva  propriamente  detto , con 
fono  i5m.  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  Nuova  Urghcngi  e Konrat. 


VI  SPECCHIO 

REGNO  D’  I R A IN 

OSSIA 

DI  PERSIA 


SUPERFICIE  358,ooo  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta,  9,000,000 
di  abitanti;  relativa,  a6  abitanti  per  ogni  miglio  quadralo.  Componesi  principal- 
mente di  Tagiki  (Persiani  propriamente  detti,  Kordi,  Luri  , Gelaki,  Guebri  c 
Belutsci),  di  Turchi  ( Kasciari , cui  appartiene  la  famiglia  reale,  Afsciari,  Tur- 
komani,  ec.  ),  di  Arabi  (Arabi  propriamente  detti,  Hawizei  ossia  Sabei,  ec.)  e di 
Armeni:  i quali  popoli  professano  principalmente  le  religioni  Mussulmana,  Nesto- 
riana,  Guebra  ossia  Zoroastrica,  Sabea,  ec. 

GOVERNO.  Dispotico-militare  presso  i popoli  stanziati;  e monarchico  feudale 
rappresentativo  presso  le  tribù  nomade  dei  Turchi,  dei  Kurdi,  dei  Luri,  degli 
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Arabi  e «lei  Belutsci.  SOVRANO  REGNANTE.  A”.  . . , «Iella  tribù  ilei  Kasciari, 
«li  religione  maomettana. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite , So, 000,000  «li  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito , 80,000  soldati.  Flotta,  alcune  piccole  nari  sul 
mar  Caspio  e sul  Golfo  Persico. 

CITTÀ  CAPITALE.  Teheran , nell*  Irak-Agemi,  con  più  di  i5om.  abitanti. 
CITTÀ  PRINCIPALI.  Ispaìuxn , con  forse  aoom.  abitanti;  Kascian,  5om.;  Ra- 
madan', Kaibin , 6om.;  Ralf  rack , looin.;  Recht , Gom.;  Tauris  ( Tebri*  ),  ioum.; 
Kkoi;  Kirmansciàh , 4010.;  Sciuster  , 2om.;  Sci  rat , oom.;  leid,  6om.;  Bender- 
Abusciehr  , i5jii.;  Herman  ossia  Sirgian,  3om.;  Mescle  he  d , nel  Ivhorassan  Per- 
siano,  32oi.  — 


VII  SPECCHIO 

I M AMATO  DI  YEMEN 


SUPERFICIE  40,000  miglia  quadrate.  POPOPOLAZIONE  assoluta,  a,5oo,ooo 
abitanti;  relativa , 63  abitanti  per  miglio  quadrato;  tutta  di  Arabi  Maomettani. 

GOVERNO.  Monarchico-teocrotico-limitato.  SOVRANO  REGNANTE,  A.  . . . 
della  casa  d’Asir,  di  religione  maomettana.  Questo  sovrano,  come  tutti  gli  altri 
principi  d’Arabia,  riconosce  la  supremazia  religiosa  del  sultano  ottomano  di  Co- 
stantinopoli, da  cui  è però  totalmente  indipendente  sotto  il  rapporto  politico. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite,  12,000,000  di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito,  5, 000  soldati. 

CITTÀ  CAPITALE.  Sana  ossia  Szanaa , con  forse  3om.  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  Damar ; Beit-el-Fakah ; Moka. 


Vili  SPECCHIO 

I M AMATO  DI  MASCATE 


SUPERFICIE  39,000  migli*  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta,  t,6oo,ooo 
abitanti;  relativa,  4<  abitante  per  ogni  miglio  quadrato.  Componesi  di  Arabi 
e di  Africani  di  varie  nazioni  e di  pochi  Persiani,  nei  diversi  possessi  di  questo 
stato  sulla  costa  orientale  dell’  Africa  , e sulla  costa  meridionale  della  Persia.  I 
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qu»li  popoli  tono  nel  massimo  numero  Maomettani,  e in  alcuni  •l«bilimenli  A- 
Èrica,  Giacobili  e Idolatri. 

GOVERNO.  Monarchico-teocratico,  limitato  dal  potere  dei  grandi  Trasalii,  os- 
sia dei  governatori  delle  provincie.  SOVRANO  REGNANTE.  N.  . . , della  casa 
di  Ahraed,  di  religione  maomettana. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite,  4,000,000  di  franchi. 

FORZA  ARMATA,  Esercito , s5oo  soldati.  Flotta  406  navigli  di  vaiia 
grandezza. 

CITTA  CAPITALE.  Moscate , nell’ Oman,  con  forse  6om.  abitanti. 

CITTA  PRINCIPALI.  Bender- Abassi , sulla  costa  meridionale  del  regno  di 
Persia,  con  forse  lom.  abitanti.  — Nomineremo  inoltre,  siccome  appartenenti  a 
questo  stato,  le  isole  hichm  ed  Ormui,  alla  foce  del  golfo  Persico,  c quelle  di 
Qriloa , Monfia,  Zanzibar , Socotora  e parte  di  Pemba,  situate  lungo  la  costa 
orientale  dell’  Africa. 


IX  SPECCHIO 

REGNO  DI  HERAT 


OSSIA 

DEL  R li  O R A S S A JN  URIE  N T A L E 

SUPERFICIE  5o,ooo  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta , i,5oo,ooo 
abitanti;  relativa , So  abitanti  per  miglio  quadrato.  Componesi  di  Tagiki,  ossia 
Persiani,  di  Turchi,  di  Afghani,  ec.,  tutti  Maomettani. 

GOVERNO.  Monarchico-limitato,  prima  della  guerra  civile  che  desolò  recen- 
temente tutto  il  territorio  dell’antica  monarchia  degli  Afghani,  ora  in  preda  agli 
orrori  dell’anarchia.  SOVRANO  REGNANTE.  jV.  . . , della  casa  di  Azim  Khan, 
casa  che  presentemente  regna  nei  paesi  dell’antica  monarchia  Afghana. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite , 8,000,000  di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito , 8,000  soldati. 

CITTÀ  CAPITALE.  Herat,  con  forse  loon».  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  Siahband  e Bamiam. 


X SPECCHIO 

REGNO  DI  C A B U L 

SUPERFICIE  110,000  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta,  4>3oo,ooo 
abitanti;  relativa  38  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato.  Costituita  principalmente 
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eli  Afghani,  nazione  dominante,  d'indiani,  di  Persiani,  di  Turchi,  per  la  mas- 
sima parte  Maomettani. 

GOVERNO.  Vedi  lo  specchio  del  regno  di  Herat.  SOVRANO  REGNANTE. 
Dost-Mohammed-Khan , della  casa  di  Azim-Khau. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite.  In  tempo  di  pace  ponno  stimarsi  a 27,000,000 
di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  In  tempo  di  guerra,  e colla  pace  interna,  il  sovrano  di 
questo  paese  potrebbe  armare  anche  i5o,ooo  soldati. 

CITTA  CAPITALE.  Cabul,  nell'Afghanistan  propriamente  detto,  e precisa- 
mente  nella  provincia  di  Cabul,  con  8om.  abitanti,  prima  delle  ultime  guerre. 

CITTA  PRINCIPALI.  Ghaznahy  nella  provincia  di  questo  nome;  Candahar , 
nella  provincia  omonima,  con  forse  ioom.  abitanti. 


XI  SPECCHIO 

CONFEDERAZIONE  DEI  BELUTSCI 


SUPERFICIE  110,000  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta , 2,000,000 
di  abitanti,  relativa , 18  abitanti  per  miglio  quadralo.  Coroponesi  di  Belutsri,  na- 
zione dominante,  d’  Indiani  e di  Persiani  ; di  religione  Maomettani  o Brahmani. 

GOVERNO.  Monarchico-feudale-rappresentativo.  SOVRANO  REGNANTE. 
N.  . . , khan  di  Kelat.  Il  khan  di  Kelat  , che  presiede  alla  federazione,  non 
è,  a parlar  propriamente  , che  il  presidente  della  riunione  di  guerrieri,  che  co- 
stituisce la  confederaziooe  dei  Belutsci. 

StATO  ECONOMICO.  Ignorasi. 

FORZA  ARMATA.  Iu  tempo  di  guerra  questa  confederazione  potrebbe  armare 
inGno  a i5o,ooo  uomini. 

CITTÀ  CAPITALE.  Kelat , nella  provincia  di  Saravan,  con  forse  i6tn.  abi- 
tanti. 

CITTA  PRINCIPALI.  Gandava , con  forse  i6m.  abitanti;  Kegc , con  som. 


XII  SPECCHIO 

PRINCIPATO  DI  SINDHY 


SUPERFICIE  40,000  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta , 1,000,000 
•li  abitanti;  relativa , a5  abitanti  per  miglio  quadrato.  Componesi  principalmente 
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eli  Sindhianì  e 'li  Belulsci,  natioue  dominante;  e professa  le  religioni  Maomettana 

e Brahmano.  ...  • ... 

GOVERNO.  11  governo,  era,  non  è guari  tempo,  Mooarcmco-despol  ico-mi  i- 

l.ie;  ma  ora,  tale  tirannia  è cessata,  perchè  questo  principato  fa  parte  dell'im- 
menso territorio  dell’  Impero  Anglo-Indiano. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite , i3,ooo,ooo  di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito,  5o,ooo  soldati , in  tempo  di  guerra. 

CITTÀ  CAPITALE.  Haiderabad , nella  provincia  indiana  di  Sind  o Si  ivi  y, 

con  oltre  i5m.  abitanti.  # 

CITTÀ  PRINCIPALI.  Tatto , con  forte  i5m.  abitanti;  Koraciy  lom. 


XIII  SPECCHIO 

REGNO  di  s 1 n d II  i a 

OSSIA 

SINDI  A H. 


Sl’PERFICIE  n9,7&>  miglia  quadrate.  - POPOLAZIONE  assoluta,  4,000,000 
di  abitanti;  relation,  1 34  abitanti  per  ogni  migbo  quadrato.  E risulta  pi.ncpal- 
mente  di  Maltratti,  e di  Malwesi;  per  la  massima  parte  sono  d.  fede  Brahmani 

rS^tS^STS^aa  REGS  ARTE.  ».  .a»  - 

di  Sindiah , di  religione  brahmana  e di  na.ioue  maharatla.  Questo  principe 
venne  recentemente  ..soggettato  al  tributo  dal  governo  dell  -pero  Anglo-In- 

STATO  ECONOMICO.  Rendite,  06,000,000  di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito,  30,000  soldati. 

CITTÀ  CAPITALE.  Guatior,  nella  provincia  indiana  di  Agra,  con  circa 

Som.  abitanti.  , f . 

CITTÀ  PRINCIPALI.  Uggtin , nella  provincia  indiana  di  Maina,  che  in  ia 

capitale  del  regno  sino  al  .8.0,  con  circa  moni,  abitanti;  Burhanpar,  nella  pro- 
vincia indiana  di  Kandeiscb. 
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XIV  SPECCHIO 

CONFEDERAZIONE  DEI  SEIKIII 

OSSIA 

REGNO  DI  LÀHORA. 


SUPERFICIE  i3o,ooo  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta,  8,000,000 
di  abitanti;  relativa,  61  abitanti  per  miglio  quadrato,  composta  di  Indiani-Pen- 
giabi  e Casmireni,  e di  Afghani,  ec.,  professanti  le  religioni  Brahmana,  Nanekita, 
Maomettana,  ec. 

GOVERNO.  Dopo  la  preponderanza  che  Rungit-Singh,  signore  di  Lahora, 
mancato  non  è guari  ai  vivi , seppe  prendere  sopra  i principi  Seikhi  suoi  colle- 
glli, e dopo  le  grandi  conquiste  da  esso  fatte  sul  regno  di  Cabul , la  confedera- 
zione dei  Seikhi  non  esistette  più  che  di  nome:  veramente  ella  era  diventata  una 
monarchia,  che  potea  chiamarsi  regno  di  Lahora , dalla  città  e provincia  prin- 
cipale, nocciuolo  degli  stati  di  quel  principe,  non  meno  grande  guerriero  che 
abile  politico.  Il  suo  governo*,  ne’  vari  paesi  abbracciati  in  questa  parte  del- 
l’India e della  Persia  Orientale,  era,  generalmente  parlando,  monarchico-feuda- 
le, e in  una  parte  poi  del  Lahora,  era  repubblicano-teocratico-  Ma  oggi  questo 
stato  è in  piena  anarchia,  continuo  lacerato  dalla  guerra  civile  e giuoco  della 
smodata  ambizione  de’capi.  Dopo  Rungit-Singh , ascesero  il  trono  4 o 5 principi 
del  suo  sangue,  e tutti  furono  a vicenda  trucidati.  — SOVRANO  REGNANTE. 
N.  . . della  casa  di  Singh,  di  religione  Nanekita. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite , 70,000,000  di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito,  60,000  soldati. 

CITTA  CAPITALI.  Lahora,  nella  provincia  indiana  di  questo  nome,  con 
circa  loom.  abitanti  è la  residenza  oidinaria  del  sovrano:  ma  Amrttsir , nella 
stessa  provincia,  con  più  dì  4 ora.  abitanti,  fu  la  capitale  della  federazione,  ed  è 
la  sede  principale  del  culto  dei  seguaci  di  Nanek. 

CITTA  PRINCIPALI.  Casmira , detta  pure  Serinagar , nella  provincia  in- 
diana di  Gtsoiira,  con  forse  più  di  loom.  abitanti  ; PescLaucr,  aell’Afghanistao , 
7040.;  il 1 ultan,  nella  provincia  indiana  di  Muitan. 


XV  SPECCHIO 

REGNO  DEL  NEPAL 


SUPERFICIE  40>o°o  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta , a,5oo,ooo 
abitanti;  relativa , 63  abitanti  per  miglio  quadrato.  Risulta  di  Nepalesi,  di  Ne* 
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wari,  Bhutiai,  ec.,  professanti  principalmente  le  religioni  Brahmani*,  e Buddhista 
( Lj m isti),  e pochi  la  Maomettana. 

GOVERNO  Monarchico-dispotico  in  gran  parte  del  regno,  e monarchico  feu- 
dale in  altra  parte  considerabile  dello  stesso.  SOVRANO  REGNANTE.  N.  . . 
della  casa  di  Gorka,  di  religione  buddhista-lamaica. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite , 1 5, 000,000  di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito , 17,000  soldati. 

CITTÀ  CAPITALE.  Kat manciù , detto  dai  montanari  dell’India  Kathipur , 
nel  Nepal  propriamente  detto,  con  circa  aoin.  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  Lalita-Palan , con  forse  a4m-  abitanti  ; Gorkha,  nel 
paese  dei  rugias,  con  forse  rum.  anime. 


XVI  SPECCHIO 

IMPERO  BIRMANO 

SUPERFICIE  1 53,ooo  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta , 3,700,000 
abitanti;  relativa , 24  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato.  È composta  di  Birmani, 
milione  dominante,  di  Peguani,  di  Caraini,  di  Thay  (nel  Laos),  di  Zebaini,  di 
Kieni  e di  Malesi.  I quali  popoli  seguono  per  lo  più  le  dottrine  religiose  Bud- 
dhisie  e Brahmane;  vi  sono  però  anche  degl'idolatri  e alcuni  maomettani. 

GOVERNO  Monarchico-dispotico.  SOVRANO  REGNANTE,  N.  . della  casa 
di  Alomprn,  di  religione  Buddhista. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite , 45*ooo,ooo  di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito,  35, 000, 000  soldati. 

CITTA  CAPITALE.  Ava,  nel  regno  di  Birma,  ossia  Mrauunaplialong,  eon 
forse  5om.  abitanti. 

CITTA  PRINCIPALI.  Amarapura ; Saigaing  ; Pegu , nel  regno  di  questo 
nome;  Rangun , con  forse  aom.  abitanti  ; Martabun , nel  regno  di  Martaban;  Seinni , 
nel  Laos  Birmano,  re. 

XVII  SPECCHIO 

IMPERO  D’  A N-N  A M 

OSSIA 

DI  VIET-NAM. 


SUPERFICIE  310,000  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta,  12,000,000 
di  abitanti;  relativa , 5y  abitanti  per  ogni  miglio  quadralo.  Sono  An-naniiti  (Ton- 


Digitized  by  Google 


STATI  ASIATICI  ED  OCEANICI 


467 

kinesi,  Conciacinesi),  Cambogiani,  Thay  (nel  Laos),  ec.,  di  religione  Buddi- 
sti, seguaci  di  Confucio,  o rossi  Idolatri. 

GOVERNO  Monarchico-despotico.  SOVRANO  REGNANTE , IV...  delia  casa 
di  Trioh,  seguace  di  Confucio. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite,  90,000,000  di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito , 90,000  soldati. 

CITTÀ  CAPITALE.  Huè,  nella  Cocincina,  con  oltre  moni,  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  Hue-han  (Faifo),  nel  regno  della  Cocincina  ; Kecio 
(Bak-kinh),  nel  regno  di  Tonkino,  con  forse  4°m.  abitanti;  Saigon , nel  regno 
di  Cambodgia,  con  forse  ioom.  anime. 


XVIII  SPECCHIO 

REGNO  DI  SIAM. 


SUPERFICIE  i5a,ooo  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta , 5, Suo, 000 
abitanti;  relativa,  a4  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato.  E sono  Thay  (Siamesi 
e Laosesi),  Cinesi,  Malesi,  Pegunni,  Cambodgiani,  ec.,  di  religione  Buddbisla,  Mao- 
mettana, Idolatra. 

GOVERNO  Monarchico-dispotico.  SOVRANO  REGNANTE,  iV.  . . , della 
casa  del  cinese  Piatak , di  religione  buddhisla. 

STATO  ECONOMICO-  Rendite , 40)000)000  di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito , 00,000  soldati. 

CITTÀ  CAPITALE.  Bang  kok , nel  regno  di  Siam  propriamente  detto  ( paese 
dei  Thay),  con  circa  90111.  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  Si-yo-thi-ya  (Yulhia  o Siam  ) oggi  quasi  interamente 
deserta,  e altra  volta  capitale  del  regno;  Zimé  (Sayoiey)  e Langione  (Win- 
kian),  nel  Laos  Siamese;  Patani , Kedah , ec.,  capitali  dei  regni  malesi  tributarli 
di  Siam,  nella  penisola  di  Malacca. 
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XIX  SPECCHIO 

DELLE  POTENZE  OCEANICHE 


PARTE  I.  MALESIA 

1 * Res  no  di  Bornio 

(Nell’isola  di  Borneo). 

SUPERFICIE  5o,ooo  miglia  quadrale.  POPOLAZIONE  assoluta , 400,000  abi- 
tanti; relativa,  1S  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato.  Composta  di  Malesi,  di  Mani, 
a di  altri  popoli  diversi  dell’  isola  di  Borneo,  i più  di  religione  Maomettani,  il 
resto  Idolatri. 

GOVERNO.  Monarchico-limitato. 

CITTÀ  CAPITALE.  Borneo,  con  forse  som.  abitanti. 

2.  Reg  no  di  Siak 

( Nell’  Isola  Sumatra  ) 

SUPERFICIE  30,000  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta,  600,000  abi- 
tanti; relativa,  3o  abitanti  per  miglio  quadrato.  Risolta  di  Malesi  e di  Achinesi, 
tulli  Maomettani. 

GOVERNO  Monarchico-limitato.  Non  sono  molti  anni,  che  questo  paese  è 
uscito  dalla  guerra  civile  e dagli  orrori  dell*  anarchia.  O^gi  è la  prima  polenta 
militare  marittima  dell*  Oceania. 

CITTÀ.  PRINCIPALE.  Siak,  con  forse  6m.  abitanti,  situata  verso  il  metto 
della  costa  orientale  dell*  isola  di  Sumatra. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  Campar, ; Langkat-,  Batu-Bara . — Nomineremo  anche 
le  isole  Rapai  e Pantiur. 

3.  Reg  no  di  Achem  o Achin 

( Nell’  isola  di  Sumatra  ) 

SUPERFICIE  17,000  miglia  qaadrate.  POPOLAZIONE  assoluta , 5oo,ooo  abi- 
tanti; relativa,  39  abitanti  per  miglio  quadrato.  Sono  tutti  Achinesi,  di  religione 
Maomettani. 
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GOVERNO.  Monarchico  limitato-feudale.  Questo  regno,  uscito  recentemente  dal- 
l'anarchia,  è da  gran  tem;>o  decaduto  dall'alto  grado  di  polenta  che  in  altri  tempi 
lo  rese  signore  di  una  gran  parte  della  Malesia,  e perfino  di  una  porzione  considere- 
vole della  penisola  di  Malacca,  nell'Indocina. 

CITTÀ.  CAPITALE.  Achem , nell' estremità  nord-ovest  dell'isola  di  Suma- 
tra, con  forse  i8m.  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  Telosancauay  ; Fedir ; Mukki. 


4.  Reg  no  di  Mindanao 


(Nell’isola  omonima,  una  delle  Filippine). 


SUPERFICIE,  13,000  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta,  36o,ooo 
abitanti;  relativa, ’3o  abitanti  per  miglio  quadrato:  tutti  Mindanaeai,  di  religione 
Maomettani  e Idolatri. 

GOVERNO.  Monarchico-limitato. 

CITTÀ  CAPITALE.  S clangati , sulla  costa  meridionale  dell' isola  di  Minda- 
nao, con  forte  ioni,  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALE.  Pallok  (Sugur). 

Il  piccolo  gruppo  delle  isole  di  Mengis , nell* ARCIPELAGO  DELLE  MO- 
LLCCHE,  dipende  da  questo  stato. 


5.  Regno  di  Sulu 


(Nell’isola  omonima  e nelle  circonvicine). 


SUPERFICIE  8000  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta , 200,000  abi- 
tanti; relativa ) $5  abitanti  per  miglio  quadrato.  Risulta  di  Suluani,  Mindorani, 
Malesi  e Mani,  professanti  le  religioni  Maomettana  e Idolatra. 

GOVERNO.  Monarchico-limitato.  — Tutti  i sudditi  di  questo  regno  esercitano 
la  pirateria,  e sono  i più  terribili  corsari  dell'Oceaoia. 

CITTÀ  CAPITALE.  Bewany  nell’isola  di  Sulu,  nel  gruppo  di  questo  nome, 
una  delle  divisioni  principali  del  grande  arcipelago  delle  Filippine;  le  vengono 
uccordiiti  6m.  abitanti. 

CITTA  PRINCIPALI.  Tauitai  e Basilari , nei  gruppi  omonimi,  compresi  nel- 
l'arcipelago di  Sulu. 

Faremo  osservare,  che  il  sultano  di  Sulu  regna  pure  sulle  isole  del  gruppo  di 
Cagayan , sulla  estremità  setteulrionale  dell'isola  di  Borrito,  % sopra  una  palla 
considerabile  della  grande  isola  di  Parugoa. 
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LEZIONE  ZCVIII. 


PARTE  II.  POLINESIA 


i.  Regno  di  H auepaii 

(Arcipelago  di  Sandwich). 

SUPERFICIE  5ioo  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta^  i3o,ooo  abitan- 
ti; relativa,  oG  abitanti  per  miglio  quadrato.  Compone»!  di  Hauwaiani  ossia  Saud~ 
ivichesi,  e di  pochi  Washingtoni,  loglesi , Spagouoli  e Francesi.  Professa  le  reli- 
gioni, Protestante  e Cattolica. 

GOVERNO.  Monarchico-limitato.  SOVRANO  REGNANTE.  Tameha-Meha  Ili. 

CITTÀ  CAPITALE.  Ilanaruru  (Honolulu),  nell' isola  di  Odhu,  con  circa 
5m.  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  Karakakua  nell’  isola  Hauwaii,  om. 
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I SPECCHIO 

IMPERO  O SULTANATO  DI  MAROCCO 

(in  Barberia)- 

— 

SUPERFICIE  i3(ty>oo  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta , C, 000,000  di 
abitanti  ; relativa , 4 6 abitanti  per  miglio  quadralo.  La  qual  popolazione  generai- 
menle  risulta  di  Arabi  (Arabi  propriamente  detti  e Mori  o Mauri),  di  Berberi, 
di  Scilluhi  e di  Ebrei  , ec.  , professanti  le  religioni  Maomettana , Idolatra  e Mo- 
saici». 

GOVERNO  Monarchico-dispotico.  SOVRANO  REGNANTE  Muley-Abd-Er - 
rahman , della  casa  di  Mehammed  , di  religione  Maomettana.  Ascese  il  soglio 
nel  1820. 

STATO  ECONOMICO.  Rendite , 22,000.000  di  franchi. 

FORZA  ARMATA.  Esercito , 26,000  soldati.  Flotta,  poche  navi  inferiori, 
nei  porti  dell’Atlantico. 

CITTÀ  CAPITALE.  Marocco  ( Merakasch  ),  con  circa  7001.  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  Fes  ossia  Fez,  con  forse  80,000  abitanti;  Mequinez, 
(Meknasak),  residenza  ordinari.!  del  sultano,  con  forse  5om.  abitanti;  Tetuan  ; 
Larasce  { El  À’raysch);  Sale  ; Rabat  ossia  Nuova-Sale , a5m.;  Mogador 
(Sueyrah  ). 

— esoso— — 


II  SPECCHIO 

REGNO  DI  TIGRE  IN  ABISSINI  V 

SUPERFICIE  i5o,ooo  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta , 1,800,000 
abitanti  ; relativa  , iq  abitanti  per  miglio  quadrato.  Risulta  di  Axumili 
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(Ghiz,  Agazi)  , di  Atnhareni , ec.  , professanti  le  religioni  Cristiaaa-Copta , Mao- 
mettana e Idolatra. 

GOVERNO  Desputico-mil  ilare,  nei  brevi  intervalli  di  pace  dalla  guerra  civi- 
le concessi,  guerra,  che  da  gran  tempo  desola  l'Abisaiiiia*  dopo  cioè  la  dissoluzione 
dell’impero  di  questo  nome.  SOVRANO  REGNANTE  Subgadis,  di  religione  Copta: 
regna  a Gondar,  c nella  maggior  parte  dell*  Abissinia. 

CITTÀ  CAPITALE.  Antalow , con  iom.  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  Chclicut,  con  forse  8m.  abitanti  ; Adova,  8m.;  Axum, 
5m.j  Gondar , 3om. 


Ili  SPECCHIO 

IMPERO  DI  BORNU  NEL  SUDAN 
(Nigrizia  Ceutrale). 


SUPERFICIE  5 0,000  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta  , 1,300, noo 
abitanti;  relativa,  a5  abitanti  per  miglio  quadrato.  Compone»!  di  Bornuani  e di 
altri  popoli  Negri  e Arabi,  di  religione  Idolatri  e Maomettani. 

GOVERNO  Despotico-teocratico.  SOVRANO  REGNANTE,  Sciumin-El-Kal- 
my  , sultano  semplicemente  di  nome;  poiché  lo  Sceikk-El-Kancmy , arabo,  che 
alla  testa  de’bellicusi  abitanti  del  Khanera  liberò  il  Burnù  dalla  dura  dominazione 
dei  Fallatah  , è il  capo  della  religione  ed  in  pari  tempo  il  Tero  sorrano  del 
paese. 

CITTÀ  CAPITALI.  Birniè  , ossia  Nuovo-Bornù  , sede  del  sultano,  con  circa 
lom.  abitanti  ; e Ruta , tede  dello  sceikh,  con  8m.  anime. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  Angornu , con  forse  Som.  abitanti.  Digo,  Som.;  Dt- 
Imv,  nel  Mandare,  ioni. 

IV  SPECCHIO 

REPUBBLICA  DEL  FUTA  FORO  IN  SENEG AMBIA 
(Nigrizia  Occidentale). 


SUPERFICIE  >5,000  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta  , 700,000 
abitanti:  relativa,  47  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato.  Componesi  di  Pub,  oasi» 
Fulab  , nazione  dominante,  di  Torodos,  ec.,  Maomettani  e Idolatri. 
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GOVERNO  Tcocraltco-Oligjrcliico.  SOVRANO  REGNANTE  IV.  . . abnamyt 
«li  nazione  liliali , di  religione  maomettana. 

CITTÀ  CAPITALE,  hielogn , residenza  ordinaria  dell*  almamy. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  Paldy ; Agitarti-,  Ghedey;  Kanel  ; Sedo , con  6m.  abi- 
tanti. 


V SPECCHIO 

IMPERO  D’ ASCIENTI  IN  GUINEA. 
( Nigrizia  Occidentale  ). 


SUPERFICIE  100,000  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta , 3,ooo,o<h> 
di  abitanti;  relativa,  3o  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato.  Risulta  di  Ascianti, 
nazione  dominante,  di  Ahantas,  di  Aówini,  di  Bururni  e di  parecchie  altre  ua- 
rioni  Negre,  per  la  massima  parte  Idolatre  e Mussulmane. 

GOVERNO  Monarchico-eristocratieo  : il  supremo  potere  è nelle  mani  del- 
l’imperatore o sultano,  e di  quattro  capi  dell’assemblea  de’capitani.  SOVRANO 
REGNANTE  iV.  ...  da  religione  idolatra  e di  nazione  asciantica. 

CITTÀ  CAPITALE.  Cumassia,  nel  regno  di  Asciatili  propriamente  detto, 
con  i5m.  abitanti. 

CITTÀ  PRINCIPALI.  Duabin , Capo-Lahu  , Gran-Iiassam , /Vaniasirn, 
nella  repnbblica  di  Fanti , A nera,  Sallagha  ( Sarem},  nel  regno  d’Inta,  tamii, 
nel  regno  di  Dagumba. 


VI  SPECCHIO 

REGNO  DEI  MOLUASI 

(Nigrizia  Australe  iuterna). 


SUPERFICIE  aoo,ooo  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta , 1,000,000 
di  abitanti;  relativa  5 abitanti  per  miglio  quadrato;  composta  di  Moluusi  , na- 
zione dominante,  e di  parecchi  altri  popoli  Neri,  tutti  Idolatri. 

GOVERNO  Monarchico-limitato.  SOVRANO  REGNANTE  N.  . . . di  nazione 
moli  lassa,  e di  religione  Idolatra. 

CITTA  CAPITALE.  Yanvo^  con  43m.  abitanti. 

CITTA  PRINCIPALI.  Tandi-a-vua,  con  i6m.  abitanti,  sede  della  regina: 
poiché  in  questo  paese  il  re  e la  regina  soggiornali  sempre  in  città  diverse. 

hit.  di  Giioti.  Voi.  VI.  60 
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VII  SPECCHIO 

REGNO  DEI  M ARAVI 

OSSIA 

DI  SCI  AH  G AMER A 
(nella  Nigrizla  Australe). 


SUPERFICIE  5o,ooo  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta , 5oo,oot> 
abitanti;  relativa,  io  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato.  Risulta  di  Maravi,  na- 
zione dominante,  e di  altri  popoli  poco  conosciuti,  ma  tutti  Negri  e tutti  Idolatri. 

GOVERNO.  Monarchico-assoluto.  SOVRANO  JY.  . , . di  nazione  murava,  di 
religione  idolatra.  Ila  titolo  di  quitevè  , ed  è riguardato  come  il  successore  de- 
gli imperatori  del  Monomotapà,  che  regnarono  lino  al  principio  del  presente  se- 
colo. 

CITTÀ  CAPITALE.  Zimbaoc  , già  capitale  dell’impero  del  Monomntapà. 


IX  SPECCHIO 

REGNO  DI  MADAGASCAR  (nell’isola  Omonima). 


SUPERFICIE  130)000  miglia  quadrate.  POPOLAZIONE  assoluta,  3,000,000 
di  abitanti;  relativa,  17  abitanti  per  miglio  quadrato.  Sono  Madecassi  (Ovas, 
popolo  dominante,  ed  altri  popoli),  e pochi  Arabi,  la  più  parte  Idolatri,  il  re- 
sto Maomettani. 

GOVERNO  Dispotico- feudale.  SOVRANO  REGNANTE.  Ranaoalo  Hfanjoka, 
redo  va  del  celebre  Radama,  mancala  ai  vivi  nel  1838,  di  nazione  Ovas  e di  re- 
ligione idolatra. 

La  guerra  civile  e l’anarchia  minacciano  di  ridurre  a piccola  cosa  il  vasto  re- 
taggio di  Radama. 

CITTÀ  CAPITALE.  Tananariva  Eroirnc),  net  paese  dell’Ovas,  nella  parte 
centrale  dell'isola  di  Madagascar,  con  forse  5om.  abitanti. 

CITTA  PRINCIPALI.  Bombetoc , nel  paese  dei  Sedavi;  Mutangaye , con  forse 
Som.  abitanti;  Tintiti  gite  ; Foule-Pointe,  nel  paese  de'Betimsaras;  T amatavi,  nel 
paese  de’  Bctamini,  Andevurante , nel  paese  degli  Autacimi. 
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ED  ULTIMA 


STATO  SOCIALE  DEGLI  ASIATICI,  DEGLI  AFRI- 
CANI E DEGLI  INDIGENI  DEL  NUOVO  MONDO’ 
E DELL’OCEANIA. 


ULTIME  SCOPERTE  NEL  GRANDE  OCEANO 
E NELL’AFRICA  INTERNA. 


COLONIE  E MISSIONI 


CAGIOM  DELLA  GRANDEZZA  E DELLA  DECADENZA  DEGL1  IMPERI. 


I stonando  tolti  gli  specchi  politici  distesi  in  queste  8 ultime 
lezioni,  col  quadro  delle  fisiche  divisioni  della  terra  per  noi  dise- 
gnato nella  lezione  XI  di  questo  Corso , chiaro  risalta  che  aiam 
lungi  dal  vedere  tutta  la  terra  conquistata,  non  dico  ad  un  ordine 
politico  sapiente  ed  umano,  ma  neppure  ad  un  ordine  politico  qua- 
lunque. Grandi  vacui  rimangono  ancora  nel  mappamondo  sociale  nel- 
la Oceania,  nell’America,  nella  Colombia,  nell’Africa,  e perfino 
nell' Asia  cosi  a noi  vicina!  Di  lotte  le  parti  del  globo,  l’ Europa 
sola  è totalmente  alle  leggi  c alla  vera  civiltà  inizialo. 

Nulladimeno,  come  negativo  ma  necessario  compimento  della  Bi- 
lancia politica  del  Globo , noi  vogliamo  discorrere  di  queste  genti 
all’ordine  sociale  indisciplinate,  accennare  il  loro  stalo  morale,  e 
far  noli,  brevemente,  i tentativi  fatti  dall’europeo  incivilimento  per 
le  Colonie  e per  le  Missioni  onde  a più  umana  vita  ridurle.  Al 
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qual  filantropico  amore,  ed  all’amore  astrailo  della  scienza  , deon- 
si  le  ultime  scoperte  nel  grande  Oceano  c nell’ Africa  interna. 

Lo  spettacolo  che  ci  olirono  le  colonie , le  quali  o prima  o 
dopo,  tutte  infine  separansi  in  qualunque  modo  dalle  loro  madri- 
patrie , per  costituir  nuovi  stati  , ci  suggerirà  alcune  riflessioni 
sulla  grandezza  e sulla  decadenza  degl’ Imperi!  le  quali  porremo  in 
fondo  della  presente  Lezione  e di  questo  nostro  Corso. 

Gl’Indigeni  dell’Asia,  sono,  dopo  gli  Europei  e dopo  i po- 
popoli  usciti  dalle  colonie  di  questi,  gli  uomini  i meglio  moral- 
mente costituiti:  e questo  è tutto  dire;  e basti  per  darci  idea  del 
bassissimo  stato  civile  in  cui  in  generale  rimangono  ancora  gli  uo- 
mini sulla  terra. 

Tutta  l’Asia  è in  mano  di  despoti;  e lo  stato  sociale  de’ suoi 
popoli,  oflresi  concordante  con  questo  fatto.  E vero  però,  che  se  per 
despota  intendesi  un  padrone  assoluto , che  dispone  dei  beni,  del- 
l’onore e della  vita  de’  suoi  sudditi , usando  ed  abusando  di  una 
autorità  senza  limiti  e senza  remora,  allora  non  sono  in  Asia  si- 
mili despoti;  perchè  dovunque,  in  quel  paese,  i costumi,  le  anti- 
che idee  e perfino  gli  errori,  oppongono  ai  potenti  ostacoli  e vin- 
coli più  difficili  a superare  e rompere,  che  le  stipulazioni  scritte , 
e dai  quali  la  tirannia  non  può  liberarsi  che  esponendosi  a perire 
per  la  sua  stessa  violenza.  Nulladimeno  la  umana  natura  è molto 
avvilita  in  Asia:  anche  al  despota  il  più  patriarcale  parlasi  ge- 
nuflessi e spesso  colla  fronte  nella  polve  ! 

Nell’  Asia  Centrale,  generalmente,  lo  stato  sociale  presente  delle 
genti,  è appresso  a poco  simile  a quello  che  fu  ne’ nostri  reami  feu- 
dali del  medio  evo. 

Nella  Settentrionale,  la  più  pura  barbarie  è in  lotta  con  una 
languida  civiltà. 

Quanto  poi  allo  stato  morale  individuale  degli  Asiatici,  e spe- 
cialmente degli  Asiatici  centrali  ed  occidentali,  nulla  può  darne 
più  precisa  idea  di  questa  breve  istruzione,  che  il  Court,  illustre  sol- 
dato , praticissimo  per  lunga  esperienza  delle  asiatiche  usanze , dava 
ad  un  drappello  di  zelanti  Europei  guidati  da  Alessandro  Burnes 
infelice  amico  suo,  quando  la  prima  volta  accingcvasi  ad  esplorar 
con  essi  quelle  contrade  dell’Alta  Asia  eh’ esser  doveano  la  tomba 
di  lui  e della  maggior  parte  de’ suoi  compagni. 
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» Al  signor  Barnes , «7  «io  amico  Court. 

•»  Un  proverbio  francese  dice:  — se,  viaggiando,  vuoi  vivere  in  pace,  fa  in 
modo  d'  urlare  come  i lupi  coi  quali  ti  trovi;cioè,  uniformali  in  tutto  agli  usi, 
alle  costumanze  degli  abitanti  delle  contrade  che  percorri.  — Questa  è la  base 
delle  vostre  istruzioni. 

»>  Prima  di  tutto  cominciate  a spogliarvi  di  quanto  potesse  dar  indizio  che 
siete  Europei;  poiché,  se  si  viene  a saper  che  siete  tali,  si  crederà  che  ron  voi 
|>nrtiate  tutte  le  miniere  del  Perù.  Per  questo , vi  attirereste  addosso  un  nugolo 
di  nemici;  poiché  le  barbare  popolazioni  nelle  quali  v'imbatterete  congiurano  con- 
tro il  denaro,  non  contro  la  persona.  Guardatevi  dunque  dal  produrre  il  più  pie- 
culo  oggetto  che  tentar  possa  la  loro  cupidigia.  Rammentatevi  che  spesso  ho  udito 
queste  genti  glorificarsi  siccome  d’un’ eroica  azione,  d'aver  fatto  assassinare  tale 
o tal  altra  persona  per  carpirle  un  oggetto  che  aveva»  bramato. 

ii  Sfuggite,  per  quanto  è iu  vostro  potere,  le  occasioni  che  leder  potessero 
il  vostro  decoro:  se  sopraggiungano  imprevisti  casi,  non  gli  affrontate  con  impe- 
to; poiché  rispondere  all'asiatica  insolenza,  altro  non  è che  aggiunger  al  fuoco, 
che  già  arde,  nuova  combuslibil  materia:  se  vi  trovate  costretti  a risentirvi,  è 
d'uopo  allora  presentar  solide  ragioni,  accompagnate  da  obbliganti  e coraggiose 
espressioni. 

»i  Abbiate  per  massima:  che  non  bisogna  legar  cogli  Orientali  particolare  ami- 
cizia, poiché  9000  incapaci  d* affetto  siocero.  State  d'accordo  con  tutti,  non  vi 
affezionate  ad  alcuno;  in  questo  modo  ne  uscirete  sempre  a minor  costo.  Sap- 
piate che  dessi  non  hanno  nè  la  buona  fede,  nè  la  franchezza,  nè  la  lealtà  che 
ci  caratterizzano:  per  verità  eglino  son  dolci,  carezzanti,  lusinghieri;  ma  sotto 
queste  seducenti  apparenze,  nascondon  quasi  sempre  perversi  disegni.  La  perfi- 
dia, il  tradimento,  lo  spergiuro,  nulla  han  per  loro  di  biasimevole;  agli  occhi 
loro  il  diritto  è nnlla,  tatto  la  forza.  Non  v'immaginate,  che  ciò  che  da  noi 
chiamasi  bontà,  dolcezza,  compiacenza,  esser  possavi  di  qualche  utilità;  que-  # 

sto  qualità  son  da  loro  per  nulla  apprezzate.  Non  temete,  siccome  Europei,  di 
mettere  in  opra  1'  adulazione;  essendo  tra  loro  di  frequente  uso,  voi  non  sa- 
preste troppo  spesso  impiegarla;  ella  può  anzi  esservi  di  molto  vantaggio. 

>i  Abbandonando  Lahora,  dite  addio  a Bacco,  per  non  rivederlo  più  che 
nella  bella  Europa:  è questo  un  essenzial  sacrifizio  che  bisogna  fare,  poiché 
egli  varrà  a risparmiarvi  molte  contese  che  i maomettani  suscitar  vi  potrebbero. 

w Siate  modesti  nelle  vostre  spese:  meno  ne  farete,  e meno  aguzzerete  la  ve- 
nalità degli  Orientali.  Schivate  soprattutto  di  fare  il  più  piccól  regalo,  poiché 
se  a qualcuno  facendone,  sarete  subito  assediati  da  un'  infinità  di  altri,  i quali, 
finche  non  sieno  soddisfatti , non  si  dipartiranno.  ' 

»i  Presentatevi  in  pubblico  meno  spesso  che  sia  possibile.  Scansale  le  con- 
versazioni d’ogni  specie,  e quelle  particolarmente  che  trattan  di  teologia,  sul  quale 
argomento  i maomettani  son  vaghi  d’affrontar  gli  Europei.  Costretti  a dover  dire 
il  vostro  parere,  date  lor  sempre  ragione. 
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» Le  vostre  memorie  sieno  scritte  in  segreto,  altrimenti  dareste  luogo 
a sospetti  che  potrebbero  esservi  nocivi.  Raccogliendo  notizie,  siate  destri  e pru- 
denti , uè  abbiate  mai  aria  d'insistenza  per  averne.  Se  il  paese  offre  delle  cu- 
riosità, visitatele  come  per  diporto:  se  son  lontane,  non  andatevi  mai  se  non  in 
buona  compagnia. 

» Non  vi  mettete  in  viaggio  fuorché  con  sicare  carovane,  e siate  intenti  a non 
mai  discostarvene.  Abbiate  de'riguardi  pel  caravanseraskiere , poiché  da  lui 
sempre  dipende  il  felice  successo  de*  viaggiatori  ; acquistando  la  sua  amici- 
zia, egli  potrà  darvi  i desiderati  ragguagli,  ed  eviterete  in  tal  maniera  d’indi- 
rizzarvi  ad  estranee  persone.  IL  vostro  attendamento  sia  sempre  prossimo  al  suo; 
ma  uu  di  voi  stia  sempre  non  ostante  coll'occhio  alla  penna. 

u Per  imporre,  siate  sempre  armati  dal  capo  ai  piedi:  sfuggite  quelli  che  si 
dan  troppa  premura  per  servirvi,  perchè  ordinariamente  son  bricconi,  che 
fanno  all’  amore  colla  vostra  borsa.  Quando  siete  sul  punto  di  partire , procu- 
rate di  dare  ad  intendere  che  partite  senza  denaro , e che  avete  in  lettere  di 
cambio  quello  che  vi  è necessario.  Fate  in  modo  d'aver  sempre  con  voi,  ma  ben 
nascosto,  la  metà  del  vostro  denaro;  e ne' punti  ove  temete  d' esser  visitati,  na- 
scondetelo ancor  più  perche  non  sia  veduto.  Rammentate  ch'io  sono  stato  più 
volte  visitato,  e che  ciò  a voi  pure  potrebbe  accadere;  trovate  dunque  buoui 
nascondigli  pel  vostro  denaro. 

» Quando  tratterassi  di  pagar  gabelle  e pedaggi,  sborsate  il  danaro  senza  dif- 
ficolta, a meno  che  le  esigenze  de'doganieri  non  fossero  soverchie:  sappiate  che 
questi  son  mariuoli,  che  posson  suscitarvi  molte  contese. 

» Quantunque  abbiate  a percorrer  contrade  abbandonate  al  più  spaventoso  di- 
spotismo, non  potrete  fare  a meno  di  ammirar  la  gran  familiarità  che  regna  fra 
il  piccolo  e il  grande:  perciò  non  vi  meravigliate  se  vedete  de* cialtroni  farvisi 
dappresso,  e togliervi  dalle  mani  la  pipa  e mettersi  a fumare;  non  abbiate  dun- 
que aria  d'austerità  con  alcuno;  il  contegno  àz' fachiri  è quello  che  meglio  vi 
conviene. 

» Il  Nevab  Dgiabar  Kkan  pnò  appianar  tutte  le  difficoltà  che  incontrar  po- 
tete da  Cabul  a Bukhara;  procurate  dunque  di  piacergli:  d'altronde  egli  è Tuorao 
più  perfettamente  onesto  ch’io  m’abbia  trovato  nell'Asia. 

» Quanto  al  vostro  progetto  di  attraversar  la  regione  di  Khiva  per  andar 
snlle  rive  del  mar  Caspio,  io  lo  riconosco  impraticabile:  desidero  pertanto  che 
possiate  effettuarlo;  nel  caso  contrario,  rivolgetevi  verso  Herat  o Mesce»! , ma  non 
vi  mettete  in  via  se  non  con  una  numerosa  e ben  armata  carovana,  perchè  il 
paese  che  avreste  a percorrere  è infestato  dai  Turcomani,  clic  impunemente  ne 
saccheggiano  ogni  contrada. 

» Del  resto,  l’esperienza  che  acquisterete  nello  attraversar  queste  regioni,  vi 
fornirà  de' lumi  atti  a guidarvi  meglio  assai  che  le  tnie  istruzioni  uol  possano. 

» Dio  vi  faccia  arrivare  a boon  porto. 

Lo  stato  sociale  degli  Africani  è molto  peggiore  di  quello  de- 
gli Asiatici:  in  Africa  si  scende  fino  alla  selvatichezza,  fino  all' an- 
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tropofagia.  La  barbarie  fu  da  gran  tempo  attaccata  e combattuta 
io  questa  immensa  penisola  dalla  parte  settentrionale  ed  orientale  ; 
ebe  sono  i lati  dai  quali  1*  ioterno  di  quella  strana  terra  è meno  ac- 
cessibile; perciò  questi  attacchi  non  servirono  che  a dirozzare  le 
tribù  circostanti , e furono  senza  effetto  sullo  insieme  della  africana 
popolazione.  L’Egitto  fu  all’Africa  ciò  che  la  Cina  è all’Asia:  un 
paese  e un  popolo  assorbito  in  se  stesso,  e (meno  pochi  momenti 
della  luDga  sua  vita)  borioso  ed  egoista.  La  sna  influenza  civile 
pare  imitasse  il  fenomeno  del  fiume  che  rende  abitabile  quel  suolo 
antico,  utile  solo  cioè  ai  propinqui  terreni. 

Quando  Cartagine  si  fu  , dopo  molta  fatica , acclimatata  sul- 
l’orlo settentrionale  dell’Africa,  donde  la  sua  civiltà  avrebbe  potuto 
penetrare  nell’  interno  di  quel  compatto  paese  , la  fortuna  le  gettò 
contro  il  colosso  Romano,  che  teonela  lungamente  occupata,  fin- 
ché , dopo  eroiche  lotte,  ne  rimase  vinta.  E la  pianta  romana  poi, 
quando  gettò  le  prime  radici  sul  suolo  africano , era  ornai  intaccata 
dal  tarlo  della  corruzione  ; per  cui  1'  ombra  che  vi  distese  non  fu 
benefica  come  avrebbe  potuto  esserlo  alcuni  secoli  innanzi.  Nulladi- 
meno  il  cristianesimo,  fede  mansueta  e ragionala,  ebbe  de’beì  giorni 
in  Africa:  ma  sortogli  a fronte  il  maomettismo,  e’  non  potè  reg- 
gerne il  confronto  nella  coscenza  di  anime  naturalmente  ardenti , 
impetuose  e fanatiche.  Ciò  che  in  Africa  v’è  di  civiltà  è dunque 
principalmente  dovuto  all’ islam  j ma  simile  al  sol  leone,  la  impe- 
tuosa fervidezza  di  questa  fede , anziché  venir  utile  allo  sviluppo 
del  fior  gentile  della  civiltà,  lo  strigne  e innanzi  il  tempo  lo  fa 
decrepito,  e «l’apparisce  infecondo  e l’uccide. 

Era  serbata  a’dì  nostri  la  gloria  di  attaccar  1’  Africa  con  tutti 
i mezzi  di  potenza  dalla  civiltà  cristiana:  da  borea  c da  austro,  va- 
lidamente; da  levante  e da  ponente,  più  debolmente.  1 campioni 
di  questa  generosa  impresa  sono  Francia  ed  Inghilterra , le  na- 
zioni meglio  potenti  delle  due  grandi  schiatte  Latina  e Germanica. 
Difficilissima  è l’impresa,  del  trapiantamelo  e della  propagazione 
della  civiltà  in  Africa;  conciossiachè  la  profonda  e incallita  barba- 
rie delle  genti  abbia  in  quella  gran  penisola  valido  riparo  nella 
geografica  natura  del  suolo. 

È dubbio,  se  l’infimo  grado  di  sociale  ed  insieme  di  fisica  de- 
gradazione lo  offrano  gli  Ollentoti,  abitatori  dell’ Africa  estrema  me- 
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ri  di  otia  lo,  oppur  gli  abitatori  della  Australia:  in  qualunque  modo  cre- 
diamo , cbe,  in  generale,  lo  stato  sociale  degli  Africani  non  sia  da 
preferire,  ugualmente  in  generale,  a quello  degli  Oceanici,  cbe  in 
un  gran  numero  di  tribù  riflettono  le  dolcezze  della  terrena  na- 
tura delle  patrie  loro. 

Lo  stato  sociale  dei  popoli  indigeni  della  Colombia  e dell'Ame- 
rica può  considerarsi  in  grado  medio  tra  quello  delle  genti  Afri- 
cane e delle  Oceaniche;  gli  abitatori  del  Nuovo-Mondo  riunendo 
ad  un  tempo  e la  dolcezza  di  carattere  cb’è  singoiar  pregio  di  que- 
ste, e la  fierezza  che  è abituale  indole  di  quelle.  Ma  questo  feno- 
meno perde  ogni  dì  d’intensità,  perchè  la  pianta  dell’europeo  in- 
civilimento, da  4 secoli  io  Colombia  ed  in  America  portata,  vi  ha 
tanto  meravigliosamente  prosperato,  che  soffoca  quelle  fredde  erbe 
della  indigena  selvatichezza  , inabili  a inerpicare  sopra  i vasti  rami 
dell’  albero  vigoroso. 

Questo,  in  breve  , è lo  stato  sociale  in  coi  sono  le  genti  del- 
l’Asia, dell’Africa,  del  Nuovo-Mondo,  e degli  abitatori  di  quella 
congerie  di  terre  spezzate,  che  oel  loro  complesso  costituiscono  la 
Oceania;  la  cui  scoperta  è gloria  degl’ ultimi  due  secoli  e di  cui 
vogliamo  qui  accennare  principalissimi  i titoli;  lo  cbe  riesce  anche 
a compimento  della  storia  de’ viaggi  che  da  varie  parti  di  questo 
corso  può  facilmente  desumersi. 


Sono  i viaggi  iotorno  al  globo  che  han  compita  la  scienza  geo- 
grafica. — Nei  due  precedenti  secoli , primo  il  Magellano,  e dopo  di 
lui  il  Drakc  e il  Dampier,  aveano  dati  onorevoli  esempi  di  queste 
imprese  ; sicché  quello  che  potea  desiderare  il  secolo  XVIII  non 
era  una  novella  esplorazione  dell’  antico  continente  e neppure  della 
maggior  parte  del  continente  nuovo,  ma  una  laboriosa  ricerca  su 
tutta  la  costa  borea-occidentale  della  Colombia,  e nel  Grande  Ci- 
ccano equinoziale;  in  cui  tante  isole  erano  male  indicate , e perGuo 
tanti  gruppi  ed  arcipelaghi  rimancano  affatto  sconosciuti  : e rimanea 
a conoscersi  quel  tanto  strano  continente  australe , onde  le  porzioni 
sparse  erano  mal  note,  per  cui  non  sapessi  decidere,  se  si  doves- 
sero considerare  Loie  o parti  di  una  isola  immensa. 
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In  Unte  vaste  estensioni  di  mari  c di  coste,  erano  stali  presi 
stretti  per  golfi  c baie  per  stretti  ; sicché  le  mappe  non  pote- 
vano essere  clic  imperfettissimi  abbozzi.  Il  Wood  Uogers  , nel 
1708,  non  aggiunse  che  pochissime  particolarità  a quanto  sapevasi 
di  alcune  isole  , e specialmente  di  quelle  della  Sonda.  Il  Boggr- 
wein  ne  scopri  delle  nuove:  per  esempio,  quelle  che  chiamò  coi 
nomi  di  Groninga  e di  Tienhoven:  ma  le  indicò  tanto  vagamen- 
te , che  in  seguilo  non  vennero  ritrovate  ; o se  ritrovate,  non  furono 
riconosciute.  Fio  lì,  adunque,  così  grandi  spedizioni  estesero  pochis- 
simo le  nozioni  acquistate. 

L'  Anson  fu  più  fortunato  : i disegni  che  riportò , il  rac- 
conto de’ perigli  da  lui  corsi  nel  superare  il  tempestoso  capo  di  llorn, 
la  descrizione  dell' isola  di  Juan  Fernandez,  eccitarono  fra  gl'inglesi 
la  pubblica  attenzione  c il  gusto  pe’  lontani  viaggi.  Nel  lasso  di 
cinque  anni,  fra  il  1764  e 69,  lutti  i mari  che  circondano  i grandi 
continenti  furono  percorsi  in  diverse  direzioni,  dal  Byron  , dal  Carie- 
rei, dal  Wallis;  ai  quali  tre  navigatori,  la  gcogrnGa  va  debitrice  di 
precisi  ragguagli  sugli  stretti  del  Grande  Oceano  e sulle  coste  della 
Patagonia.  Il  Byron  ed  il  Carierei  tentarono  di  ritrarre  anche  i costumi 
di  que’popoli.' — Il  Carierei,  primo,  passò  pel  canale  di  San  Giorgio, 
fra  la  Nuova-Bretagna  e la  terra  che  chiamasi  Nuova-irlanda. 
Il  Wallis  rinvenne  Tahiti,  che  pare  sia  l’ isola  stessa  , che  lo  spa- 
gouolo  Quiros  uvea  assai  prima  trovata  e chiamata  col  nome  di 
Sagittaria.  11  Bougainville  la  rendè  celebre,  e ne  fece  la  sua  Nuova 
Citerà.  Questo  bravo  nocchiero  scoprì  c nominò  parecchi  arcipe- 
laghi nell’Oceania,  e fra  gli  altri  il  Periglioso  e quello  dei  Quat- 
tro Facardini.  Quanto  poi  riferì  del  Paraguay,  delle  isole  di  Falk- 
landia,  o Mainine,  c delio  stretto  di  Magellano,  parve  ancor  nuovo 
nel  1772.  Fu  in  quell’epoca  il  più  degno  rivale,  clic  la  Francia  op- 
poner  potesse  all’Inghilterra  nella  carriera  delle  lunghe  navigazio- 
ni: il  Cook  compieva  allora  il  primo  de’ suoi  tre  viaggi,  c stava  per 
intraprendere  il  seconJo. 

Io  undici  anni,  dal  1769  fino  al  1780,  il  Cuok  fece  (re  volte  il 
giro  della  terra.  Le  relazioni  di  quc’viaggi,  ed  i giornali  o compendi  clic 
ne  furono  pubblicali,  contengono  la  più  vasta  descrizione  che  esi- 
sta della  parte  del  globo  occupata  dai  mari,  vale  a dire  di  quella 
clic  i libri  ordinari  di  geografia  lan  meno  conoscere.  Ivi  sono  ri- 
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soluti  importanti  problemi:  il  Cook  verificò,  clic  non  potevagi  giugnrre 
«Ile  Indie  Orientali  pei  mari  del  Settentrione;  che  nonesislevano  Terre 
Australi,  se  non  forse  al  di  là  del  cerchio  polare  antartico,  ad  una 
latitudine  inaccessibile;  che  la  Nuova  Olanda  (Australia)  non  era 
un  continente,  ma  bensì  la  maggiore  isola  dell»  terra.  Ardì  avan- 
zarsi, oltre  il  capo  di  Ilorn , fino  al  70.°  grado  di  latitudine  austra- 
le. Scoprì  la  Nuova  Caledonia,  e lo  stretto  che  divide  le  due  isole 
della  Nuova  Zelanda.  Esplorò  quello  che  separa  la  Nuova  Olanda 
dalla  Nuova  Guinea.  Esaminò  c scoprì  le  Nuove  Ebridi,  le  isole 
minori  della  Società  , quelle  degli  Amici,  quelle  di  Sandwich.  E , 
a settentrione,  sotto  il  cerchio  artico,  visitò  il  braccio  di  mare  che 
porta  il  nome  di  Behriog,  navigatore,  danese  che  Pietro  il  Grande  , 
sull’ esordire  del  secolo,  aveva  inviato  in  quelle  acque.  — 11  Cook 
perì  miseramente:  fu  massacrato  dai  selvaggi  di  Owahii,  una  delle 
isole  di  Sandwich;  e quando  egli  in  cotal  guisa  periva  vittima  del 
suo  zelo,  e fors’anco  della  sua  eccessiva  severità,  il  globo  perde 
l’uomo  che  meglio  il  conosceva! 

Ebbe  il  Cook  compagni  di  merito  eminente:  il  Banks  ed  il 
Solander  prima , eppoi  i due  fratelli  Forster , e quindi  l’Anderson. 
Coi  quali  sommi  uomini  divise  la  gloria  di  avere  arricchito  parec- 
chie scienze.  Oltredichè,  le  relazioni  del  Parkinson,  del  Pbips,  dello 
Spormann,  unironsi  alla  sua  cd  a quelle  de’ principali  suoi  collabo- 
ratori , e reserle  piò  complete  e veramente  belle. 

Dopo  Cook,  il  Dixon,  spedilo  per  istabilir  fattorìe  commerciali 
sulla  costa  borealr-occidcntnle  della  Colombia,  aggiunse  motto  a quan- 
to fin  lì  era  stato  detto  circa  le  isole  di  Sandwich.  Mentre  ci  par- 
tiva d'Inghilterra,  nel  178.»,  il  Lapcrouse  intraprendeva  piò  vaste  ri- 
cerche, alcuni  resultamenli  delle  quali  furono  fatti  di  pubblica  ra- 
gione. A tutti  c nota  la  trista  sorte  de)  Lapérouse  ; c questa  per- 
dita, ed  il  tragico  fine  del  Cook,  avrebbero  almeno  a dar  la  ar- 
sura della  riconoscenza  che  meritano  coloro,  che  affrontano  tanti 
perigli  per  1’  istruzione  de’loro  simili. 

Stefano  Marcami,  piò  fortunato  ne’ suoi  tentativi , Io  fu  sopram- 
modo in  trovare  nel  Fleurieu  un  abile  redattore  del  racconto  del 
suo  viaggio,  racconto  sempre  istruttivo  e sovente  piacevole,  per  qua- 
lunque classe  di  lettori  ; ma  c prezioso  soprattutto  pei  marinari. — 
Le  particolarità  nautiche  abbondano  assai  piò  ancora  nella  relazione 
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dell' Inglese  Van-Couvcr,  clic  rilevò  con  estrema  precisione  la  ce- 
sta boreak-occidentale  della  Colombia  c la  boreale-orientalc  del- 
l'Australia. Il  Couk,  il  Morcliand,  il  Van-Couver,  adunque,  eppoi 
il  Freycinet,  ed  in  questi  ultimi  tempi  il  buinont  d’ tlrville,  nulla 
trascurarono  di  tentare  di  quanto  potesse  accrescere  1’  estensione  e 
l’esattezza  delle  cognizioni  geografiche.  Mercè  i loro  lavori,  il  mare 
australe,  le  coste  che  bagna,  le  isole  che  contiene,  ci  sono  note, 
e vedunsi  sulle  mappe  correttamente  disegnate  : per  essi  le  terre  e 
le  isole  incognite  o mal  conosciute  presero  i loro  veri  posti  nel  qua- 
dro generale  del  globo,  e la  scienza  della  gcograGa  fu,  se  non  con- 
dotta al  suo  ultimo  termine,  almeno  grandemente  perfezionata. 

Ora  vogliamo  dire  brevi  parole  intorno  all’  avventuroso  viaggio 
del  Cailliè.  E questa  la  esplorazione  più  ardita  c fortunata  tra  quelle 
dagli  Europei  imprese  in  questi  ultimi  tempi  nell’Africa  interna, 
essendo  egli  finalmente  pervenuto  alla  città  tanto  cercata  di  Tem- 
buelù,  e,  in  concorrenza,  colle  osservazioni  dei  fratelli  Llander  , 
avendo  sciolto  il  problema  del  corso  del  Niger  misterioso. 

Le  cose  per  il  Cailliè  viste  lungo  la  strada , furon  sempre  le 
medesime  : sul  territorio  Africano  , il  bene  ed  il  male  sono  egual- 
mente vivaci:  come  le  nuvole,  clic  si  scaricano  per  sei  mesi  dì  se- 
guilo sulle  montagne,  come  le  riviere  ebe  periodicamente  inondano 
le  pianure,  come  il  vento  clic  continuamente  inGamma  il  deserto, 
uomini,  donne,  vecchi  e fanciulli  conslaotcmente  percorrono  in 
Al  ’rica  il  medesimo  cerchio  d'uniformi  abitudini:  sempre  ei  vide  il 
medesimo  vestiario,  il  medesimo  letto,  la  medesima  tavola  ; sempre 
le  medesime  capanne  affumicate,  la  stessa  musica,  gli  stessi  balli! 
1 Negri  viaggiatori  di  Camhnya  e di  Iiankan,  incontrati  dal  Cailliè, 
forse  al  presente , come  dicci  anni  indietro,  saltano  di  scoglio  in 
scoglio  lunghesso  i precipizi,  con  il  bastone  da  una  mano  c una  paniera 
di  sale  in  lesta  : gli  abitanti  di  Time  ( annunziati  dai  loro  sonagli  ) 
stanziano  ancora  in  mezzo  alle  medesime  paludi  , carichi  di  enormi 
fardelli  di  noci  di  colat,  clic  porlanoin  lontane  regioni  cou  molta  fati- 
ca e poco  guadagno:  ancora  i battelli  di  Jenné  scorrono  lentamente 
sul  fiume  in  balia  del  vento  , e sono  spessissimo  arrestati  dai 
banchi  di  sabbia  o dai  doganieri  armati  delle  sponde:  e sopra  la 
trrribil  contrada  di  sabbia  detta  il  Deserto  , Arabi  dal  viso  coper- 
to , schiavi  Neri  c cammelli , dopo  aver  bevuto  io  fretta  un  sorso 
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d'acqua  lepida , salata , o fangosa,  ancor  camminano  anelanti,  tra- 
felati, sotto  la  sferza  d’  un  sole  cocente  , cd  a traverso  alle  calde 
vampe  dei  venti  orientali.  Tutto  ciò  non  è un  romanzo,  ma  è storia  ; 
non  storia  antica,  ma  storia  attuale  c vivente. 

Gli  Arabi  clic  alloggiarono  il  viaggiatore,  denno  vivere  ancora 
pel  maggior  numero;  tutte  quelle  guide  clic  lo  accompagnarono 
denno  esercitar  sempre  lo  stesso  mestiero,  tanto  penoso  e cosi  poco 
lucrativo:  l'economo  lbrahim , il  furbo  vecchio  Lamfia,  l'onesto  Artt- 
fttnba , il  generoso  linramo-oùta  di  Time  , il  vecchio  bigotto  Ali , 
e tutti  gli  altri  amici  suoi,  cominciando  dal  francese  di  Kakondy 
che  apri  I’  Africa  al  viaggiatore  , fino  al  francese  di  Tangeri,  che 
ne  Io  ritrasse  e gli  chiuse  la  porta  dietro  olle  spalle,  il  povero  vec- 
chio maestro  di  scuola  di  Cambaya,  il  povero  vecchio  mauro  di 
Kankan,  la  vecchia  negra  di  Time,  lo  sceriffo  di  Jcnnc,  il  grave 
e liberale  Sidi-Abdallahi  di  Tcmhuctu,  il  povero  vecchio  fabbro  di 
El-IIirib,  il  buon  barbiere  di  Mequincnza  , c tanti  altri  dei  quali 
perdemmo  la  memoria  , ma  clic  nou  furono  dimenticati  dal  Caillic; 
tutti  questi  personaggi  probabilmente  vivono  ancora,  c si  ricor- 
dano del  povero  pellegrino  Arabo  alla  vista  degli  oggetti  che  loro 
ha  lasciati  (a  Jenné  il  suo  ombrello,  a Time  il  suo  vaso  di  lat- 
ta, a Tcmbuclu  la  sua  coperta  di  lana),  c deplorano  le  sue  di- 
sgrazie, c forse  ancora  ripetono:  » Povero  giovine!  Che  sarà  di  lui, 
senza  genitori,  stranièro  nel  suo  paese  natio?  »... 

Noi  non  vogliamo  dar  qui  il  compendio  di  lutto  il  viaggio  del 
Cailliè  ; ma  vogliamo  fermarci  solamente  a considerare  i differenti  po- 
poli, che  sulla  lunga  linea  per  lui  percorsa  visitò.  Le  differenze  elio 
al  primo  sguardo  ci  si  presentano,  sono  quelle  del  color  della  pelle  : 
il  colorito  nero,  marrone,  o bronzino;  i capelli  crespi,  e lisci.  — 
Dopo  questa,  la  cassazione  più  naturale  sarebbe  in  popoli  allegri 
e seri;  in  popoli  che  hanno  un  sistema  di  fede  ben  fondato,  un  co- 
mune legame  di  pratiche  giornaliere  o annue , un  eguale  scopo 
in  questa  vita  e nell’  altra  , una  sola  c medesima  ambizione  , una 
sola  e medesima  legge,  ed  in  popoli  che  di  tutto  questo  non  hanno 
nulla. 

Sopra  tutta  la  immensa  linea  dal  Cailliè  trascorsa,  la  religione 
delle  genti  che  hanno  una  religione  è la  Mussulmana  ; 1’ Ebrea  non 
comincia  che  nell’impero  di  Marocco.  Ma  anche  coloro  clic  non  han 
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religione  fissa,  ricevono  col  maggior  rispetto  tutto  ciò  clic  dalla  mao- 
mettana proviene:  mussulmani  o d’  altra  setta,  uomini  Neri  o di 
color  marrone  o di  bronzo,  tutti  accordansi  nel  credere  al  ma- 
gico potere  della  scrittura  ( la  scrittura  Araba  è la  sola  clic  cono- 
scano ),  alla  miracolosa  potenza  delle  formule  del  Corano.  Quanto 
ai  fedeli , eglino  non  hanno  alcun  dubbio  intorno  alla  missione  del  pro- 
feta , all'origine  divina  del  Libro  Santo,  alla  vita  futura,  al  para- 
diso c all'  inferno.  La  devozione  consiste  presso  di  loro , come 
anche  altrove,  nei  materiali  movimenti  delle  braccia,  della  testa  c delle 
labbra  ; ma  la  fede  è perfetta  : ci  si  arrestano  al  cospetto  di  un  piatto 
di  maiale , davanti  ad  un  biccbier  d'acqua  vile  ( vale  a dire  davanti 
all’inferno),  come  ci  si  arresterebbe  sull’orlo  di  un  precipizio,  nel  quale 
un  passo  di  più  ci  farebbe  cadere!  Ciascuno  di  essi  crede  della  re- 
ligione ciò  che  ne  sa  e tutto  quel  che  ne  sa,  ma  piuttosto  piò  che 
meno;  e ne  discutono  o ne  dimostrano  la  verità,  non  altramente  di 
quello  che  discutano  c dimostrino  la  presenza  del  sole  di  pieno  mc- 
riggio , e la  di  lui  benefica  o terribile  influenza. 

Ma  quella  religione  non  è , di  sua  natura,  atta  ad  animarli  d’un 
ordente  zelo  per  l’illustrazione  del  nostro  pianeta,  c per  il  migliora- 
mento della  specie  umana  in  questo  terrestre  soggiorno.  Infatti  l’in- 
dustria, ebe  supplisce  colà  ai  più  urgenti  bisogni  della  vita,  è 
quasi  interamente  abbandonata  agli  schiavi  ( e ciò  dicasi  special- 
mente delPsgricollura  , la  quale  non  adopera  quivi  ebe  un’  arnese, 
la  zappa  munita  di  manico  curvo  ) , nè  si  esercita  che  sopra  i pro- 
dotti che  oflronsi,  quasi  direi  , da  loro  medesimi.  Il  ferro , che  può 
raccogliersi  in  molti  luoghi,  fior  di  terra;  l’oro,  che,  particolar- 
mente intorno  a Boorè , invita  a scerlo  dalla  sabbia  ; il  sale,  che 
trovasi  a masse  petrose  nel  deserto;  l’argilla,  colla  quale  si  fab- 
bricano i mattoni  e le  stoviglie,  sono  le  sole  sostanze,  le  sole  ri- 
sorse che  tirino  dal  suolo. 

Le  operazioni  manufaltnriere,  come  conciare,  tessere,  far  sapone, 
sono  eseguite  in  armonia  colla  rozza  coltivazione  del  terreno  o colle  in- 
combenze continue  pastorali  di  que’  popoli,  e per  la  massima  parte 
furono  dirozzate,  se  non  introdotte , dopo  le  mussulmane  conquiste. 
Le  produzioni  dell’  industria  Europea  , e particolarmente  dell’  in- 
dustria inglese  , giungono  colà  senza  risvegliare  in  quei  popoli  la 
benché  menoma  emulazione:  vi  sono  troppe  cose  intermedie  sco- 


Digitized  by  Google 


LEZIONE  CESTI  Sin  * 


480 

nosciulr,  fra  un  semplice  ago,  tale  quale  esce  dalle  nostre  fabbriche, 
rd  il  pezzo  di  ferro  donde  gli  Africani  sanno  esser  tratto  dai  no* 
stri  operai!  A Time,  un  figlio  della  benefattrice  del  nostro  viag- 
giatore , domandogli  chi  avesse  fatti  i fiori  sulla  stoffa  dal  beneficalo 
regalila  alla  madre  di  lei:  e udendo  ebe  erano  opera  dei  Bian- 
chi , ella,  riassunto  il  suo  serio  contegno,  rispose:  « clic  non  cre- 
deva vi  fosse  altri  che  Dio  che  potesse  far  cose  sì  beile!  » 

(ìli  uomini  aspirano  in  questo  paese  a darsi  minor  moto  che 
sia  possibile;  non  già  adoperando  come  gli  Europei,  che,  invece 
delle  braccia  , fanno  manovrare  1’  aria  , l’acqua  , il  vapore  ; ma  sib- 
bene  accennando  il  numero  delle  macchine  umane,  le  quali  manovrano 
per  essi  ad  un  semplice  cenno  ! Quivi  la  sola  attività  è l’attività 
commerciale;  ma  anche  in  questa  branca,  malgrado  le  fatiche  del 
cammino  c il  peso  dei  fardelli,  non  si  pensa  ad  alcun  miglioramento! 
Non  si  parli  di  strade:  le  riviere  si  traversano  il  più  sovente  a gua- 
do; ed  è un  caso  se  qualche  volta  alcuni  mal  fermi  ponti  rispar- 
miano al  viaggiatore  il  periglio  di  que* passi  : però  il  trasporto  delle 
merci  è lento  e penoso,  poiché  si  fu  o sul  capo  degli  uomini  e delle 
donne,  o al  più  sul  dosso  degli  asini  o dei  bovi  gibbosi;  nel  di- 
serto poi,  il  trasporlo  delle  mercatanzie  si  fa  mediante  i cammelli: 
il  cavallo  sembra  qui  riserbato  per  la  sella.  Quanto  alla  navigazione 
sul  fiume  ella  è stazionaria  come  1’  agricoltura  , e per  le  stesse  ra- 
gioni. 

Niana  idea  di  meglio  in  qursta  vita,  nessuna  ricerca,  nessuna  in- 
venzione, nessuna  iniziativa  di  riforma,  veruna  direzione  scientifica 
c utile,  svelasi  od  è istituita  nell’Africa  interna:  colà  è regno  asso- 
luto delle  abitudini  antiche;  regno  assoluto  dei  vecchi,  che  le  rap- 
presentano fra  le  generazioni  che  passano  c qnellc  che  vengono.  Per  le 
quali  tradizionali  abitudini,  uomini  e donne  , vecchi  e fanciulli,  hanno 
fin  dal  loro  nascere,  la  parte  loro  bella  e preparata;  e la  ripetono  come 
ripetcronla  i loro  genitori  , e come  i figli  loro  c le  figliuole  la 
ripeteranno.  Dicono,  che  le  cose  devono  stare  come  sono;  ed  infatti 
elle  sono  come  furono  : tal  uomo  , tal  donna  nacquero  per  esser 
condotti  si  mercato  e venduti  all'incanto,  nel  caso  clic  tal  altro 
uomo  o donna  abbiano  bisogno  di  far  denaro  per  pagare  o una 
indennità  , o una  i loie , o un  affilio.  E lutto  ciò  sembra  a loro  così 
naturale,  che  lo  ritengano  stalo  normale  ed  eterno,  come  il  corso 
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dulia  luna  pel  cui  mezzo  coniano  i mesi  c gli  anni.  Lo  stesso  ai 
dica  della  sottomissione  della  donna  ali'  uomo. 

Siccome  nelle  loro  gite  commerciali  vedono  sempre  i medesimi  co- 
lori della  pelle,  osservano  i medesimi  usi  religiosi  o civili,  cosi  la 
loro  fantasia  non  riceve  nessuna  impressione:  entusiasti  del  loro  paese, 
suppongono,  che  noi  Bianchi  obbediamo  tutti  ad  un  sol  capo , e clic 
qualche  miserabile  isola  (*)  sia  la  nostra  patria  comune.  Laonde  ten- 
gon  per  fermo,  che  noi  caldamente  si  aspiri  al  possesso  delle  loro 
belle  contrade!  Per  essi,  non  solamente  rimane  a scoprirsi  il  Nuovo 
Continente,  ina  eziandio  l’intera  Europa  e perfino  buona  porte  dcl- 
f Africa  stessa!  . . . 

Il  celebre  viaggiatore  di  cui  registriamo  le  più  cospicue  osser- 
vazioni, suggerisce  l’idea  d’ un  viaggio  meglio  possibile  nell’Africa 
interna.  — Ecco  le  sue  parole: 

» Bisognerebbe,  ei  dice,  viaggiare  con  semplicità  di  modi, 
senza  alcuna  apparenza  di  lusso;  adottare  esternamente  il  culto  di 
Maometto,  e farsi  credere  Arabo  : un  cristiano  convertilo  non  po- 
trebbe agire  con  altrettanta  libertà.  Ma  ciò  suppone  dei  preparati- 
vi , che  per  me  furono  impossibili  farsi. 

n L’n  metodo  eccellente  sarebbe  quello  di  traversare  il  deserto  di 
Zalinra  in  qualità  d’ Arabo,  con  risorse  sufficienti  e nascoste.  Ab  - 
tata  per  qualche  tempo  lo  città  mussulmana  scelta  per  punto  di 
partenza  ( s’intende  per  altro,  che  bisognerebbe  aver  fatto  altrove 
il  noviziato,  onde  poter  rappresentar  bene  la  parte),  comprarvi 
delle  mercanzie  sotto  protesto  di  andare  a commerciare  più  lungi , 
evitando  però,  con  la  maggior  possibile  attenzione,  di  nominar  Tcm- 
buclu.  Supponiamo  ebe  il  punto  di  partenza  fosse  Tangcri  o Ar- 
bat  ; quivi  si  può  trovare  il  pretesto  di  un  affare  di  commercio  a 
Fez;  donde  uno  può  spingersi  facilmente  (ino  a Tafilct,  sempre 
per  lo  stesso  motivo.  Da  Tafilct  poi  a Tcmbucfu,  vi  sono  carovane, 
ebe  partono  e vengono  in  tempi  fissi,  attraverso  il  deserto. 

n Dopo  un  soggiorno  ed  un  commercio  di  sedici  o diciassette 
mesi  in  questa  ultima  città,  durante  i quali  si  sarebbe  potuto  istruire 
qualche  Nero  schiavo  che  parlasse  le  lingue  Iiissur  c Thuarik,  c che 


{’)  Quest’  idea  proviene  certamente  dalle  loro  relazioni  co»  gl'inglesi  dell* 
costa. 
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fosse  buon  nuotatore,  discendasi  il  fiume  Dgioliba  o IN’iger  sotto  pre- 
testo di  comprare  della  gomma  e dell’avorio.  Lascisi  a Tembuclu 
un  magazzino  ed  uno  schiavo,  sotto  la  direzione  d’un  negoziante 
della  città;  e preferiscasi  navigare  di  notte,  e appaghinsi  con  pic- 
coli regali  le  esigenze  delle  popolazioni  che  incontransi  lungo  le 
rive.  ■» 

E inutile  dire,  che  il  viaggiatore,  fingendosi  mussulmano  e ne- 
goziante, non  potrebbe  trar  partito  dalla  curiosità  dei  popoli  che  egli 
visita,  ed  in  particolare  dai  loro  bisogoi!  La  maraviglia,  i’rfTetto 
sorprendente  destato  in  que’  barbari  alla  vista  di  un  ombrello  e ai 
rcsultamenti  medicali  di  una  presa  di  sciarappa , indusse  il  Cailliè  a 
pensare  , clic  le  nostre  arti  e le  nostre  scienze  { rispettando  scru- 
polosamente le  convinzioni  religiose  ) potrebbero  da  se  sole  supplire 
alle  spese  U’un  viaggiatore  in  Africa,  ed  appianargli  tutte  le  diffi- 
coltà. A nome  di  Allah  (Dio  clemente  e misericordioso),  a nome  di 
Maometto  , la  scienza  , coperta  da  una  vesta  mussulmana , con  il 
Corano  da  una  inano  e la  corona  nell'altra,  sottoposta  volontaria- 
mente a tutti  i movimenti  delle  braccia',  delle  mani,  delle  labbra , 
della  testa,  a tutte  le  genuflessioni,  inchini,  abluzioni,  1»  scienza 
cesserebbe  di  avere,  agli  occhi  di  que’  popoli  ignoranti  e gelosi,  le 
apparenze  di  una  maga,  di  una  strega  (*),  cesserebbe  di  apparire 
un’emissaria  dell’avarizia  o dell’ambizione,  e rivclcrebbesi  invece 
una  veneranda  viaggiatrice,  che  di  piè  fermo  cammina  verso  il  pa- 
radiso, predica  ed  opera  coll’esempio , e sparge  di  beneficenze  la  via 
che  percorre  : benedetta  dagl’infelici , dai  poveri,  dai  macilenti,  da- 
gl’infermi, ch’cssa  lutti  solleverebbe;  benedetta  dai  felici,  dei  quali 
aumenterebbe  senza  altrui  danno  la  fortuna;  benedetta  infine  dai  vec- 
chi, a cui  porgerebbe  non  piccoli  mezzi  per  esser  venerati  dopo  di 
lei,  ella  sola  potrebbe  penetrare  nel  cuor  dell’Africa,  esplorarlo, 
infondergli  umani,  civili  sentimenti.  Ma  diccodo  la  scienza,  inten- 
diamo solamente  delle  cognizioni  che  viaggiano  con  piccol  bagaglio, 


(*)  Il  Cullic  racronla,  clic  uà  giorno  , provatosi  a misurare  colla  lunghezza  «lei - 
l'ombra  d’ima  bacchetta  Tultczz.i  del  sole  sitlPoi  izzonte  a mezzodi,  c cosi  dedur- 
ne la  disianza  del  luo;o  in  cui  era  dall’  equatore  , corse  pericolo  di  trovarsi  a 
fattivo  partilo;  perche  fu  tosto  dai  Neri  accusalo  di  magia  c d1  incantesimi , nella 
stessi*  guisa  clic  avrebbe  potuto  esserlo  fra  noi  Biuuchi,  tic  o quattro  secoli  fa. 
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e che  trovano  quasi  per  tutto  i necessari  materiali;  ili  quelle  co- 
gnizioni onde  il  resultamento  è instantaneo,  c lo  utilità  universal- 
mente sensibile.  Tali  sono  alcuni  rami  della  chimica,  e della  mate- 
ria medica;  e tale  è pure  la  chirurgia.  Una  piccola  farmacia  , abil- 
mente rinnovata  per  istrada  con  le  produzioni  del  paese , bastereb- 
be da  se  sola  a superare  tutte  le  difficoltà  del  viaggio.  Tempo 
certamente  verrà  in  cui  gli  Europei,  che  sanno  tante  cose,  com- 
prenderanno che  il  miglior  salvocondotto  per  poter  visitare  queste 
cosi  temute  popolazioni,  si  è quello  di  render  ad  esse  dei  servigi, 
di  soddisfare  ai  loro  bisogni,  di  partecipare  ai  loro  piaceri,  e di 
svegliare  negl’individui  clic  le  compongono  feconde  idee. 

Queste  osservazioni  ci  condurrebbero  a ricercare  quale  infino  ad 
ora  fu  l’attitudine  dall’Europa  tenuta  di  fronte  ull’Africa.  ISoi  non 
le  abbiamo  fatto  conoscere  che  i nostri  missionari , i quali  non 
poteano  insegnarle  che  poco  dopo  Maometto,  cd  i nostri  mercanti, 
che  vendonle  per  forza,  è n olo  a qual  prezzo,  dei  fucili,  della  polvere 
e delle  sciabole,  dei  chicchi  di  vetro  e dei  balocchi.  Ci  rimane  u 
farle  vedere  i nostri  operai  e le  nostre  opere;  e,  senza  aggiungere 
le  nostre  funeste  illusioni  alle  sue,  possiamo  sempre  aprirle,  col 
nostro  esempio,  la  via  della  giustizia  e della  pace.  . . 


Passiamo  ora  a parlare  delle  Colonie. 

Lo  scopo  dalla  Provvidenza  proposto  al  genere  umano,  eviden- 
temente si  è quello  di  coprire  la  terra  di  popolazione  sempre  più 
estesa  e più  perfetta.  Ora,  ogni  Dazione  ha  due  mezzi  per  adem- 
piere all’ obbligo  suo;  primo,  di  perfezionarsi  c di  soffrirsi  cosi  a 
modello  agli  altri  popoli;  secondo,  di  formar  colonie,  e seminar 
con  questo  mezzo  la  propria  vita  sol  globo. 

Le  colonie  sono  la  prò  genitura  delle  nazioni.  Per  esse  le  nazioni 
si  moltiplicano  e si  perpetuano,  e,  divenendo  veramente  generatrici, 
sono  la  origine  di  regolari  famiglie;  reciproci  legami  di  affezione  uni- 
scono gli  uni  agli  altri  paesi,  che,  senza  questa  parentela  di  popo- 
lazioni, sarebbero  rimasti  estranei  c forse  nemici;  e per  una  specie 
di  progressione  inverso  l’alleanza  universale  di  tulli  i popoli,  si  sta- 
biliscono società  politiche,  in  seno  delle  quali  la  guerra  è un  delitto, 
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uu  dovere  la  pace.  Nascono  i figli,  faosi  adulti  sviluppandosi,  * 
prendon  posto,  come  potenze  indipendenti,  accanto  ai  padri  loro,  coi 
restano  uniti  ; e tutte  queste  nazioni  sono  uno  stesso  popolo,  cb«  , 
ramificatosi,  si  è disteso  sul  globo. 

Ecco  l’ordine  coloniale , come  la  ragione  può  concepirlo,  come 
certamente  i nostri  figli  lo  insegneranno  , ma  non  come  la  rozza 
storia  del  passato  ce  lo  rivela.  Gli  siali  della  Grecia,  cosi  ammirabili 
sotto  tanti  rapporli,  sono  i soli  die  abbiano  avuto  il  sentimento  di 
ciò  ebo  denno  essere  le  colonie,  e che  ci  abbiano  lasciati  esempi 
alti  a delucidare  su  questo  punto  il  dritto  delle  genti.  Troppo  ri- 
stretti, senza  dubbio,  nelle  loro  idee  relativamente  alla  grandezza 
delle  nazioni,  ma  bene  ispirali  nella  loro  distinzione  e nel  loro  ri- 
spetto delle  individualità,  ci  ban  dato  nel  loro  piccolo  mondo,  assai 
meglio  die  non  abbiano  fatto  i Romani,  una  abbozzata  immagine  di 
ciò  che  il  gran  mondo  sarà  un  giorno.  La  creazione  ed  il  manteni- 
mento delle  colonie,  furono,  specialmente  nei  primi  tempi , uno  de- 
gli  oggetti  essenziali  della  loro  politica:  sciami  di  uomini  usciti  di 
mezzo  alle  loro  città,  e le  generazioni  da  questi  pullulale,  popola- 
rono successivamente  tulio  l’universo  praticabile,  e formarono  l’in- 
violabile focolare  d’onde  surse,  vincitrice  de’ Barbari,  la  civiltà 


moderna.  » Città  greche  , dice  Seneca,  sursero  nel  centro  delle 
n piò  selvagge  contrade;  l’idioma  dei  Macedoni  fiori  sulle  rive  del- 
» P Indo  e nelle  vaste  province  della  Persia;  la  Scizia  e le  sue  im- 
» mense  steppe,  coperte  di  popolazioni  feroci,  videro  Achee  colonie 
» dominare  i lidi  del  Ponto  Bussino;  nè  il  rigor  di  un  clima  dove 
« eterne  regnano  le  nebbie  e le  pruine,  nè  i barbari  costumi  di  stra- 
w tiier»  nazioni,  poterono  frenare  queste  migrazioni  lontane:  l’Asia 
» fu  piena  di  colonie  d’  Atene;  la  sola  Mileto  ne  produsse  setlan- 
n tacinque;  tutta  quella  regione  dell’  Italia,  bagnala  dal  mar  Tir- 
n reno  porla  dai  Greci  il  nome  di  Magna  Grecia;  infine  questo 
» piccolo  popolo  si  apri  la  via  perfino  nella  Gallia  remota.  » 
Certamente,  i servigi  resi  dalla  Grecia  alla  causa  generale  della 
civiltà  per  questa  semenza  di  repubbliche,  non  sono  iodegni  d’ esser 
posti  accanto  a quelli,  di  cui  fu  cosi  generosa  in  filosofia  ed  in 
belle  arti;  e l'imperatore  Giuliano,  spinto  contro  il  cristianesimo 
dal  suo  inopportuno  ma  profondo  sentimento  della  realtà  politica,  non 
senza  una  certa  base  di  ragiouc  esaltava  Apollo , il  supremo  consi- 
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glìrro  della  Grecia,  c Altamente  a nome  del  {tenere  amano  lodav»lo, 
per  le  innumerevoli  colonie  in  tanti  luoghi  diversi  per  suo  ordine 
e sotto  i suoi  auspici  inviate.  Apollo  infatti  fu  il  dio  delle  colonie  : 
ei  decidevo  le  loro  partenze,  scegtievane  i capi,  designava  i luoghi  al 
loro  stabilimento  adattati  ; il  suo  oracolo , quel  solenne  organo  del* 
l’ingegno  della  Grecia,  sapeva  disporre  di  queste  spedizioni  a mag- 
gior vantaggio  dei  comune,  ossia  che  le  destinasse  a rinforzare  la 
fcdeiazione  con  nuove  membra  delle  antiche  non  meno  vigorose,  os- 
sia che  se  ne  servisse  come  avanzate  sentinelle  contro  la  minacciante 
cintura  de’Barbari,  ossia  finalmente  che  a recare  fra  le  più  lon- 
tane nazioni  il  lume  della  ellenica  civiltà  le  inviasse. 

Queste  compagnie  erano  reclutate  con  onore,  c degne  delle 
popolazioni  d’ onde  uscivano  : sarehbonsi  dette  un  quartiere  della 
repubblica  da  se  stesso  staccatosi,  come  un’isola  galleggiante,  per 
andare  a stabilirsi  altrove  e farvi  fiorire  una  nuova  repubblica  : 
la  colonia  recava  seco  lei  le  immagini  delle  nazionali  divinità;  ed 
il  fuoco  sacro  che  ardeva  sopra  i suoi  altari , simbolo  luminoso 
della  sua  propria  esistenza,  era  stato  acceso  nel  momento  della  po- 
tenza sulle  are  della  madre  patria.  Santificata  dal  favore  degli  Dei, 
la  terra  adottiva  cessava  di  essere  terra  straniera,  c lo  dimora  lon- 
tano dalla  madre  poiria  non  era  considerata  come  un  esilio,  e cia- 
scuno concorrendo  all’erezione  della  nuova  città  non  altrimenti  che 
se  fosse  un  borgo  della  città  nativa.  Insomma,  come  una  figlia,  che 
rassomiglia  alla  propria  madre,  la  colonia  rassomigliava  alla  città 
d’  ond’  era  uscita. 

Non  è cosa  più  toccante,  nell’  Eneide  di  Virgilio,  dell’  incontro 
d’ Enea  e d*  Andromaca  sulle  rive  del  nuovo  Simoenta!  La  poesia 
storica  non  mai  s’è  forse  inalzata  a grado  più  sublime  come  nella 
descrizione  di  questa  conferenza  fra  due  colonie,  una  già  arrivata  sul 
suolo  destinatole,  ove  di  propria  mano  erigete  sacre  mura  della  pa- 
tria; l'altra  ancora  errante,  e senz’ altra  dimora  che  i suoi  navili, 
sbattuti  dalle  tempeste  e vaganti  in  traccia  di  un  cantuccio  di  terra 
che  li  ricoveri.  Dove  trovare  più  nobiltà  c grandezza  che  in  que- 
sti addii  della  colonia  viaggiatrice  alla  sua  sorella? 

Vivete  lieti  vqì  , cui  già  la  sorte 

Vostra  è compiuta:  noi , di  fato  in  fato, 
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Di  mare  in  mai -,  tapini  andrem  cercando 
(Juel  che  voi  possedete.  A noi  l' Italia 
Tanto  ognor  se  ne  va  più  lungo , quanto 
Più  la  seguiamo  : e voi  giti  la  sembianza 
D'  Ilio  e di  Troia  in  pace  vi  godete , 

Pegno  e fattura  vostra.  Ah!  che  dell'  altra 
Sia  sempre  e più  felice  e meno  esposta 
Alle  forze,  de' Greci.  Io,  s'unqua  il  Tebro 
/ edrò  ; se  Jia  giammai , che  ne'  suoi  campi 
Sorgan  le  mura  destinate  a noi; 

Come  la  nostra  Esperia  e 'l  vostro  Epiro 
Ci  son  vicini , e come  ambe  le  terre 
Finn  vicine  e cognate , ed  ambe  avranno 
Dardano  per  autore  , e per  fortuna 
Un  caso  stesso ; cosi  d'  ambedue 
j Vi  proporrò  che  d'animi  e d'  amore 
Starno  una  Troia:  e ciò  perpetua  cura 
Sia  de' nostri  nipoti.  . . 


Ci  piacque  citar  questo  discorso  perche  vi  si  scoprono  in 
germe,  in  tutta  loro  purezza,  i principi*!  del  dritto  coloniale  delle 
antiche  nazioni.  Certo,  c difficile  trovare  nelle  ispirazioni  della  po- 
litica moderna  cosa  cosi  poetica  e cotanto  tenera  : cordialità  e au- 
gurò pii  c sinceri,  amor  figliale  per  la  madre  patria  , speranza  con- 
solalricr,  desiderio  d’  una  amistà  non  perituro  fra  i posteri,  tutto  ciò 
insomma  che  può  aspettarsi  dalla  virtù  degli  uomini,  mostrasi  qui 
nel  linguaggio  internazionale  ; e questo  linguaggio  , nella  sua  forma 
poetica,  non  è che  1’  espressione  del  sentimento  dell’alta  verità. 
I costumi,  la  lingua,  le  istituzioni,  il  cullo,  la  comunanza  d’ori- 
gine, tutto  lendea  infatti  a ravvicinare  gli  stati  dello  stesso  sangue  ; 
a rinforzare  una  unione  , basata  nelle  credenze  e nei  cuori.  Le 
stesse  regole  di  morale,  che  si  applicano  alle  rclazioui  individuali  nel- 
1'  interno  di  una  famiglia,  lo  stesso  rispetto  dei  figli  pei  genitori, 
la  stessa  premura  dei  parenti  inverso  gl’  infanti , la  stessa  solida- 
lilà  negli  interessi,  la  stessa  energia  nelle  affezioni,  applicavansi 
pure  alle  relazioni  delle  colonie  colle  loro  metropoli.  La  società 
greca  non  presentava  il  quadro  d’individui  isolati,  ma  sibkcne  di  fu- 
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miglio  viventi  le  unc  vicino  alle  altre,  e formanti,  in  mezzo  della  riu- 
nione generale,  particolari  riunioni  e più  intime:  un  solo  e stesso 
popolo  in  parecchie  citta  , come  dice  Platone  parlando  delle  me- 
tropoli c delle  loro  colonie!  Infatti  la  Jonia  spediva  ogni  anno  i suoi 
deputati  a sacrificare  sugli  altari  ci’  Atene,  e recarvi  le  primizie  idei 
suoi  frutti!  E il  consenso  generale  avea  consacrato  questi  principii  in 
guisa  che  furono  città  per  voto  unanime  della  Grecia  solennemente 
maledette  come  empie,  e dannate  ad  essere  da  cima  a fondo  distrutte, 
per  aver  volte  contro  la  madre  patria  le  loro  armi  parricide. 

Sappiamo,  che  qui  fa  d'  uopo  porsi  in  guardia  contro  un'  irre- 
flessiva  ammirazione,  e non  attribuire  unicamente  alla  liberalità  de- 
gli spiriti  ciò  che  è eziandio  1’ effetto  dell’assenza  d’idee  sociali  ab- 
bastanza progredite.  La  Grecia,  diventando  più  dotta  in  politica,  diven- 
ne ni  tempo  stesso  men  generosa  io  fatto  d’ istituzioni  coloniali;  e le 
metropoli,  invece  di  proporsi,  come  nello  stato  primitivo,  unico 
scopo  quello  di  favorire  lo  sviluppo  e l’indipendenza  delle  loro  co- 
lonie , altro  non  fecero  che  studiare  di  ritenerle  nell’  obbedienza  e 
nella  soggezione.  La  lotta  fra  Atene  e le  sue  colonie  è celebre  nella 
storia  , c segna  un’era  nuova  d’alta  importanza  in  politica  , quella 
cioè  di  città  che  vogliono  farsi  nazioni.  In  questa  crise  la  Grecia 
peri:  e doveva  effettivamente  perire,  poiché  la  divisione  e la  fede- 
razione formavano  i principii  della  sua  esistenza.  Ma,  per  quanto  im- 
perfetto , il  sistema  coloniale  della  Grecia , abbracciando  città  e non 
nazioni,  è però  il  solo,  conservando  tuttavia  le  tradizioni  de’Tiri, 
che  possa  per  certi  rispetti  fare  autorità  presso  i moderni. 

A partire  da  Alessandro,  che  evidentemente  apri  la  strada  ai 
Romaai  nel  campo  delle  idee  d’impero  universale,  più  non  scorgenti 
che  tendenze  esorbitanti  inverso  l’ ingrandimento , che  disprezzo  di 
nazionalità  estranee,  che  divinità  egoiste,  che  popolazioni  conquista- 
trici: la  giustizia  c l’umanità  della  politica  de’primi  tempi  spa- 
rirono, c l’odio  e la  gelosìa,  sole  consigliatrici  del  dritto  interna- 
zionale, agitarono  le  armi  dovunque  : il  mondo  era  nel  producimento 
d’ un  ordine  più  vasto  e più  completo,  e l’Europa,  come  la  crisalide 
dell’  insetto  che  rinnova  le  sue  membra,  rimase  concentrata  sovra  se 
stessa  , e oscuramente  procedes  inverso  la  sua  resurrezione. 

Fino  alla  scoperta  del  Nuovo  Mondo  cd  alla  navigazione  delle  In- 
die Orientali,  non  trattossi  più  di  colonie  in  Europa.  E qui  la  filosofia 
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Ita  il  drillo  di  accusare  altamente  i politici  del  medio  evo , di 
non  aver  saputo  stabilire  nessun  principio  a questo  riguardo;  tal- 
ché i popoli  europei  posero  il  piede  su  quelle  nuove  terre  altret- 
tanto ignoranti  delle  norme  del  giusto  c dello  ingiusto  fra  le  na- 
zioni , quanto  lo  furono  i loro  selvaggi  antenati,  quando  , caduto 
l’impero  di  Roma,  si  avventarono  sull'Italia  c sulla  Gallia.  Da 
ciò  gli  orrori  della  conquista,  e quelli  non  meno  grandi  dello  sta- 
bilimento. 

L’ invasione  del  Nuovo  Mondo  fu  la  repctizione  quasi  esalta, 
dopo  mille  anni,  dell’invasione  dell’impero  romano  fatta  dai  Bar- 
bari! Ma  all’  esterminio  non  provocato,  questa  volta  è d’uopo  ag- 
giungere il  traslocamenlo  forzato  de’ popoli  africani,  e la  restaurazione 
della  schiavitù,  per  metà  vinta  nel  Continente  Antico.  Le  vecchie 
nazioni  nostre,  ad  onta  di  tutte  le  loro  miserie,  non  conoscono  nulla 
di  più  odioso  della  storia  dell’Europa  nelle  sue  colonie  d’oltremare!... 

Il  più  vasto  impero  coloniale  moderno  è quello  dell'Inghilter- 
ra, che  seppe  sovvenire  alla  perdila  delle  colonie  Colombiane  della 
Washingtonia  coll’ acquisto  principalmente  delle  Indie  Orientali  c 
del  Capo  di  Buona  Speranza,  e collo  estendersi  nelle  vergini  con- 
trade dell’Australia.  In  seconda  linea,  dopo  l’Inghilterra,  viene  l’im- 
pero coloniale  che  ancor  rimane  alla  Spagna , posseditrice  di  va- 
ste terre  nella  Oceania  (le  Filippine)  c nel  mar  di  Colombo  ( Cuba 
c Porto-Ricco).  E dopo  la  Spagna,  vengono  la  Francia,  signora 
dell’Algeria  e di  gran  parte  della  Guiana  in  America,  e l’Olanda, 
padrona  della  bella  isola  di  Giava  nella  Malesia,  e di  una  vasta 
contrada  nella  Guiana  antidelta.  — Anche  il  Portogallo  serba 
un  considerevole  avanzo  del  vastissimo  antico  suo  impero  colo- 
niale, nelle  feconde  contrade  di  Angola,  del  Congo  c di  Mozam- 
bico, sulle  opposte  riviere  africane  dell’Atlantico  c dell’Oceano 
Indiano  : ma  lo  stato  di  prostrazione  in  cui  sono  attualmente  i po- 
poli Lusitani,  fa  che  siagli  inutile,  anzi  dannoso,  il  possesso  di  terre, 
che  in  altre  mani  potrebbero  diventar  floridissime,  e servire  opportu- 
namente di  primo  gradino  al  sicuro  incivilimento  delle  nazioni  ne- 
gre dell’Africa  interna  Australe. 

Ma  lo  incivilimento  de’ selvaggi  e de’ barbari  per  le  colonie  mo- 
derne è fenomeno  rarissimo’,  attesoché  tali  stabilimenti  non  furo- 
no, fondati  in  generale,  che  dalla  cupidigia  delle  ricchezze,  odal- 
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l’ambizione  di  esteso  impero.  Ed  infatti , quanti  c quali  popoli  indi- 
geni ha  tratti  dalla  selvatichezza  l’Inghilterra  o la  Francia  o la 
Olanda  ? Queste  nazioni  non  fecero  che  trapiantarsi  nei  luoghi  lon- 
tani de’due  mondi,  ma  non  incivilirono  veramente  leganti  in  essi 
nate  : c cosi  certamente  potrebbe  dirsi  della  Spagna  e del  Portogallo, 
senza  le  comunità  religiose,  che  nell'epoca  della  scoperta  in  que’ reami 
fiorivano,  ed  erano  abbastanza  illuminate,  abbastanza  filantropiche  e 
coraggiose  per  gettarsi  nelle  vergini  foreste  della  terra  e chiamare 
gli  uomini  selvaggi  nella  lor  propria  lingua,  e riunirli  intorno  a se 
sposando  e blandendo  le  loro  infantili  passioni  : a fare  insomma  il 
sacrifizio  di  tutti  i godimenti  delle  nostre  più  opulente  e civili  città, 
per  sollevare  quei  miseri  dallo  abietto  stato  in  coi  eran  caduti,  in- 
verso più  umana  condizione.  I frali , i soli  frali,  hanno  incivilita  adun- 
que qualche  nazione  barbara  e anche  selvaggia  ; mentre  i poteri 
politici  e commerciali  non  han  fatto  che  opprimere  e torturare 
i popoli;  per  cui,  o fuggirono  nelle  più  recondite' parti  de’ boschi  e 
de’ deserti  con  in  cuore  l’odio  tradizionale  per  la  civiltà,  odi  lenta 
consunzione  perirono,  o furono  dal  ferro  e dal  fuoco  violentemente 
distrutti. 

Tra  i frati  che  moslraronsi  più  zelanti  nella  fiorita  carità  d’in- 
civilire le  povere  genti  barbare  e selvagge,  giustizia  vuole  si  lodino 
i Gesuiti,  i Francescani,'!  Domenicani;  il  fine  dei  quali,  fondando 
le  Missioni,  fu  altamente  cristiano  e però  filantropico.  Ebbero  per 
oggetto  niente  meno  che  lo  incivilimento  delle  rozze  e crudeli  po- 
polazioni indigene  del  Nuovo  Mondo  e delle  grandi  isole  della  Ma- 
lesia e dell’Africa  ; e niuno,  dopo  i remotissimi  temosfori  che  in- 
civilirono i popoli  gbiandivori  delle  penisole  della  Europa  meridio- 
nale, disimpegno  meglio  di  essi  le  funzioni  di  educatore  di  genti 
selvagge  , con  sodisfazione  sufficiente  e dell’  educato  c dell’  educan- 
te. Alla  voce  di  questi  padri  ( quasiché  fosse  l’armonia  trascinante 
della  lira  di  Orfeo  e di  Lino),  numerose  orde  o tribù  d’indigeni, 
iofino  a quel  momento  accostumali  alla  spaventevole  alternativa  o 
di  scannarsi  tra  loro  o di  cadere  ne’ ferri  della  dura  schiavitù  spa- 
gnuola  e portoghese,  vidersi,  con  gran  meraviglia  de’ popoli  euro- 
pei, abbandonare  spontaneamente  le  natie  foreste  c la  vita  ferina, 
per  riunirsi  in  luoghi  meno  selvatici  e legarsi  in  civili  consorzi. 
L’ unico  codice  di  leggi  vigente  nelle  missioni , era  l’ cvangc- 
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/io,  e la  base  della  istruzione  di  ogni  individuo  il  decalogo ; ciò 
che  dimostra  ad  un  tempo  le  pure  intenzioni  degli  educatori  in  fa- 
vore della  umanità  c la  loro  grande  intelligenza  e cognizione  dei 
mezzi  opportuni  ad  adoperarsi  nella  difficilissima  impresa  di  bene 
educare  popoli  nel  più  basso  grado  della  bsrbarie  caduti.  E quanto 
nrduo  sia  un  tal  tentativo,  vien  dimostrato  lino  all’evidenza  dai 
resultameli  veramente  lacrimevoli  che  sortirono  le  moderne  misiioni 
inglesi  nelle  varie  parti  dell’  Ocenoia. 

Le  popolazioni  delle  missioni  d’America  e di  Colombia  erano 
obbligate  a lavorare  per  il  comune.  Il  frutto  di  quel  lavoro  ve- 
nia riposto  in  pubblici  magazzini,  ed  il  prodotto  tratto  dalla  vendila 
o dal  baratto  dei  vari  oggetti,  impiegavasi  per  nutrire  sufficientemente 
o per  rivestire  con  decenza  ogni  abitante  de’ casali  c de’ villaggi. 
Ciascuno  individuo  della  missione  era  all’  altro  uguale  siccome 
a fratello,  nè  polca  esclusivamente  possedere  bene  stabile  di  sorta,  es- 
sendo ogni  cosa  in  comune.  E questo  regime,  che  t frali  inan- 
teneano  colla  maggior  disciplina,  offre,  a ben  ponderarlo,  la  sola 
possibile  e naturale  transizione  Ira  lo  sialo  selvaggio  io  coi  erano 
que’  popoli  e lo  slato  di  civiltà  a cui  voleansi  elevare. 

Gli  stabilimenti  più  considerevoli  di  questo  genere  furono  fon- 
dali nelle  isole  Filippine,  nella  California  , e nelle  lande  dell'  Ore- 
noco  c del  fiume  delle  Amazzoni , e sulle  rive  del  Parano  e del- 
1’  Uraguai.  — in  questi  ultimi  luoghi,  il  numero  dei  neofiti  indi- 
geni ammontava  a più  centinaia  di  migliaia  , divisi  io  molti  fiorenti 
villaggi,  alcuni  de’ quali  popolatissimi;  — eppure  due  soli  padri  ne 
reggevano  il  governo,  tant’è  vero,  che 

Amor  regge  suo  impero  senza  spada. 

Frattanto  sopraggiunsc  il  colpo  della  soppressione  e del  ban- 
do , c primi  i Gesuiti  furono  discacciali  da  quelle  selve , che  per  le 
loro  cure,  convertiansi  gradatamente  e senza  strepilo  in  campi,  in  vi- 
gneti, in  giardini;  furono  strappati  dalle  braccia  di  quegli  uomini 
stessi  de’ quali  aveano  ammansito  ed  intenerito  i cuori  duri  e feroci? 
— E dopo,  che  avvenne  del  fruito  di  tante  cure  , del  risultamenlo 
di  taute  pene  e di  tanti  sudori?  Come  una  pianta  di  difficile  c delicata 
natura,  che  prima  appassisce  c poi  deperisce  c muore  se  a lei  rnan- 
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chino  le  assidile  care  d’intelligente  coltivatore,  cosi,  dopo  il  bando 
dei  religiosi , la  civiltà  da  essi  con  tanta  fortuna  piantata  nelle  solitu- 
dini del  Nuovo  Continente  c coltivata,  videsi  rapidamente  deperire 
c quasi  dissolversi.  Appena  qualche  misero  avanzo  di  lei  scorgesi 
ancora  nei  lochi  ove  altra  volta  ebbe  fiorente  vita  ; ma  eziandio 
questi  avanzi,  come  i rottami  di  aulico  edilìzio,  son  prossimi  a ri- 
maner coperti  e soffocati  dalle  selvatiche  piante  delle  vicine  foreste... 

D'altronde  l’avidità,  l’oppressione,  le  ingiustizie  delle  madri- 
patrie moderne,  adoperate  per  secoli,  sollevarono  in  fine  contro  di 
esse  le  colonie;  le  quali  ruppero  violentemente  i legami  parentali, 
per  costituirsi  io  nazioni  nuove,  indipendenti.  Dopo  lunghi  anni  di 
guerre  micidiali  per  mare  e per  terra,  gl’inglesi  perderono  le  più 
floride  delle  loro  Colombiane  possessioni,  le  quali  reggonsi  ornai 
in  famiglia  di  repubbliche,  grande,  prospera  e potente;  fenomeno 
politico  non  già  nuovo,  quanto  al  fatto  di  repubblicana  federazione, 
ma  nuovissimo  se  si  consideri  la  immensa  estensione  del  territorio 
che  la  Unione  del  Washington  abbraccia,  uguale  in  superficie  quasi 
ai  due  terzi  dell’  Europa. 

Similmente  emanciparonsi  dogli  artigli  dell’iberico  leone,  mercè 
torrenti  di  sangue  generoso  versato,  tutte  le  continentali  contrade 
d’America  e di  Colombia  già  al  suo  dominio  soggette:  e dopo  lunga 
sequela  di  tristi  casielagrimevoli  vicende,  costituirono  infine  le  odierne 
repubbliche,  o federazioni  di  repubbliche,  Messicana,  Centrale,  Pe- 
ruana,  Boliviana,  Argentina,  Yenezuelese,  Equatoriale  e Granatina, 
che  tutte  posseggono  territori  di  fecondità  e ricchezza  incompara- 
bili, vasti  quanto  i maggiori  imperi  nostri. 

Solo  il  Brasile,  bellissima  tra  le  belle  americane  contrade,  am- 
pia quasi  quanto  venti  Italie,  emancipossi  dalla  madre-patria  por- 
toghese senza  soffrire  catastrofi  sanguinose  : ma  essendo  libertà  la 
più  preziosa  cosa  coi  l’ uomo  possa  godere,  però  la  non  si  acquista 
nè  si  serba  dalle  nazioni  senza  patire  le  più  dure  prove,  senza  fare 
i maggiori  sacrifizi  , che  sono  quelli  del  sangue  e della  vita  degli 
individui:  per  giusta  compensazione,  adunque,  il  Brasile,  che  quei 
sacrifizi  non  fece,  fruisce  solo  di  quella  libertà  che  può  concedere 
un  monarca  costituzionale , mentre  le  antiche  colonie  spagnuole  ed 
inglesi  iiberalissimamente,  repubblicanamente  governansi.  . . . 
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Sì:  gl’imperi,  per  esser  durevoli,  vonno  esser  relti  coll’amo- 
re,  colle  leggi,  senza  spada.  Amore  e giustizia,  ecco  i soli  e infallibili 
mezzi  di  loro  cooservnzione.  Che  se  la  spada  può  fondarli,  e negli 
estremi  casi  difenderli,  non  mai  ella  sa  farli  prosperare,  non  mai  è 
atta  a conservarli.  Ancbe  impugnata  da  uomini  generosi,  se  da  essi  non 
venga  presto  deposta  li  rende  prepotenti,  li  abbrutisce,  li  fa  tiranni 
dei  loro  fratelli,  e,  cosa  portentosa  e provvidenziale,  li  fa  poi  vili 
e paurosi,  comecché  fossero  dal  capo  alle  piante  di  ferro  armati  e 
da  numerose  schiere  difesi;  ed  i tiranni,  dopo  aver  rovinalo  le 
società,  essi  stessi  come  agnelli  periscono  sotto  il  ferro  di  nuovi 
prepotenti. 

Per  questo  cerchio  fatale  di  cagioni  e di  effetti  perirono  gl'im- 
peri che  videro  finquì  la  faccia  del  sole,  e chi  sa  quanti  ancora  sa- 
ran  destinati  similmente  a perire;  conciossiachè  il  regno  dell’amore 
io  sulla  terra  sia  ancora  tanto  remoto,  che  sperarlo  sembra  ai  più 
la  stranissima  delle  utopìe.  Pur  io  lo  spero,  quell’  imperio,  pei  po- 
steri : e il  pensiero  della  loro  felicità,  di  cui  imagino  i dolci  godi- 
menti, mi  conforta  del  dolore,  che  reca  al  mio  cuore  la  vista  del 
poco  umano  stato  delle  odierne  società  anche  più  incivilite. 


mr.  deli.’  opeba. 
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